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^A^ CAPITOLO DI STORIA DELLA FILOSOFIA

GRECA ED INDIANA

In ogni età gli uomini provarono sempre un grandissimo

diletto nel contemplare la propria natura riprodotta dalle

opere d'arte. O si raccontassero le avventure immaginose

di Ulisse e di Enea, o si rendessero alTocchio presenti i

patimenti di un uomo in lotta col fato, come di Edipo e

di Prometeo, o si cantassero i proprii dolori, come fece

Leopardi, o si offerissero scolpiti o dipinti i lineamenti del-

Tuman corpo, quali variamente appariscono conforme al

vario atteggiamento dello spirito interiore, gli uomini di

ogni tempo e di ogni nazione si sono compiaciuti nelFos-

servare la lor propria immagine riflessa nello specchio del-

l'arte. Non altrimenti è dolcissima cosa studiare Tuomo

nella sua storia, e penetrare le oscure origini e quasi gl'in-

cunaboli del suo pensiero ; e seguirne i progressi successivi

nel vivere civile, nelle relazioni sociali, negli usi della vita,

dalla rozzezza preistorica infino alla presente civiltà -, e os-

servare il formarsi di potenti nazioni, e l'ordinarsi e il mu-

tarsi de' governi; tutto quello insomma che costituisce la

vita e il carattere degli individui e de' popoli. Nella storia

dell'uomo che fu, noi impariamo a conoscere noi stessi,

assai meglio che dalle scarse testimonianze della coscienza

speculativa -, e dalla conoscenza storica di noi stessi trag-

T{ivista di filologia, ecc., VI i



— 2 —

giamo lume e scorta per dirigerci nelle ignote vie del futuro.

Soprattutto poi è larga di vive soddisfazioni la storia del

pensiero umano, e massime di quello che ha per oggetto

i supremi principi!, e le prime idee, che sono come il cardine,

su cui si aggira tutta la vita intellettiva. La chiamano co-

munemente storia della filosofia ; ma conviene che si mi-

suri bene la forza di questa espressione. I più pensano di

aver fatto la storia della filosofia, quando hanno esposto con

più o meno di precisione i sistemi filosofici, in nessun dei

quali si trova tutta e sola la verità, e li hanno sottoposti

ad una critica, che per essere fondata essa stessa su d'un

sistema, non è men debole delle dottrine che condanna.

Eppure quanta filosofia fuori dei sistemi filosofici ! quanta

filosofia in Omero, in Pindaro, in Dante, in Goethe! ed è

la filosofìa più comune, perchè resa popolare dal connubio

dell'arte -, è la più efficace, perchè s'insinua negli animi,

guidata dal sentimento*, è la più utile, perchè pasce l'intel-

ligenza e il cuore insieme, l'animo e la mente. Non devono

dunque essere trascurate queste manifestazioni del pensiero

filosofico, chi voglia farsi un giusto concetto del modo di

pensare di un popolo nelle grandi questioni metafisiche e

morali; anzi dico, che sarebbe sommamente interessante

una storia dell'umana sofia ,
preso questo vocabolo nella

sua etimologica significazione; e vi si facesse vedere il cam-

mino di que' sommi veri, che sono fondamento di ogni col-

tura, il loro vario manifestarsi ora nelle opere del poeta,

ora ne' trattati del filosofo, ora sotto quell'aspetto che assu-

mono, quando, discesi nel terreno della pratica, generano

guerre e rivoluzioni, o danno luogo alle riforme degli Stati.

Se questo concetto della storia della filosofia non è sba-

gliato, ne viene che di questa scienza debbano far parte le

investigazioni aventi ad oggetto quei primi sforzi dell'umana

intelligenza, quando i nostri padri, ancora riuniti in poche
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famiglie neiraltipiano centrale dell'Asia, tentarono di espri-

mere in un nascente linguaggio le prime astrazioni, i primi

concetti intellettivi -, e spesso, la lingua articolata rifiutandosi

di vestire adeguatamente i loro pensieri, si combatteva nello

spirito interiore una lotta, che doveva terminare con una

specie di compromesso ; cedendo in parte il linguaggio, e

adattandosi per via della metafora a designar concetti non

pili connessi col suono materiale, ovvero più o meno remoti

dal senso primitivo-, in parte modificandosi il pensiero

fino a confondere il senso metaforico ed il proprio, e

accettando così la mitologia (i). Quante idee filosofiche

non ci salterebbero agli occhi, se meditassimo colla scorta

del linguaggio questa età primitiva ! Ci dicono, che i voca-

boli, adoperati da tutti i popoli arii a designare il sommo

Iddio, derivano da una radice che significa splendore e luce;

ed è incontestabile che il D/aus del sanscrito, il Zeuc; greco,

il Iii-piter latino, poi il Tiiv degli Anglo-Sassoni (cfr. Tin-

glese Titesdaj, martedì), il Zio antico alto tedesco, sono

parole derivate dalla stessa sorgente, e designanti primitiva-

mente lo splendore del cielo, ovvero la luce del giorno,

(i) A chiarire questo concetto, sarebbe necessario un lungo discorso.

Ma ora ci contenteremo di dare un esempio tolto dalle leggende in-

diane. Raccontavasi in India che Pragapati, il signore delle creature,

fece violenza alla propria figlia. Questo mito eccitava l'indignazione

dei bramini che vi vedevano un oltraggio alla dignità di Dio. Ma ri-

traggiamo il mito alla sua forma originaria, e si riduce alla semplice

enunciazione di un fatto naturale. Pragapatis era in origine un ap-

pellativo del sole e ushas o aurora chiamavasi sua figlia; laonde di-

cevasi bene che Pragapati ama Vaurora^ sua figlia, perche le corre

dietro quando si leva sull'orizzonte. CoH'andar del tempo la parola

Pragapati venne a designare il signor del mondo, ed ecco quell'enun-

ciato diventar un mito immorale. Così nacque tutta la mitologia. V.

Max MiJt.LER, History of Sanskrii Literature, p. 53o; Muir, Sanskrit

Texts, part. IV. pag. 38 e seg. ; Cox, Arian Mytology, I, p. 88;

Kuhn, Ueber Entiviklungsstufen der Mythenbildung ne^W Atti dell'Ac-

cademia Imperiale delle sciente di. Berlino^ 1873, p. i23 e seg.
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come contrapposta alle tenebre della notte (i). Ma chi ose-

rebbe aflermare, che la luce diurna espressa colla parola

dfaus, e vivificata a quel modo che solevano i nostri padri

quando dicevano : « il Sole dopo aver amato la bella I\u-

giada^ Vuccide » o « // Sole muore alla sera », o simili,

chi oserebbe affermare, dico, che la luce così vivificata, e,

se si vuole, anche col processo del tempo personificata, ge-

nerasse nell'animo degli uomini il sentimento di un supremo

Iddio, che con l'occhio della giustizia e della misericordia

guarda il mondo da sé creato? questo sentimento, che è

cosi vivo negli inni vedici e in Omero stesso, nonostante

le tradizioni mitologiche che lo deturpano? Chi oserebbe

dire, che da una semplice impressione del mondo esteriore

nascesse tutta la vita religiosa degli antichi? (2). Ecco dunque

un'idea ben importante, che il linguaggio, sebbene indiret-

tamente, ci rivela -, un'idea ch'io non so se innata nelVuomo,

o acquisita, ma certo non originatasi alla maniera dei miti

di Vulcano e di Ercole, cioè per necessaria trasformazione

del linguaggio fisico. E come questa, chi sa quant'altre idee

ci si mostrerebbero in quell'aurora del pensiero ! Dalle quali

sarebbe a noi lecito di rilevare lo speciale atteggiamento

dello spirito in quell'età così immaginosa e insieme così ri-

flessiva, tanto varia e pur tanto regolata. Poi, confrontando

lo spirito di quell'età con quello dell'età posteriori più colte

e che si possono chiamar filosofiche, forse si vedrebbe che

(1) 11 tema sanscrito dyu ha i due sensi di cielo e di giorno. Nel

primo senso ha i due temi dyo e div (unico tema in v) ed è di ge-

nere femminile (V. Flechia, Gram. scr., p. I23). Nel secondo senso

trovansi in forme composte come divànìca ntr. giorno e notte, divà-

kara il sole, o in forme isolate come lo strument. avverò, diva di

giorno. V. Max Muller, Letture sopra la scienza del linguaggio,

2» serie, lez. 12».

(2) V. la bellissima lezione del Max Mìjller sul Zeus ariano, e sul

doppio concetto del Giove religioso e del Giove mitologico.
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non v'è differenza se non di gradi, epperò non può giusti-

ficarsi la trascuranza che hanno generalmente gli storici

della filosofia di queste prime creazioni dello spirito umano.

Quello che si dice dell'età mitologica nella famiglia ariana,

si dee dire altresì dell'età mitologiche di ciascuno dei popoli,

membri di quella famiglia \ colla differenza, che in esse era

già più svolta la riflessione, e dobbiamo aspettarci di ve^

derne le traccie in mezzo alle stranezze dei miti.

Vi è una questione, nella quale più evidente apparisce il

comune atteggiarsi dello spirito nell'età mitologica e filoso-

fica, e, per così dire, il connubio della mitica e della filo-

sofia-, ed è la questione dell'origine del mondo. Laonde,

proposito nostro nel presente lavoro è di esporre i miti

cosmogonici escogitati presso i due più immaginosi popoli

dell'antichità, i Greci e gli Indiani, e di cercare i punti di

contatto fra essi miti e le risoluzioni filosofiche della que-

stione cosmica. Forse apparirà che l'alba della filosofia è

molto anteriore ai tempi di Talete e di Capila.

I.

Le cosmogonie greche.

I . A considerare in generale le tradizioni cosmogoniche

vissute nella Grecia, si scorge subito 'quale ne è il carat-

tere fondamentale. 11 mondo degli Dei e degli uomini fu

generalmente concepito dai Greci, come il risultato di una

lenta e successiva generazione- A due classi si possono ri-

durre i varii modi in cui l'umana mente ha immaginato

l'origine delle cose : o derivandole dall'efficacia insita nella

natura, o attribuendole all'operazione individuale. Nel primo

caso si potè supporre che l'efficacia della natura consistesse

in un meccanico accrescimento, e quasi soprapposizione di

parti, ovvero in una generazione organica. Nel secondo caso
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si fé' consistere l'azion creativa o neirordinare una materia

preesistente (il demiurgo platonico), ovvero nel far essere le

cose per Tatto di onnipotente volere (i). Ora di tutte queste

maniere di spiegare il cosmo, quella della generazione per-

sonale piacque al pensiero greco; nella quale gli agenti na-

turali vengono rappresentati come viventi ed attive persone;

e l'origine, l'unione, i cangiamenti delle varie parti della

ndtura, come matrimonii e nascimenti, considerandosi le di-

vine produzioni e gli effetti della creazione divina come i

fanciulli di Dio. Ne poteva essere altrimenti-, perchè l'ingegno

greco (e in questo tutti i popoli ariani si assomigliano) era

cosi fatto, che e' non sapeva concepire veruna forza viva, senza

che le attribuisse l'umana personalità e forma (2). Per i

(i) V. Zf.ller, Die Philosophie der Griechen, 3» ediz., pag. 68-69.

Egli classifica questi varii modi così: » Alles, was wir werden sehen,

bildet sich entweder von Naiur, oder es wird von bestimmten Indi-

viduen mit Absicht gemacht. In dem ersten Falle sodann wird es ent-

weder durch elenientarische Wirkung, oder durch Wachsthuni, oder

durch Erzeugung hervorgebracht, in dem andern entweder mechanisch,

durch Bearbeitung eines StoflFes, oder dynamisch, so wie wir auf an-

dere Menschen einwirken, durch blosses Aussprechen des Willens ».

(2) Zeller, loc. cit., Preller, Griechische Mythologie, 3* ediz.,

p. 26. Il Keightly, autore di una bella mitologia greca, su questo

punto si esprime così (p. 42) : « The sages of antiquity seem lo bave

had a strong persuasioa ihat, to bring creation and similar acts down
to the comprehension of tribes led by the sens, it was necessary to

represent naturai agents as living and active persons ; or they felt a

pleasure in exciting admiration, by the narration of the strange and

wonderful adventures of beings older and more powerful than man-
kind ». Abbiamo voluto citare questo passo per prevenire e combattere

una falsa interpretazione delle parole del testo. Non si deve dire col

Keightly, che l'umana persona attribuita dagli antichi alle forze della

natura fosse un mezzo di cui i saggi si servissero per rendere più po-

polari le loro dottrine, bensì che l'ingegno greco era così fatto che

non sapevano concepire diversamente una forza viva, se non come
incarnata e f.itta persona. Questa concezione era un prodotto naturale

della loro imaginazione, non un mezzo artificiale per fini speciali ado-

perato.
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Greci non era possibile un sistema, come quello di Zoroa-

siro e degli Ebrei, che derivava tutte le cose da un atto

immanente del divino volere
-, e quell'aliro del demiurgo or-

dinatore non doveva essere che nella mente di qualche fi-

losofo. La università dei Greci accettava i miti della gene-

razione personale. I quali miti ora con ordine esponiamo.

2. La più antica cosmogonia che abbiano avuto i Greci

è quella accennata da Omero in due passi ddVIliade. Il i^

nel libro XIV, v. 201. Ivi Giunone prega Afrodite, perchè

le conceda (pi\ÓTr|Ta xai ijuepov, Tamore e il desiderio, di-

cendo di volersi recare oltre i limiti della terra presso

rOceano e la sua moglie Teti, per sedare una discordia che

da lunga pezza ardeva tra loro. L'Oceano dunque vien no-

minato così: 'Qxeavóv re, Getùv Y^veaiv, Kaì lariTepa Tri6uv:

« rOceano, origine degli Dei-, e la madre Teti ». Questo

verso è ripetuto al 3o2. — Il 2° passo è nello stesso libro,

V. 246. Era aveva domandato al dio Ipno, che infondesse

un dolce sonno sugli splendidi occhi di Giove. Ipno le ri-

sponde, che ciò potrebbe farsi facilmente per qualunque

altro degli iddìi, fino per le correnti del fiume Oceano, ma

non già per Giove Cronione, quando egli stesso non Tordi-

nasse. E qui sta scritto :

Kai av 7TOTa|uoTo péeGpa

'QKeavou, òcTirep ^éveai<^ Tcàvieacri Ttiuiaai

« anche le correnti del fiume Oceano, che pure è l'origine

di tutti gli Dei » (i). Da questi due passi deU7//"jie si ri-

(i) All'aggettivo irdvTeaoi in questo luogo d'Omero alcuni sotiinten-

dono TTpotYiuaai, e attribuiscono Clsi esplicitamente all'Oceano l'origine

di tutte le cose. Ma non permette questa interpretazione la ragion del

contesto, la quale esige che si sottintenda Qeoic, non Trpàf|.iaoi. Infatti

dice Ipno:
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leva, che, ai tempi omerici, doveva correre per le bocche

dei popolo una tradizione clie ascriveva all'Oceano l'origine

de"li Dei, e quindi, per Tintima connessione tra la Teologia

e la Cosmologia, anche del mondo. Dichiarare ora più mi-

nutamente la figliazione dell'Oceano, e dire in quali rapporti

fosse immaginato colla terra e col cielo, non si può; appena

si potrebbe soggiungere, ch'esso Oceano racchiudeva nel suo

vasto seno tutta la terra, e, quasi immenso serpente, ab-

bracciavala con rientranti spire; e che da esso procedeano

tutti i fiumi, tutti i mari, tutte le correnti, e le fonti e i

profondi pozzi (V. //., XXI, 204)-, e infine, che in età po-

steriore, l'Oceano fu pure oggetto di culto, e figurato nelle

opere artistiche in forma di vecchio venerando, fornito tal-

volta del corno di abbondanza (V. Schwenk, Die Mytho-

logie der Griechen, p. 286; e K. O. Muller, Handbuch

der Archdologie der Kunst). Anche Teti, la compagna che

Omero assegna all'Oceano (//., XIV, 202) pare significativa

dell'acqua, in quanto atta non solo a procreare, ma altresì

a partorire e nutrire (cfr. Ti9r|vr| nutrice) le cose (i). L'acqua

fiXXov \xiv K€v èywTe Seóiv del Yeverduuv

f)eìoi KaT6uvr|(Jai|ui, Kai òiv iroTaiuoTo ^é€9pa

'S2K€avoO ktX.

« io potrei infondere il sonno in qualunque altro degli dei , anche

nell'Oceano che è il primo »
;
qui si sottintende evidentemente, che è

il primo degli Dei. Tuttavia nonostante questa restrizione al concetto

espresso dal iravreoai, il senso è a un dipresso il medesimo, per la

connessione che v'è fra la teologia e la cosmogonia (V. Preller,

Griechische Mythologie, I, p. 26 e seg.)-

(i) V'ebbe degli antichi chi opinò che Teti significasse la terra; per

es. lo Scoi, omer, dice a questo luogo : Tri9ùv he tì^v -ff\v qpriaiv, oiovel

Ti9rjvr|v tivù ouoav koì Tpoqpòv rràvTUJV. Ma i più e meglio autorevoli

sotto quel nome rintracciarono l'idea dell'acqua, come Platone ed

Aristotele che {Crat., p. 402 B; Teet., i52 E; Met., I, 3) citarono la

coppia omerica senza distinguere l'uno dall'altra; e più esplicitamente

Cicerone, che nel suo Timeo espresse Teti coll'appellativo di Salacia

a designarne evidentemente la natura acquosa. V. Schoeman, Opu-
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dunque sembra che fosse concepita da quegli antichissimi

come uno di quei principii di doppia natura, che gli Orfici

in appresso significarono colle parole àpaevóQriXuv, |iir|Tpo-

Ttàiopa, maschio e femmina, madre e padre ad un tempo.

Espresso in questa forma il mito cosmogonico è vera-

mente molto indeterminato; e quasi si potrebbe dubitare,

che una tale cosmogonia debba proprio considerarsi come

distinta dall'altre é vissuta mai nella mente dei Greci. Ma
svanirà il dubbio, quando si cerchino le traccie di questo

mito nel pensiero greco posteriore, le quali non sono né

scarse né indifferenti. E prima, sono conosciuti i versi della

Teogonia esiodea, ove il poeta di Ascra enumera la prole

di Oceano e Teti. Tremila, secondo lui, furono le venerande

Oceanine, figliuole di quest'antichissima coppia, le quali, per

ogni luogo dell'orbe disperse, discorrono la terra e gli abissi

dell'acque {Teog., 365, 366). Tremila le ninfe oceanine
;

ed altrettanti pure i fiumi rumorosamente scorrenti (Kava-

Xn^à péovieq), figli dell' Oceano e generati dalla veneranda

Teti {Teog-.j 367-8). Ora questi versi di Esiodo, sebbene non

accennino a dipendenza di tutte le cose da quella prima

coppia marina, ma solamente alla derivazione de' fiumi e

delle sorgenti, pure, perchè dicono la feconda progenie di

quelle due divinità, confermano l'esistenza di un mito che

dall'Oceano derivava le cose. Ricordiamoci infatti la cre-

denza viva presso gli antichi, e accennata dallo stesso Esiodo

[Teog.y V. 347 cogli Scoi.), che le sorgenti e i fiumi erano

tenuti come KOupóTpóqpoi, nutritori di fanciulli -, ricordiamoci

le molte saghe locali sull'origine di intiere stirpi d'uomini

da un fiume, come Inaco, l'Asopo, lo Xanto", e le Ninfe

scula, II, p. 3i e seg. La derivazione della parola Tr|9ù^ dalla rad. Qx\

nutrire è accettata anche dai moderni linguisti. V. Ahrens nella Zeit-

schri/t filr vergleich. Spracli/., Ili, p. io3 e altri.
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fontane fatte nutrici di Dei come Giove e Bacco (Gfr. la

virtù creativa attribuita al Nilo presso gli Egiziani).

E di tal forza nutritiva dell'acqua sono anche testimonio

le leggende concernenti la prima delle fonti, l'odiata Stige

(atutepri ZtuE), e il primo dei fiumi, TAcheloo. Della Stige

tutti sanno che era l'acqua scelta dagli Dei per i loro so-

lenni giuramenti, e che chi, di essa libando, spergiurava,

incorreva in gravissimi gastighi (i). Ora la spiegazione più

(i) È degno d'essere riletto il bellissimo passo d'Esiooo [Teog.

,

775-806) ove si parla della Stige. « Quivi (nel Tartaro) stassene la

dea odiata dagli Immortali, la terribile Stige (òeivi^ ItùE), primoge-

nita figlia del rifluente (àiyoppóou) Oceano; e in disparte dagli altri

Dei abita nobil magione di enormi massi coperta, e che da ogni parte

intorno s'appuntella su colonne d'argento (dritte) verso il cielo. Rade

volte la figlia di Taumante, Iride da' pie' veloci, vi viene, messaggera,

su per i lati dossi del mare, quando insorge fra gli Immortali contesa

e discordia, ed alcuno mentisca fra quei che abitano le olimpiche

case. Giove allora suol mandare (^TTe|ui|;e) Iride a prendere di lungi in

aurea coppa di quella rinomata fresca acqua, gran giuramento degli

Dei, che dall'alta e discoscesa rupe scaturisce. (È essa) un ramo del

sacro fiume Oceano, che per lungo tratto scorre sotto la spaziosa terra

tra le nere tenebre ; e una decima parte è divisa (dall'altre)
;
per nove,

avvolgendosi con flutti d'argento intorno alla terra e ai larghi dorsi

del mare, in questo sbocca; quell'una dalla rupe sgorga, grande sven-

tura (Trfjiaa) agli Dei. Chiunque fra gl'Immortali, che occupano le cime

del nevoso Olimpo, avendo libato quell'acqua si renda spergiuro,

giace di vita privo per tutto un anno, né più s'accosta al cibo del-

l'ambrosia e del nettare, ma se ne sta senza respiro e senza parola

ne' distesi letti, e un rio letargo l'invade. Poi, quando il male in un
grande anno sia passato, altri dolori più molesti man mano succedono;

per nove anni è privo del consorzio degli Dei immortali, né può pi-

gliar parte alle loro deliberazioni, né ai conviti per tutti i nove anni;

nel decimo di nuovo piglia parte alle adunanze degli Immortali, che

abitano l'olimpie case. Tal giuramento vollero gli Dei che fosse l'in-

corruttibile acqua ogigia della Stige. Ella poi vassene per aspri lochi ».

Cfr. su tutto ciò: //., XIV, 271; XV, 37; II, 755; Od., V, i85;

Apol. Rhod., II, 291; Viro., Aen., VI, 323-24: Cocyti stagna alta

vides, Stygiamque paludem, Di cuius iurare timent, et fallere numen.
AusoN. in Monosyllab. : quaeque piat divum periuria nocticolor

Styx, ecc. ecc.
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accettabile di questo fatto è quella che ci vien data da Ari-

stotele stesso con queste parole {Metaf.^ I, 3): « gli anti-

chissimi fecero Oceano e Teti padri della generazione, e per

giuramento dei Dei, Tacqua, chiamata dai poeti Stige. Im-

perocché le cose più antiche sono le più degne di rispetto,

ora il giuramento è la cosa di rispetto più degna ». Quanto

alPAcheloo, non solamente era considerato come il primo

dei fiumi (i), e messo a fronte deirOceano stesso, dicen-

dosi di ambidue che non potrebbero resistere alla possa di

Giove (2) ; ma il nome di Acheloo era invalso nella grecità

col generico significato di acqua (3), e come tale, divenne

oggetto di culto estesissimo anche nelFAsia Minore, ed era

festeggiato con pubblici giuochi. Si può anche ricordare la

(i) Acusilao dice Acheloo il più antico ed onorato dei tremila figli

dell'Oceano. Scoi. alVIL, XXI, igS : ó 'AxeXiùioc; nr\'ii\ tòjv fiWiuv irav-

Toiv. ViB. Equest.: Achelous Aetoliae primus erupisse terram dicitur.

(2) Achille combattendo contro i Troiani spietatamente, perchè voleva

vendicare la morte di Patroclo, s'era imbattuto in Asteropeo, che

vantavasi figlio di Pelegone e discendente del fiume Assio; e dopo

breve battaglia l'aveva lasciato spirante sul campo, e: Giaci, gli di-

ceva, così ; brutta cosa è il combattere coi figli del forte Cronione :

óX\' oÒK 'éoTi Ali Kpoviuuvi ludxeoGai,

Tiù oùòè Kpeiuuv 'Axe\u(ioq ìaoqpapiCei

oùòè paGuppeixao juéfa o9évo? 'QKeavoto ....
//., XXI, 185-193.

« ma non è possibile combattere con Giove Cronione, a cui neppure

il forte Acheloo s'agguaglia, né la gran possa del profondo Oceano ».

(3) EsiCHio alla parola 'AxeXuJoc; dice: -nàv iiòujp, où |uóvov ó rfii; 'Ap-

Kaòia; TTOTaiuòc;, 6<; òtto tùùv iroiririjùv XéYerai 'AxeXiùio*;. E lo Scoi. 11.,

XXIV, 616: aiV djLiq)' 'AxeXu»'iov aixiveq Tiepl tò ùòujp xopeuoucfiv ifìrot

(ÌTTÒ ToO 'AxeXiitou TToTaiuoO xoO èv AlxujXia, 6<; lùvóijaaxai dntò xoO xà

fixn Xueiv, f\ 6x1 'AxeXCùoi; Koiviuq KaXelxai irSv viòuup. E altrove: oi òè

'AxeXuiov ó^ujvuiuov xu) AìxuuXip, €Tvai xe Kal àXXov Trepì Aù|nriv ttì; 'Axai-

ta<; Kttì óXXov trepl Aópiaaav xfì^ Tpodòo^, koI irav uòuup 'AxfXiùóv qpaaiv.

Aggiungi molti passi d'autori dove s'adopera 'AxeXùoc; nel senso di

acqua. Eurip., Androm., 167, Bacc, 665 e cfr. Didym., apud Macr.,

Saturn., 5, 18, 12: 'AxeXipov ufiv Oòuup Eùpmiòiiq qprioìv èv THiinCiXri

KxX. PoRPHYR. apud Euseb., Praep Evaug., 3, p. IH, D, ecc.
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tradizione del corno di Amaltea, quale trovasi in Diodoro,

secondo il quale Ercole, avendo ingaggiato battaglia contro

TAcheloo in forma di toro, gli ruppe un corno e lo die

agli Etoli, che lo denominarono corno di Amaltea, favo-

leggiando che contenesse ogni sorta frutti in gran copia.

Intorno a che Diodoro stesso osserva che per corno del-

TAcheloo volevano i poeti intendere la corrente che passa

pel canale e inaffia la ferace terra (i). In altre leggende fi-

gura Amaltea come ninfa ovvero come la capra che nutrì

Giove in Creta; ma sempre nasconde il significato della

virtù fecondativa dell'acqua (secondo Schoeman, Opiiscula,

II, 260: 'AfiaXeeia da amia e aX9uj àXeaivuu vale alma

ma ter).

Tutte queste testimonianze, prese isolatamente, avrebbero

picciolo valore-, ma considerate nel loro insieme ci persua-

dono che il mito omerico dell'origine degli Dei e del mondo

dall'acqua, rappresentata dall'Oceano e da Teti, doveva es-

sere veramente vissuto nella coscienza popolare de' Greci.

La ragione che dette origine a questo mito, è bene espressa

(1) La favola come si trova in Diodoro Siculo suona così (4, 35):

u I poeti hanno introdotto Ercole ad attaccar battaglia contro Acheloo,

in forma di toro. E nella mischia avendo quegli rotto a questo l'uno dei

corni, lo donò agli Etoli, che lo chiamarono corno d'Amaltea. Di questo

favoleggiano che vi si contenga ogni frutto autunnale in gran copia, ed

uve e mele e altri siffatti ; volendo intendere i poeti per corno del-

TAcheloo la corrente che passa pel canale, e per mele e melagrane e

uve significando la ferace terra inaffiata dal fiume e la moltitudine

degli alberi fruttiferi ». In maniera alquanto diversa Apollodoro

(II, 7, 5): 'HpaKXfì<; òè TiapaYevóiaevo^ ei<; KaXuòuùva, xriv Oìvévjc, GuYarépa

Ari'ióveipav i\ivr]OT(.\)aaTQ. kuì òioTTa\aiaa<; ùnèp tOùv y«Mujv aÙTfji; irpòc;

'AxeXuJov, àneiKaaGévTO Taùpiu, iiepiéKXaae tò ^repov tujv KepÓTUJv. koì

Ti^v |Lièv Ari'idveipav fayL^v tò òè Képac, 'ax^XCùo; Xa|i3avei, òoù^ àvrl toùtou

TÒ Tfjc; 'A|ia\.9e(a(;. 'A|aàXeeia òè fjv Al|uoviou GuYàxrip, r^ Képac, etxe Toùpou.

toOto òè, Lb<; OepeKÙÒri»; Xérei, òuvaiuiv eTxe ToiaÙTrjv, oiaTC Ppoxòv fi ttotóv,

ÒTiep eìiEaiTÓ Tiq, napexeiv fiitovov. Cfr. Strab., io, p. 458; Tzetz, ad

Lycophron, V. 5o; Scoi. IL, XXI, 194.
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nel seguente passo di Porfirio, citato dallo Scoliasta alla

Iliade, XIV, 246: Omero, dice TOceano, T^vecTiv ttóvtuuv,

<( perchè dalle acque vengono gli accrescimenti (ai aàEr|crei<;).

Come mai, avendo detto Esiodo che la prima cosa fra tutte

ad esistere fu il Xàog, Omero dice TOceano? si dee rispon-

dere che ognuno disse nel modo che volle, ma Omero piij

filosoficamente, perchè Tacqua è la vita di tutte cose ed è

la prima dei quattro elementi , onde anche Pindaro la

chiama ottima ». Il mito poi, appuratosi a poco a poco dei

suoi elementi fantastici, divenne neiretà posteriore un dogma

della filosofia. Né io dubito che s'appoggiasse a questa po-

polar credenza Talete, fondatore della scuola jonica, quando

diceva l'acqua essere l'elemento fondamentale e il principio

delle cose (Aristot. , Metaph., I, 3.983, b, 20), e lo se-

guitasse Ippone, contemporaneo di Pericle, sostenendo l'ac-

qua, o più esattamente l'umidità (tò uYpóv) essere stata la

prima materia, e che dall'acqua siasi generato il fuoco, e

che questi due principii abbiano cooperato alla formazione

del mondo (1).

3. Viene seconda in ordine di tempo la cosmogonia at-

tribuita ad Esiodo, e che trovasi nei versi 116 e seg. della

sua Teogonia. La quale, com'è al presente la più cono-

sciuta, così ha dovuto essere in antico la più diffusa. A noi

basterà citarne e illustrarne i punti principali.

V'era dunque a principio, secondo Esiodo, il Caos
\

poi

in seguito (aòiàp eTreiia) la Terra dal largo petto, sicura ed

eterna sede degli Immortali, i quali abitano le cime del ne-

(1) V. su Ippone lo Zeller, Die Philos. der Griechen, terza ediz.,

I, p, 214 e seg. È notevole il seguente passo d'Ippolito che lo Zeller

cita nella nota 2 della pag. 216: "Itittiuv òè ó 'PriYìvoc; ópxà^ ««PH V^xpòv
TÒ ilòiup Koì QepfÀÒv TÒ TrOp. Yevvuj|H6vov òè tò irOp Otto (ibaToc, kotcvi-

Kfjaoi Ti^v ToO Y€vvr)OavTO(; òùvamv, av07f\cai t€ tòv KÓa)uov. Cfr. Ari-

stot., De an.y \, 2, 405, b, i.
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voso Olimpo, e il Tartaro tenebroso negli abissi della

spaziosa terra, e TAmore (''Epo<;), bellissimo tra gli Dei.

Dal Caos nacquero TErebo e la nera Notte; dalla Notte,

in amore colTErebo congiunta, l'Etra e il Giorno. La Terra

generò prima a se somigliante lo stellato cielo, perchè tutta

la ricoprisse e fosse sede sicura ai beati ; indi produsse le

alte montagne gradita sede degli Dei, e il mare infruttuoso-,

in seguito, congiunta con Urano (cielo) die in luce il vor-

ticoso Oceano, e poi mano mano i Titani e i Ciclopi, e gli

Ecatonchiri e i Giganti.

Su questa cosmogonia di Esiodo si fanno molte questioni.

Anzi tutto si domanda, che cosa debba intendersi per Xdo?.

L'etimologia più accettata di questa parola è quella che la

fa nascere dalla radice xa aprire quale trovasi in xauj, xaivuj,

XacJKcu (cfr. qpào? e qpaivuu)-, sicché vorrebbe significare ciò

che è aperto, capace, vuoto (cfr. xàòix), xàZix), x«CJ|ia vora-

gine). Questa radice è rappresentata in sanscr. dalla doppia

forma kha ed ha; dalla prima il nome kha che significa

spazio ed aria, dall'altra vihàyas che significa pure lo spazio

dell'aria tra il cielo e la terra (V. Benfey, Zeitschrift fiìr

vergleich. Sprachf. , III, 187 e seg.). In latino risalgono

alla medesima origine le parole hi-sc-o, hi-o, hi-atu-s (V.

Curtius, Gritnd^. der Gr. Etymol.^ 4* ediz. p. 196). Stando

a questa etimologia xao? vorrebbe dire il vuoto, lo spazio

infinito. E così infatti interpretarono molti degli antichi, e

fra i moderni il Kanne {Mythol. Grcec, I, p. 9), e il Grimm

{Deutsche Mythologie, 4* ediz., p. 463) che confronta il gap

ginnwiga, o abisso degli abissi della mitologia nordica.

Questo adunque fii il senso primitivo della parola. Ma
quando si volle venire ad una più precisa determinazione

del vuoto, gli antichi non seppero imaginarlo che come un

informe miscuglio d'aria e di tenebre. Per questo la parola

Xào? fu poi spesso adoperata come sinonimo d'aria, e cosi
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venne a rispondere anche logicamente alle suddette parole

indiane, a cui si connette etimologicamente. Questo pure è

il vero senso del x«o? esiodeo, cioè intendevasi per esso una

cotal materia primitiva, fatta a mo' di nebbia e di aria, tenue

e penetrabile (i). — Tennero dietro al Caos neiresistenza

(i) Facciamo la storia di questa parola xóo^- Distinguiamo l'uso di

questa voce nel linguaggio comune, e l'interpretazione che ebbe nelle

Scuole dei filosofi. Quanto ai primo punto, Esiodo adopera la parola

Xao<; in due altri passi della Teogonia. Al v. 700 parlando dell'incendio

che per tutta la terra divampa durante la gran lotta dei Titani dice:

KoO|ua òè Geairéoiov KÓxexev Xdoc; — la vampa divina occupava il Xdo^.

Qui evidentemente xàoc, vuol dire aria, o lo spazio fra la terra e il

cielo (cfr. Benfey, Zeitschr., Ili, p. 201), ed è quel medesimo che sta

scritto poco prima 9X05 ò'riépa òi'av iKavev fia-rrero^. L'altro luogo è il

V. 814, dove designa l'abitazione dei vinti Titani colle parole Trépr|v

Xdieoc; Joqpepoìo, al di là del tenebroso Caos. Non è facile determinare

il senso preciso di questa espressione; ma è però evidente che vi si

inchiude l'idea di spazio aereo dallo stesso appellativo « tenebroso »

che gli si dà. Negli scrittori Greci posteriori la parola xàoc, ha per Io

più il senso di aria o di spazio aereo. Probo (ad Virg. Ed., VI, 3i)

cita un passo del Cadmo d'Euripide: oùpavót; 6' i^MÒq unep Kai yh,

PpoTÙJv KOivóv xe òaiiaóvuuv 9' é'òo^, tò t' év \xia\u toOt' oùpavoO xe koì

XSovò^ X<ios l^èv òvo,ud3ou(Ji; ciò che sta in mezzo fra il cielo e la terra

chiamano Caos. Nelle nubi di Aristofane (v. 428) dice Socrate a Strep-

siade che devono prendersi per dei tò xao<; toutI koì -xàc, vecpéXat;,

l'aria e le nubi (V. altri luoghi in Schoemann, Opuscitla, II, p. 68).

Passiamo all'interpretazione della parola secondo i filosofi. Molti in-

tesero il xóo^ nel senso di spazio vuoto o il luogo delle cose. Aristot.,

Phys. Aiiscult., IV, I: AòHeie b'oùv koI 'Haioòo(; òp9à»^ Xéyeiv, Troinao;

Trpujxov TÒ xào<;. Xeyei yoOv" seguono i versi ii5-iió della Teogonia,
indi: dj^ òéov irpujxov ùiràpSai x^P^^ xoI<; oOai, òià xò vo|ui-

Zeiv uiOTTep oi ttoXXoì Tidvxa elvai irou xaì èv xóttuj, persuaso che fosse ne-

cessaria la preesistenza dello spazio alle cose, perchè reputava come i

più, ogni cosa essere in qualche luogo e nello spazio. Quasi le slesse

parole di commento adopera Aristotile citando i versi della Teogonia

nel De Xenophonte, capo II. Sesto Empirico [Pyrrhoneae hypotiposis,

III, 121, ediz. Bekker) : dvai Ydp qpaoi xàoc, xòv tóttov òtto xoO x^pn-
TiKÒv aÙTÒ elvai xuùv èv aùxùj Y£vo,u6vaiv (cfr. Adv. dogmaticos, IV, 11);

« caos dicono essere lo spazio, dall'essere il contenente delle cose che

in esso nascono ». Anche Plutarco [De Iside ed Osiride, e. 5j) pa-

ragona la cosmogonia esiodea con l'egiziana e dice : tò Yòp xóo^ òoKel

Xiupav TIVÙ Kol Tónov ToO navxò^ Ù7roTÌ9eo6ai. In altro passo poi lo stesso
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la terra dal largo petto, sede degli Dei e Tamore. Qui giova

avere sott'occhio il testo greco :

aùiàp erreiTa

Fai* eùpu(TTepvo(;, Tràvriuv eòo? dcrcpaXè? aìeì

àGavdtTUJV, oì IxoucTi Kdpr| viqpóevTO(; 'OXujlittou,

Tdprapa t nepóevia lauxuJ x^ovò? eùpuobeiriq,

rib' "Epo? . . . ktX.

L'espressione aòiàp erreiTa lascia incerto se qui si tratti

di una dipendenza ontologica, oppure solamente di una suc-

Plutarco {De aqua et igne comp., e. 1) interpreta il xàoc, esiodeo per

acqua e così lo Scoi, alla Teogonia (v. ii6 e i23) e ad Apollonio

Rodio (I, 498) V. Hans Flach, Glossen und Scholien {ur Hesiodischen

Theogonie mit Prolegomena. Cornuto (c. 17, p. 85) volle che desi-

gnasse il fuoco. Ad altri infine piacque che significasse l'aria tene-

brosa, come Simplicio che [L. IV, Auscult. p. i23) dice: br|Xoì tò xao(;

où xiitjpav, àXXà ti'iv direipoeiòfi koì TteTrXiiGua)uévr)v tùiv GeOùv atriav, t^v

'Optpeù^ xào^a TreXiOpiov èKÓXeoe. Così anche l'interprete della cosmo-

gonia fenicia presso Eusebio {Prepara^. Eyangel., I, p. io) chiama il

Caos óepa toqpiùbri koI irveupaxtijòri ; analogamente alla definizione degli

Orfici : aKOTÓeaaav òjuixXtiv, o vùkto Zo(pepàv. V. altri luoghi in Schoe-

MANN, 1. e, p. 68, 69. La rudis indigestaque moles di Ovidio acco-

stasi pure all'ultima interpretazione di Simplicio e degli Orfici. —
Venendo ai moderni, alcuni, appoggiandosi all'etimologia di xóc^ lo

interpretarono per spazio vuoto ; così il Kanne, citato nel testo , il

Lennep [ad Theogoniam, p. 179), I'Hermann {De myth. Gr. ant. negli

Opuscula, II, 172); altri lo spazio come comprendente una primitiva

materia di nubi e di tenebre; il Lobeck, {Aglaophamus, p. 61 3); il

Preller {Griech. Myth., I, p. 33), il Grimm {D. M., quarta ediz.

,

p. 463) il quale osserva come anche il gap ginnùnga nordico venne

a significare « die nebelwelt , aus deren schoss alle dinge sich

erhoben ». Volle precisare questo significato il citato Benfey, il quale

paragonò le due parole xioi; e vihdya sotto il rispetto etimologico,

morfologico e logico e ne stabili l'assoluta identità, determinando che

Xào<; significhi lo spazio aereo compreso tra il cielo e la terra. Per

la quale interpretazione si vide costretto a cancellare dal testo Esiodeo

l'aÙTàp èireiTa, e dire che il Caos è contemporaneo alla Terra ed al

Tartaro. Così la cosmogonia esiodea verrebbe ad essere d'accordo

colla cosmogonia di Manu che pone per prime esistenze la terra e il

cielo e l'aria di mezzo.
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cessione cronologica. Veramente la detta espressione era di

uso molto generale nella grecità senza che le si desse poi

un significato molto preciso; tantoché in un epigramma di

PoLiANO (Antol. Pal.y XI, i3o) sono derisi ci aùiàp eTreita

Xe'TOVTeg. Quindi si può fare astrazione dalla forza di questa

espressione e risolvere per altra via la questione. Il Benfey

(1. e, p. 2o3) sostenendo che x«o<; vuol dire lo spazio aereo

tra cielo e terra, o meglio l'aria al di sopra della terra, perchè

il cielo ancor non esisteva, pone questi tre enti il Caos, la

Terra e il Tartaro, e quarto poi l'Amore come coesistenti

a principio. Il Schoemann e i più degli altri mitologi in-

vece stabiliscono una dipendenza ontologica tra il Caos da

una parte e la Terra dall'altra. E questa interpretazione è più

probabile, perchè sebbene vago il significato dell'aÙTàp erreiTa,

contraddice però assolutamente a qualunque relazione tra i

primi enti che non sia di dipendenza o di successione -,

tanto più che del Caos si dice "Htoi TtpuOncTTa Téveto (in al-

cune ediz. uàvTiuv TTpuuTicTTa T^v.), il Caos esistette prima

d'ogni altra cosa.

Posto dunque che la Terra e l'Amore siano esistiti dopo

il Caos, viene da sé che ne siano derivati -, e però che la

successione cronologica si muti in dipendenza metafisica o

almeno fisica.

Un altro dubbio. Il xapTapa x rìepóevia è un nominativo,

o non anzi un accusativo dipendente da exoucri? Nel i° caso

il Tartaro sarebbe un'entità diversa dalla Terra, e derivata

insieme con essa dal xóio<;; nel 2° caso il Tartaro designe-

rebbe una delle abitazioni divine, ma non sarebbe più un

essere coesistente colla Terra e derivato dal Caos -, sicché

si dovrebbe parlare di due sole deità figlie del Caos , la

Terra e l'Amore.

Il primo modo è il più comunemente accettato, pure dal

Benfey, che mettendo appunto insieme la Terra, il Tartaro,

Tilvisla di Jilologia ecc., VI. a
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ossia Taria sotto terra, e il Caos, rileva per quest'ultima pa-

rola il senso di aria sopra la terra. 11 secondo e dello Schoe-

mann, seguito dal Preller, e da altri fra i moderni critici.

E questo sembra piij ragionevole, perchè il tenebroso Tar-

taro, ossia l'abisso sotto terra è piuttosto un concetto ne-

gativo (V. Tcog.., V. 736 e segg.), o almeno una naturale

divisione dello spazio sottoterrestre, quindi non un ente spe-

citile, la cui esistenza debba mettersi a confronto con quella

delia Terra (V. Schoemann, II, pag. 66 e 442). Laonde,

raccogliendo tutta questa discussione, diremo che, secondo

Esiodo, nacquero primamente la Terra, sede degli Dei ce-

lesti ed infernali, e l'Amore, bellissimo degli Dei. Significa la

prima il concretarsi della parte solida della materia, il se-

condo quella forza viva che è insita nelle creature, per cui

elle tendono a generare e propagarsi. Questo Eros cosmo-

gonico va ben distinto dall'Amore comune ; sebbene i ca-

ratteri con cui lo descrive Esiodo possano anche a questo

attribuirsi. Bellissimo lo dice fra gli Immortali, struggi-

mento (\ucrijLi€\n(;) degli Dei e degli uomini tutti, e tal che

doma nel petto la mente e il prudente consiglio (i). Ad ogni

modo in questo Eros, sebbene assai indeterminatamente, tu

senti che sta nascosta Tidea di un principio formale della

creazione, quel principio che il poeta vedico espresse pure

(1) Lo Schoemann che molto scrisse sull'amore cosmogonico (v. Opu-

scula, II, passim) vuole che già nella mente di Esiodo e' fosse conce-

pito come vera deità, fornita del suo corpo e della sua individuale

esistenza; e si appoggia a questa ragione, ch'e' non era nell'indole del

pensiero greco il personificare sol per via d'allegoria un concetto qual-

siasi, e che la descrizione di Esiodo suppone una persona viva e vera.

Se questo giudizio sembra retto, finché si rimane nel campo greco,

perde la sua forza, se si confronta l'Eros esiodeo col Kama degli inni

vedici, col Desiderio della Mitologia teutonica. Allora mentre c'è una
palese affinità, si sente meno la personalità e assai più la natura for-

male di questo principio creativo.
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colla parola kama, amore (V. sotto), e risponde appunto a quel

riposto desiderio (òpeEiq) che nelPEtica aristotelica deve prece-

dere ogni azione morale. E già Aristotile stesso, commen-

tando questo passo nel primo della Metafisica (IV), diceva :

ìh<; béov èv toi<; oucTiv UTràpxeiv tiv' aìtiav, niKg Kivr|crei Kal auvàHei

tà 7TpdTM«Ta" « persuaso che dovesse fra gli esistenti esservi

qualche cagione, la quale fosse principio del moto e dell'or-

dinamento delle cose ». — Il resto della cosmogonia esiodea

è di più facile intelligenza. Dal Caos nacquero TErebo e la

Notte, ossia le tenebre sotterranee incessanti, e le tenebre

della Terra con determinata vicenda succedute dal giorno.

DairErebo e dalla Notte poi derivarono TEtra e il giorno;

questo contrapposto alla notte, quello all'Èrebo, perchè le

parti sublimi del mondo dovevano essere da un'incessante

luce allegrate (i). — Infine la Terra, di per sé stessa, per

solo impulso di forza organica creò il Cielo a sé simile

(Taov éauTrì), perchè tutta la ricoprisse (iva mv rrepi Travia

KaXuTTTOi). E notevole come questo modo di designare il

Cielo ricordi la etimologia della parola oùpavó<;, identica al

sanse. Variina, e derivata dalla rad. par, coprire; eviden-

temente un'eco lontana di quel primitivo linguaggio degli

Ariani, quando da espressioni significanti il distendersi che

(i) Anche presso i Greci nacque la luce dalle tenebre, non le te-

nebre dalla luce. Ed una folla di nriiti si appoggia a questo pensiero;

Apollo e Artemide figli dell'oscura Latona, la formazione del Xpu-

odujp e del Pegaso e la nascita di Minerva spiegati coll'idea di una

primitiva oscura nube diffusa sui flutti, dalla quale coU'aiuto delle po-

tenze celesti si sprigionò il primo raggio di luce nel lampo (Preller.

Griech. Mythol., pag. 32 e segg.). A questo proposito si può citare

l'opinione di Talete (presso Diog. Laerz., I, 36) : irpòc; tòv irutìóiue-

vov, TI TTpórepov èTeTÓvei, vùH f) r^|L»^pa, i^ vùE, èqpri, jLiiqt i^iuépqt npórepov.

Così Serv. ad Viro., Aen., Ili, 73: constat prius noctem fuisse, post

diem. Ed Eschil., Agam.: eùqppóvnv r\o\)c, mixépa, ecc, V. Schoemann,

1. e, p. 34.
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fa il Ciclo sulla Terra, nacque il mito delle nozze di Urano

e di Oca (i). — Dopo il Ciclo, la Terra produce ancora

dal suo seno le vaste Montagne, gradita sede degli Dei, e

il Mare detto comunemen.te dagli antichi àrpÙTerov, infrut-

tuoso, perchè lo si pensava in contrapposizione della frut-

tifera Terra. Dopo ciò è terminato il lavorìo organico onde

s'ordinò il Caos, e, cominciando a regnare fra gli esseri

TAmore, si uniscono in coppie e si propagano; la Cosmo-

gonia diventa Teogonia, la storia della Natura storia degli

Dei, dei quali Esiodo racconta minutamente le famiglie e le

generazioni.

Ma noi prima di lasciare il poeta Ascreo, vogliamo ag-

giungere un'osservazione. Si disse da principio che per la

natura dell'ingegno greco, la storia delle forze naturali espli-

cantisi divenne storia di uomini e di Dei-, e questa tendenza

si sente più che mai in Esiodo, dove alla Terra stessa ed

al Cielo s'attribuiscono gli atti proprii degli esseri vivi ed

animati. Ma non è meno vero peraltro, che i caratteri delle

forze naturali non vi sono ancora tanto snaturati, che esse

non si riconoscano facilmente sotto il velo del linguaggio mi-

tico. Quando si legge che la Notte (v. 211) produce il

Sonno e la iribià dei Sogni, difficilmente si crederà che trat-

(i) Veramente nella mitologia indiana non è Varuna sposo della

terra prithivì, ma Zeus. Tuttavia la differenza è solo apparente, perchè

Zeus significa esso pure il Cielo, e d'altra parte gli amori di Demetra
e Giove sono solt'altra forma quelli della Terra e di Urano. V. Max
MuLLER, Chips from a German Workshop, voi. 1, p. 68., Cox, Arian

Mylhology, I, p. 33o. — Quanto all'origine del Cielo dalla Terra, è

un'idea tutta esiodea
;
perchè nei miti antichi ariani queste due cose

sono pensate come coesistenti, e nate da uno stesso principio, come
nell'uovo di Manu. Per questo il Benfey (1. e.) pensa che la cosmo-
gonia attribuita ad Esiodo sia piuttosto un parto di qualche scuola

filosofica che una leggenda veramente antica. Ma la testimonianza con-

corde degli scrittori greci non ci lascia dubitare su un'antichità al-

meno relativa del testo esiodeo.
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tisi di concetti diversi da quelli che noi stessi con queste

parole designiamo; e probabilmente anche i Greci, leggendo

questi versi di Esiodo, non pensavano punto ad una deità

chiamata Notte e madre dei Sogni. La progenie di Gea

evidentemente non è ancora arrivata a quella stratificazione

mitologica — per servirmi delle parole del Max Miiller,

alla cui sottigliezza noi dobbiamo quest''osservazione — che

rende i più degli Dei olimpici così difficili e dubbiosi nel

loro originale carattere. A volte basta convertire il lin-

guaggio mitico in linguaggio logico perchè i miti spieghino

quasi naturalmente la loro significazione (i).

. 4. Nell'età di Esiodo, come erano popolarmente diffusi

i miti eroici, così dovevano essere pure divulgati i miti

teogonie!
-,

e nelF opere /di lui trovarono appunto la loro

espressione artistica, come nei poemi d'Omero le leggende

degli eroi. Con Esiodo adunque dovette vivere una folla di

altri poeti, e molte varie esposizioni delTorigine delle cose-,

ma traccie di ciò non rimangono. Perchè le cosmogonie at-

tribuite a Lino, Tamiri, Museo ed Orfeo sono evidente-

mente di fabbrica molto posteriore. Tuttavia bisogna che le

esponiamo succintamente.

Di Lino, poeta tebano, figlio di Mercurio ed Urania, fa

menzione per primo Celso Epicureo in Origene {Contra

Celsum, I, 17), il quale lo nomina poeta insieme con Museo,

Orfeo e Ferecide. Lo cita pure Pausania iti due luoghi

(Vili, 18, I e II, 19, 7)*, e Diogene Laerzio (Procm., 3,

ediz. Hubn.) dice principio dei poemi (tujv TTOiriMàTuuv) di Lino

essere stato questo verso :

'Hv Trote Toi XPÓvot; outo(;, èv iL aiia ttóvi* èTreqpuKei

(i) V. Max Muller, Chips from a G. W., 11, p. 68.
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dal quale, secondo lui, Anassagora avrebbe tratto l'idea

della sua NoO^ espressa nel celebre :

TTdvTa xpnMctTtt r\v ó)aoO' eiia NoOq èXGòiv aùià òievió(S}xr\(Se.

Ma il frammento più importante di Lino ci fu conservato

da Stobeo {Ed. Ph/s., I, ii, 5), il quale tradotto suona

così : Poiché giusta il principio dalla discordia tutte le cose

per sempre sono governate, e dal tutto ogni cosa risulta, e

dal complesso delle cose il tutto, e poiché tutte le cose sono

uno, così ciascun essere è parte di un uno, e ad uno tutti gli

enti si riducono. Imperocché dalPuno quale esistette una volta

nella sua interezza, tutti gli esseri presenti nacquero, e da tutti

gli esseri di bel nuovo, col correre del tempo risulterà un

uno, essendo sempre ed uno e molti, ma considerali sotto

diverso rispetto. E molte volte queste cose saranno (cioè

avverrà la stessa vicenda della moliiplica:{ione e della riu-

nione)^ e non mai sopraggiungerà la line (totale), mentre

sempre si danno fini (parziali), poiché esisterà sempre una

maniera d' essere qual vuole la sorte. Così un' immortai

morte ricopre ogni cosa, mortale essendo, e tutto corrom-

pendosi va al suo fine, e quel che resta con mutevoli par-

venze e schemi di forma cangia costume sì da occultarsi

alla vista d'ognuno-, e incorruttibile sempre e sempre esi-

stente sarà in quella maniera che é per sua natura costi-

tuito » (i). Salta agli occhi subito con quanta falsità si siano

[i) Per chi desidera leggere il testo greco, eccolo:

d)^ kot' épiv ouvdiravra KuPepvàrai òià iravTÓ;,

èK iravTÒc; òè tu iràvra koì èk uàvriuv iràv èori,

TTàvxa ò' 'év èoTi, ^Koarov évòc; )uépo?, el(; ?v firravra.

èK Yùp évó^ "KOT èóvTO(; 6\ou TÓÒe ttóvt' è^évovro,

èK TTÓvTujv òé ttot' au9i(; ev èaaeTat èv xpóvou mari,

aièv gv òv Kttl TToXXà xaì où Karà xaÙTÒv àGpfjoai"

TToWdKi ò' èoToi TaOxa, koì ouTtOTe -neipa^ liteiai
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attribuiti questi versi ad un poeta dell'età omerica-, i quali

tradiscono il seguace della filosofia ionica ed eleatica.

Anche Tamiri, il figliuolo di Filammone e di Argiopa,

si ha per autore di un'antica cosmogonia in non meno di

cinquemila versi ; la quale è citata da Plutarco [De miis.^

e. 3) e da Tzetzes {Chiliad.., VII, 96); ma non se ne co-

nosce il contenuto. Celebre altresì fu il carme teogonie© di

Museo, il quale facea nascere tutte le cose da una prima

materia, in cui di nuovo dopo varii rivolgimenti dovesse

tornar l'Universo :

èH ivòc, rà Travia TiYveaBai, Kal el(^- laÙTÒv óvaXueaGai.

(DioG. Laerz., Proem., 3).

Più copiose indicazioni possediamo delle cosmogonie at-

tribuite ad Orfeo, specialmente per la ricchissima quantità

di materiali raccolti da Augusto Lobeck nella sua lodatis-

sima opera àtWAglaophamits . Alla quale rimandando chi

voglia avere una minuta ed esatta notizia, noi toccheremo

solo 1 punti principali. Damascio [Qiiaest., p. 38o e seg.)

ci avverte che erano tre le cosmogonie orfiche ; una detta

la comune, r\ c5"uvr|9ri^ òpcpiKÌì 0eo\oTia, l'altra conservata da

Jeronimo ed EUanico, la terza da Eudemo il Peripatetico.

La prima era contenuta nell'opera capitale di Teogonia,

che, secondo l'espressione di Damascio, era descritta in ra-

psodie, e intitolata dei sacri discorsi (tujv lepujv Xóyluv), e

che valse ad Orfeo il titolo speciale di BeóXotog. Nella quale

atei ireipar' ?xov, tto'ìov yévoc; ^Waxe, toOt' òv
diòe Yàp óBdvaTOc; Gàvaro*; Trepl Trdvxa KaXuTtTei

GvriTÒc; èùjv, Kaì uàv 6vriaKei qp9apTÒv, tò ò'ùirapxov

qpavxaaiai^ àWti^o'^PÓTToic Kal oxninaai |uopqpn<;

àWdsaei xpÓTTOv wc, àTTOKpuTTxe^ev óniiv ónàvTUUv

fiqpGopov ^arai èóv t'óeI Ka9ò Trjòe TÉTUKxai.

(Stob., Ed. phys., I, li, 5 e Damascio, De princ, e. 25, p. 64).
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opera il poeta cominciava il suo canto con un'invocazione

a Febo o Sole, figlio di Latona, onniveggente, signore dei

mortali e degli immortali (i). Quindi entrando nelTesposi-

zione cosmogonica, veniva a parlare di quel tempo infinito,

nel quale non esisteva nessun tempo-, questo infinito tempo

(Xpóvo?) secondo lui era il primo ente e la primissima

causa (2). Questa generò da sé il Caos e TEtere (3)*, in

progresso di tempo il Caos, per l'intimo movimento dell'e-

tere, prese la forma di un uovo (4), rotto il quale (5) ne

(i) Ecco il passo come trovasi in Gio. Malela (IV, p. 3i):

"Q óvaS, AiìToO; m", éKarriPóXe, Ooipe Kpaxaié,

TravòepKéc;, GvriToiai Kai ó6avdT0i(Jiv óvdacjujv,

'^HéXie, xpuoéaiaiv óeipoiuéve irTepuYeaoiv,

6u)Ò6KaTriv bi\ Tr)vbe irapaì aéo ^kXuov òiuqpnv

ceO cpa^évou, aé bé y' oùtòv, éKiiPóXe, Mdpxupa Qdì]v.

'< O forte re Febo, figlio di Latona, lungi saettante, onniveggente, tu

che signoreggi sui mortali e sugl'Immortali, o sole, che sei sollevato

dall'ali d'oro, questa è la duodecima volta ch'io sentii la tua voce, e

ne chiamo in testimonio te stesso, o lungi saettante». È notevole,

come il linguaggio mitico in questi versi lascia chiaramente intendere

il fenomeno naturale degli splendidi raggi solari che come saette pe-

netrano nei luoghi più segreti e rimoti.

{2) Sappiamo da Simplicio (I, De coel., p. 70) e da Aristotile
{De coelo, LUI, e. 1.), Orfeo ed Esiodo essere stati di quelli che so-

stenevano il mondo abbia avuto un nascimento, ciò che per Aristo-

tile era assurdo.

(3) Proclo e Simplicio interpretano il caos come principio dell'in-

determinato, Tfì^ óireipiai;, e l'etere come principio del limite toO
TravtaxoO irépaToc;. Ma sia detto una volta per tutte, non si devono
confondere le interpretazioni dei Platonici colla pura tradizione orfica.

(4) Damascio (Qiiaest. 147) cita, questi versi d'Orfeo :

. . , ^neira ò' èreuHe txé'jac; xpóvo^ alGépi òiiu

iweòv dpYuqpeov . . .

e Proclo (in Crat., p. 79) quest'altri :

TÒ ò' àrreipéoiov Karà kùkXov

àrpÙTUJ? èqpopeiTo.

V. per tutte queste citazioni Lobeck, 1. e, p. 470 e seg.

(3) Ciò rimasto il verso ove si accenna alla rottura dell'uovo. Suona
così :
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venne in luce Fanete, altramente chiamato Meti od Eri-

capeo od Eros; il dio cosmogonico, ammirato pel suo grande

splendore, contenente in germe le cose tutte dell'universo,

perfino gli Dei, e però fornito di tutte le forme, con teste

d'ariete, e di toro e di serpente e di leone (i). Fanete fu

il vero autore della creazione, perchè, dotato del doppio

principio, maschile e femminile, generò di per se una figlia

bellissima in volto, ma nell'altre membra spaventoso ser-

Kpainaiou oxio9évTO<; ùttèk iroXuxctvòeo^ iLoO

dove a Kpa|Lia{ou che non si capisce, il Lobeck vuol sostituire àK|uaiou,

maturo.

(i) Fanete è detto in diversi luoghi il primo nato (•jrpuiTÓYovoc;), figlio

dell'immenso etra (TtepiiunKeoc; aì0épo<; vióc,) , e tenero amore (àPpò;

"Gpujc;), e bellissimo; tutti lo ammirano per Io splendore della pelle

Gaùfia^ov KaGopOìivret; èv aì9épi cpé^foc, óeXnTOV

Totov àiréOTiXpev xpoòq àGavàxoio 0dvr|TO<;.

(Proc, Tim., II, i3'i).

II nome (ì>àvY]c, da qpoiviu indica chiaramente l'apparita improvvisa di

lui dal rotto uovo; l'altro nome Mtìtk; significa forse la virtù intel-

lettiva necessaria a creare ; il terzo 'HpiKairaìot; o 'HpiKr|TraTo(; è di in-

certo significato. Di Meti si diceva che recava con sé la sacra semenza

degli Dei (oTrépina 9épovTa QeuJv kXutóv . . . MrjTiv — Proclo in Crat.,

p. 36). Quanto alla forma di Fanete aveva teste

KpioO Koì Tttupou t' òqpioi;, xaponoO re Xéovro^

ed era fornito di quattro occhi

Terpaaiv òqp6aX|uoiaiv ópu))aevo? èv9a koì IvGa

ed aveva l'ali d'oro

Xpuaeiaic; itTepxifeam qpopeù|nevo<; ev9a Kaì év9a

ed era maschio e femmina ad un tempo

OnXue; Kaì Y^vériup, Kparepòc; Qeòc, 'HpiKaTraToq.

E per ultimo all'interpretazione di questo ente mitico giova sapere

che era spesso confuso con Dioniso e col sole, secondochè si rivela

da un passo di Macrobio {Saturnali, e. 18, 3i2). Si confrontino altresì

le numerose rappresentazioni di questo Dio nei monumenti figurati e

nelle monete antiche. Era effigiato con due faccie come Giano, con

un disco nel seno alludente al sole e col toro dionisiaco ai piedi;

V. Rossi, Florilegio visconteo sotto la parola Fanete, e cfr. passim

le opere di Visconti e di Zoega.



- 26 -

pente (i), e con lei unito in amore fé' nascere il sole e la

luna, la terra e gli uomini e le cose tutte (2). Qui avrebbe

dovuto finire la cosmogonia, ma s'aggiunse un dogma tutto

' (i) Questo mostro non è altro che la Notte, la quale si fa general-

mente compagna al Caos e all'Etere. Ecco com'è dipinta costei:

'Av òè <t)dvr|(; àX\r]v fever]v TCKvujaaTo òeivì*iv

vrjòuoc; it iept]^, irpooiòfiv q)oPepuj7TÒv f'xiòvav,

' f\c, xaìtai luèv àTrò Kpatòc; Ka\óv tp ttpóoujttov

fjv éoiòeìv, TÙ òè XoiTtà ixépr] qpopepoio òpdtKOVToq

aùxévo; èE OKpou.

P'anete a lei tolse il verginal fiore :

AÙTÒi; ér)^ yàp iraiòòc; àqpeiXexo KOÙpiov àvQo?

soffrendo egli pure le punture d'amore:

TToi|uaivujv upairiòecjaiv óvómuarov iLkùv epnna.

Questo mito di Fanete che ama la propria figlia può paragonarsi con

quello già citato (v. nota i, pag. 1) di Pragapati, creatore del mondo,

che fa violenza alla figlia sua Ushas. Fanete è la luce che apparisce

sull'orizzonte, e come produce la notte lasciandola dominare dopo sé

alla sera, così la segue il mattino, quasi fosse da amorosi desiderii

animalo.

(2) In un frammento conservatoci da Proclo (in Tim., i, 38) si dice

che Fanete distribuì la loro special sede agli Dei e agli uomini, po-

nendo il sole in mezzo:

Aióipioe t' àvGpiuTToiai

XUjpì(; àn dGavàxujv vaieiv eòot;, ou }xéaoc, fiEujv

rieXiou TpéTTexai Troxiveùiuevot;, ouxe xi Xiriv,

vjjuxpòi; ÙTrèp KecpaXfjc;, oìix' èiuirupo^, àXKà |ueariY<Ji;.

Fabbricò il sole custode e dominatore:

Kaì (pùXaKa aùxòv exeuEe KéXeuaé xe iraaiv àvóaaeiv

e fece pure la luna, altra infinita terra, detta Selene dagli Dei e Mene
dai mortali, e piena di montagne, di città, di case:

Mrjoaxo ò' àXXriv Yaìotv àTreipixov, liv xe a£\r\\\]v

à9dvaxoi KXri^ouoi, éirixeóvioi òé xe Mnvnv . . .

Proclo, 111, 154.

^ TTÓXX' oupe' ?x€i, TTÓXX' ctaxea, iroXXà |uéXa9pa . . .

Id., IV, 283.

òqpp' èv }JLY\v\ xpénr), Sirep fiXio^ el^ èviauxóv . . .

Id., IV, 256.

Di qui il dogma orfico che la luna fosse un astro simile alla terra,

ovvero una terra eterea o celeste.
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nuovo e tutto orfico, cioè che Giove abbia divorato Fanete

e tutte le cose create da lui, per ricrearle egli stesso più

perfette, quali sono nel mondo presente (i). Questo mito

dava occasione al poeta d'ispirarsi contemplando la gran-

dezza deir essere universale, e diceva: « Giove fu primo,

ultimo fu Giove, signor del fulmine. Giove capo, Giove

mezzo, da Giove sorse ogni cosa. Giove fu maschio, Giove

immortai ninfa. Giove fondamento della terra e del cielo

stellato; Giove re, Giove principio del nascimento d'ogni

cosa. Una sola potenza esiste, un solo nume, gran reggitor

del tutto; un sol corpo dominatore, in cui tutte le cose si

aggirano, il fuoco, l'acqua e la terra e Tetra, la notte e il

giorno, e Meti primo padre e il nascente Amore. Impe-

rocché tutte le cose di quaggiù giacciono nel gran corpo di

Giove. Laonde la sua testa visibile, e il suo bel volto è lo

splendente cielo, e intorno intorno gli svolazzano le bellis-

sime chiome d'oro degli astri fulgenti. Due dorate corna

taurine dall'una parte e dall'altra, l'Oriente e l'Occidente,

strade de' celesti Dei, e occhi il sole e la contrapponentesi

luna. È mente infallibile, dominatrice, l'immortal Etra; a

cui tutto obbedisce, con cui tutto comunica; né avvi favella,

né suono, né rumore, né voce alcuna che sfugga alle orec-

chie di Giove, potentissimo Cronione. Così egli ha capo im-

mortale e immortai pensiero; ed un corpo raggiante di luce,

infinito, robusto, invitto, con valide membra, di straordi-

naria forza. Spalle e petto e vasti dorsi del Dio son l'aria

che ampiamente domina ; ed ali e' possiede, colle quali da

per tutto sen vola; ed un sacro ventre, la terra, madre del

(i) Il mito del divoramento di Fanete era un tema prediletto dei

Platonici, che si compiacevano d'interpretarlo a modo loro, dicendo

che voleva significare, Giove in creando aver avuto l'occhio agli eterni

modelli o idee delle cose, cui prima aveva accolto e sostanziato in so.
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tutto, e Taspre cime delle montagne, e cintura di mezzo

Tonda del risonante mare e delToceano, e profondissima

base il vasto Tartaro e gli ultimi confini della terra. Tutte

cose avendo in sé nascoste, di nuovo dal cuore le ritornò

alPallegra luce, stupende opre compiendo » (V. Eisebio,

Praep. evang., lib. Ili, 9, 2).

Tale è la cosmogonia orfica, detta comune da Damaselo,

perchè più popolarmente diffusa. Si può riassumere in tre

punti principali: la formazione delTuovo, la comparsa di

Fanete e la palingenesia di Giove. Rispetto al primo punto

tutti sanno che gli Orfici lo avevano comune con quasi tutti

i popoli antichi Egiziani, Indiani, Fenici (V. Martin Schll-

Tzt', Handbuch der Ebriiìschen Mytìiologie^ p. 67). Il mito

di Fanete, confuso spesso con Dioniso e col Sole, non vuol

dir altro che la luce diurna sprigionatasi dalle tenebre del

caos, e che dà nascimento alle cose per la forza del calore.

Perciò è uno di quei tanti miti che il Max Mùller chiamò

solari, perchè Tastro del giorno vi è il protagonista. Si può

paragonare a Pragapati, a Brahma , a Ercole (V. Bréal,

Hercule et Caciis), a Apollo, ecc. Quanto alla palingenesia

di Giove, è notevole l'analogia colle cosmogonie indiane

dove pure Brahma a intervalli successivi divora la creazione

e la rifa. Anzi tutto questo tratto della tradizione orfica è

così inspirato dal sentimento panteistico, che potrebbe du-

bitarsi non sia forse una riproduzione delle leggende in-

diane*, certamente segna un momento posteriore del pen-

siero orfico, quello che sorse quando per la Grecia erano

diffuse le correnti dell'idee filosofiche.

La seconda cosmogonia, che Damascio [Qiiaest., p. 38)

dice riportata da leronimo ed Ellanico, si può esporre bre-

vemente così: L'oceano o l'acqua fu principio delle cose,

imperocché da essa formossi del fango Wvq (Damascio dice

u\r|)> ^ dal loro accoppiamento fu generato un dragone, con
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due teste, una di toro, una di leone avente in mezzo la

faccia di un Dio, nominato Eracle o Crono. Questo Er-

cole, avendo a compagna la Necessità, àvdTKri, non corporea,

ma diffusa per tutto il Cosmo, generò un grandissimo uovo,

il quale ripieno della forza del generante per la confrica-

zione si ruppe in due-, le parti della cima vennero ad es-

sere il cielo, le parti di sotto la terra (i). Si osserva in

questa versione di leronimo Tanalogia colla cosmogonia o-

merica che deriva le cose dall'acqua
-,

e si ha poi una con-

ferma dell'interpretazione di Eracle o Crono pel Sole, figu-

rato in forma di serpente, per l'obbliquità della fascia zo-

diacale. L'uovo che rompendosi origina il cielo e la terra,

avvicina ancora più questa leggenda colle indiane, come si

vedrà in appresso.

Damascio per ultimo accenna ad una terza cosmogonia

che sarebbe stata conservata dal peripatetico Eudemo -, ma
non dice poi altro se non che principio delle cose così in

(i) Sono due i passi di scrittori antichi, da cui si ricostruisce la

cosmogonia. Il primo è di Damascio (1. e). Egli nomina da principio

non il fango, ma la materia uXr), dalla quale dice formata la terra,

e poi il dragone Eracle, a cui dà per compagna la Necessità identica

nella natura sua ad Adrastea, senza corpo, diffusa in tutto il cosmo,

di cui tocca i confini; aggiugne che questo terzo principio fu chia-

mato maschio-femmina. L'altro passo è di Atenagora (XVIII, p. 18;

Gal., XV, 64, Dech.) e suona così: 'Oiunpou nèv XéYovxo^ 'fìKeavóv re

eeOjv féveaw nai jurixépa TnOuv 'Opcpéwc, òè i3j Kai "0|ur)po^ tò rroWà Kal

irepì eeùjv póXiara è'Trerai

'QKe.avó<;, òanep féveoxc, Tcdvxeaoi rérunrai

Cfr. //., XIV, 246.

i'ìv YÒp liboup àpxf] kot' aOxòv roic, SXok;, ornò òè toO liòaro; iXùt; KaxéaTii,

Ik òè éKarépujv èY6vvnQr| Zujov òpÓKOiv TrpoOTreqpuKuTav èxuJv KCcpaXriv Xe-

ovTOc, olà fuéaou òè aÙTÙv Geou irpóaiuTTOv, óvojua 'HpaKXnq Kaì Kpóvot;.

oOtoi; ó 'HpaKXfjq èYévvriaev ÙTrep.uéTeOet; ibòv 6 au|UTrX)-ipoO,Li6vov ùttò Piac;

ToO ^ejevvr]KÒToq ìk TTapaTpi3fì(; et; òùo è^^ófri' tò ,uèv oOv kotò Kopu-

qpi'iv aÙToO oùpavòi; etvm èteXéoGn. tò òè KarevexQèv ff\.
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Orfeo come in Omero sia stato la Notte (i). Sicché per

noi non ha veruna importanza. Lo Schoemann {Opusc, li,

p. 1 2) cita una quarta cosmogonia che potrebbe attribuirsi ad

Orfeo, perchè messa in bocca ad Orfeo stesso nelPArgonau-

tica di Af>oi.lonio Rodio (I, v. 496 e seg.). Secondo questa

vi sarebbe stato da principio una materia informe e caotica,

in mezzo a cui avrebbe prodotto l'ordine il veiKO?, la contesa,

come già V "Epi? nella cosmogonia di Lino (2). Ma questa

versione non ha il suffragio degli scoliasti e dei filosofi,

come le prime due da noi esposte.

Non è improbabile che queste tradizioni attribuite ad

Orfeo siano in realtà venute dall'Egitto, come ha provato

il RòTH {Geschichte unserer abendlandischen Philosophie)^ e

dopo lui luLius Braun {Naturgeschichte der Sage, I, pa-

gina 45 e seg. (3)). Certo non hanno una grande antichità,

(i) È curioso come Damaselo neghi espressamente la derivazione

omerica delle cose dall'Oceano. Dice così : La teologi^ riferita dal

peripatetico Eudemo, come di Orfeo, tace tutto il pensabile (voriTÓv)

come inesprimibile (a^^nfov) affatto; e fa principio dalla Notte, come

anche Omero ; imperocché non si deve accettare quel che dice Eu-

demo, che il poeta cominci dall'Oceano e da Teti. Poiché è evidente

che egli sapeva la Notte essere grandissima dea, talché anche Giove

le portava venerazione : SZero YÒp w\ vuktì eorj àTioeùiaia ^iZox.

(2) Apol. R., I, 496: « Orfeo cantò come la terra e il cielo e il

mare, dapprima in una sola forma confusi, dalla rovinosa contesa

furono divisi l'uno dall'altro, e come sempre costante contrassegno

nell'etra hanno gli astri e la luna e il cammino del sole; e come
sorsero le montagne e nacquero i rumorosi fiumi colle stesse Ninfe,

e tutti gli esseri striscianti. Cantò come dapprima Ofione e Eurinome
Oceanina ebbero il dominio del nevoso Olimpo, e come per forza e

per l'opra delle mani l'uno cedette d'onore a Crono, l'altra a Rea e

caddero nelle onde dell'Oceano. E questi regnarono sui beati Dei Ti-

tani, mentrechè Giove era ancora fanciullo, ed ancora bambine cose

nell'animo meditava, abitando sotto la spelonca Ditlea, né ancor lo

avevan fatto forte col fulmine, co' tuoni e co' lampi i Ciclopi figli

della Terra, imperocché tali cose danno gloria a Giove ».

(3) Il Braun volle in quest'opera adoperarsi a provare che tutte le

tradizioni mitologiche dell'antichità ebbero la loro culla in Egitto, e
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perchè primi ne parlarono Atenagora, i due Clementi, Proclo

e Damaselo, tutti delTetà alessandrina. Nondimeno hanno

punti di contatto colle cosmogonie di Omero e di Esiodo

e a vicenda si illustrano (i).

5. Aristotile nel decimoquarto della Metafisica ci av-

visa (1091, b) che fra i poeti teologi, quali Esiodo ed Orfeo,

distinguevasene una categoria da lui detta dei ^e^i-fMevoi, o

misti perchè non s'espressero del tutto miticamente, ma

affermarono la prima causa (Yevvqaav irpOùtov) essere un ente

ottimo apicTTOv), e così segnano quasi il confine tra la poesia

mitica e il dogma filosofico. A questo numero Aristotile

ascrive Ferecide e alcuni altri. Dei quali diremo breve-

mente (2).

che dall'Egitto emigrarono prima in Caldea, poi fra gli Ebrei e gli

EUeni, poi nell'India e nella Persia. Allievo del Roth che nella storia

citata deriva pure la coltura greca da fonte straniera (v. Zeller, Die

Pini, der Griechen, I, p. 24 e seg.), andò più avanti di lui e schie-

rossi fra gli oppositori dell'unità ariana. Non è necessario aggiungere

che molte delle leggende indiane, ebraiche e greche sono stiracchiate

per trovarvi l'analogia colle egiziane, e specialmente poi sono trascu-

rate le regole più comuni della etimologia dei nomi.

(i) Si citano altri poeti cosmogonici, come Palefato Ateniese, Epi-

menide di Creta, Abaride e Aristea; ma non sappiamo quale leg-

genda seguissero (v. Schoemann, Opusc, II, p. 23).

(2) Fonti per la dottrina di Ferecide: Suida, Sturz, Raccolta dei

framm. di Ferecide; Brandis, Geschicht. der griech. Philos. , I,

p. 78-83 ; Zeller, op. cit., I, p. 72 ; Preller, 5m Ferecide, nel Rhei-

nisches Museunt N'. F., an 1846, p. 377 e seg.; Conrad, De Phere-

cydis Syrii aetate atqiie cosmologia (Koblenz, 1857); Zimmermann in

Fichte's Zeitschrift fiir Philos., XXIV, B. 2, H. 6, 161 sg. Ripor-

tiamo qui l'articolo di Suida tradotto: « Ferecide, figlio di Rabio, fu

nativo di Sira. Ed è Sira un'isola delle Cicladi, vicina a Delo. Nacque

(TéTove, oppure visse) ai tempi di Aliatte re dei Lidi; cosicché era

contemporaneo dei sette Sapienti, e si può assegnare a un dipresso

alla 40' Olimpiade. Si dice che Pitagora sia stato suo allievo; e che

egli non abbia avuto verun maestro, ma siasi esercitato da sé, prov-

vedutosi dei segreti libri dei Fenici. E favoleggiano alcuni ch'egli

primo abbia tirato fuori una scrittura in prosa, ciò che altri attri-
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Sappiamo da Suida che le opere attribuite a Ferecide si

riducono ad una intitolata 'ETTtdiauxoq ovvero GeoKpaaia o

Oeo-fovia, divisa in dieci libri. La divisione in libri e il ti-

tolo delPopera sembrano doversi attribuire ad una redazione

posteriore -, e pare altresì che invece di éTTTainuxoi; si debba

leggere TrevTé)Liuxo<;, come è detto in Damascio (i). Il quale

pure ci spiega il senso di questo titolo, avvertendoci che se-

condo Ferecide in cinque inuxoT?, cioè abissi, recessi, si formò

una lunga generazione di Dei, e che la stessa cosa potrebbe

anche chiamarsi xrjv TrevTéKocTjiov (sottint. Y^veàv). Ferecide

si compiaceva di espressioni simboliche e volendo parlare

di cinque successivi gradi nello svolgimento mondiale e di

cinque generazioni di Dei ricorreva alle parole luuxoi e póGpoi

e ctVTpa e Gupai (2). Cosi quel titolo di Suida e di Dama-

scio si potrebbe tradurre « le cinque generazioni». Il libro

poi cominciava così : Zeù? |ièv Kaì Kpóvoq èaaei xaì \Q(jjv ^v
'

XOovì òè ouvo|na èTévero fri, èTreiòf] Zeùg fépac, òiboT (Diog.

Laerz., I, 119). <( Giove e il Tempo e la Massa tellurica

furono ab eterno; alla Massa tellurica poi venne il nome

di Terra, posciachè Giove le diede il T6pa(; o dono onori-

fico ». Due parole di commento. Tre sarebbero i principi!

eterni delle cose: Giove, la massa tellurica e il tempo.

buiscono a Cadmo di Mileto. E si dice pure che primo egli abbia

introdotto il discorso della Metempsicosi. Invidiava la gloria di Ta-

lete. Tutto quello che scrisse si riduce a questo: 'ETrrdiuuxoi; ossia

una OeoKpaoia o GeoXoTia; ed è una Teologia contenuta in 10 libri

che contiene l'origene e le successioni degli Dei ». Cfr. Teopomp. il

quale (in Diog. Laerz., I, 116) dice lui primo aver scritto intorno

alla natura e agli Dei.

(i) Damas., De princ, e. 124, p. 384, ed. Kopp : èE div èv uévre |ju-

XoK òiripr)Mévu)v iroXXrjv fev^àv avaTr\aai Geòiv, Triv irevTéiuuxoi; koXou-

juévriv TOÙTÒv òè i'ook; eiirelv xriv TrevTéKOOjuov.

(2) PoRPHYR., De antr. Njrmph., e. 3i : Kai toO lupiou OepeKÙÒou jiiu-

Xoùc; Koì póGpoui; Kal fivtpa kcxI Qvpac, koì TtùXat; XéTovTOi; Kaì òià toOtou

alviTTOjiévou Tà(; tùjv vpuxuJv Y^véoei^ koì àixoYevéaeic;.
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Giove, che in Ferecide suona molto variamente, Aiq, Zr\v,

Zàv, Zàq, Zr\q (i), significava Tetere, la forza primitiva del

fuoco, e Giovanni Lido Tinterpretava anche per Sole. La

X9u)v poi era la materia inerte e passiva*, sicché il principio

attivo avrebbe operato sul principio passivo colPaiuto del

tempo o nel tempo, per produrre gli enti del mondo. Così

interpretano altresì Ermia e Probo (2). NelFultima parte

del passo sovra citato: « alla Massa tellurica (xQovi) venne

il nome di terra (th), dopoché Giove le ha dato il dono o-

norifico (Tépa?) » è notevole prima lo sforzo etimologico di

derivare th da Tépotq, poi il modo simbolico di esprimere

fattività creatrice operante sulla materia inerte, dicendo che

le dà il suo dono onorifico, e così la trasforma in quella

terra TTa)Li)Lir|Teipa, che in tutte le cosmogonie greche era con-

siderata come r eòo? dcrqpaXè? dei, e il fondamento delle suc-

cessive naturali evoluzioni. Insomma Tidea di Ferecide è

questa : Giove o Tetere, o il fuoco, operando sulla massa

tellurica nel tempo, la trasforma in terra e produce tutte le

(i) Herodian, TTepl iLiovripou^ XéSetuq, p. 6, 14: 6ti òè itoik{\uj<;

eipriTOi ÙTTÒ TraXaiOùv ó 0eòq oùk àfvow' kuI yòp Ai<; koI Zr\v kuI Zàv Kaì

Zac, Koi Zric; rrapà <l)epeKÙÒou kotù Kivr|o{v riva" ùttò Boiujtiùv Kal Aeù<;

Kol Adv.

(2) Hermias, Irris. gentil, philos., 12: OepeKÙÒric; |uèv àpxàc, elvai \é-

fuuv Zfìva Kol X9ovir|v Kal Kpóvov, Zfiva |u^v tòv alBepa, X9ovir|v òè Tr]v

Tnv, Kpóvov òè TÒV xpóvov. ó |uèv aìQi]p tò ttoioOv, i*) òè fi] tò Trdaxov,

ó òè xpóvoc, èv ti) TÙ Tivó|ueva. Probo, ad Virg. Ed., VI , 3i : Con-

sentit et Pherecydes, sed diversa affert elementa. Zfiva, inquit, Kal

Xeóva Kal Kpóvov ignem ac terram ac tempus significans, et esse ae-

thera qui regat terram, qua regatur tempus, in quo universa pars mo-
deretur.

Quanto al rapporto dei tre principii, cioè quanto a sapere se siano

stati pensati come contemporanei ovvero successivi, parrebbe si do-

vesse dire che fossero tutti coeterni, questo essendo la forza dell'es-

pressione èoaei. Pure Damascio sci ive [De princ, e. 124, p. 384, ed.

Kopp) : cl)6p€KÙÒr|<; òè ó lùpioc; Zàvxa jiièv elvai del koI Kpóvov Kal XSc-

viav, làc, xpeit; TrpujTa? ópxdc, ti^v |-iiav qpniLil iipò toìv òuoìv koI tò^ òlio

luexà Triv )niav.

Hjvisla di filolosia ecc., VI. 3
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cose. Ma c'è una difficoltà: Achille Tazio, Tzetze e lo

Scoliasta d'Esiodo affermano ad una voce che in Ferecide

come in Talete Tacqua era dtpxn tujv oXuuv, il principio di

tutte cose e il ttpuùtov aioixeTov o primo elemento-, e Tazio

soggiunge che tal principio Ferecide chiamava pure x«o?

per le stesse ragioni per cui così lo chiamava Esiodo (i).

A rimuovere questa difficoltà, il Preller [Rìiein. M.^ N. 5.,

IV, p. 38 1) suppone che la xOwv ferecidea fosse la massa in-

forme primitiva senza distinzione di solido e di liquido, e che

questa per Topera della creazione si sia svolta nei due proto-

tipi della Gea e deirOceano. Sicché le prime parole citate

da Diogene Laerzio si dovrebbero intendere in largo senso,

comprendendo nell'idea di yh anche quella d' Oceano. Si

capisce poi che supposto come primitiva insiem colla terra

Tacqua, questa si concepisse a sua volta come Torigine di

molte altre successive trasformazioni, e però si dicesse dtpxii

TUJV oXujv. Forse anche Ferecide faceva sinonime le parole

XOwv e x«o?> e significative della massa materiale in cui pre-

valeva Tacqua, come nella seconda cosmogonia orfica; e non

sarebbe neppure assurdo il supporre che tali due parole per

la loro somiglianza grafica fossero scambiate nei manoscritti

o confuse. Ma bisogna convenire che questo è ancora un

punto da chiarire nella storia delle idee di Ferecide. E noi,

lasciando a più esperto giudice di risolvere la questione,

seguitiamo Tesposizione di questa cosmogonia. Secondo Da-

(i) AcHiL. Tat. Isagog. ad Arai, phaenom., e. 3, p. i23 E: Qa\f\(;

6 tA\\f]aioc, Kal <ì>epeKÙbr\c, ó ZOpo^ «px^iv tùiv 6Xuuv tò [vbwp uqpiarCùffiv,

8 òr) Kaì xàoc, KaXei (t>€peKiJÒri^ , ùjq [eÌKÓc,, toOto èKXetd.uevot; -rrapà toO

'Haióòou' TTapà fàp tò xeìo9ai ùtroXaiupàvei tò liòiwp Xdoc; djvo)U(ia9ai.

TzETz., Ad Lycophr, 145: itaXaiàv t^v GdXaoaav XéT€i òià tò ttpujtov

elvai (JToixeìov kotò 0epeKÙÒr|v Kaì GaXfìv. Invece Sextus, Pyrr., Ili, 3o,

Math., IX, 36o, dice che Ferecide pose come principio del tutto la

terra, Talete l'acqua.
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mascio, il Crono Ferecideo avrebbe prodotto del proprio

seme il fuoco, Paria (TTveujua) e l'acqua, la triplice forma

dell'essere o del pensabile (xpmXfiv oi|uai cpOaiv toOJvoìitoO) (i).

Ciò significa che in seguito al processo svolgentesi da Giove

e dalla xQm, nel corso del tempo (2) si vennero distin-

guendo i varii gradi dell'essere. Da queste sostanze elemen-

tari, soggiunge Damaselo, scompartite (òiripriiitévuuv) in cinque

cavità diiuxoT?) si produsse un molteplice nascimento di Dei,

chiamato per questo il TTeviéjuuxoq. Pare che si accenni qui

a cinque diversi mescolamenti delle sostanze elementari, in

ciascun de' quali una di esse fosse la predominante-, da questi

cinque mescolamenti sarebbero sorte cinque diverse stirpi

di Dei (3). Tre di queste stirpi crede il Preller che si pos-

sano determinare con sicurezza, e sarebbero: 1° Le Oghe-

nidi (EsicH., 'Qteviòai = 'QKeaviòai) figlie di Ogeno (Oceano)

e di Teti- 2'' gli Ofionidi, figli del Dio Ofioneo e di Euri-

nome ;
3° i Cronidi sotto Crono e Rea detta *Pfì da Fere-

cide (4). Quanto alla denominazione di irevTéKOcrjaov che a

tale generazione divina attribuisce Damaselo, a schiarimento

(1) Damas., Ioc. cit., TÒv òè Kpóvov troifìaai ìk toO yóvou éauroO -rrOp

Koi 7TveO|ua koì liòiup , xriv TpmXfìv olirai qpùaiv toO voriToO, è2 ùuv èv

TiévTe luvJXoK òiripiTiaévwv ttoXXììv Y^veàv ovarf]am eeOJv, Tr)v uevT€|uuxov

Ka\ou)aévnv, tuòtòv òè 100)^ kt\., v. nota i a pag. 32.

(2) Lo Zeller (p. 73, nota 2) sostiene che per Kpóvoi; si deva in-

tendere qualcosa di più sostanziale che l'astratto tempo
;

perchè si

parla del suo seme, che doveva essere pensato come una sostanza ma-
teriale; epperciò suppone che sia il tempo del calore cocente, quando
nascono le tempeste (fuoco, vento, acqua), e lo dice un dio del cielo.

Ciò negano Conrad (p. 22) e Brandis (I, 29).

(3) Questo è un punto oscurissimo. La spiegazione accennata nel

testo è del Preller. Ma lo Zeller non l'accetta, perchè non trova op-

portuno attribuire già a Ferecide i 5 elementi (p, 74, nota I); Conrad

(p. 25) crede si parli di cinque strati, terra, aria, fuoco, acqua, etra,

collocati l'uno vicino all'altro.

(4) Cfr. Lycophr. Alexandra 23 1, con la nota|di Tzetzes; Eus.

Praep. Evarig., i, io, p. 41 D. Tiapà <J)oivikiuv Kal OepeKuòriq Xa^iùv ràc,
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delTaltra TtevTéfiuxoq, riceve illustrazione dalle idee dei gram-

matici, che ai tempi di Plutarco dividevano l'universo ome-

rico in cinque cosmi, cielo, acqua, aria, terra e Olimpo (i).

Dopo questo, pare seguitasse Ferecide la sua cosmogonia,

cantando la trasformazione di Giove in Amore, necessaria

perchè fra i contrarli, ond'cra creato il mondo, s'insinuasse

l'amicizia e la concordia, e si producesse unità (2)*, poi la

lotta fra le due grandi stirpi degli Ofionidi e dei Cronidi,

finché gli uni caddero nell'oceano vinti, gli altri vincitori si

levarono al cielo (3); per ultimo il mito della quercia alata

(uTTÓTTTepo?) su cul Giovc distese un largo mantello (cpapo?),

ricamandovi sopra la terra e l'oceano e le case dell'oceano

(là 'Qyhvou òuOjiaTa) immagine del nucleo mondiale, sul cui

involucro esteriore la potenza creatrice disegna i fenomeni

dqpop|uà(; èGeoXÓYVicre irepl toO itap' aÙTiù \eYO|aévou 'Oqpiovéuj(; GeoO Kaì twv
'Oqpioviòujv. Nel nome di Pfì v. Erod. TT. yxov. XeH. p. 7, 5 : 1^ Pea Pfj

KéKAriTai urtò toO Zupiou.

(i) Plut., De defic. orai., 23 : à\Xà |uriv ó|aOùv tOjv YPCtM^aTiKOùv àKoOo-

nev tic, "0)uripov óyóvtujv tiìv hòlav, ù}<i èKeivou tò iràv de, irévre KÓa|uou<;

òiavéjuovta^, oùpavóv, iiòtup, àépa, ffiv, "OXuinirov ktX. V. Preller, n.

10, p. 383.

(2) Proclo in 7"/^., i55: Kaì ó «tJepeKuòri^ èXeYev eì<; "EpuuTa luerape-

pXfia6ai TÒv Aia juéXXovra òrnuioupYeìv, òri òri tòv kóoiuov ìk tùiv èvav-

TÓJuv ouviOTÒc; de, ó|ioXoYÌav koì cpiXiav fjYaYe koì rauTÓTriTa (uniformità)

nctaiv evéoTreipe koì gvuuoiv (unità) ti^v òi' òXiuv òirjKouaav.

(3) Gli Ofionidi, figli di Ofioneo; il quale secondo Filone Biblio

(presso Eus. , Praep. evang., i , i o, p. 41 ) era divinità derivata dai Fenici,

secondo Brandis significherebbe il dio del male, avente la forma di ser-

pente, secondo Preller sarebbe una reazione della terra contro la viriti

creatrice di Giove, come in Esiodo dalla Terra e dal Tartaro nasce

Tifeo. Sulla lotta degli Ofionidi e dei Cronidi v. Origene cantra Ceìs..

VI, p. 3o3 (Spencer): Geìóv riva iróXeiuov alviTreoSai toù^ iraXaioìx;,

'HpcÌKXeiTov |aèv XéYovra uiòe — 06peKÙÒnv òè ttoXXuj ópxaiÓTcpov y^vó-

jaevov 'HpaKXeiTou jLiuGoTTOieìv cTTpaxeiav orpareia irapaTaTToiuevìiv koì Tf\c,

|Lièv l'iYeiuóva Kpóvov òiòóvai, Ttì(; érépa^ òè 'Oqpiovéa, irpoKXrjaeii; Te xaì

à|niXXa(; aÙTUjv iffTopeì, auveriKaq òè aÙTo'ì^ YÌYvea0ai, iv' óirórepoi eU tòv

Qy^vov ènTréoujai, toùtou^ |uèv eìvai veviKrmévou?, toìJ(; h'Hùjoavrac, koì

viKrjaavTaq toùtouc è'x€iv tòv oùpavóv, Cfr. Apoll. Rod. , 1 , 5o3 , e

nota 2 a pag. 3o.
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principali, cioè la terra e Toceano, rappresentanti del primo

solido e del primo liquido (i). Né vogliamo tacere che

nella stessa opera di Ferecide doveva contenersi qualche

accenno alla dottrina della Metempsicosi, che secondo la

costante testimonianza degli antichi egli primo insegnò, non

senza una spiccata tendenza morale. Questo fatto, aggiunto

all'indole delle allegorie ferecidee, quale apparisce dai saggi

citati, conferma pienamente il giudizio di Aristotile, che

collocava il poeta di Siro sui confini della teologia e della

speculativa; già vi senti uno sforzo per istabilire una divina

potenza attiva, la quale abbia operato con divina efficacia

sulla massa materiale inerte e passsiva.

Alla classe dei jiieiniYMévoi a cui appartiene Ferecide, il

Bertini {Storia della filosofìa greca avanti Socrate, p. 53),

seguendo il Brandis, ascrive pure Epimenide, Acusilao e

Antifane. Epimenide uno dei sette sapienti, contemporaneo

di Solone, assunse, dice Damascio {De princ, p. 383), due

principi! delle cose l'aria e la notte, dai quali terzo sarebbe

(i) Su questo mito Clemente Aless.,, Strom. VI, p. 264, <t>epeKiJÒri^

ó Zùpioi; XéTei" Za; iroiei qpàpo; \xifa re Kal xaXòv Kal èv aÙTù» uoiKiWei

Yfjv Kal 'QyìÌvov Kal rà 'Qthvou òdiiuaTa. Questa espressione tò 'fìTnvou

òiOiuara è spiegata dal Brandis « le sorgenti dell'Oceano >• secondo l'a-

nalogia della comune leggenda, che poneva le abitazioni dell'Oceano

e di Teti all'estremo ovest, dove insieme erano le sorbenti e i confini

della Terra, del Ponto, del Tartaro e di Urano. 11 Preller vorrebbe

correggere vd|uaTa e interpretare i fiumi derivanti dall'Oceano perchè

Giove disegnava sul peplo disteso le apparenze esteriori, non gli impe-

netrati confini del mondo. Altro passo di Clem., p. 272, tolto da Isi-

doro, figlio di Basilide: 'iva |U(i9uuai ti èOTiv f\ ÙTróTiTepo; bpOc; koì tò

ire" aùtri ueiroiKiXjuévov qpfipoq, travra òaa OepeKOÒr)*; àWiiTopncraq ideo-

Xòfr\ae..

L'ordine tenuto nel testo per accennare queste parti della cosmo-

gonia ferecidea ci fu suggerito da un passo di Massimo Tikio {Dissert.,

X, p. 174) che dice cosi: àWà kuì io\f lupiou if\v Ttoirioiv aKÓTiei koì

TÒv Zfjva Kal Ti]v X0ovir)v Kal tòv èv toùtok; "EpoiTO Kal Tr^v 'Oqpiovétuq

Yéveoiv Kal ti^v 0€u)v udxnv Kal tò òévòpov koì tòv TréTtXov.
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stato creato il Tartaro, e da questo Tuovo del mondo. Acu-

silao fa nascere dal Caos TErebo e la notte, maschio e fem-

mina, e dairunione di questi Teterc, l'amore e Mctis, poi

una lunga serie di divinità, Antifane in Ireneo {Adv. licer.,

II, 14, i) poneva il silenzio, la notte, il caos, e dal caos e

dalla notte l'amore. Si può aggiungere Ibico, che, come E-

siodo, faceva sprigionare Tamore dal caos (Brandis, I, pa-

gina 84, 86-, Zeller, p. 78, 79 e note).

6. Esposte tutte le cosmogonie de' Greci, resta che le

consideriamo nel loro insieme. E lo faremo per due ri-

guardi: prima studiandoci di delineare l'atteggiamento dello

spirito, la disposizione d'animo di chi ne fu autore
\

poi

osservando, quale importanza filosofica esse hanno in ordine

alle idee che le compongono. Tale disamina ci si rende più

agevole, se confrontiamo le dette cosmogonie colle dottrine

filosofiche sulla questione cosmica, massime colle più antiche,

come quelle dei fisici jonici, degli Eleati, dei Pitagorei.

Lo spirito che dominava generalmente nelle filosofie gre-

che anteriori al periodo socratico, il movente di quella spe-

culazione, come fu dimostrato dal non mai abbastanza

compianto Bertini, era il bisogno di spiegare il fatto della

natura esteriore e sensibile. Le trasformazioni continue della

materia, l'avvicendarsi de' fenomeni mondiali, il mondo e-

steriore insomma, erano oggetto di continua meraviglia per

que' primi pensatori, e quindi eccitamento della speculativa.

Il mondo dei fenomeni psicologici entrò più tardi nel do-

minio della meditazione scientifica; e la moralità stessa era

più insegnata coU'esempio od espressa in forma di aforismi,

che ridotta a dottrina filosofica. Or bene, se ben si guarda,

questo medesimo spirito, questo stesso indirizzo delle menti

si può scorgere nelle tradizioni cosmogoniche della mito-

logia. Anche gli autori di queste si mostrano preoccupati

da un doppio problema : qual sia il Primo materiale, da cui
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tutto il mondo fenomenico è scaturito ; ossia quale dei varii

elementi che costituiscono la vita presente dell'universo sia

stato il primo; e come questo Primo esistente sia diventato

rUniverso. Non già che i mitografi avessero chiara coscienza

di questi problemi ; ma lo spirito, ond'essi mostransi ani-

mati, li presuppone. Quindi l'investigare che fanno, se l'a-

cqua, o l'aria, o un'informe miscela di elementi possa sup-

porsi che abbia contenuto il germe di ogni cosa, e un

ingegnarsi di mostrarne la generazione e lo sviluppo. Qui

dunque è evidente il rapporto fra il pensiero mitico e il

pensiero filosofico: innanzi alla questione cosmogonica sono

atteggiati, disposti nello stesso modo, e non v'è differenza

se non in questo, che dinanzi al secondo splende di luce più

viva la coscienza dei problemi da sciogliere. Ma anche ri-

spetto allo scioglimento delle questioni si può ritrovare

qualche analogia fra questi due momenti del pensiero u-

mano. Per esempio in tutte le cosmogonie greche — e si

può dire altresì delle cosmogonie di tutti i popoli antichi

— involuti da enti fantastici si rinvengono quei concetti che

più tardi la filosofia mette innanzi come fossero suoi, e ciò

sono una causa materiale o una materia prima dell'Uni-

verso, poi un'intelligenza ordinatrice, e le idee dello spazio e

del tempo (Iulius Braun, Naturg. d, 5., I, p. 446 seg.). E
venendo ai particolari, abbiamo già citato quel passo della

Metafisica d'Aristotile, ove lo Stagirita, riferendo il principio

della Teogonia d'Esiodo, e 1' "Epoq da lui introdotto, attri-

buisce già al poeta l'intenzione di assegnare una qualche

causa (xiv'amav) del movimento e delPordinamento delle cose,

anzi trova nei versi esiodei il principio della necessità dello

spazio, e l'origine della dottrina filosofica che distingue la

causa materiale dalla efficiente (i). Si avverta altresì con

(i) Plut., De Pythiae orac, 18: irpórepov |Litv èv Troit'iiiaoiv tEéqpepov
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Platone {Cratilo, p. 402 B; Teetet., p. 162 E) l'analogia

deirorigine cosmica dall'acqua colle dottrine di Talete e di

Eraclito; e più importante quella del principio chiamato

IN/lfiTiq dai mitologi e NoOg da Anassagora , due parole le

quali accennano entrambe ad un ente fornito d'intelligenza

e ordinatore sapiente dell'universo-, per non parlare della

cosmografia di Lino, alla quale si nega l'antichità attribuita

dagli antichi.

Non si può negare adunque che vi furono molti punti

di contatto tra la vita mitica e la vita filosofica del pensiero

greco. Naturalmente fu assai diversa la espressione di queste

due vite. Il pensiero dei poeti teologi, dominato dall'imagi-

nativa, si compiace di creare enti fantastici e di farne quasi

un involucro dell'idea-, tali l'Èrebo e la Notte, e i Titani

e Giove, e, conseguenza di queste creazioni, la storia dei

loro conflitti e delle loro vicende. I filosofi invece, più ri-

flessivi, non snaturano l'indole delle forze della natura con

aggiunte arbitrarie, e paiono piuttosto guidati dal raziocinio

e dall'osservazione, che dalla ispirazione individuale . Dif-

ferenza rilevante, è vero-, ma solamente di grado e di tempo.

E neppure questa stessa differenza è tanto spiccata, che

come tu senti nella mitologia lo sforzo e la tendenza filo-

sofica, così non s'abbia a credere che vi è molto di mitico

nei filosofi. Parmenide, Eraclito ed Empedocle si servivano

dei simboli e miti popolari per vestire di forma più ovvia le

proprie dottrine. Il primo cominciava il suo poema Ttepi

q)uaeuj? con una splendida introduzione, dove fingeva sé

stesso « portato sovra un carro miracoloso alla celeste ma-

oi cpiXóffoqpoi TÙ òó-fiuaTa koI toù^ Xófouc, iljffiTep 'Opqìeùq koI 'Haioboq koI

TTapueviòric koì Eevocpàvr]c, Kaì 'E,utt6Òok\ìÌ(; Kaì Qa\r](;. DiOG. Laerz., IX,

3, 3: Kttì aÙTÒ^ (TTopiuevi&ri;) òè òià TroiimàTUJv (piXocTocpeT, KaGdnep "Haioòóq
T6 Koi Hevocpóvri^ Kaì 'E|aiTeòoK\fì<;.
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gione della giustizia, e introdotto dalle Ninfe Eliadi presso

quella òaijuaiv che tutti al solerte mortai svela gli arcani ».

E nei frammenti di questo poema, che ancora oggi si leg-

gono , incontrerai tratto tratto i concetti di óvdYKri, MOiPH?

0é|Lii?, àòpa(JT£ia adoperati in modo affatto mitologico. In

Eraclito il fuoco, che è forza trasformatrice di tutte le cose,

è chiamato rcpricTTrip, folgore, e denominato Giove, del quale

col linguaggio della mitologia si dice che timoneggia Tuni-

verso (là itavia oiaKiZiei). Similmente Empedocle significò i

quattro elementi, di cui la decisa distinzione egli primo

introdusse nella filosofia, coi nomi di Giove (fuoco), Giu-

none (aria), Nesti (l'acqua) (V. per tutto ciò Bertini, Stor.

/il. gi\, p. 120, 223, i6o); e denominò i principii delTu-

nione e della disgregazione della materia THQoo'uvn o 'Acppo-

biTTi e veÌKO?. Si vede che il linguaggio mitico era per così

dire una necessità del pensiero greco, sicché le idee filoso-

fiche anche ad insaputa dei loro autori pigliavano forma e

figura d'enti fantastici. Platone stesso, che pare aver con-

centrato in sé tutte le qualità e attività dello spirito greco,

terminò i suoi migliori dialoghi col racconto di miti in forma

popolare; miti ch'egli fece servire alla illustrazione delle

proprie dottrine.

Si accetti adunque questa conseguenza, che fra il pensiero

mitico e il pensiero filosofico non v'è alcuna profonda se-

parazione, ma anzi un graduale passaggio. Succedette nel

campo della speculazione metafisica quel medesimo che nella

scienza morale, la quale, quasi nulla nei tempi eroici, co-

minciò a nascere in forma d'aforismi durante le cittadine

rivoluzioni, poi a poco a poco, svincolandosi dalle influenze

soggettive, acquistò la sua oggettiva perfezione specialmente

per opera di Socrate e di Platone (i). E così è-, nella storia

(i) V. il nostro studio su Teognide di Megara, Rivista di filologia,

luglio 1875.
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del pensiero umano, come in tutta la natura, non v'è mai

un salto o l'apparizione improvvisa d'un fatto, ma una

lenta e graduale elaborazione, per cui mentre le idee na-

scono, s'incontrano, si danno la mano a vicenda, preparansi

quelle grandi verità che diventeranno il patrimonio comune

degli uomini. Per questo noi non sappiamo concedere allo

Zeller quello che egli afferma con tanta insistenza nella sua

storia della filosofia greca (I, 85 e passim)^ che sia ben pic-

cola l'influenza esercitata dalle idee mitologiche e religiose

sulla filosofia, sicché anche senza di queste avrebbe potuto

nascere e crescere questa. Pure ammettendo quel che lo

Zeller conchiude, non abbiano i mitologi trasmesso alla fi-

losofia altro che i problemi cosmogonici, sarebbe stato già

questo — e lo concede egli pure — un efficacissimo impulso

alla meditazione, della quale il primo movente è appunto

la curiosità eccitata dai misteri della natura, di cui si abbia

consapevolezza. Ma oltre a questa, noi diciamo col Bertini,

le cosmogonie esercitarono sulla filosofia un'altra influenza,

ed è l'aver suggerito i primi concetti d'una causa materiale,

d'un principio attivo, d'una necessità più che meccanica, e

d'una legge che presiede alla esplicazione della natura. E

scaturisce come conseguenza ciò che è nostro proposito di

dimostrare : chi voglia tessere la storia delle idee degli uo-

mini (e ciò è la vera storia della filosofia) non deve trasan-

dare il primo apparimento di quell'idee nell'aurora mitolo-

gica del pensiero. Così l'antropologo scruta nei terreni ter-

ziari e quaternarii le scarse reliquie dell'uomo preistorico;

e guardando quell'ossa informi e pietrificate
,

quelle rozze

armi di selce, dissotterra la storia delle prime società, onde,

creata intorno a sé nuova luce, rifa il racconto delle nazioni

e de' popoli storici (V. Bagehot, Leggi scientifiche dello

sviluppo delle nazioni).
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IL

Le cosmogonie indiane.

I. La tesi, che noi abbiamo tolto a dimostrare, appa-

rirà ancor piti evidente dalla storia delle idee cosmogoniche

in India. Imperocché per rispetto ad esse, non è neppure

possibile segnare con precisione il confine tra le fantasie mi-

tologiche e le filosofiche speculazioni. Ed è una conseguenza,

io credo, dell'indole tutta mistica e religiosa del pensiero

indiano
;
per il quale poesia e filosofia dovevano sempre

parere sorelle inseparabili. Giacché egli è della natura del

sentimento religioso di scuotere insiememente l'immaginativa

e la ragione; questa, sollevando un lembo di quel velo che

agli uomini nasconde la divina natura, li fa persuasi della

infinitudine di Dio, e della propria nullità; quella dà corpo

alle idee della divinità, popola il mondo del sovrannaturale

di mille fantastiche creazioni, e dà origine ai racconti mi-

tici. Sicché non vi sarà mai un popolo profondamente re-

ligioso, che non sia poeta e filosofo ad un tempo. Or questo

fatto, che per tutte le nazioni si verifica nei primordi della

loro esistenza, presso gli Indiani si avverò in tutto il corso

della loro vita intellettuale e morale. Di qui l'indole spe-

ciale di tutte le loro opere letterarie ; le quali, o inneggino

alla divinità, o celebrino le gesta degli eroi, o espongano le

dottrine dei filosofi, s'improntano sempre ad un profondo

misticismo ; in guisa che alle avventure dei Curuidi e dei

Panduidi troverai intrecciate le meditazioni del Bhagavad-

gita; e gli eroi di spada saranno ad un tempo santi dell'e-

remo, e il sommo della vita si riporrà nell'immobile ed o-

ziosa meditazione, preparazione presente dell'eterno nirvana.
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Oltre questa ragione psicologica della quasi confusione fra

mitica e filosofia nelPIndia, ve n'è un'altra storica. Le o-

pere della letteratura indiana — e può essere osservato

facilmente anche da chi lievemente le scorra — hanno un

carattere di assoluta oggettività; non vi si sente punto lo spi-

rito individuale del loro autore, mentre vi è riflesso assai

bene lo spirito di tutta la nazione. In India vi è poesia e

filosofia, ma non poeti e filosofi-, nessuno degli autori in-

diani ha voluto immortalare se stesso, ma le idee sue e di

tutto il popolo tramandare alle venture generazioni. Di qui

è provenuto, che né gli autori curavansi di dare uno stampo

artistico alle proprie produzioni, né il popolo che le rice-

veva in quella prima forma, pensava a conservarle inalte-

rate ; anzi, quando una volta quelPopere erano divenute

dominio del popolo e delle scuole braminiche, diventavano

subito il nucleo di infiniti altri lavori e appendici, che si

connettevano poi alle produzioni principali con più o meno

intimi legamenti. Per questo e poemi, e interpretazioni, e

sistemi filosofici nelllndia hanno quel carattere di raccogli-

ticcio e d'interpolato, che rende così difficili le questioni

cronologiche e storiche che li riguardano. Appena Topere

drammatiche si sottrassero a questa influenza : perchè in

queste lo stampo individuale era troppo vivace per poter

essere trascurato, e Tunità stessa d'azione, senza cui non

esistono, impediva le posteriori alterazioni.

Consegue da tutto ciò, che come non può, se non molto

difficilmente e solo in certi casi,, determinarsi l'ordine cro-

nologico dei generi letterarii in India, così anche il loro or-

dine logico è naturalmente spostato-, cosicché spesso i sùtra

dei filosofi servono ad illustrare le opere dei poeti che si

credono primitivi, e senza le tradizioni poetiche a volte tor-

nano oscuri i pensamenti filosofici. Noi pure nell'esporre

la cosmogonia indiana, avremo bisogno, dopo aver -toccato



- 45 -

dei Veda e del Qatapatha-Brahmana, di far precedere il si-

stema Sanchio alle tradizioni di Manu ed alle leggende pu-

raniche.

2. Il MuiR, tanto benemerito della storia delle idee in-

diane (i), raccolse nella 4^ parte de' suoi « Originai San-

skrit Texts on the Origin and History of the people of

India, their religion and instiiutions » i principali testi

indiani che si riferiscono alla creazione-, e prima di tutto

alcuni inni dei Veda. Combinano questi per lo più con quelli

che il Ludwig nella recente traduzione del Rig-Veda (Ber-

lin, 1876), unì nella 6* parte del suo libro, come conte-

nenti idee cosmogoniche. Volendo noi sceglierne uno, per

dare un saggio delle idee vediche sulla cosmogonia, la no-

stra scelta cadrà naturalmente sul famoso inno 129° del

X mandala, che fu uno dei primi fatti conoscere all'Europa

dal Colebrooke, e fu poi tradotto da molti e in diversi

modi (2). Sforziamoci di raccogliere il riposto pensiero del

sacro poeta.

Chi s'accinga a meditare sul problema cosmogonico, la

prima idea che gli spunta nella mente, è che vi sia stato

un tempo, nel quale il mondo non esistesse. Anzi lo stesso

proporre la quistione deirorigine delle cose, suppone questa

convinzione; perchè, se la mente si riposasse nel pensiero

(i) V. le sue opere, come la citata: ^Orig. sanskrit Texts », e « Con-

tributions to a Knowledge of vedic Theogony ì>^ e <- Principal Deities

ofR. ^- »•
.

(2) Oltre i traduttori dell'intero Rigveda, come il citato Ludwig e il

Grassmann in Germania, il Wilson in Inghilterra,' il De Gubernatis, ci

diede una traduzione italiana del dotto inno nella << Enciclopedia in-

diana » (sotto la parola asat)\ il Max Miiller lo commentò e tradusse

in versi inglesi nella sua storia della letteratura vedica; e riprodusse

questa traduzione nel primo volume dei « Chips front a Gennan Work-
shop » (p. 28); infine il Muir aggiunse al testo, come sempre, la tradu-

zione.
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della eternità del mondo, non domanderebbe a se stessa,

come sia nato. Né si dica che nel primo erompere della

speculazione, altri pensi subito alla materiale eternità ed

alla temporaneità formale delle cose
;
questa distinzione è

assai posteriore nella genesi delle idee cosmogoniche, e già

suppone, che si sia dimostrata falsa la ipotesi della non e-

sistenza assoluta. Quindi si capisce come il poeta indiano

pominci senz'altro il suo inno colla negazione dell'essere -,

anzi, afferrando subito la conseguenza di questa negazione,

che è il non potersi più far distinzione tra l'essere e il non

essere, affermi senz'altro: nàsàd àsin no sad àsìt tàdànhn,

il non essere non era, né l'essere eravi allora (i). Non vi

par egli d'udire la voce severa d'un filosofo, che dopo aver

lunga pezza speculato su quel ch'era al di là dei secoli, vi

manifesti d'un tratto il risultato delle sue speculazioni ? al-

lora, egU dice, non v'era nulla, neppure la distinzione di

essere e di non essere. E subito segue : non v'era lo spazio

dell'atmosfera, non v'era il cielo al di là di quella : nàsìd

vago no vyomà paro yat ; non v'era nulla. Ma come si

concepisce il nulla? come si fa a pensare l'assenza asso-

luta d'ogni essere? È un concetto in cui l'umana mente si

smarrisce dubitando; e il poeta fa una serie d'interrogazioni:

che cosa ha ricoperto il mondo? kim avarimi}. Chi ha

nascosto l'essere? e dov'era il ripostiglio, e di che? knha

kasya carmann. Forse l'acqua {ambhah) era il ripostiglio

dell'essere? e che cosa era il profondo abisso? kim àstd

(i) Quest'affermazione ricisa dell'essere e del non essere è parsa a ta-

luni una sublimità, ad altri un bisticcio; io la trovo naturale, e lo ar-

guisco da questo, che l'accoppiamento dell'essere e del non essere fu

famigliare nelle scuole filosofiche dell'India , le quali per es. della

natura e dell'animo (manas) dicevano essere sadasaddtmaka, o aventi la

doppia natura dell'essere e del non essere (v. Manu, I, ii, 14 ecc. e il

Sanskr.-WÓrlerb. von Bóthling und Roth a questa parola).
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g-ahanam gabhìram. Il poeta vedico lascia senza risposta

tutte queste interrogazioni-, e le lascieremmo anche noi dopo

le speculazioni di tanti secoli, anche accettando le nebulose

di Laplace o Vetere dei fisici moderni. Ei lascia senza ri-

sposta le interrogazioni; e torna al negare. Non v'era la

morte allora, egli dice, ne l'immortalità, né apparizione di

notte e giorno : na mvtyiir àsìt amrtàm ita tarhi na rà-

tryà alinà àsìt praketah. Ma che vi era allora, se non vi

era né essere, né non essere, né atmosfera, né cielo, né

morte, né tempo? V'era solo l'uno {tad ekam, V uno o il

tat)'^ l'uno solamente viveva senza bisogno di altro ente,

sufficiente a sé stesso e per propria virtù esistente. Egli é

quello stesso supremo ente, quel Brahman^ di cui nel Bha-

gavadgita Arguna descrive con tanta sublimità la riposta

natura. La vita di lui é dal poeta espressa metaforicamente

con dire che respirava, ànid, e la sua indipendenza da ogni

altro essere con l'aggettivo avàtam, senza vento, non mosso

da alcun vento, per contrapposto degli animali che vivono

respirando, e senz'aria non vivrebbero. Ed ancora una con-

ferma delle anteriori negazioni : fuori dell'Uno, oltre l'Uno

nulla v'era : tasmàd dhànyan na parah kìmcanàsa. Qui si

può dire che termini la prima parte dell'inno, ed é esaurita

la prima delle questioni che sono implicite nel problema

cosmogonico, cioè che cosa vi fosse a principio. — Or si

affaccia l'altra questione: come il mondo presente sia ve-

nuto dal non essere all'essere. Di nuovo il poeta indiano

descrive lo stato delle cose a principio, per indi mostrare

come le si mutarono-, e dice: eran le tenebre, tatna àsìt, e

nelle tenebre involto era da principio tutto questo mondo,

quasi un oceano indistinto : tamasà giilham agre 'prakctam

salilam sarvam à idam. Nessun paragone poteva più viva-

mente rappresentarci la idea delle tenebre involventi il Caos,

che questo di un'immensa quantità d'acqua su cui non brilli
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la luce ; è un'immagine sublime e terribile ad un tempo. Poi

seguita: ciò che era involuto nel vacuo, nel nulla, venne all'es-

sere soltanto per la forza del calore {tuchyena àbhv apihi-

tam yadàsìt tapasas tan maliinàgayatcìikaiìi). Un intimo, un

innato calore adunque è stata la forza produttiva della natura;

ma il movente qual fu? L'amore, Kàmas^ che da principio

invase il tat^ l'uno {tad agre samavartatàdhi) , l'amore,

primitiva semenza del manas o spirito {manaso retali pra-

thamavì)\ e il poeta se ne appella ai sapienti, che dopo

lunghe meditazioni {praiishya manìshà, alla lettera: me-

ditando colla mente) hanno trovato nel cuore {niravindan

hrdi) il nesso delPessere col non essere {saio bandhum asati).

Egli è l'amore adunque, che, invadendo il Tad Ekam, lo ha

mosso ad esplicarsi, a trapassare dal non essere all'essere :

l'amore fu il legame de' contrarli, lo scioglimento della grande

antinomia. E quest'amore è un analogo deWEros di Esiodo,

quasi un desiderio di diventare, un desiderio di essere, che

i poeti indiani supponevano inesistere, non solo negli enti

animati, ma in tutta la natura. Le parole che aggiunge in

seguito il nostro inno, sono molto oscure. Il nesso loro,

dice, cioè il congiungimento dell'essere e del non essere fu

disteso trasversalmente {tiraccìno vitato racmir eshàm)\ era

esso sopra? era esso sotto? [adhah svid àsìt iipari svid

àstt). V'era la sostanza geminale, v'erano le forze, essenza

da una parte (o al di sotto), sforzi dall'altra (o al di sopra)

[retodhà asan mahimàna àsant svadhà avastat prayatih

parastàt). Evidentemente si accenna qui alla dualità della

sostanza passiva e della virtù attiva; ma questa dualità è

ella tutta implicata nell'uno, ovvero trovasi in enti diversi ?

ed è egli poi spiegato con queste parole il mistero delle

cose? Che cosa era la materia passiva ed inerte? donde

aveva essa tratto il suo essere? e che era la virtù attiva? e

come agì essa sulla sostanza passiva ? Tutti questi dubbi si
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affollano alla mente del poeta-, onde abbandonandosi all'in-

vadente scetticismo, esclama: ma chi sa in verità, chi mai

ha rivelato al mondo donde, donde sia sorta questa crea-

zione? {Ko addila veda ka iha pravocat knia agata kuta

iyam visrshtilf). Forse gli Dei? Ma gli Dei sono posteriori

anch'essi alla creazione^ dunque chi sa, d'ond'essa è nata?

[arvàg- deva asya visarganenàthà ko veda yata àbabhùvà).

Pure, quando la natura veniva formandosi, ci doveva essere

uno che dalPaltissimo de' cieli la contemplasse; costui almeno

saprà il donde delle cose; costui saprà se alcuno ne sia

autore, oppur no. {Iyam visrhtir yata àbabhùvà yadi va

dadhe yadi va na yo asyàdhyakshah pararne vyomant sa

anga veda). Crederemo che il poeta si acqueti a questa

nuova idea? no, è troppo forte il suo dubbio, e soggiunge

subito: ovvero non lo sa neppur lui [yadi va na veda). E
con questa professione scettica si chiude tutto l'inno comin-

ciato con una dogmatica affermazione del nulla, e continuato

in mezzo all'incertezza ed al dubbio. Riassumiamo la fatta

esposizione con una traduzione letterale:

I . Il non essere non era, non era l'essere allora ; non

era l'atmosfera, né il cielo al di là di essa , che cosa ha

(tutto ciò) ricoperto? dove e di che il ripostiglio? l'acqua?

e che cosa era il profondo abisso? 2. Non v'era la morte,

né l'immortalità allora, né apparizione di giorno e di notte
;

solo il Tat viveva (respirava) non per verun alito (esteriore),

ma per propria forza; all'infuori di esso, oltre ad esso non

era nulla. 3. Eran le tenebre; e nelle tenebre questo tutto

stavasi involto, quasi oceano senza luce ; ciò ch'era nel nulla

involuto, sol per la forza del calore è nato. 4. L'amore da

principio sovr'esso si posò, l'amore che era la prima se-

menza del Manas (spirito); il legame dell'essere col non es-

sere trovaron nel cuore i savii, dopo aver nella lor mente

meditato. 5. Trasversalmente fu tirato il lor nesso; era so-

Tiivisla di filologia ecc., VI. 4
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pra, era sotto? la materia seminale v'era, v'eran le forze
;

essenza da una parte, sforzi dalTaltra. 6. Chi sa sicura-

mente, chi quaggiù rivelò donde è nata, donde mai questa

creazione? Al di qua di essa (furono) gli (stessi) Dei \ dun-

que chi sa dond'essa è nata? 7. Da qual sorgente sia de-

rivata questa creazione, sia che (alcuno) ne sia autore, sia

che no, sallo certamente chi ne è, dal cielo altissimo, con-

'templatore , ovvero non Io sa neppur lui (1).

Nonostante i suoi tratti oscuri, io non so dar torto al

Max MùUer che paria di quest'inno con entusiasmo. È un

bel saggio di meditazione filosofica dove fantasia e ragione

si associano, succedonsi a certezza, e il dubbio, e Patteggia-

mento del pensiero è molto analogo a quello del filosofo

moderno che fluttua incerto fra disparate teoriche. Si qui-

stiona suir antichità di questMnno
-,
Max Miàller lo vuole

vedico veramente ed antico, e si adopra a trovar ragioni,

per spiegar tanta arditezza di speculazioni in una ancor

giovane nazione- De-Gubernatis lo afferma bramanico e

recente, perchè vi si accenna al monoteismo e a quistioni

metafisiche, che son cose estranee, secondo lui, ai Veda.

Si osservò ancora che già vi si adoperano termini del lin-

guaggio filosofico come majtas, ragas, tamas, ecc.*, ma a

vero dire non sono adoperati in quel senso che usarono i

filosofi in sèguito. Comunque sia di ciò, questo mi pare

degno d'osservazione, che nel nostro inno l'idea filosofica è

(i) La nostra traduzione è generalmente conforme a quella del Max
Muller; solamente al num. 7 iyam visrishtir ecc. abbiamo preferito la

interpretazione del Muir, che pare più ragionevole. Perchè il Mijller

(e così il Ludwig) traduce : colui dal quale dipende questa creazione,

sia che l'abbia fatta, sia che no, egli che la contempla dall'alto, ecc.

Ora colui dal quale dipende [àbabhùva] la creazione, non può esser

altri che que' che l'ha fatta [dadhe] ; epperò non si capisce più l'inciso

yadi va dadhe yadivàna, a meno di stabilire una distinzione di sensi

fra queste espressioni, distinzione che nel testo non v'è certamente.
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massimamente incerta; il Tat, la sostanza universa e pan-

teistica vi piglia in ultimo l'aspetto di un adhyakshas ^ o

testimone della creazione, sicché può dirsi che non è ancora

ricisamente affermato Temanatismo, ma nella mente del poeta

prevale il dubbio ; e tu senti un filosofare primitivo e per

cosi dire mitologico, non meno che un linguaggio impreciso.

Egli è adunque molto improbabile che Tinno sia di fattura

bramanica, perchè non era nell'indole della filosofia sacerdotale

tanta indeterminatezza di pensiero e di espressione-, quindi

deve di necessità essere più antico, e attesta come gli In-

diani abbiano precorso tutti i popoli Arii nella speculazione

filosofica. E ciò è tanto più vero, quanto che il medesimo

carattere d'incertezza è osservabile pure qua e là in altri

luoghi del Rig-Veda. Per es., si dice nel I, 164, 4: « Chi

ha visto il primo nato ? dov'era la vita, il sangue, lo spirito

(l'anima) del mondo? Chi venne a domandarlo ad alcuno

che lo sapesse? » (Mììller, Chips, ecc., I, p. 38). Ed al-

trove (X, 81, 4) : « Che cos'era la foresta, che era l'albero,

da cui formarono cielo e terra ? Uomini sapienti, domandate

questo nella vostra mente, su che Egli stette, quando fab-

bricò il mondo? » (i).

Aggiungeremo la semplice traduzione di un altro inno

(il 121° del X. Mandala), notevole pure per le idee mono-

teistiche che vi sono contenute :

« Da principio si formò l'uovo d'oro {Hiranyagarbha): egli

era l'unico nato, signore delle creature -, egli costituì la terra

(i) Kim svid vanam ka u sa vrksha àsa yato dyavaprthivl nishtatak-

shuh
I

manishino manasà prchated u tad yad adhyatishthad bhuvanani

dhàrayan. V. MuiR, Op. cit., IV, p. 5. Aggiungi quest'altro passo del

X, 82, 7: Na tam vidàtha ya imàgagàna . . . nihàrena pràvrtà galpyà

ca asutrpa ukthacàsac charanti << noi non sappiamo chi sia che tutto il

mondo creò... e i cantor degli inni procedono involti nella nebbia e

in discorsi senza interesse ».
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e questo cielo. Qual è il Dio, al quale offrir dobbiamo il

sacrifizio? 2. Egli che è il dator della vita, egli che dà forza,

il cui comando tutti venerano gli Dei, quegli di cui è un

riverbero (chàyà) l'immortalità eia morte-, a qual Dio farem

sacrifizio? 3. Quegli che per la sua potenza è solo signore

del mondo vivente e ridestantesi, quegli che tutto governa,

uomini ed animali, a qual Dio farem sacrifizio? 4. Quegli,

per la cui potenza dicono essere questi monti, e questo

mare insiem col Rasa (riviera mitica), quegli di cui sono

queste terre, quasi sue braccia, a qual Dio dovrem far sa-

crifizio? 5. Quegli per cui è potente il ciclo, e salda la

terra, e per l'opera del quale fu costituito il firmamento

isvar) e la volta del cielo (nàkah), quegli che è la misura

dell'atmosfera nello spazio {aìitarikshc ragaso vijnànah)^

a qual Dio farem sacrifizio? 6. Quegli, cui cielo e terra

{krandasì= le parti avverse), sostenuti dal suo volere, ri-

guardano, tremando nel loro animo, quegli su cui splende

il sole crescente, a qual Dio farem sacrifizio? 7. Quando

vennero le potenti acque che racchiudevano in sé ogni germe,

e apparecchiarono il Fuoco [Agni] , allora si levò l'unico

spirito della vita degli Dei; a qual Dio dovrem noi far sa-

crifizio? 8. Quegli che nella sua potenza girava lo sguardo

sopra l'acque, le quali possedendo la forza, apparecchiarono

il sacrifizio, quegli che è unico Dio sopra gli Dei, a qual

Dio farem sacrifizio? g. Che egli non ci distrugga, egli,

il creatore della terra, egli il giusto [satyadharmà, oppure:

con certa regola), che generò il cielo, e le lucide potenti

acque; a qual Dio farem sacrifizio? io. O Pragapati, nessun

altri che te ha abbracciato tutte queste creature; sia a noi

conceduto (wo ,.75/w) quello che desiderando da te invochiamo,

e possiamo noi divenir signori di ricchezze » (i).

(i) Quest'ultima strofa non è nel testo pada, evidentemente fu ag-

giunta dopo, e spiega in che modo i Brahmani, confondendo il pron.
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Considerando in generale la cosmogonia vedica, quale dai

saggi citati apparisce, si può dire che essa non s'è ancora

affermata in nessun mito speciale, ma già vi si scorgono i

primi indizii di quelle tradizioni che in appresso ebbero

larga diffusione, come quella dell'acqua o fango primitivo.

1 nomi stessi degli Dei, a cui si attribuisce la creazione,

come Vigvakarman (fattor del tutto) e Pragapatis (signor

delle creature) rivelano di per sé la loro origine e signifi-

cazione ; e mostrano come nel periodo vedico il pensiero

ancora fluttuava incerto tra il fantastico e il razionale^ ed

il linguaggio adoperava i suoi copiosi elementi senza aver

ancora precisato il senso de' vocaboli, la regola delle meta-

fore, la proprietà delle espressioni. Per questo appunto sono

preziosi gli inni vedici, nei quali sorprendiamo il pensiero

ancora in lotta colla parola, e vi scorgiamo il formarsi dei

miti, delle religioni, delle tradizioni eroiche. Tale incertezza

di linguaggio mitico notammo pure nella Teogonia di Esiodo,

ma in grado molto minore, ossia il poeta greco è più vi-

cino a quella stratificazione che è l'ordinario carattere della

mitologia-, le astrazioni del linguaggio già cominciano a es-

servi individuate e fornite di personalità, e le forze della

natura divinizzate, I Veda dunque ci riportano ad un pe-

riodo di tempo più antico; epperò più vicino a quell'epoca,

nella quale una corrente comune di idee, di sentimenti, di

parole diffondevasi dagl'Indi ai Celti, dai Teutoni agli Italici.

3. La notata incertezza del linguaggio vedico comincia

a cessare nelle opere scritte per commento ai Vedi. Per

esempio nel Catapatha-braìimana edito dal Weber, che ap-

interrog. ka con un nome proprio, abbiano inventato il dio Ka, iden-

tificandolo con Pragapati, il creatore. Rispetto a questa traduz. v.

fMuiR, op. cit., IV, pag. 14; Max Muller, Chips ecc., 1, p. 29, oltre il

Ludwig e il Grassmann.
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partiene al lagur-Veda bianco, e seguita passo passo, illu-

strando, la raccolta degli inni, troviamo la seguente leg-

genda della creazione : « Nel principio questo era acqua

(apo), (nient'altro che) acqua {salilam). Esse (acque) senti-

vano questo desiderio: Come potremmo noi venire ripro-

dotte? (]osì (dicendo) le si sforzarono e si esercitarono nella

penitenza; da esse nella penitenza esercitate nacque un uovo

'd'oro. Prodotto che fu, allora divenne un anno {samvàtsara

àsà)^ e per lo spazio d'un anno galleggiò qua e là questo

uovo d'oro. Da esso in un anno nacque Pragapati. Per

questo in un anno una donna o una vacca o una cavalla

partorisce, perchè in un anno nacque Pragapati. Egli divise

[vyarugat) l'uovo d'oro. Allora non vi fu più luogo di riposo

per lui
;
quindi per lo spazio d'un anno egli galleggiò, oc-

cupando quest'uovo d'oro. In un anno desiderava egli di

parlare, e pronunziò « bìmh w, che divenne questa terra-,

<( bliuvah », che divenne quest'atmosfera \ « svat^ » che di-

venne questo cielo. Per questo in un anno il bambino de-

sidera di parlare, perchè dopo un anno Pragapati parlò.

Ei nacque coU'età di mille anni, e come (altri) scorgerebbe

il di là d'una riviera, così egli percepiva il termine della sua

vita. Egli desideroso di progenie, venne all'adorare e allo

sforzarsi, e concepì in sé stesso una progenie, e colla sua

bocca creò gli Dei », ecc. (V. Muir, op. cit., V\\ p. 2 1 e seg.).

— Ecco già qui in breve spazio formolato quello che di-

venterà il nucleo di tutte le leggende cosmogoniche dell'India.

Da indi in poi si noteranno accidentali variazioni, ma il

fondo sarà sempre un medesimo.

Nello stesso Qatapata-brahmana (al VI, i, i, 1 ; Muir,

IV, p. 18) si espone la stessa leggenda con altro ordine,

facendovisi Pragapati figlio, non padre degli Dei. In un altro

passo è detto che Pragapati per creare assunse la forma di

testuggine -, ciò che nella mitologia posteriore è attribuito a
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Vishnu. Ma ripeliamo, tolte queste accidentali varietà, le

cosmogonie indiarle avranno tutte il medesimo fondamento;

con questa differenza, che, essendo nate in epoca più tarda,

nella quale già si diffondeano i principi! filosofici, si ser-

vono spesso di questi principii; e non sono perfettamente

intelligibili, se non da chi abbia presenti i dogmi della fi-

losofia. Egli è per questa ragione, che noi, prima di pro-

cedere nella nostra esposizione, giudichiamo necessario di

mettere brevissimamente sott^occhio i supremi principii della

filosofia sanchia (i).

4. Nei distici che ci rimangono di Iswara-Krishna, e

che sono un'esposizione sommaria del sistema di Kapila,

si stabiUsce fin da principio che gli enti primitivi , dei

quali 'si suppone l'esistenza ab eterno, sono la natura in-

voluta, radice di tutte cose, detta mulaprakrtis (o avya-

klam), la natura esplicata (il l'yaktam), e il purusha, genio

od anima, detto anche g^na, il principio conoscente. Par-

rebbe che questi tre principii siano riducibili a due, essendo

il vyaktam un'esplicazione della prakrti ; ma non sono,

perchè è pronunziato fondamentale delle dottrine emanati-

stiche la preesistenza dell'effetto nella causa, anteriormente

all'operazione di essa causa (2). Di questi tre principii, la

(i) V, sulla filosofia sankhya l'edizione del Wilson colla traduz. del

CoLEBROOKE c col commento di Gaurapada (Oxford, 1837) e il Cym-
nosophista di Lassicn, e Colebrooke, Essai sur la philosophie des In-

dous.

(2) Questo pronunziato, che è fondamento di ogni dottrina pantei-

stica, trovasi espresso nel 9° distico della Sankhyakàrika. Suona cosi:

Asadakaranàdupadanagrahanàt sarvasambhavabhàvat

caktasya cakyakaranat karanabhavacca satkàryam.

Si spiega così: l'effetto sussiste [Karvain sat] ossia sussiste anteceden-

temente all'operazione della causa: 1" asadakarandd, per l'inefficacia

sul non-ente {asadj ; cioè se non esiitesse già l'effetto, niente lo po-

trebbe far essere mai; 2" upddànagrahandt, per il pigliare che si fa
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natura involuta e Tesplicita stanno fra loro come la causa

alTeffetto, intendendo la parola causa nel senso emanatistico

di causa materiale insieme e formale (dist. 9); ma il Pu-

rusha non è subordinato alla natura, bensì da essa avvolto,

e come impigliato nella materia^ appena Tha conosciuta,

tenta di liberarsene e di astrarsi da lei. Questa liberazione

del Purusha è appunto lo scopo finale della creazione

(dist. 56 e seg.)-, e ciascun individuo deve contribuirvi per

via della speculazione sui primi principii , la scienza dei

quali è unico mezzo per conseguire la suprema beatitudine

(dist. 63) (i). La Prakrti dunque e il Purusha sono i due

la causa materiale {upaddna), ossia chi vuol produrre qualche-effetto,

deve scegliere e pigliare causa materiale adatta, come per far il panno
si piglia la lana ;

3° sarvasambhavàbhàvàt, per l'assenza [àbhdvàt) di

tutte le condizioni [sambhava] in ogni cosa, vale a dire una causa non
ha la capacità di qualunque effetto, ma di alcuni solamente, come il

latte non potrebbe far del panno
;
4° caktasya ^akyakaranàt, per Te-

seguibilità del possibile, ossia perchè l'agente non può fare se non
ciò a cui è capace; 5" karanabhavàt, per la natura della causa {ka-

rana) la quale è identica coll'effetto. Questi 5 argomenti provano che
l'effetto preesiste nella causa, è tutt'uno colla causa, da cui non si

distingue, che per la manifestazione. — La presente interpretazione è

conforme a quella del Wilson (v. p. 34). Il Lassen nel Gymnos. in-

terpreta molto diversamente, dicendo così : Ciò che è effetto (come
il Grande e gli altri principii, v. dist. antecedente), è effetto ikaryam)
di un esistente (5^^ ecc.; quasi che qui si trattasse di dimostrare l'e-

sistenza della tnulaprakrti, quale dagli effetti si arguisce (cfr. dist. 8).

Anche nello spiegare il primo motivo asadakaranat c'è differenza;

che il Lassen facendo asad soggetto dell'idea inchiusa ntWakaranàt
traduce, perchè il non ente nulla può produrre; invece il Wilson
piglia asad come oggetto e interpreta : per l'inefficienza (di qualunque
ente) su ciò che non è. La spiegazione del Wilson è più conforme ai

cinque motivi che si adducono, e più consentanea a tutto il sistema.

(1) Che la liberazione del Genio, anzi dei molti genii sia lo scopo
della creazione si dice nel dist. 56 :

ìtyesha prakrtikrto mahadadiviceshabhutaparyantah
prati purushavibhokshartham svartam iva parartha arambhah

« così questa evoluzione [arambhah) fatta dalla natura, dal grande in-

fino agli speciali elementi, (è) per la liberazione di ciascun'anima
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primi enti. Dalla Pm^r// procede primamente il Mahat,

grande, detto pure Biiddhi, Tintelligenza-, dal MahatVAhan-

kara o coscienza-, àaWahankxra gli undici sensi da una parte,

dall'altra i cinque rudimenti {tanmàtras)\ da questi per ultimo

i cinque elementi materiali e corporei {pancabhutàni). — A
spiegare la natura di questi enti e il loro processo, bisogna

premettere la dottrina delle tre virtù {tì\iigunyam) comune

a tutti i filosofi indiani. Dicesi nel Sankhyakàrikà che tanto

la natura involuta quanto la esplicata sono fornite della

triplice gitila^ ossia della sjttva, essenza, del ragas o pas-

sione impetuosa, e del tamas^ oscurità. S'intende per 5<a!?/j'<3

quella condizione, quel modo d'essere, di cui chi è fornito

prova un'intima soddisfazione, la soddisfazione che nasce

dalla visione della verità, dalla conoscenza dei principii, dalla

coscienza di essere vicino alla propria perfezione, ossia alla

attuazione del proprio ideale; è quello che noi diremmo

la bontà metafisica delle cose, ma congiunta ad un certo

benessere, come conseguenza della bontà. Il ragas per contro

è la condizione di chi è sopraffatto dal tumulto delle pas-

sioni, dalla coscienza della propria imperfezione, epperò si

accompagna col dolore e colla miseria. Infine il tamas è la

oscurità perfetta, è il non aver neppure coscienza di una

raggiungibile perfezione metafisica, ciò che si avvera nella

materia bruta (i). Nella prakrti queste tre qualità sono in

rispettivamente, per ahri, quasi (fosse) per sé ». La scienza poi a cui

tende la filosofìa, è l'unico mezzo per ottenere questa liberazione;

non bastando la vita insegnata dalla rivelazione {anucravikah, dist. 2),

né la vita materiale e sensibile. E s'intende per scienza quella che ha

ad oggetto la conoscenza dei principii (vyaktàvyaktagnavignanàt) , e

guida a distinguere la natura dal Purusha (distici 59, 60, 61, 62).

(i) Sulla importantissima teorica delle tre guna , nella Sankhya-
kàrckà si dice solamente che esse sono rispettivamente identiche al

piacere, al dolore e alla stupidità (prityanrltivishadàtmakàh) , e che

servono alla manifestazione, all'attività, all'inerzia (prakàshapravrtti-
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giusto equilibrio; invece nella natura esplicata ora l'una,

ora Taltra prevale; la bontà negli Dei, la passione negli

uomini, la oscurità nella creazione inferiore; e ciascun ente

a sua volta può avvicinarsi più o meno alla condizione di

saliva^ spogliandosi dell'impetuoso ragas ; anzi fra gli stessi

Dei, ve n'hanno di quelli che nella gerarchia celeste rappre-

sentano il tamas, altri il ragas ^ altri il sattva perfetto,

come Brahma {Sankhya-kàrikà, ii, 64, 44, ecc.). A signi-

ficare poi razione comune delle tre qualità, le quali, sebbene

contrarie, pure cooperano ad un medesimo fine, i filosofi

indiani le paragonano colla lucerna, nella quale cose diver-

sissime, Toh'o, lo stoppino, la fiamma concorrono a formare

la luce (i ). Paragone notevole anche per questo, che le parti,

onde consta la lampada, sono veri enti esistenti a sé, non

solo qualità; e così pure le tre guna non vanno intese come

semplici modi di essere delle cose, ma come identiche alle

cose stesse, e stanno in rapporto colla natura, come gU al-

beri colla foresta (2); sicché potrebbero chiamarsi piuttosto

niyamàrthàh) a vicenda prevalenti, appoggianiisi o combinantisi, ge-

nerantisi, associantisi
,

preàenti reciprocamente (anyo 'nyàbhibhava-

shrayagananamithunavrttayashva) (dist.. 12). Ciò vuol dire: le tre guna

hanno la natura del piacere, del dolore e della stupidità; dove la

sattva, ivi trovasi piacere e istruzione, dove prevale il ragas, ivi è dolore

e attività, dove regna il tamas , ivi è stupidità ed inerzia; possono

prevalere una sull'altra, abitano una nell'altra, si associano, si gene-

rano l'una l'altra, e sono reciprocamente presenti ; sicché per es. una

bella donna soggetto di diletto ad ognuno {sattva) è causa di invidia

e miseria alle altre donne di suo marito (ragas) e di imbroglio al dis-

soluto [tamas), e così una qualità inchiude le altre. V. Colebrooke

passim; il Wilson, commento a questo dist. ; Manu, XII; Johaentgen,

Weber das Geset^buch des Manu, p. 3i e seg.

(i) Il testo dice: pradìpavaccarthato vrttih — l'azione (vrttih) delle

tre qualità è per uno scopo a guisa della lucerna (pradipavad) (dist.

i3); e i commentatori come spiegano le tre parti della lucerna, che,

diverse, concorrono a formare la luce, cfr. dist. 36.

(2) Il Wilson, p. 52, cita questo passo del Sankhya-Sàra: prakrter-

guna ityadi vàkyam tu vanasya vrkshà iti vodhyam ; dove appunto

si paragona le tre virtù agli alberi [vrksha, della foresta [vana].



- 59 -

costitutivi o simili, che qualità. — Tornando ora al pro-

cesso della natura, che s'intende per maìiat o biiddhi^ il

primo degli esseri emanati dalla prakrti ? Il testo definisce

la buddlii o intelletto colla parola adhyavasàyas (dist. 2 3),

che può significare intensione^ sformo , ed è spiegata dai

commentatori come designante quell'atto per cui noi dopo

avere osservato una cosa e pensatoci su, ci determiniamo

a compire una certa azione, come conseguenza di quella ri-

flessione (i). In quest'atto non sarebbe ancora compreso

l'atto della volontà per cui siam mossi a compiere l'azione,

ma solamente vi si racchiude il determinare che si fa a noi

stessi la necessità di un'azione. L'agente, la potenza si de-

finisce qui giustamente per Tatto con cui in realtà si con-

fonde. Essa è il primo e più importante degli esseri, detto

perciò mahat il grande, ed è il più vicino all'anima, a cui

comunica le cognizioni ricevute dagli organi inferiori, sicché

per esso l'anima conosce, vuole, agisce. L'intelletto può es-

sere affetto dalla satira o dal tamasy dalla bontà o dalla

oscurità. Nel primo caso è quattro cose : virtù [dharma)^

sapienza (^;/t7;7j;7/), imperturbabilità {vaivagyam) e possanza

'.aigvaryam)\ nel secondo caso è l'opposto : vizio [adharma)^

ignoranza {agnanà), passione {avairagyam) e debolezza {a-

naigvaryam) (dist. 23) (2). Si vede che la buddlii della fi-

(1) li Wilson, p. 86, 87, spiega a lungo il senso di questa parola

riferendosi ai varii scoliasti. Vachaspati la definisce » la specifica fun-

zione dell'intelletto, non differente dall'intelletto stesso»; nel sank-

hya-Chandrikà è una specie di condizione modificata dell'intelletto,

come la fiamma della lucerna, cioè la certezza del » quest'atto si deve

compiere da me ».

(2) Virtù è moralità e religiosità; sapienza è conoscenza della natura

e del purusha; imperturbabilità è la estinzione delle passioni (ra^ai);

possan:{a è il possedere le soprumane facoltà, quali: la minute^^a

,

(anima), o esistenza atomica, della quale chi ò fornito traversa il

mondo; la s^rande^^a (mahimà) per la quale si può crescere tanto da

occupare tutto lo spazio; la lllcente:^:la (laghimà) l'avere le membra
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losofia sankhya è molto più che Vintelligenza dei psicologi

moderni, e abbraccia oltre alla scienza anche tutti quei modi

d^essere che con la scienza si accompagnano, come la virtù,

la quiete dell'animo, la signoria su lutti gli altri esseri della

natura. Segue al mahat VAhankàra o sentimento del me.

Esso è definito colla parola abhimàna, che ordinariamente

significa orgoglio, e qui vale concetto della propria indivi-

dualità, la consapevolezza che si esprime colle locuzioni

<( io fo », « io sento », « io penso », o più semplicemente

« io »• è Taffermazione del proprio essere, come il centro

a cui convergono tutti gli obbietti e tutti i sentimenti (i).

— T>q\Vahankàra procede una doppia creazione, dice il San-

khyakarikà : la serie degli undici sensi e quella dei cinque

rudimenti {tanmàtras). Gli undici sensi sono distribuiti così:

simili alle fibre d uno stelo di lotus^ si da saper stare sulla cima dei

petali d'un fiore, o da camminare fino al sole sopra un raggio; la

estensione (prapti) per cui si può andare dovechessia per conseguire

un oggetto desideralo ; la soddisfazione del proprio volere (prakamya)
;

il dominio (ishità), che è il signoreggiare a guisa di re i ire mondi,

il soggiogamento (vaciivam) che è l'avere tutte le cose soggette; e per

ultimo quel che si chiama yatrakdmàvasàyitvam, ossia la facoltà di

trattar le cose nel modo che si vuole, perfino ad es. mutare il veleno

in ambrosia. V. i commentarli di Gaurapada e Vachaspati presso

Wilson al disi. 23.

(i) Come si affermi l'origine àoìVahankàra dal Mahat non può con

certezza determinarsi, perchè non lo dicono neppure i commentatori,

e risica sempre di essere arbitraria ogni interpretazione non derivata

da fonte indiana. Ma stando alle definizioni dei due enti che abbiamo

chiarito, potrebbe credersi che si nasconda qua sotto un ragionamento

analogo a quello, pel quale Cartesio affermava: <> cogito, ergo sum •>,

il sentimento del me si deriva dalla coscienza degli atti che l'Io com-

pie. Senonchè invece di dire -< io penso », l'indiano dice di più: «io

possedo virtù, scienza, pace, dominio, oppure i contrarli, dunque ecc. »;

e v'è poi ancora un'altra differenza ben più essenziale, vale a dire che

il Cartesio ragionava pensando all'individuo, l'Indiano pensando alla

natura tutta quanta, di cui l'individuo non è che una apparente mo-
dificazione, cosicché quello che vi si dice dell'Io deve attribuirsi al-

l'Universo.
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cinque di percezione, e sono i soliti cinque sensi, la vista,

Tudito, ecc. (dist. 26), la cui funzione è di percepire i sen-

sibili; cinque di anione, ed hanno per organi la voce [vac), la

mano [p^ni), il piede [pada), l'organo della secrezione [payu)

e Porgano della generazione {iipastha), la funzione dei quali

è di parlare, toccare, camminare, secernere e procreare.

Resta un ultimo senso, la mente, manas (|uévo(;), che tiene

della natura del percepire e di quella delFagire, ed ha per

funzione speciale di riflettere [samkalpakanì) (dist. 27), ossia

raccogliere le percezioni degli altri sensi e trasmetterle al-

Vahankàra. Vi sono dunque, riassumendo, tre organi in-

terni, il Mahat o biiddhi, Yahankara e il manas, e dieci

organi esterni, cinque di percezione, cinque di azione; questi

riferentisi al momento presente {sampratakàlam), quelli al

triplice tempo [irikàlam), presente, passato e futuro (dist.

33, 35) (i). E per le azioni rispettive degli organi, è detto

che gli interni sono il portinaio {dvari), gli esterni le porte

[dvàràni] (dist. 35) (2). L'altra creazione àtWahankàra sta

(i) Anche la vita animale è spiegata da Rapila come una funzione

comune degli organi interni, ed è spiegata per mezzo delle cinque

arie. Pare che gli Indiani attribuissero i fenomeni della respirazione,

della circolazione e della digestione a modificazioni aeree. Gli Scoliasti

quindi citano il pana, respiro, percepibile nella bocca e nelle narici,

Vapàna, flato, crepitus, il samdna, rutto, considerato come necessario

alla digestione, Vuddna, la pulsazione delle arterie nella testa, nel

collo e nelle tempie, il vydna o pulsazione delle altre arterie super-

ficiali e occasionale gonfiezza di parti esterne, indizio dì aria nella

pelle. Così con queste cinque specie d'aria spiegavasi la vita animale,

attribuendola come funzione comune degli organi. V. dist. 29 e la

discussione del Wilson per decidere se questa funzione s'attribuisca

solamente ai tre organi interni, ovvero anche agli esterni.

(2) Come mai afferma Kaplla che daìWihankara procedono gl'undici

sensi? Non lo dicono gli scoliasti; ma sembra eh 'e' s'appoggiasse al

fatto che senza la coscienza del me, non vi può essere né percezione

di altri oggetti esteriori od interiori, né movimento indiritto ad agire

comechessia.
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nei cinque tanmàtras o rudimenti. S'intendono con questo

nome non già i cinque conosciuti elementi degli antichi, dei

quali si dirà in appresso, ma le sostanze elementari imper-

cettibili, alle quali noi attribuiamo le qualità primitive del

suono (gabda), della tangibilità (sparga)^ della forma o co-

lore (rùpa), del sapore (rasa) e dell'odore {gandha). I sub-

bietti di queste qualità, i tanmàtras ^ non sono oggetto di

percezione, ma se ne rileva l'esistenza dagli effetti, che sono

i grandi elementi. Imperocché (spiega Gaurapada), dalla so-

stanza dell'odore procede la terra^ dalla sostanza del sapore

Vacqua^ da quella della forma il fuoco, da quella del tatto

Varia, e da quella del suono l'etere; e così i cinque tan-

màtras sono produttori dei cinque grandi elementi, onde

tutto il mondo sensibile si compone. La differenza essen-

ziale fra le cinque sostanze rudimentali e i cinque elementi

consiste in questo, che le prime non cadono sotto i sensi

e sono perciò dette avigeshas indistinte; i secondi sono og-

getto della percezione e si chiamano vigeshas distinti (dist.

38); quelle sono conosciute solamente dai saggi e dagli Dei,

a cui arrecano piacere per la natura buona che hanno,

poiché prevale in essi la virtù della sattva (i), questi sono

percepiti dagli animali e dagli uomini tutti e possono essere

affetti dalle tre qualità, onde son detti gantàs, ghoràs e

mudàs, placidi, violenti e stolti, secondochè son dominati

dal sattva o dal ragas o dal tamas. Così tutti gli oggetti

dei sensi come i sensi stessi si fanno derivare dalla coscienza

personale, forse perchè l'affermazione dell'esistenza dei sen-

sibili si fonda sulla loro percezione, e questa sul sentimento

del me.

(i) Per questo appunto che nei rudimenti non si dà distinzione di

piacere e dolore ecc. si chiamano tanmàtra che vuol dire di ciò che è

solo [mdtra] colle sue proprietà, senza distinzioni. Noi diremo « corpi

semplici >.
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La dottrina sankya seguita poi a spiegare la natura dei

varii corpi formati colle sostanze rudimentali e cogli ele-

menti, e le loro funzioni nell'economia dell'universo. Dalle

cinque sostanze rudimentali congiunte coi tredici organi in-

terni ed esterni formasi un corpo sottile detto comunemente

lingagariram, ed è l'involucro materiale necessario all'a-

nima. Dai cinque elementi invece sono costituiti i corpi co-

muni, divisi in organici {matapitrgàs^:=^ndiX\ di padre e

madre), e inorganici {prabhiitàs) (dist. 39). Ed è il corpo

sottile sopra detto così connesso coi corpi elementari, che

non può stare senza di essi, come non sta un quadro senza

sostegno, né l'ombra senza gnomone (i)-, quindi il corpo

sottile, secondando il desiderio dell'anima, che tende a li-

berarsi, migra {sansarati) del continuo da un corpo all'altro,

e migrerà fino a tanto che, conseguita appieno la scienza, sia

pure raggiunta insieme la liberazione dell'anima. La ragion

della migrazione è determinata dal nesso che intercede fra

le condizioni intellettuali e le condizioni corporali che ne

son l'effetto {nimittanaimittikaprasangena, dist. 42). Im-

perocché ogni corpo sottile, avendo fra i suoi costitutivi

l'intelletto, può avere l'una o l'altra delle condizioni intel-

lettive che dicemmo essere la virtij, la scienza, l'impertur-

babilità, il dominio e i contrarli -, ora a queste condizioni

del corpo sottile rispondono come effetto altre condizioni

del corpo organico ed inorganico. Colla pietà si fa via in

su, ossia il sottil corpo colla sua anima passa in esseri di

migliore natura; coU'empietà si fa via in giù, ossia l'anima

trapassa in esseri inferiori anche inorganici ; colla scienza si

ottiene la liberazione, colla ignoranza la schiavitù, colla quiete

dell'animo lo scioglimento nella natura (che non è ancor

(I) Così interpreto il vigeshairvind, senza distinti, cioè senza corpi

formati dagli elementi. V. dist. 41 e iliCommcnto del Wilson.
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finale liberazione, perchè si riveste altra persona)-, colla pas-

sione impetuosa si protrae la migrazione, col dominio si

vince ogni ostacolo opponentesi al conseguimento del fine

ultimo, col contrario il contrario. Così v'è un intimo nesso

tra le condizioni dell'intelletto e la natura delle persone, e

quindi si dice (dist. 52), che v'è una doppia creazione, in-

tellettuale (bhavakhyas) e personale (lingakhyas). La qual

creazione personale comprende tre gerarchie di esseri : gli

Dei, gli uomini, e gli esseri inferiori.

Tale è nelle sue linee più essenziali l'ateistica dottrina di

Rapila sulForigne cosmica, importantissima e per sé, come

sistema filosofico, e perchè contiene la spiegazione di molte

cosmogonie indiane. Per esempio, i commentatori del co-

dice di Manu Medhàtithi, Kullùka, Ràghavànanda si rife-

riscono sempre a questo sistema per ispiegare i passi filo-

sofici del detto codice, e specialmente la cosmogonia coti-

tenuta nel 1° libro. Il Johaentgen poi [Uebev das Geseti-

buch des Manu, Berlin, i863), esaminando minutamente i

luoghi paralleli , venne in questa conclusione che le idee

contenute nel libro di Manu stanno alla dottrina sanchia

come il germe alla pianta {Prefai., pag. V). E che un in-

timo rapporto vi sia davvero sarà subito fatto palese dalla

esposizione della cosmogonia di Manu, quale si trova nel

primo libro del codice (i).

5. Il gran saggio Manu, pregato dai grandi rishi, a

chiarir loro con ordine ed esattezza i doveri di tutte le caste,

così incomincia : « Era questo mondo nelle tenebre immerso

itamobkutam), sconosciuto, privo di contrassegni distintivi

(i) V. Manavadharmacastra , edito dal Loiseleur, colla traduzione

francese. Il testo del i* libro trovasi nella Crestomazia indiana del

Benfey, p. 135-143, JoHAENTGEN-pi35Sim. Il passo della Cosmologia

anche nel Mum, op. cit., IV. p. 26.
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{alakshanam), non raziocinabile, non conoscibile, quasi del

tutto assopito >K Ecco anche qui il xàoq primitivo, oscura

confusione di tutte cose, che si è sempre pensato dagli uo-

mini come un necessario precedente della creazione -, esso non

è altro, secondo lo scoliasta Kullùka-Bhatta, che la. prakrti

di Kapila o la natura involuta. « Allora quegli che esiste

per propria virtù {spayambhus), beato, di riposta natura

[avi/aktas), esplicatore delle cose, delle creature principio,

di virtù adorno, comparve dissipando le tenebre. Quegli

che era superiore ai sensi (i), incomprensibile, impercetti-

bile, riposto, eterno, contenente in sé tutte le essenze, im-

pensabile, quegli si manifestò. Egli, dopo aver meditato,

desideroso di far emanare dal proprio corpo i varii esseri,

creò dapprima le acque, e in quelle infuse un germe. Questo

germe divenne un uovo lucido come oro (2), simile alTastro

dai mille raggi -, in quello nacque di per se Brahma, il gran

padre di tutti i mondi. Le acque furon dette naras perchè

figlie di nara (spirito divino) -, e perchè esse furono il primo

luogo di movimento di lui, perciò egli fu chiamato Narayano.

Quegli che è causa prima, riposta, eterna, avente la natura

dell'essere e del non essere (3), quello stesso divenuto per

(i) Atindriyas Kulluka interpreta questa parola per manas o il

primo. dei sensi. Il Lassen [Gymn., p. 25) osserva con ragione che

questa interpretazione è falsa; perchè qui non si parla del manas, né

si confonde con esso il Dio creatore, ma s'attribuisce a Dio la qualità

del trascendere le facoltà umane. Insomma atindriyas è un aggettivo,

non un nome.

(2) Lo Scoi, ci fa avvertiti che qui è semplice figura di linguaggio.

MuiR, 1. e, p. 27.

(3) Sadasadàtmakam. — Negli Slochi 14 e 74 ricorre di nuovo questa

parola significante ;< che ha la natura dell'essere e del non essere »,

ma attribuita al manas o principio pensante, e allora si spiega assai

bene, perchè il manas è bensì, ma per essere un prodotto, una crea-

tura, non è eternamente. V. Johaentgen, Ueber das Geset^bvch des

Manu, p. i5. Qui invece si riferisce all'Ente assoluto [svayambhus) e

non può più quindi spiegarsi così. Forse vuol dire: che è implicita-

mente, ma non è esplicitamente, almeno avanti la creazione.

Tiivisia di filologia ecc., VI. 5
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creazione piirusha (genio o anima), nel mondo chiamasi

Brahma. In quelTuovo quel divino essendo abitato per un

anno (i), per la forza intima del suo pensiero fece quel-

l'uovo in due parti. Di queste due parti egli formò il cielo

e la terra, ponendo nel mezzo l'etra e le otto regioni celesti

(la rosa dei venti), e il deposito permanente dell'acque. E

trasse dal proprio seno il manas (luévoq) o sentimento, che è

e non è (V. nota 3 a pag. 65), e dal sentimento la coscienza

esaltantesi, dominatrice (ahankàra)^ ed altresì la grand'anima

o principio intellettuale e tutti gli enti forniti delle tre virtù,

e a poco a poco anche i cinque sensi che percepiscono le

cose sensibili. Le molecole poi impercettibili de' sei prin-

cipii, di straordinaria forza dotati, avendo egli congiunto

con particelle degli stessi principii, produsse tutte le crea-

ture. Allora v'entrano i grandi elementi colle loro funzioni,

e il sentimento con impercettibili particelle, inesausto crea-

tore di tutti gli esseri. Di questi sette pitrushi poi (cioè se-

condo lo Scoliasta, l'intelligenza, la coscienza e i cinque

tanmàtras)^ potentissimi, sottilissimi, forniti di forma e di

elementi vien costituito il finito, per opera dell'infinito. Cia-

scuno di questi enti consegue la virtù che gli spetta; quello

fra loro che è il quantesimo nell'ordine degli esseri, questo

è detto il tantesimo di virtù. Di tutti poi designò -i nomi e

le azioni, ciascuno alla sua volta, e uno special tenor di

vita, secondo la rivelazion dei Veda-, cosi in principio. Creò

pure il Signore un'invisibil schiera di viventi devi, di na-

tura operativi, e di genii, e il sacrifizio perpetuo. Dal fuoco,

dall'aria e dal sole, Brahma per il compimento del sacrificio

munse il triplice eterno Veda, significato con le parole Rie,

lagus e Sama. 11 tempo e le divisioni del tempo, le co-

stellazioni e i pianeti, i fiumi, il mare, le montagne, le pia-

(i) Parivatsaram intendi un anno di Brahma, ossia un anno di cui

un giorno e una notte durano ciascuno 12 milioni d'anni terrestri.
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nure e le colline, la castimonia, la voce, il piacere e l'a-

more e Tira altresì, e tutta questa creazione egli creò, desi-

derando dar origine a queste creature. E per distinguere le

azioni separò il giusto e Tingiusto, e sottopose le creature

alle dualità del piacere e del dolore, del desiderio e della

collera, dell'amore e dell'odio, della fame e della sete, ecc.

Con quelle che son dette molecole atomiche, mutabili dei

cinque , ossia colle molecole rudimentali {tanmàtras) dei

cinque elementi, tutto quest'insieme viene successivamente

all'essere. Quell'ente, che il Signore da principio ha desti-

nato ad una certa azione, questa compie egli ogni volta che

vien creato. Il male o il bene, il dolce o l'agro, il giusto o

l'ingiusto, la verità o la menzogna, qualunque qualità ha

dato egli nella creazione a ciascuno , tal qualità in esso

spontaneamente rientra. E siccome la serie delle stagioni,

ciascuna al suo ritorno, rientrano nelle proprie vicissitudini,

così le azioni della creatura animata. Poi, per accrescimento

dei mondi, dalla bocca, dal braccio, dal femore, dal piede

emanò il Brahmano , lo Kshatriya o guerriero, il Vaishya

o artefice e mercante, il Qiidra o servo )>. — Qui seguita

Manu a raccontare la progenie di Dio, di cui egli stesso è

nipote, egli creatore, a sua volta, di tutti gli altri esseri
;

poi soggiunge : « Dopo aver così tutto questo e me creato

colui che è di inescogitabile potere, si assorbì in sé stesso,

incalzando tempo col tempo, cioè (secondo lo Scoliasta) fa-

cendo succedere il tempo della dissoluzione a quello della

creazione. Quando il Dio si sveglia, tutto questo mondo

compie i suoi atti; quando quegli dorme nell'anima sua ri-

posando, allora tutto riposa. In questo sonno felice, tutte

le creature di natura operativa cessano dalle lor funzioni, e

il Manas si accascia nel languore. E insiem quando si son

disciolte nella grand'anima, allora questa che tutti gli esseri

in sé racchiude, si acqueta in una tranquilla beatitudine.
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Ed immersosi nell'oscurità per lungo tempo vi sta co' suoi

sensi, ne le proprie azioni compie, ed allora esce della sua

forma. Quando, divenuto piccolissimo, entra in un seme

stabile o mobile, vegetale o animale, il creatore allora ri-

piglia la sua forma. Così con risveglio e riposo l'essere in-

destruttibile fa vivere e mette limiti con assidua vece a tutto

questo mondo di cose mobili ed immobili ».

' Non ci si attribuisca a colpa se noi abbiamo riferito così

minutamente la cosmogonia del Manu. Ciò era necessario,

perchè saltasse agli occhi da sé l'indole mezzo mitica, mezzo

filosofica di questo racconto, e il suo stretto rapporto colla

filosofia sanchia. Anche qui la natura involuta e caotica si

afferma come primo esistente-, anche qui si spiega il pro-

cesso della formazione del mondo per mezzo di certi enti

psicologici ad un tempo e metafisici, cioè l'intelligenza, la

coscienza, il sentimento, dai quali s'originano i cinque ru-

dimenti, e per via di questi gli elementi, costitutivi di tutte

le creature. Dalla sopradetta filosofia differisce l'esposizione

di Manu, prima perchè a creare s'invoca la cooperazione del

Dio Brahma, poi perchè è alquanto diverso l'ordine degli enti

creativi. Quanto al primo punto,Manu s'accosta piuttosto alla

filosofia teistica di Patangali, di cui abbiamo un saggio nel

Bhagavad-gita, che all'atea dottrina di Rapila-, e veramente

la riposta natura del Dio non poteva meglio accennarsi che

con i solenni ed accumulati epiteti, onde si serve l'autore del

Manavadharmacastra : « colui che esiste per virtià propria,

superiore ai sensi, incomprensibile, eterno, racchiudente in sé

tutti gli esseri, qcc. ». Né è bisogno di richiamare l'atten-

zione di chi legge sulla tradizione dell'uovo mondiale, di

cui le prime traccie già notammo nel Catapatha-Brahmana,

e che in Grecia fu accolta dagli Orfici, come a suo luogo

abbiamo detto. Rispetto al secondo punto, dice Manu, eh?

Brahma trasse dal proprio seno il manas o sentimento, dal
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manas la coscienza od ahankàra e la grand'anìma, e tutti

gii esseri forniti dei tre costitutivi, e i cinque sensi. Qui è

spostato Perdine di Kapila, secondo il quale fu prima la

buddhi, poi Vahankàra, poi gli undici sensi, fra cui il Ma-

nas^ e i cinque rudimenti. Kullùka toglie questa differenza

interpretando: «Brahma creò il manas, e avanti il manas la

coscienza, e avanti alla coscienza la grand'anima )) (che egli

confonde colla buddhi o potenza intellettuale). Ma questa

interpretazione riguardo al testo è affatto arbitraria, e ci sa-

rebbe da dubitarne, se un'altra qualsiasi potesse proporsi a

render chiara questa parte del testo del Manu. Anche gli

slochi seguenti (i5, i8, 19), dove si parla delle molecole

impercettibili de' sei principii, e dei grandi elementi, con

cui furono prodotte tutte le creature, sono di assai difficile

interpretazione, se già non si voglia ammettere anche qui

la teoria sanchia dei cinque tanmatras o atomi rudimentali,

generati dalla coscienza, e generatori degli elementi corporei

onde sono costituite le creature. A questo proposito merita

di essere avvertito un altro passo dello stesso 1° libro di

Manu, passo che può anche servire di chiosa alla filosofia

di Kapila. Non è più Manu che parla, ma Bhrigu, il quale,

detto delle divine età e della loro durata, soggiunge (Sloch.

74 e seg.): « Alla fine dello spazio di un giorno e una notte

(v. nota 1 a pag. 66), Brahma addormentato si sveglia, e sve-

gliato crea il manas (che lo Scoliasta interpreta qui per mahai

o intelligenza) che ha natura dell'essere e del non essere. Il

Manas opera la creazione spinto dal desiderio. L'etra {àkà-

gam) nasce da esso -, del quale la proprietà conobbero essere

il suono {gabdam). Dall'etra poi trasformatosi nasce l'aria

che porta gli odori, pura, vigorosa; è conosciuta come a-

vente la proprietà del tatto. Dall'aria eziandio trasformata

emana la luce che rende visibile, dissipa l'oscurità, splen-

dente
;

questa si dice avere la proprietà della forma.
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Dalla luce trasformata, Tacqua, detta fornita della qualità

del sapore, e dall'acqua l'odorosa terra. Così la creazione

primitiva ». In questo luogo non solo si stabilisce la dipen-

denza dei cinque elementi dal manas creatore, ma si fa

anche vedere il processo, onde essi stessi Tun dall'altro si

svolsero. Poi s'intende di qui la ragione dell'intima con-

nessione che gli Indiani supposero tra i cinque ordini di

.sensibili e i cinque organi della percezione, e si può spie-

gare fino a un certo grado quel riciso psicologismo che dalla

coscienza o dal sentimento origina i sensibili e le creature

tutte del mondo.

6. Per dare un saggio delle tradizioni cosmogoniche,

le quali trovansi nella letteratura epica, basterà citare due

passi, uno del Ramayana, l'altro dell'Harivamca (appendice

dd Mahabharata), passi che son riportati entrambi dal Muir

{Saiiskrit Texts, IV, pag. 28 e 29). Leggesi nel Ramayana

(II, 110,2 ed. Schlegel): « Tu, o Signor del mondo (sono

parole di Vasishtha), senti da me questo racconto della for-

mazione [samutpattim] del mondo. Tutto era acqua {sa-

lilam) solamente, e in essa fu formata la terra. Di qui sorse

Brahma, l'esistente per sé, insieme con le deità. Egli allora

fattosi cinghiale {varàhas) si sollevò sulla terra {yasundhàra

la portante ricchezza), e creò tutto il mondo insieme coi

santi, suoi figli. Dall'etere formato è Brahma eterno, per-

petuamente illimitato^ da lui nacque Marici; di Marici figlio

Kacyapa-, Visasvàn nacque da Kagyapa -, Manu si dice di

Vivasvat; questi (Manu) fu dapprima il Pragapatis ò crea-

tore, ecc. )). È notevole in questo passo la trasformazione

in cinghiale che si attribuisce a Brahma, mentre nei Purani

s'attribuisce a Vishnu, e vi si può paragonare la trasfor-

mazione in testuggine che nel Qatapatha-Braìimana (Vili,

4, 3, 5) è detta di Pragapati, il creatore.

Il seguente passo dèi''Harivamza presenta in altro modo
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il racconto della creazione : « Desideroso di creare il mondo,

il Dio da principio meditò-, dalla bocca di lui meditante

emanò un uomo -, allora questo accostatosi al Dio « che fac-

cio ? )) così (gli disse). Rispose sorridendo il Dio degli dei,

V. signor delle creature dividi te stesso ». Così detto, il Si-

gnore disparve. E il luogo ove disparve la raggiante incar-

nata divinità non si conosce, come non si conosce il luogo

ove va (la fiamma) di una lucerna spenta. Allora il Signore

pensò alla udita voce : il divino Hiranyagarbha celebrato

nei Vedi, era da principio il solo Pragapati, governator delle

creature « dividi te stesso » così io fui comandato da

quel magnanimo. Ma in che modo possa farsi la divisione

di sé, qui è per me un grande dubbio, ecc. ».

Anche merita menzione un altro luogo de.\VHar'{pai77ga

(MuiR, pag. 27) ove si espone la cosmogonia in modo so-

migliantissimo, e per lo più anche colle stesse parole che

già notammo nel codice di Manu.

Del resto non possono lasciarsi le tradizioni epiche senza

ricordare quel meraviglioso squarcio del Mahabharata, che

fu detto il canto divino, Bhagavad-gìta, dove il panteismo

emanatistico trovò la sua più stupenda espressione.

7. Aggiungeremo poche parole intorno ai Purana, coi

quali chiuderemo la nostra rassegna delle cosmogonie indiane.

E prima di tutto giova che s'abbia presente quello che già da

molti fu detto, cioè ch'essi si rassomigliano assai da vicino, e

paiono ricalcati tutti sullo stesso modello, sicché, sebbene ce-

lebrino le gesta e raccontino le leggende di diversi dei, pure

si riferiscono alle stesse tradizioni , massime per ciò che ri-

guarda la cosmogonia, che in tutti si espone a principio del

poema. Per noi adunque il citare solo il racconto del Vishmi-

Pitrana, basterà a darci un'idea delle leggende che ancor so-

pravvivevano nella più tarda età del pensiero indiano. E non

isfuggirà a nessuno il fatto, che verso il XII secolo dell'era voi-
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gare, epoca della formazion dc^ Purana, i principi! della dot-

trina sanchia erano diffusissimi e divenuti quasi materia dei

cantori popolari che vi mescolavano le tradizioni leggendarie.

Ecco adunque quel che leggesi nel Vishnu-Purana {\,2^

45 e seg., trad. dal Wilson): « L'etere, Paria, il fuoco,

Tacqua e la terra insieme col suono e le altre qualit'i, or-

dinatamente congiunti
,
perchè hanno la facoltà del dare

tranquillità, e dello spaventare e dello istupidire per questo

son detti specifici {vigesha)^ ma essendo di varia forza e

separati Tuno dall'altro non potevano, senza contatto e senza

combinarsi, produrre le creature. Combinatisi Tun colTaltro,

e ottenuta reciproca congiunzione, avendo tendenza ad unirsi,

e ottenuta così perfettamente Tunità, anche per l'assistenza

del Purusha e per l'adottamento della materia {pradliana),

questi principii, il Mahat e gli altri, fino ai grandi e'iementi

(yigesha) formarono un uovo. Ingrossato a mano a mano

dagli elementi, simile a una bolla d'acqua, questo vasto

uovo, nuotante sull'acque, era il materiale ed ottimo ricet-

tacolo di Vishnu, in forma di Brahma. Qui l'indiscernibile

in sua essenza dimorò sotto forma di discernibile, Vishnu,

signore del mondo, in forma di Brahma. Egli era simile

al monte Meru, il suo utero erano le montagne (mahìd/iar^dh:

le piene di terra), e il mare i fluidi uterini di questo vasto

(essere). In quest'uovo era raccolto il mondo, o Brahma,

con le sue colline, i continenti, l'oceano, gli Dei, gli Asuri

e gli uomini. Ed era all'esterno avviluppato da acqua, fuoco,

aria, etere e dall'origine degli elementi (yahankàra) con le

dieci qualità (o gradi successivi (i))', così Yahankàra vi era

(1) Il testo dice dacagunais ; alla lettera: « con dieci qualità ». Ma
qui si devono intendere i viluppi successivi dell'uovo mondiale; onde

il Muir traduce: << increasing in tenfold progression ». Cfr. Bhagavata

Purana, III, 26, S^: » Quest'uovo detto vigesìta era ravviluppato dal-

l'acqua {toya) e dagli altri elementi gradualmente crescenti {krama-

vrddhair) con dieci gradi successivi [dacottarais] e coperti alla lor

volta esternamente (vahih) dalla materia {pradliana) ».
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rivestito del tnahat, e il maìiat, insiem con tutti questi, era

involuto dd-VC avyakta {pradhana, la materia). L'uovo (è

dunque) ricoperto di questi sette materiali involucri, come il

seme dentro il nocciolo del cocco è rivestito di esterni guscii.

Qui, assumendo la qualità della passione [ragas)^ Hari,

il signore universale, fatto sé stesso Brahma, accingesi alla

creazione delTuniverso ». — Qui è evidente lo sforzo di

innestare nelle leggende le dottrine metafisiche, e il miglior

commento a questo passo trovasi appunto nei Sutra di Ra-

pila, da noi sopra esposti. Lo stesso indirizzo, le stesse tra-

dizioni, a volte le stesse parole noi Bhagapata-Purana^ edito

così splendidamente dal Burnouf, ed in quegli altri di cui

furono pubblicati squarci, come il Padma, il Linga, il Ma-

tsya, ^cc. Sicché si può trarne la generale conseguenza, che

la cosmogonia puranica era Tultima forma che le tradizioni

vediche avevano potuto assumere, dopo essere state profon-

damente modificate dalle filosofiche speculazioni (i).

8. Ed ora abbracciando d'uno sguardo generale le co-

smogonie indiane che siam venuti fin qui esponendo, si vede

assai bene il cammino che hanno fatto attraverso ai secoli.

Cominciate nell'età vedica con una grande incertezza del

pensiero, e con scarsi accenni a questo o quel mito, si ven-

nero in appresso concretando, già in quell'opere che furono

scritte per commento ai Vedi, come gli Upanishadi e il Ca-

tapatha Brahmana -, poi si modificarono alquanto per l'in-

, (i) Per chi desidera più minute indicazioni gioverà il Kellgren,

Mythus de ovo mundano citato dal Johaentgen alla nota 6. Qualche

differenza fra i varii Purana si trova; per es. il Matsya non contiene

traccia di elementi filosofici, e vi prevale il mito fisico come nel

Chdndogya Upanishad citato dal Weber [Ind. Stiid., I 2G0). Ed anche

in generale fu avvertito dal Colebrooke {Essai, 149) che i Purana si

debbono riferire non alla sanchia di Rapila, né a quella di Patangali

,

ma ad una terza dottrina ch'egli chiama pauranika sankhya, la quale

considerava la natura (prakrti) come un'illusione [maya). Ma per il

nostro scopo bastava che noi ci limitassimo alle idee generali.
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fluenza delle dottrine filosofiche, come nel codice di Manu,

infine diventarono una vera miscela di leggende e di dogmi,

come nei Purani, Ed è questa storia molto eloquente per

noi; perchè in primo luogo essa conferma il fatto più sopra

accennato di quella confusione di generi letterarii che fecesi

in India, sicché tutte le idee, una volta uscite dalla mente

degli uomini, si fondevano per così dire in una sola cor-

rente e divenivano proprietà di tutti -, a quel modo che un

fiume raccoglie fra le sue rive il tributo di tutte le acque

nascenti nelle vicine montagne, e confonde in una, sia le

onde limpide delle fonti vive, sia le limacciose de' gonfi tor-

renti. In secondo luogo si chiarisce di qui, anche più pa-

lesemente che per la Grecia, il bisogno di investigare dap-

pertutto, non solamente nei sistemi filosofici, le traccie di

quell'idee che vissero nella mente degli uomini sulle più

grandi questioni.

Ed eccoci giunti al termine della nostra qualunque siasi

dissertazione. Greci ed Indiani ci son passati successiva-

mente dinanzi agli occhi, e ci hanno rivelato le loro opinioni

mezzo mitiche, mezzo filosofiche sull'origine del mondo -,

presso gli uni si può dire, che l'età mitica precorse, e pre-

parò l'età filosofica, presso gli altri queste due età si con-

fusero in una sola; ma sempre ci è apparsa un'unica di-

sposizione di spirito, e un fondo di idee comuni, che furono

poi variamente elaborate.

La conclusione generale di tutto ciò fu già detta, e non fa

mestieri che si ripeta. La conclusione particolare è questa,

che noi ci proponiamo fin d'ora di studiare la filosofia antica,

avendo riguardo alle idee, non ai sistemi, persuasi di non

dover ommettere, studiando, nulla che possa dirsi in qual-

siasi modo manifestazione di pensiero filosofico.

Roma, Maggio 1877.

Felice Ramorino.
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STUDIO

SUI FRAMMENTI DEI CARMI SOLONIANI (i).

ET<; b'àvi'ip où ttóvt' èp^.

Euripide [Fenicie, 745).

I.

Se ritalia moderna si vanta a ragione d'alcuno tra' suoi

figli, che seppero incarnare il bello in quasi tutte le molte-

plici forme artistiche, in cui esso suole manifestarsi, da es-

sere creduto che avesse non un'anima sola, ma più (2) ; a

miglior diritto la Grecia antica, che fu madre di civiltà alla

patria nostra, si gloria di Solone. Basta invero ricordare

questo nome, perchè subito ricorra alla mente un complesso

di idee e di storiche reminiscenze, le quali ce lo presentano

legislatore, oratore , filosofo e poeta : i quali aspetti tutti

avrebbero ad essere studiati da chi abbia in animo di tes-

(i) Questo lavoro, scritto per tesi di laurea, si contiene in limiti

ristretti. Perciò di molte incertezze e questioni, vuoi cronologiche,

vuoi storiche, alcune furono qui toccate solo di volo , altre furono

omesse affatto. Per la stessa ragione non potè mettersi la critica del

testo: le quali cose tutte troveranno luogo piìi opportuno in un'altra

dissertazione, ove si cercherà di dare una Biografia di Solone secondo

gli antichi scrittori e le piti recenti indagini, cott una versione delle

sue poesie.

(2) Dante, Brunelleschi , Michelangelo Buonarotti , Leonardo da

Vinci, Tiziano, Sanzio, Leon Battista Alberti, per tacere del Bronzino

(Angelo Allori), del Caracci, di Salvator Rosa, e fra i recenti di Mas-

simo d'Azeglio.
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sere una vita di quest'uomo, che veramente ttoXutpottoi;

potrebbe chiamarsi. Ma noi, per lo scopo che ci siamo pre-

fisso, lasciati da banda gli altri meriti di Solone, vogliamo

fissare la nostra attenzione sulle sue poesie
;
poche davvero

così come ci rimangono, ma pure importanti per conoscere

più da vicino gli avvenimenti contemporanei e la figura geniale

del grande legislatore. È da lamentarsi però che anche questo

poco, che ci resta, sia ridotto allo stato di sparsi frammenti,

i quali, perchè qualche vantaggio possano arrecare, richie-

derebbero un'esatta cronologia, e una compiuta biografia,

dalla quale emergessero i fatti, che a quelli diedero origine,

così che le poesie dai tempi, e i tempi dalle poesie diligen-

temente venissero illustrati. Ma così Tuna come Taltra la-

sciano molto a desiderare. Imperocché per ciò che spetta

alla cronologia, quand'anche non si ammetta così rigorosa-

mente col Clinton [Fasti Hellenici, Appendix XVII), che

salvo Tanno delTarcontado, non si possa nulla stabilire di

determinato intorno ai tempi Soloniani, tuttavia le molte

conghietture, che di poi si sono fatte, sebbene non destituite

del tutto di probabilità, non sono tali da diffondere moltis-

sima luce. Per ciò poi che concerne la biografia, l'opinione

che il dottissimo Ernesto di Leutsch {Philologiis, Zeit-

schrift fììr das klassische Alterthum, XXXI, 1872, « die

griechischen Elegiker », '{iveiier ariikel), pochi anni or

sono, manifestava che dopo il Meursius (« Solon, de eius

vita, legibus, dictis atqiie scriptis », i632-, v. Gronovio,

Thes. graec. antiq., V, pag, 1993 e seg.) non sia ancora

uscita una compiuta esposizione della vita di Solone, è an-

cora valida, per quanto ne sappiamo, ai nostri giorni. Ora

ognuno di leggieri comprende che siffatti antecedenti baste-

rebbero a torre di capo il ruzzo che alcuno s'avesse, di an-

dare ripescando nelle sparse reliquie delle poesie Soloniane

un ordine genetico, che le informi ^ ma fortunatamente i la-
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vori dei Meursius, Bach, Abbing, Bulwer, Bernhardy, O.

Mùller, Bohren, Grote, E. Burnouf, E. Curtius e di altri

elle andremo a mano a mano citando, i quali contribuirono

a rimuovere alquanto il velo che avvolge in gran parte il

nostro autore, non ci levano adatto la speranza, non, di-

ciamo, di dare una smentita al Clinton, ma di porre in luce

quelle poche cose, che per l'autorità della critica e del me-

todo comparativo ci risultano vere. E a questo appunto

mira il nostro, qualunque siasi, saggio.

II.

Quantunque non sia nostro intendimento di entrare nella

intricata questione, che concerne la vita di Solone, ove mol-

tissima parte leggendaria si venne a poco a poco innestando,

deponendosi a guisa di strati sul fondo primitivo, tuttavia

giudichiamo pregio dell'opera di riassumere in poche parole

quanto di più veritiero sulla vita del nostro ci venne tra-

mandato.

Quest'uomo singolare, che fu ad un tempo viaggiatore (i),

uomo di stato (2), oratore (?), filosofo (4), uno dei 7 sa-

pienti (5), ordinatore dell'esposizione delle rapsodie Omeri-

(i) Fanno menzione de' suoi viaggi Plut. {Sol., I, 26); Dico. L.

(I, 5o-5i); Erodoto (I, 29); Diod. (1, cap. 77, 79, 96, 98 ; fr. libro

IX, 18); Luciano {Scita, XXIV, 5).

(2) Arconte e legislatore.

(3) Plut. {Public, IX, e Framm. di Anassimene, Didot, voi. II,

oratori, p. 449); Aristide {Or. Platon., II); Cicer, {De Orat., I, i3

e Bruto, e. io). L'Hartung però osserva: « Diogenes fijgt.noch bì]m-
Yopiat; hinzu, deren Aechthcit wohl zu bezweifeln sein mochte » {Die

Griechischen Elegiker, Leipzig 1859, I).

(4) Eschine (InCtesif., 108 e 257) ; Suida (IóXluv); Diodoro (IX, i).

(5) Demost. ('EpuuTiKÓ(;, 5o) ; Dico. La. {Proemio 12, e Talete I, 41);
Luciano {Macrob., LXII, 18, e Scita, XXIV, 5); Pausania (X, e. 24);
Diodoro (IX, 2); Ausonio {Ludus septem sapientium, nella collez.

« Poè'tae Latini Veteres», Firenze 1829, p. 1021-22); Seneca (ep. XC).
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che (i) e poeta (2), discendente per il padre Esecestide(3)

da Godro (4), e per la madre congiunto di Pisistrato (5),

(i) DiOg. I^. (I, 57): << xd re 'Ojufipou è£ uiroPoXfjc; Y^Tpaqpe jiaipi^j-

òeTa9at , oTov òttou ó TrpuùTOi; éXriEev, ^KeTGev fipxea6ai tòv èxÓMevov » :

passo oggetto di molte discussioni fra i critici. Trattarono questa

questione chi per accenni, chi per esteso: il Fabricius [Bibliolh.

graeca^ Hamburgi 1790, I, cap. ii, Recensiones po'ématum Homeri-
fonim); AuG. Wolf [Proleg. ad Hom.

, p. 85 sq., 2' ediz.) ; Lauer
[Geschichte der Homerischen Poesie^ Berlin i85i, p. 21); Bernhardy
[Grundriss der grìechischen Liiteratur, Halle i852, parte i', p. 276;

e parte 2», i856, p. 81, 92 sq.) ; Clinton (Fasti Hellenìci , I, App.

Homer.); Thoukszewski (Einleitung in die llias Homers, Culm 1869,

p. 19); Max. Sengebusch IHomerica Dissertatio posterior, nell'ediz.

deWOdissea del Dindorf, Lipsia 1862, p. 107 sq.).; Th. BERCK{Griech.

Literaturgeschichte, 1872, I, 499); Hein. T)\ymzKK [Homers Odyssee,

Einleitung, Paderborn i863, p. 6, e Die Homerischen Fragen, Leipzig

1874, p. 187, 188); VoLKMANN [Geschichte und Kritik der Wolfschen

Prolegomena :^it Homer, Leipzig 1874, p. 3oi sq., 3i3, 356); Alexis

PiERRON [Iliade d'Omère, Paris 18G9, I, 2; e app. IV, e. XXXII, p.

159, II); BoNiTZ [Ueber den Ursprung der Homerischen Gedichte,

Wien 1875, p. 8, 21, e specie p. 43, e nota i38); E. Curtius [Grie-

chische Geschichte, Berlin 1874, I, 354; e 385 traduz. di G. Muller

e G. Oliva, 1876).

(2) I suoi versi son ricordati con lode sia dagli antichi sia dai mo-
derni scrittori, massime dal Bulwer, O. Muller, D. Capellina, Bern-

hardy, Grote, E. Burnouf, E. Curtius.

(3) Così Plutarco [Sol., I, 2) e Diog. Laerz. (I, 45); Demetrio

Falereo (presso Stobeo, Florilegio, III, 79, 2); Diodoro (IX, 1) ;

Luciano [Dial. mort..,XX, 4); Eliano [Var. Hist., VIII, 16 e fr. 187);

Proclo [ad Plat. Tim. , I
, p. 25, ediz. Basilea); Suida [Solon)

;

Meursius (1. e); infine l'iscrizione di un'erma nel Museo Pio Clem.
— Solo Filocle, come riferisce Plutarco, vorrebbe che il padre di So-

lone fosse Euforione. Opinione di niun rilievo (cfr. N. Bach « So-

lonis Atheniensis carminum qiiae supersunt, Bonnae 1825 ; ed Em.

Bohren [Beitrdg.e ^u dem Leben Solons », Philol., XXX).

(4) Plut. [Sol., l, 2); Diog. La. (I, 3); Suida (in Ko^^iòni; da cor-

reggersi in Koòpiòriq).

(5) Plut. [Sol., I, 2) — « La madre di Solone era cugina germana

della madre di Pisistrato ». — Diog. La. (I, 49) in un passo tolto a

Sosicrate dice in modo generale Pisistrato parente di Solone. Questa

parentela vagamente indicata fé' supporre al Brinz [De Solonis Plii-

tarchei fontibus, Bonnae 1867, p. 38) fosse escogitata assolutamente
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nasceva in Atene (i), probabilmente nell'Olimp. XXXV, 2

(639 a. C.) (2), epperciò di poco posteriore a queir età,

nella quale, al dire di Silvestro Centofanti {La letterat.

greca, pag. 48, ediz. Lemonnier, 1870), « le idee della

« civiltà dalle menti dei pochi diffondendosi fra le moltitu-

« dini e coi movimenti sociali in varie guise crescendo e

« modificandosi, cagionarono anche nell'arte un conforme

« procedimento e la fecero comune a tutti i leggiadri e fer-

« vidi ingegni. Quindi il poetico pensiero della vita nazio-

« naie, individuo ed intero nelle maestose forme dell'epopea,

« si divide e si comunica in più minuti concepimenti e rap-

« presentazioni, e dopo la monarchia di sovrano poeta, sor-

« gono i tempi democratici anco alle provincie dell'arte

« La filosofia non è anco sorta a dare alti insegnamenti e

« a tutto dividere con le sue analisi e con la superbia di

« sistemi che vicendevolmente si escludono, ma è senso co-

« mune, profonda osservazione e saviezza. E i poeti non

« impacciati da dottrine ambiziose, non disingannati da ve-

più tardi, per ispiegare l'amicizia di Solone e Pisistrato ; ma di ri-

mando il BoHREN (1. e.) fa osservare che allora si sarebbe potuto

escogitare una parentela molto più vicina e più stretta.

(1) Solcne chiama sé stesso Ateniese e Alene yhv irarpiòa (fr. 2 e

32, Bergk); Erodoto (I, 29 e li, 177); Pausania (X, 24); Suida

(EóXiuv) ; Cicerone {De Divin., I, 49); Diod. Sic. (I, 96). Lo dicono

di Salamina Diog. La. (1, 45); Diod. (IX, i, tò Yévo^ ék IaXa|aìvo<;,

passo però tolto ad Eforo). Plutarco lascia intatta la questione. Il

Meursius e il Bach tentano di conciliare le due opposte tradizioni.

Il Kleine [Quaestiones quaedam de Solonis vita et fragmentis
, p. 8)

lo ritiene nato veramente a Salamina (così leggiamo nel Bohren, 1. e);

ma il Bohren respinge, e a noi pare giustamente, l'origine Salaminia;

per il che noi diciamo senz'altro col Bach e Bernhardy (li, 1. e.)

che Solone fu Ateniese. Cfr. G. Grote [Geschichte Griechenlands

,

versione ted. di W. Meissner, Leipzig i85i, voi. II, p. 124 e nota 107).

(2) Cosi il Bohren [Philologus XXX) e Wilhelm Freund [Trien-

nium philologicum oder Grund^Uge der philologischen Wissenschaflen,

Leipzig 1875, p. 68, III). E. Burnouf [Histoire de la littérature

grecque, tome premier, Paris i863) nel 638 a. C.
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H rità crudeli, ma inspirati da natura, da libertà e dalla

« patria aprono Tanima a generosi affetti, e manifestano la

« divinità che la illumina ». Solonc tuttavia non potè farsi

continuatore di quest'età, perchè « egli trovavasi, come nota

« E. Ci RTius {Storia greca, i* traduz. ital. di G. Mììllrr

« e G. Oliva, pag. 356), nel meno di uii'epoca di transi-

« '{ione, in uno dei momenti più importanti della storia

tt dello svolgimento della civiltà Ellenica quando idee

« affatto nuove tentavano di aprirsi una via... e i problemi

« della vita sociale cominciavano già a divenire oggetto della

« speculazione ». I mali della sua città lacerata da lotte

intestine, i tempi procellosi, le continue agitazioni, attraverso

le quali veniva maturando il germe della potenza Ateniese,

concorsero grandemente a dare un nuovo indirizzo al suo

spirito, eccitandolo a studiare per quali vie potesse por ri-

paro allo sconvolgimento delle condizioni interne e spingere

la sua terra verso queirideale di futura grandezza da lui

tanto vagheggiato. Una serie di disordini e di calamità lo

travolgono ben presto in mezzo alle politiche vicende, non

appena ebbe posto termine ai primi suoi viaggi giovanili (i);,

(i) « Sappiamo, dice il Bohren, che Solone prima della legislazione

'c è stato in Egitto (cfr. Diodoro, I, 77, 79, 96, 98, fr. IX, 18 e

« Klìjber, p. 32), e ricco di esperienza tornò ad Atene. Siccome

'< Solone nacque nell'Ol. 35, 2 (639) potremmo collocare senza peri-

» colo questi viaggi negli anni 620-610 ». Le ragioni però addotte da

Plutarco [Sol. 2) perchè Solone abbia intrapreso queste peregrina-

zioni giovanili hanno pochi caratteri di credibilità; e il Begemann

[Quaestiones Solonaee, specimen, I, Holtesmindae 1875, p. 6) l'ha di-

mostrato. « Cum et Solon ipse peregrinantem Athenis se afuisse non

uno loco carminum commemoravisset et ex eisdem carminibus

apparerei, eum neque divitem et cognitionis augendae cupidum

fuisse, factum est, ut rerum scriptores cum itinera et quaestus lu-

crique faciendi et cognitionis scientiaeque augendae causa suscepisse

opinarentur. Sed quoniam mirum esse videbatur, quod homo summ.o

loco natus rerum inopia ad mercaturam faciendam peregre profi-

cisci coactus esset, eius rei causam ut quaereret, doctus aliquis fa-
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e il riacquisto di Salamina (i) nel 604 a. C, e il bando

degli Alcmeonidi (697 a. C.) son frutti della sua operosità

e del suo schietto amor patrio. Acquistatasi quella fiducia

che innalzò tanti uomini politici al supremo comando, an-

che senz'essere rivestiti di legittimo potere, ha campo di

guidare a suo senno le sorti della patria. Chiama di Creta

Epimenide (01. 46, i ; 596 a. C.) (2) che purifica la città

coirespiazione, la ritempra colla riforma del culto d'Apollo,

la quale apporta , secondo Ernesto Curtius , l'unifica-

zione dell'elemento ionico coll'elemento attico, e prepara

nello stesso tempo la concordia interna. Incominciata quindi

la guerra contro i Cirrei (3j, s'accinge Solone a fondare

« Cile incitabatur. Qui quidem cum secum reputaret, Solonem, quippe

« qui summa probitate, prudentia, moderatione floruisset, rem fami-

« Harem ipsum perdidisse putari non posse
,
patrem eius et ipsum

« bonum virum et benevolum eam in civium suorum commodis au-

« gendis consumpsisse (el<; qpi\av0pujTria(; Tivà(; èXaTTnuaaoGai) coniecit.

« Dignum profecto quod commemoretur, historiae non dico eruendae,

« sed conlingendae exemplum ».

(i) Demost. (TTepì irapairp., p. 2.52); Plut. [Sol., 8); Diog. La.

(I, 46) ; Poi.iENO (I, 20) ; FiLOD. (De Mus. Col., XX, 18 sq.) ; Pausania

(I, 40, p. 97); Proclo [ad Plat. Tim., I, p. 25); ElianO (F. H., VII,

19); CicER. [De Off., I, 3o, 12); Val. Max. (V, 3); Giustino (II, 7).

Differisce negli scrittori il modo, con cui fu ricuperata Salamina
;

cfr. E. L. BuLWER, G. Grote, ed E. Curtius.

(2) L'intera cronologia di Epimenide è alquanto confusa. — Clinton

(F. H., I, 225) ; DioG. La. (01. 46, i ; 596 a. C.) — « Due anni prima

« della legislazione secondo la versione armena di Eusebio. — Un
» intervallo di ire anni, ma in ordine inverso stabilisce S. Gerolamo;

<< Solone, 46, 4; Epimenide, 47, 2 ->. E. Curtius (p. 332, nota). —
» Auf Solons Antrag mussien die Alkmaeoniden , auf welchen die

» begangene Blutschuld {àfoc, KuXuiveiov) zunachst lastete, Athen ver-

" lassen (597) und Epimenides aus Kreta, welchen man die Stadt zu

« slihnen einlud (597), bahniezugleich durch manche heilsame Massre-

» geln der solonischen Gesetzgebung den Weg ». W. Fbeund [Trienn.

philol., Ili, 68).

(3) Cfr. Plut. (c. 11); Eschine [Orat. in Ctesif., 107); Pausania

(X, e. 37); SuiDAS (Ió\u)v). Intorno alle favolose imprese compiute

da Solone in questa guerra, ben osserva E, Q. Visconti [Iconogr.

1{}viita di filologia, ecc., VI. 6
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un'unità politica superiore ad ogni interesse di parte, e

creato Arconte nell'Ol. 46, 3 (694) promulga la sua legis-

lazione, monumento di gloria imperitura, che ancora ven-

tiquattro e più secoli dopo, dice il Bulwer {Atene, sua gran-

deiia e sua caduta, vers. di F. Ambrosoli, Milano iSSy, I,

3oi), « nei lavori dell'erudito, nei sogni del poeta, nei ten-

« tativi dell'artista, nella filosofia del legislatore, dappertutto

« insomma noi scorgiamo ancora gli immortali benefizi, che

(( ricaviamo dalla libertà d'Atene e dagli ordinamenti di

(( Solone ».

Però Topera sua di pace e di conciliazione non ebbe in

Atene lunga durata \ troppo intempestiva era stata la sua

partenza intrapresa dopo la sanzione delle leggi -, imperocché

durante le sue peregrinazioni in Egitto e in Asia le discordie

delle parti avevano avuto tutto il campo di ripullulare.

Quando fece ritorno, invano tentò di porre argine ai mali

che da ogni parte irrompevano : un uomo, cui la natura

aveva rivestito di tutte le doti che costituiscono un eccellente

demagogo, bellezza, ingegno, facondia, astuzia e ambizione,

Pisistrato in breve, trascinava a sé gli animi della moltitu-

dine per innalzarsi al supremo potere, e soffocava col fa-

scino della parola la fioca voce del vecchio legislatore, che

s'aggirava impavido fra le turbe, qui consigliando, là ri-

prendendo. Invano l'onorando vegliardo rimbrottava la ce-

cità degli uni e l'indifferenza degli altri ; le sue esortazioni

gr., I): '< D'autres écrivains ont grossi le nombre des exploits guer-

« riers de Solon par le récit de ceux qu'il fil, suivant eux , dans la

'( guerre de la Phocide; mais sa gioire se doil infiniment plus au soin

« que Plutarch a pris de prouver qu'il n'eut point de pan à cette

« guerre. Ces écrivains. en effet, au lieu d'honorer le législateiir d'A-

« thène, comme ils en ont eu l'intention, Jlétrissent sa mémoire, en lui

« attribuant la funeste invention d'empoisonner les sources des eaux,

« qui coulaient dans Cirrhe ».
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cadevano a vuoto presso una plebe, che ripromettendosi da

lui una ripartizione di beni e un conguaglio di possessi, si

era disillusa nelle sue speranze. Presso cotal gente Solone

flon godeva più di alcun prestigio, né gli restava più nulla

da contrapporre alle vane promesse d'uno splendido avve-

nire, che andava ogni dì spargendo Pisistrato. Il quale fat-

tosi campione degli oppressi, colla sua munificenza s'era cat-

tivato, come dicemmo, in tal modo l'animo di tutti, che gli

misero in mano le armi, onde potè rendersi signore di A-

tene (i), 01. 55, i (56o). Solone si ritirò allora dalla scena

politica, e non sopravvisse più a lungo dopo tale usurpa-

2Ìone. Dell'anno (2) e del luogo (3) della sua morte non si

(i) Cfr. Plut. (Sol., 3o); Diog. La. [Ili, Sol.); Giustino (II, 8)

« Fedro (I, fab. Il):

« Athenae quum florerent aequis legibus,

Procax libertas civitatem miscuit,

Fraenumque solvit pristinum iicentia,

Hinc, conspiratis factionum partibus,

Arcem tyrannus occupat Pisistratus ».

(2) Plutarco (c. 32) conscio delle difficoltà cronologiche s'accon-

tenta dell'espressione vaga di Eraclide Pontico -< èirePituae ò'oOv ó ló-

Xtiìv àplaixévov toO TTeiaiarpàTou Tupavvelv ouxvòv xpóvov ». Fania

(presso Plut., 1. e.) lo dice morto nell'anno 2° della tirannide di Pi-

sistrato, sotto l'arcontado di Egestrato (01. 55, i; 559 a. C. secondo

Fried. Hermann, Lehrbuch der griechischen Antiquitdten, Heidelberg

1B75, p. 780). Eliano [V. H., Vili, 16) gli attribuisce un'avanzata

età, facendolo morire ÓTrepTépiuv ; età che Luciano {Macrob. , LXII,

18) prolunga fino a 100 anni, e Diog. La. a 80. Seguono Diogene il

Bernhardy, Bohren, Grote, e. Curtius, E. Q. Visconti [Iconogr.

gr.y I), i quali ammettono tutti il 559 a. C. come anno della morte

di Solone. 11 Clinton lascia la cosa incerta. Il Burnouf (Hist. de la

liti, gr., I, 157): '< Il mourut dans la LIV* ou LV» Olimpiade, peu
« de temps après l'avènement de Crésus au tròne de Lydie ».

(3) Siccome Plutarco non fa cenno che Solone sia uscito di Atene,

così lascia supporre che in questa città sia morto; che anzi Eliano

{V. H., Vili) designa perfino il luogo, ove fu sepolto: fGavjiov aùxòv

(oì *A9r|vaioi) òrmoaiqt uapà xà^ irùXac; irpòc; tùj reixei èv òeSi^ elatóvxujv

Kai irepiLUKOÒóinriTo aÙTù» ó Tà(po<;. Anche secondo il Bach (p. 3o)

,

Grote (II, p. 122-123), E. Curtius (p. 369), sarebbe morto ad Atene,
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può nulla di certo affermare, essendo il rimanente della "sua

ove Pisistrato gli mostrò sommo rispetto; ma secondo Dioc. La.,

sdegnato dal vedere sottomessa la patria, se n'andò a Cipro {che

avrebbe, a suo credere, visitato solo nel tempo dell'ultimo esilio), e

quivi morì. Se non facesse difficoltà che Solone intraprendesse in età

avanzata (circa So anni) ancora un viaggio, l'opinione del BegemanK'

(p. 25), che lo dice in un con Diogene, Meursius, E. Q. Visconti e

l^ERNHARDY (p. 442) morto fuori di Atene, sarebbe quella che più ci

arride. Ad ogni modo noi l'esporremo : « Cum et Diogenes (I, 62)

et Plutarchus (e. 32) combusti Solonis cinerem circa insulam Sa-

laminem dispersum esse tradant, quoniam sequi videtur, ut idem

ab Hermippo narratum fuisse iure sumamus; hocine cur factum sit,

intellegis, si extrema vita tranquilla et quieta usum Athenis mor-
tuum esse dictum sit? immo dispergi cinerem suum Solonem vo-

luisse et primus auctor (Cratinus?) et ceteri putasse et tradidisse

videntur eo Consilio, quo Lycurgus idem fecisse fertur, ne mortui

corpus in patriam unquam reveheretur. Ergo Herraippum, quippe

qui Solonis cinerem dispersum esse narraverit, morte peregrina ab-

sumtum eum esse dixisse sumendum est . . . Narralione igitur

Hermippea quodammodo mutilata Plutarchus Solonem iterum ex

urbe discessisse omìsit adiicere, sive quia ad fìnem pervenire stu-

debat, sive quia denuo ad alterum auctorem suum se conferebat, a

quo quae tradita essent ea in extrema vita Hermippeis admixta esse

iam demonstraturus sum . . . At enim primum Plutarchum in ca-

pite 3o Hermippea, quae legissei, aliquo modo mutasse supra vi-

dimus (Beg., p. 23) cum versus (eie; fàp fXdjaaav ópàre kt\., fr. 11

Bergk), quos ad idem carmen pertinere et Diodorus et Diogenes

docent, et quos uno eodemque loco et recto ordine ab Hermippo
allatos esse et per se et ex Diogenis libro verisimile est, inepte in-

versos et dissipatos partim in medio, partim in extremo capite

praebeat. Praeterea miror quod Solonem antea timore perductum
domo abiisse (òià tòv qpópov àirfiXBev), tum timore liberum Athe-

nienses non mediocriter obiurgasse Plutarchus narrat. Quae cum ita

sint, cum Hermippus fortasse Solonem Pisistrato tyranno aliquam-
diu, ut repugnaret, Athenis mansisse, postea, ubi nihil se profec-

turum esse cognosset, urbem reliquisse narrasset, Plutarchus, ut

narrandi fìnem faceret et pauca Didymea additurus ad alterum auc-

torem transiret, in extremo capite 3o alia inseruit, alia mutavit,

itaque factum est, ut vocabulum tò Xomóv narrationi iniiceret, quo
ut Hermippeam relationem prorsus immutaret, tanto facilius ad-

ductus est, quanto magis ita cum Didymea convenire videretur ».

Fra le prove addotte dal Begemann una vi ha, che non possiamo
menargli buona, quella cioè « praeterea miror quod . . . Plutarchus
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vita tuttora involto in grande oscurità (i). Quello che consta

in modo abbastanza sicuro si è che egli fiorisse neirOl. 46

« narrai », dove il senso ci pare travisato ; imperocché il passo di

Plutarco dovrebbe leggersi con la seguente interpretazione: ovòevòc,

èè TTpoaéxovTOi; aùxiù òià xòv qpópov, ÒTTnXGev eie, rr^v oÌKiav xriv éauxoO

KxX. (Plut., Sol., e. So"); perciò crediamo che il ragionamento del

Begemann, nelle altre parti validissimo, qui non regga.

(i) Ritenendo come molto probabile l'opinione del Begemann (p.

25) si potrebbe avventare questa conghiettura, che Solone partito da

Atene dopo l'usurpazione di Pisistrato (perchè può darsi, ripeteremo

col BuLWER (II, 14), che il suo amor della patria lo spingesse a ma-

nifestarsi nemico di quei cambiamenti, che non aveva potuto impe-

•dire) fece ritorno a Cipro. La quale essendogli già nota fin dal tempo

<le' suoi viaggi anteriori per l'ospitale accoglienza avutane da Filo-

cipro o Cipranore, doveva allettarlo a cercare ivi, più che altrove, un

asilo a' suoi anni cadenti. Importantissima a questo riguardo è l'as-

serzione di E. M. RÒTH, il quale facendo cenno del re Cipranore,

soggiunge in modo esplicito : « bei welchem Solon, auf dem Riick-

« wege von seiner Reise nach Aegypten zu Amasis, langere Zeit lebte

« (um 565 V. Chr.), und bei dem er nach seiner Verbannung aus

« Athen den Abend seines Lebens zubrachte und starb » {Die Pro-

clamation des Amasis an die Cyprier bei der Besit^nahme Cyperns

durch die Aegjypter, um die Mitte des sechsten Jahrhunderts vorChristi

Geburt. Berlin 1869, p. io3^. « Si dice che le sue ossa sieno state di-

X sperse, secondo le sue istruzioni, intorno all'isola di Salamina, di

« cui egli aveva procacciato l'acquisto al popolo Ateniese ». G. Smith

(Storia di Grecia^ Firenze 1864, p. ii3); cfr. Bulwer (II) e Diog. La.

(I, 62) <« Plutarchus quae referantur de cineribus Salamine dissipatis

« inepta esse censet. An non omnem fabulam de Solone Cypri vita

« defuncto, cineribusque Salamine dissipatis Atticae comoediae in pri-

« mis debendam esse statuere liceat? » Così il Bach (p. 3). Se non vi fosse

implicata la grave autorità di Aristotele (fr. 228, a) dinnanzi alla

quale il Grote (II, p. 124) non si sente inclinato a rigettare questo

fatto nel novero delle favole, l'asserto del Bach intorno alla disper-

sione delle ceneri Soloniane non sarebbe del tutto inverosimile; e

gli aggiungerebbero peso le seguenti parole del Comparetti [Saffo e

Paone dinan:^i la critica storica. N. Antologia, 1876): « quando poi

« la commedia attica, lasciato il campo politico, cercò soggetti d'altra

« specie, i grandi nomi letterari furono chiamati anch'essi, come i

fa grandi nomi eroici del dramma tiagico e tanti altri, a far le spese

« di quella composizione , e non ne uscirono senza che molti aned-

« doti umoristici, o facili ad esser resi tali, rimanessero aderenti ad
« essi ».
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(596 a. C.) e pieno d'anni fiorisse la sua vita operosissinia

e dedicata anche negli ultimi giorni allo studio {1).

III.

Quantunque Solone non sia un n genialischer Dichter ».

come si esprime il Leutsch, e non abbia al pari di Teo-

gnide né così fervida fantasia, né tutte quelle disposizioni,

che armonicamente contemperate costituiscono la vita del-

l'ingegno poetico, tuttavia ei fu scrittore, se non del tutto,

degno in gran parte almeno degli elogi di Platone (2). Inoltre,

se consideriamo com'egli coltivasse la poesia non come studio

speciale, non come fine, ma come mezzo a diffondere nel

popolo certe massime e consigli, che al bene pubblico spet-

tassero, a rendere popolari le sue idee politiche (3) e giu-

(i) Stobeo [Serm. XXIX, 28) narra che Solone, » avendo sentito

<< recitare da un suo nipote una poesia di Saffo, dicesse che non prima

<( vorrebbe morire che una tale poesia non avesse alla memoria af-

« fidata. E tutta l'antichità ad una voce ne attesta esser stata quella

<' poesia di Saff"o per grazia e per leggiadria la più sublime >». O.

MiJLLER (I, 292). E. D. CoMPARETTi [Suffo e Fuoìie ecc., p. 258):

« 11 più simpatico e il meno burbero dei legislatori, l'onesto e sa-

» piente Solone, già vecchio assai, quando brillava il genio della

« grande donna di Lesbo, all'udire un carme di lei, ne rimaneva così

<< affascinato che voleva impararlo prima di morire '-.

(2) Platone [Timeo, 21) ricorda come le poesie di Solone fossero

cantate nelle feste Apaturie, nel giorno Cureolide. E dopo averlo

detto: Kaxà tiìv TToiriaiv tùjv TioiriTuJv Tràvxujv è\eu0epiujTaTov, sog-

giunge: eiYe |uri irapépTuJ Tr) iroincfei KarexpncfaTO, àW èOTTOUÒdKet ko-

eàuep fiWoi, Tóv re Xótov, ov òtt' AIyOtttou òeOpo rivéTKaxo, àTTexéXeae,

Kol \xr\ olà -xàc, ffxdaei<; ùttò kokOìjv re fiXXuJv, òffa eOpev èvSaòe tìkujv,

riva-fKaaeri KoxaiueXfioai, Kaxci yc i\xr\v òóEav oOxe 'Ho(oòo<;, ouxe "0\xY\poc,

oOxe óXXos oùòeic; eùòoKiiauixepoc; èYévexo av iroxe aùxoO,

(3) « Ein vielseitiges Talent zeigte fur mannichfache Darstellung des

« Privatlebens Solon, der erste Staatsmann, der mit Eifer und Gluck

«e die Poesie betrieb, hauptsachlich aber seine politischen Erfahrungen

« und Zwecke mehr in Sinne des Òffentlichen Sprechers, als des stilìen

'I Lehrdichters vortrug ». G. Bernhardy, Grundriss der gr. Liti..

Halle i852, I, p. 335.
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stificare le sue riforme, rindeterminatezza di contorni e di

rilievo nelle sue pitture, onde non sempre traluce l'intenzione

dell'autore, la lingua ineguale e commista di forme poetiche

accanto ad altre che stanno terra terra, e altre mende forse

che un occhio sagace potrebbe ancora qua e là discernere,

non sono però tali da oscurare interamente i pregi. I quali

anzi pare che, per il contrasto, acquistino maggior valore -,

imperocché consistano questi in una freschezza e verità di

sentimento poetico e in una grazia di esposizione, duttile,

flessuosa, che si spiega a tutti i toni, che scende a tutte le

gradazioni, ora dolcemente mesta, ora serenamente gioviale,

informata ai soavi affetti di umanità,, di patria e di reli-

gione. E taccio dei meriti politici che vanno di pari passo

coi letterari, perchè ci porgono una viva e limpida imagine

di quei procellosi tempi d'Atene-, taccio dell'importanza sto-

rica di questi carmi, i quali diffondono molta luce sulle

condizioni economiche e sociali di quell'età, e in pari tempo

ci fanno conoscere gran parte della vita di quel saggio

,

conducendoci dal suo sorgere luminoso, allorché pieno il

petto di baldanza giovanile eccita al riacquisto di Salamina,

esciamando enfaticamente :

"loinev eìq Za\a|LiTva, juaxTitJÓMevoi irepì vriaou

ijuepinq, xaXeTTÒv t aT(JX0(; àiroucrójaevoi {fr. 3, Bergk),

fino al suo tramonto, quando educato all'amara scuola del

disinganno, e visto cadere ad un tratto Tedifìzio politico,

da lui innalzato, si chiude in sé stesso, e pronunzia quel

memorabile detto :

Tnpat^Kiu ò' dei TioWà òiòa(JKÓ]aevo<s (0-

(i) Framm. i8, B. Questo pentametro lodatissimo da Plutarco
{Solon, e. 3i), Cicerone:, Cat. Maj., e. 8, e De Scnect., 8, 14) è in-

dicato negli Amatori (p. i33, e; dialogo erroneamente attribuito a
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E invero le sue poesie corrispondono a tre stadi della

sua vita, cioè quando osservato lo scompiglio di tutti i rap-

porti interni, ne ammom il popolo :, di poi quando egli siede

al governo della cosa pubblica -, infine quando Atene si piegò

sotto la tirannide di Pisistrato (i). Di quanta importanza

sarebbero state queste manifestazioni d'un uomo che ebbe

tanta parte in quei politici rivolgimenti, niuno v'ha che non

veda ; ma pur troppo di tutti i suoi versi, che dovettero es-

sere di molto numerosi (a giudicare da Diogene Laerzio,

che ne novera Sooo), solo scarse reliquie ci sono rimaste,

delle quali alcune ci serbano ancora ben delineata ed im-

pressa la parte che rappresentavano nel tutto, e ci fanno

comprendere il disegno che le informava -, ma altre non

sono più che monchi ruderi, sui quali va travagliandosi una

critica laboriosa e paziente. Tuttavia, siccome allo stato di

conservazione, in cui si trovano, riescono ancora di non

piccolo vantaggio, noi rivolgeremo più specialmente a questi

avanzi la nostra attenzione, e tenteremo, per quanto sta in

noi, un riordinamento, che ne spieghi la successione e la

dipendenza, governato, fin dove è possibile, dalla cronologia

e dalla storia.

IV.

Niuno v'ha che non intenda di quanto giovamento a sif-

fatte indagini ci siano gli antichi scrittori, i quali e più vi-

Platone, cfr. Stallbaum, I, p. XXIV) come fondamento della filosofia:

oia9' apa ò ti Ijti tò cpiXoaoqpeìv ; .... ti ò'aXXo y' f| xaTÒ tò ZóXuuvoe;;

ZóXujv YÓp TTou elire- YlpàoKuj b' aeì iroWà òiòaaKÓ)aevo<;. Nella Polii.

(VII, 536) Platone diede a questa sentenza tutt'altro senso: ZóXujvi

où TTeiaTéov, ibq fr]pàaKU}v tic, itoWà òuvaTÒ(; jaav0dv6iv, àW rÌTTOv , f\

Tpéxeiv.

(i) Bernhard Y, Grundriss, II, 443.
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cini di tempo e avendo alla mano maggior copia di mate-

riali di quel che non sia a noi pervenuto, avrebbero po-

tuto, tenendo dietro passo passo alle vicende del legislatore,

illustrare Tuomo, e coll'uomo il poeta. Ora fecero questo

gli antichi ? Crediamo che no. E il Bernhardy [Grundriss,

li, 444) stabilisce appunto come assioma che per la bio-

grafia di Solone gli antichi lasciarono bensì un materiale di

non piccolo momento, ma piuttosto in forma di crestomazia

e di scelta dei tratti piìi piacevoli. Né ciò basta; che anco

quel po' che ci rimane, anche le fonti più copiose di notizie

intorno a Solone, le due biografie cioè di Plutarco e di

Diogene, ci conducono a ben scarsi risultati (i). E anzi

tutto, in quanto a Plutarco giova avvertire, che sebbene non

cessi d'essere la fonte principale di notizie, ha però un di-

fetto essenzialissimo, quello cioè di non aver tessuto la bio-

grafia Soloniana colla scorta delle poesie stesse. E questa

una grave mancanza, che attenua di molto Tautorità, onde

finora ha goduto Plutarco. E invero è da tenersi a mente

che le fonti principali degli antichi intorno a qualche au-

tore erano i suoi scritti stessi, i quali, come ne avvisa il

Leutsch {Philologus, 3i), potevano in appresso essere fal-

samente intesi e interpretati da leggieri eruditi o messi a

profitto per combinazioni più meno verosimili, o giudicati

secondo le idee e lo spirito di parte del compilatore, e in-

fine anche abbelliti di aneddoti (2). Ora tutto ciò ha la sua

(i) Cfr. G. Grote, Gesch. Griech., II, p. 70.

(2) « Non soltanto perchè essendo questi antichi poeti greci più re-

« moti e veduti così più da lontano di altri, più facile riusciva il fan-

« tasticare su di essi, ma anche e principalmente perchè anteriori alla

" storia e in generale alla prosa ... I soli documenti che si avessero

« intorno a loro erano le loro stesse opere, le allusioni, che si pote-

« van trovare alla loro persona in opere di altri poeti loro contempo-

« ranci. Quindi di questi il concetto ideale era la prima e la sola cosa,

<< su di cui si poteva contare ». D. Comparetti [Saffo e Faone,ecc., I. e).
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applicazione e pienissima conferma nella vita di Solone, sulla

quale quanto dissero gli antichi degni di fede fu tolto dalle

sue poesie, mancando altre sicure fonti scritte ; circostanza

che già era perfettamente chiara ad Aristotele (Po///., IV,

II). Egli è evidente adunque che Plutarco, non avendo

avuto dinanzi a sé i carmi Soloniani , non fu in grado di

appurare quello che la leggenda, il capriccio degli scrittori

e la tradizione avevano intorno a Solone architettato : di

qui quella stretta dipendenza dagli scrittori, che va qua e

colà seguitando -, di qui quelle superficiali generalità infar-

cite di leggende, che sono respinte da una critica sagace.

Prima però di giugnere a questa conclusione, farà d'uopo

mettere in sodo la premessa, affinchè arbitrario non paia

il nòstro asserto (i). Già Tinsigne scrittore E. di Leutsch

[PhiloL, 3i) ci rivela per accenni che Plutarco non ebbe

tra le mani le poesie di Solone, perciò né potè studiarle,

né tampoco leggerle. Gli argomenti del Leutsch riposano

precipuamente su ciò, che, se Plutarco avesse letto real-

mente tali poesie, avrebbe pronunziato su alcuni punti ben

diverso giudizio -, non avrebbe, p. e,, accoppiato distici, i quali

per il significato loro non possono assolutamente andare in-

sieme ( Fr. 9 e 12 B)(2), né hanno la minima relazione collo

(i) « Man darf den Plutarch nur ein wenig kennen, um zu wissen,

« dass ihm sein Gedachtniss mehr als einen iiblen Streich gespielt hat,

'< ist eine wahre Bemerkung Lessings : andere die unkritische Benut-

<< zung seiner Quellen. Darum ist fiir jede Biographie die Kenntniss

'< derselben von grosster Wichtigkeit. Bei complirenden Autoren,

'< sagt Fr. A. Wolf, muss man immer fragen : welche Biicher hatten

« sie vor sich, und von welchem Charakter waren sie? Auf diesa Art

« kann ein und derselbe Autor bald mehr bald weniger Glaubwlirdig-

'< keit haben, Z. B. Plutarch ». C. Sintenis {Ausg^en'ahlte Biogra-

phien des Plutarch, I, i855, Berlin, p. i5).

(2) Cfr. ScHNEiDEWiN [Delectus poetarum iambicorum et melicorum

graecorum, Gottingae 1839); Th. Bergk [Poetae Lyrici graeci, pars

II, ed. 3", Lipsiae 1866) ed Ernst von Leutsch. Discorda da questi

I'Hartung (p. 82).
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scopo prefissosi di provare come fosse Solone èv toxc, qpu-

axKoxc, drrXoOq Xiav Kaì àpxaio? (i). Tacciamo le ulteriori prove

del Leutsch per venire al Begemann, il quale non solo re-

spinge di accordo col Leutsch l'opinione del Prinz {De So-

lonis Plittarchei fontibus^ Bonnae 1867), seguita ancora da

Emilio Bohren {PliiloL, 3o) che Plutarco abbia fatto uso

d"una collezione delle poesie di Solone, da cui attingesse

qua e là e le cose che narrava e i versi che inseriva nella

sua narrazione ; ma ancora sostiene che né da un'intera

collezione dei carmi Soloniani, né da un florilegio (come

stabilì il NiEBUHR, Vorlesungen ìiber alte Geschichte^ I, 344)

Plutarco togliesse i versi che cita nella sua narrazione, ma

che e quelli e questa andasse sfiorando da altri scrittori,

che egli fa passare in rassegna (2). Questo aveva a pre-

(i) Plut. {Sol., e. 3). Tra le prove addotte dal Leutsch una ci

pare meno solida, là dove dice: « Dai tetrametri di Foco {fr.'òz B.)

non avrebbe tratto la seguente conclusione, nel e 14, 60€V eOòriXov,

6ti koì Trpò Tfi<; vojuoSeaiaq |ue-rctA.r|v àóHav elxev ; che a vero dire ciò non

conseguita da questo luogo cosi eùòri\uj<;, laddove la prova poteva de-

sumersi più chiaramente dal fr. 4 B., poesia che sembra a Plutarco

del tutto ignota». Potrebbesi di rimando far osservare che l'SGev

euòriXov di Plutarco non è desunto tanto dai tetrametri, quanto dal

complesso del periodo precedente, ove il fr. 3z B. è inserito come un

inciso, un'appendice; o meglio diremo, desunto dal complesso di tutto

il cap. XIV, trascurando sovente Plutarco il nesso dei trapassi. Quindi

r66ev avrebbe qui un senso generale=da tutte queste cose. Ci ver-

rebbero in appoggio le seguenti parole del Begemann (p. i5): « id

agit Hermippus, ut Solonem multis rebus bene gestis in dies magis

et gloria et dignitate florere coepisse ostendat, dum ad eum auctori-

talisgradum ascendisset, quo fieret, ut Atheniensium legum lator crea-

retur. Quod eius sludium quale fuerit, apparet Plutarchi verbis quae

sunt in capite 1 1 : r\br] \xiv oCv Kal àTiò toOtou evòoEoc; nv ó lóXiuv Kaì

|uéYa<;, in cap. 12 i^òri òóEav ^Xiuv ó lóXuuv, in e. 14, si hoc iam adderò

licet, 69ev euòriXov 6ti . . . iJeYÓXnv 6ó£av eTxev, et Diogenis quoque

narratione cognosci potest » (Diog. I, 49).

(2) Uno degli autori principali, a cui ricorse Plutarco, sarebbe Er-

mippo Callimachio, il quale non che ad Eforo, attinse anche diret-

tamente a una collezione Alessandrina dei versi Soloniani, come a

fonte copiosissima, ne interpretò quasi le singole parole, però secondo
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mettersi, perchè si vedesse qual peso possa avere Tautorità

di Plutarco in un ordinamento dei versi di Solone.

Più superficiale e più magra ancora è la compilazione di

Diogene Laerzio, nella quale una critica affatto bambina,

infiorata di graziose storielle, e carica, per dirla col Bern-

HARDY (i), della zavorra di lettere spurie, ci rilevano più

presto un raccoglitore d'aneddoti, che non uno scrittore de-

gno di fede (2).

il suo particolar concetto, innestandovi quindi « quiquid ea carmina

« historiae continerent, vel potius continere ei viderentur, ratione non
" secnper digna, quam probemus »; sicché « quae narrar, ea sermonibus

'< ratiocinatione quadam excogitatis, haud ita raro simillima sunt

,

« carentque saepe fide historica, . . Praeterea numquam fere neque

'c situs locorum, neque lemporum descriptiones, ea, qua historicum

>< deceat fide, persecutus est ». Begemann (1. e. passim). La 2* fonte

principale di Plutarco fu poi Didimo, non il figlio di Eraclide, che

fiorì ai tempi di Nerone, come vorrebbe il Leutsch, bensì il Calcen-

tero, coetaneo di Cicerone. Begemann (1. e, p. 2-3).

(i) Beladen mit dem Ballast unterschobener Briefe [Grundriss.

d. gr. L., II, p. 44).

(2) L'asserzione del Bernhardy, ben lungi dall'essere gratuita, venne

posta in chiara luce dal Nietzsche [Rheinisches Museum , XXIV
,

p. 209, De Laertii Diogenis fontibus)^ di cui citiamo le seguenti pa-

role: « Denique de septem sapientibus epistolarum fundamento con-

« iecturam addo. Uni quidem scriptori omnes deberi indeeflficies, quod
.< aequo Consilio sunt compositae et inter se mirum in modum et

« rebus et sermone conspirant. Solonem enim invitant Thales Mile-

<< tum, Bias Prienem, Pisistratus Athenas, Cleobulus Cnidum, Epi-

« menìdes Cretam; en orbem quendam eiusdem argumenti, in quo
« septem versantur epistolae. Dein Croesus septem sapientibus epistolas

>< mittit, quibus respondent Solon, Pittacus, Anacharsis, denique cuni

« Periandro litterarum commercium habent Chilon, Solon, Thrasy-

<> bulus. In his omnibus epistolis certa deprehenduntur indicia quibus

« ad Ephorum historicum ducamur his epistolis fundamentum tam-

<• quam struentem. Anacharsis enim his in epistolis inter sapientum

« numerum habetur, quem locum ille Ephoro debuit, qui Mysonem
« a Platone prò Periandro insertum reiecit (cfr. Strabo, VII, Scoi.

« ApolL, I, 1277, Seneca, ep. XC). Sat convenit quod Periander non
« ipsis adnumeratur sapientibus, sed eandem dignitatem amici tuto-

^< risquesapientiae sibi vindicat, quam Croesus. Accedit quod Ephorus

« primus sapientes apud Croesum convenisse excepto Thalete
,
qui
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Non parliamo di quelli che toccarono di Solone solo per

passaggio; non di Suida, che ne dà alia voce ZóXujv un

brevissimo cenno soltanto : non del Meursius, che poco si

trattiene su Solone poeta, e veniamo ai recenziori. Utili a

questo riguardo per le notizie che ne somministrano ci tor-

nano le due dissertazioni del Bach {Solonis Atheniensis car-

minum qiiae supersunt, Bonnae 1825) e deirABBiNG {Spe-

cimen litterarium de Solonis laudibus poeticisy Trajecti ad

Rhenum, 1825), tutte e due pregevoli, quantunque sia la

prima di gran lunga superiore alla seconda per la elabora-

zione più diligente, per la vasta dottrina e per la critica

più elevata. Se poi volessimo raffrontarle anche dal lato del

metodo tenuto nella distribuzione dei frammenti, il Bach

si lascia di molto addietro TAbbing, perchè questi mirando

solo all'argomento, col dividere le poesie secondo tre grandi

generi politico, didattico, erotico, viene a stabilire una di-

visione molto superficiale (i). Non è qui il luogo di passare

inimicitias cum eo exercuit (cfr. D. L., I, 25) testatur. Id quod He-
rodotus aut. nescit, aut reiicit his verbis (I, 29) : àmKveovTai èc, Tàpbic,

àKixatoxiaac, ttXoùtuì aWoi xe oi iravxec; èk ttìc; 'EWàòoc, aoqpiaxaì, o'ì

toOtov tòv xpóvov èTÙYXCvov èóvrec;, ibc, 'éKaoTOC, aùrOùv ÒTTiKvéoiTO koì

òrj Kol Zó\ujv. Tribus igitur indiciis ad Ephori revocamur memoriam,

cuius historiis et aetati quamquam prorsus est aptum litteris com-

menticiis res factas exornare, a qua re ne Xenophon quidem absti-

nuit, tamen has epistolas tribuere non conamur, quarum sermo re-

centiorem sapil originem ».

'i) Egli è vero bensì che in ogni poesia vi ha un argomento, che

predominando sugli altri può formare uno dei caratteri distintivi; ciò

nondimeno è pure valido in molti casi quello che in termini generali

O. MiÌLLER espresse nella sua Storia della letteratura greca (I, 197):

Sarebbe tuttavia un assoluto arbitrio il pretendere di suddividere...

l'elegia, chiamandola forse guerresca, politica, simposiaca, erotica,

trenetica e gnomica, perchè l'elegia prenda tutte quelle vie, che con

tali termini artificiosi si possono esprimere. In realtà però non ne

esiste nessuna specie distinta. Poiché, a modo d'esempio, l'elegia

era di fatto simposiaca per la esteriore occasione, . . . mentre la

politica n'è la parte essenziale, che al primo sguardo per lo più
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in rassegna le classificazioni dei vari commentatori, dal

Bach allo Schneidewin (1839), Hartung (iSdq), e Bergk

(1866), i cui accenni, se possono per il metodo cronologico

tornare di qualche utilità, non sono però certamente suffi-

cienti. Veniamo dunque allo scopo nostro, e tentiamo di

incarnare il nostro disegno, istituendo, per guanto è possi-

bile, una divisione cronologica, onde la storia possa trarre

rrìaggior giovamento.

Or quale è la domanda che qui in sul bel principio o-

gnuno si farebbe ? Certo questa : Che cosa intese Solone

di scrivere? E Diogene Laerzio (I, 61) risponde : « TéTPOiqpe

« bè bfìXov |Lièv OTi Toìx; -vójàovc, xai brmrjTOpia? bè Ktti eie, éau-

(i TÒv iJKo9riKa(;, Km ia)Lipou(; Kaì èTrujbou(; ». Però questa par-

tizione di Diogene è alquanto viziosa -, e il Bernhardy con-

siderando che èXefeìa si riferisce anche alle \jTTo9r|Ka? (come

vedesi anche in Suida: Troiri)Lia b\ èXeTeiuuv, 6 ZaXa)Li\(; èTiiYpa-

(peiar ìiTToBnKaf; bi' èX£Te{a(; Kai àXXa), così la corregge : Kai

èXeteia "càq e\<; éauTÒv urro6riKa<; Kai là rrepi laXaiaìvo? ktX.

— Per lo contrario l'indicazione di Plutarco si accosta più

d'ogni altra (i) all'ordine cronologico, che andiamo rintrac-

ciando : « Tri bè TTOlricrei Kat' àpxà<; l^èv €\c, oùbèv aHiov aTTOubfì(;,

« dtXXà Txail^uv eoiK€ TrpocyxpncfacJGai Kai irapaYUJV éauTÒv èv Tili

« (JXoXàZieiv ucTtepov bè Kai Yvuu)aa<; èvéteive (piXo(7ócpou(; Kai

a Tuùv TcoXiTiKoiv TToXXà (yuTKaiéTTXeKe toi^ Troir|)uaaiv, oùx icTto-

« s'appresenta, e donde poi può il canto rivolgersi ora al genere ero-

« tico, ora al trenetico o lamentevole, ora allo gnomico ».

(i) La divisione di Suida: k etpaqpe vó|uou<; 'AGrjvaioK; . . • Troirijua òi'

è\eY€iujv, 6 Za\a)aì<; èTcìypdqpeTai, ùiroGnKac; òi' kX^fiiac, Kai &\\a », è molto

confusa e mostra che, alla sua età, di Solone poeta s' avevano ben

scarse notizie.
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{( pia(; eveK€v Kaì juvruun?, àW àTTo\oYicr|iiou<; re tujv TreirpaY-

« idévuuv èxovta Kal irpoipoTràc; èviaxoO Kal vou9ecriaq Kal èiri-

(( 7T\riHei(; 7Tpò(g TOÒ<; 'A9nvaiou? » (Plut., Sol. , III). Né

abbiamo ragioni per respingere affatto questa partizione,

specie che il Begemann qui osserva: « In capite 3. Her-

« mippi vestigia magis iterum perspicua inveniuntur »; ri-

posa dunque su buon fondamento, perchè Ermippo « e So-

« lonis carminibus tamquam uberrimo fonte hausit, et eo-

« rum fragmenta ex Hermippeo libro aliqua saltem ex parte

« Plutarchus accepit » (Begemann, 1. c, pag. 7). Tuttavia è

questa una partizione non del tutto esatta ( i ), essendo troppo

vasta e ad un tempo poco comprensiva, imperocché dentro

questi limiti non si potrebbero ancora rinchiudere alcuni

frammenti, che pure fanno parte della silloge Soloniana.

Volendo dunque meglio fissare e circoscrivere i confini,

noi potremmo dividere queste poesie in periodi di tempo

corrispondenti ai politici avvenimenti, i quali segnarono

come altrettanti punti nella vita, nelPoperosità e nella con-

dotta di Solone. Avremo allora le tre seguenti classi, a cui

tenteremo di ricondurre tutti i versi che ci rimangono :

I* classe : poesie che vanno sino al primo riacquisto

di Salamina (01. 44-, 604 a, C);

2* classe: poesie che vanno dal 604 a. C. fino alfanno

del suo arcontado, 594 a.C, quando promulgò la sua le-

gislazione
:,

Sgelasse: poesie sorte fra il 594-560, tempo della prima

tirannide di Pisistrato, che precedette di poco la sua morte.

(i) « Auch helfen zu keiner festen Definition die Worte bei Plu-

tarch, e. 3 ecc. » Bernhardy, Grundt . d. gr. Liti., II, p. 447.
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VI.

Alla prima categoria appartengono le poesie giovanili (i),

che trattano di materia erotica e sociale, e sono i frammenti

che portano in Bergk i numeri: ib, 23, 24, 27, 5, 38,

39, 40, 26, 2, 3, 20 -, cioè :

1 25.

"E(J6' r\^r\c> èpaioToriv in ctvGecTi TraiòoqpiXricrr)

jLiripuJv iiaeipuuv Kal f^^K^poO (JTÓ)iiaT05,

che anche Plutarco conghiettura scritto in giovanile età :

Ò06V oT)aai xai ó lóXujv eKeiva }xh/ è'Ypaipe véotg wv eti Kal

cTTTépjuaToq TToXXoO |ue(JTÒ(;, d)? ó TTXdTuuv (pqa'x [Amai. 5); im-

perocché « Solone amò i piaceri sensuali, forse più che non

possa approvare un'etica severa ». O. Mììller [Leti, gr.,

I, 187).

2 23.

''OXpiO(;, iIj 'n:aTòé(; le (piXoi Kaì )aaivuxe<S ittitoi

Km Kuve^ ttYpeuraì Kal Hévoq àXXoòaTTÓ? (2).

(i) « Solon composa de bonne heure des poésies élégiaques dans le

genre de Mimnerme, mais avec plus de gailé que ce dernier : il n'a

jamais pris la vie par son coté triste et mélancolique ». E. Burnouf

[Hist. de la Litt. gr., 1, iSy).

(2) « Ad illud distichum {fr. 2 5) alterum sese applicai a Platone

{Lysis, E, p. 212) sine nomine quidem Solonis, ut poetae omnibus

Atheniensibus satis noti, laudatum, sic autem aliunde confirmatum,

ut Solonem eius auctorem nemo in dubio positurus sit: 6\pio<; kt\. «.

Bach (p. i3). Lo Schneidewin ne adduce un'altra ragione: « Ceterurn

quod Solonis nomen reticuit Plato, iocatur. Nam lepide in ipsum

torta sunt, quae èv 'EXeTeìan; dixerat Solon: iroWà v|ieOòovTai óoiòoi,

V. Scoi. Plat., 465, Bekker » (Delect.^ p. 28). — Cfr. Hartung (p. 96).
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3 24-

'ÌCTov Toi ttXoutoOctiv òtuj ttoXù^ àpTupó<; è0Tiv ktX.

Di questo frammento (in cui il poeta chiama ugualmente

ricchi tanto quegli che possiede molti beni, quanto un altro

« si ventri bene, si lateri est, pedibusque suis w, come di-

rebbe Orazio {Epp.,l, 12, 5), perchè caduche son le ric-

chezze), Plutarco riferisce solo i primi sei versi {Sol., e. 2).

Ma si legge intero senza alcuna varietà in Teognide(v. 719-

28)-, onde sotto il nome di Teognide li riferisce Stobeo

{Flor.y XCVII, 7). Ad ognuno però è noto come Stobeo,

vissuto poco prima del sec. VI d. C, ha tutti i difetti degli

scrittori di florilegi, e fino a qual punto sia degno di fede

lo dimostrò O. Bernhardt [Rheinisches Miiseum, XVII,

pag. 465) -, ed è perciò che il Bach, lo Schneidewin, THar-

tung e il Bergk hanno rivendicato questi versi a Solone.

4 27.

TTai? )Lièv àvriPo<; èibv èii vr|Tcioq epKO^ òbóvTuuv ktX.

Quest'elegia, in cui la vita umana, supposta di 70 anni,

vien divisa in io ebdomadi, riferita rettamente dal Bach

(pag. i3) e ad Solonis poemata, quae per lusum atque otium

condita esse memorentur.(i) », fu rivocata in dubbio. Di

ciò il Bergk : « Porson, Franke, alii hanc Solonis elegiam

« in susplcionem vocaverunt, iniuria : nam tenue hoc ar-

(i gumentum etiam orationis exilitatem quamdam requirit,

« ncque quae dixit Solon, ^r. 20, v. 4, adversantur huius

(i) Non ci pare rigorosamente esarta l'asserzione di É. Burnouf :

« C'est sur la fin de sa vie, quon peui le mieux rapporter, s'il est

authentique, le fragmeni de dix-sept vers relatif aux neuf époques de

la vie de l'homme » (I, 160).

T{tvisu di Jiloloj^ia ecc., VI. 7
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« elegiae, v. i6, si accuratius inquisiveris in utriusque car-

ie minis institutum ». Ma il Bernhardy II, (pag. 448) se-

guendo Topinione del Porson, riprodotta con molta legge-

rezza dairABBiNG (p. 83), la ripete da un'arida fabbrica

Alessandrina, appoggiandosi su due ragioni non tanto pro-

fonde. Imperocché quanto alle parole di Aristotele {Poi.,

VII, 14, II) (auTH n xfìq òiavoia<; àK|uri) èariv èv ToTq TiXei-

grot? Tivirep tuùv ttoivitujv Tivè(; eìpiiKacTiv 01 lueipouvieq laXc,

épòoiadcTiv tnv n^iKiav, trepi tòv xpóvov tuùv TtevtriKOVTa èiOùv

la è una citazione troppo vaga, o diremo meglio, troppo

generale, perchè induca a dichiarare spuria questa poesia
^

anzi si può rivolgere contro il Bernhardy stesso, come ap-

punto hanno fatto il Bach (p. 17) e lo Schneidewin (p. 3 i),

che dell'asserzione di Aristotele si giovarono per compro-

vare la genuità del frammento. Se non mancarono esempi

negli antichi scrittori di distinguere l'età umana in ebdo-

madi (Ippocrate, p. e., e Aristotele stesso, secondo Schnei-

DER, Bach, p. 17), perchè dobbiamo inarcare le ciglia ve-

dendone uno in Solone ?

Quanto alla seconda prova del Bernhardy, che avverte es-

sere strana nei primi versi l'espressione omerica epKoq òò óv-

Tujv, da Omero usata in altro senso. Tunica prova di qualche

peso, che adducano quelli che dubitano della genuità di

questi versi, il Bach la dimostrò con molta chiarezza in-

sussistente, richiamandoci altresì* alla memoria : « Magno

« temporum intervallo disiuncti sunt Homerus atque Solon,

<c magna etiam intercessit litterarum et ipsius linguae cul-

« tura partimque mutatio ». Infine anche l'osservazione, di

poco momento però, fatta dall'Abbino (p. 94) per rilevare

una contraddizione fra l'ultimo distico di questo frammento

e l'ultimo verso del fr. 20 B, a Mimnermo, fu dal Bach

rimossa: ^ /. Casaubonum quidem magnum criticum of-

« fendit lectio Diogenis, quum Solon alio loco septuagesi-
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« mum annum praedicasset humanae vitae terminum esse

« legittimum, sed ingeniose interpretatus est Th. Aldobran-

« dinus, qui illud decernentis ac definientis esse iudicavit

,

« hoc optantis et desiderantis. Bach (p. loo) )>. Sicché ab-

bisognerebbero ragioni più fondate per chiarire interpolata

questa elegia.

5 — I frammenti :

38.

TTivouOi Ktti TpuuTOuaiv, 01 |uèv itpia,

01 ò* àpTOV aÙTUJV, 01 òè cru|U|Li€|uiT|Liévou<s

YOiJpou^ qpaKoTor Kei9i ò'ouTe 7Te|Li)aàTUJV

aneOTiv oùòèv, ou6' 6o' àvGpuuTroiai tìÌ
'

cpépei luéXaiva, Travia ò' àcpBóvuot; Tidpa,

39.

ZneuboucTi ò'oi |uèv i'yòw, 01 òè aiXcpiov

01 ò'òEog
,

40.

KÓKKUJvaq aWog, eiepoq òè onOaiua

,

i quali, secondo il Bergk « ex uno eodemque Carmine pe-

« tita esse videntur «•, e noi oseremmo ascriverli agli anni

giovanili per la materia, di cui trattano, specie che il Fort-

LAGE (in Abbino., p. 97) « coniicit esse fragmentum car-

« minis, in quo vitae genera victumque hominum descri-

« pserit Solon, et victum quidem hoc Carmine descripsisse

« poetam patet omnino «. Più esplicitamente THartung :

Das scheint aus eÌJiem Spottgedichte aiif die Prasserei der

Reichen genommen ;2u sein (p. 104).

6 — Anche il frammento :
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26.

"EpYa òè KuTTpOTevoO? vOv /aoi cpiXa Kai AiovucJou

Ktti Moucréujv, a Ti9r|a' avòpàaiv eùcppoffuvag
,

noi raddurremmo a questo periodo. Non sappiamo su quale

fondamento riposino le parole di Plutarco {Amai., V, 7),

ove riferendo il /r. 2 5 dice : ó XóXiuv èxeivo (aèv eTpavjie véoc

ìùv Iti.... TauTi òè -npea^m^q Y^vóinevog,

"EpTtt òè KuTTpoTevoO(;.... ktX.,

oKTTrep èK ZaXri? Kaì x^iMuivo? Kaì tuùv TraiòiKUJV èpuuiixiv ev rivi

yaXrivri Tri Ttepi fàixov koX q)i\o{Jo(piav Qé}xe\oq tòv piov: però

tanto quest'asserzione, quanto quella che si rinviene nella

biografia di Solone (Plut., c. 3i): « 'EttéI crxoXfìq ye ire-

pioucTiav aÙToO |litivuou(Tiv ai ToiauTai (puuvai" VripàcSKiX) ò'àel

TToXXà òiòaaKÓjuevoig* Kai "EpYa òè ktX. » ha qualcosa di troppo

vago, e, soggiungeremmo, di inverosimile. Un uomo , che

quasi per tutta la sua vita combatte per far prevalere quei

principii di Eiinomia, i quali avrebbero apportato la salvezza

dello Stato, e si ritira dalla scena sol quando ha veduto

dileguarsi il suo ideale •, un uomo, che non si sarà sottratto

in gioventù a quella tendenza insita nel popolo greco di se-

reno godimento della vita, ma che in appresso rivelò uno

de' pili bei caratteri di Grecia antica, e chiude i suoi giorni

con quel sublime detto : « -mpàavMì b'aìeì TToXXà òiòaaKÓjae-

vo(; », è poco probabile che appena succede l'usurpazione

di Pisistrato nel 56o a. C, tutt'ad un tratto, egli, che offre

molti punti di contatto con Socrate, mutato sentiero, e la-

sciata la scorta dell'esperienza, non cerchi altrove una di-

strazione che negli ozi ignavi di Venere e di Baco, specie

in un'età circa ottantenne.
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7 Fi\ 2, 3.

La maggiore delle sue elegie dettata nelFardore massimo

della gioventù, se facciamo valere quest'espressione per un

poeta più che trentenne, dovette essere Salamina, che egli

compose probabilmente nel 604 a. C. {01. 44, r) (i) per ri-

togliere quest'isola ai Megaresi. — Secondo la tradizione,

stanchi gli Ateniesi di lunga e difficile guerra sostenuta con

quei di Megara per il possesso di Salamina, e di ripetute

sconfitte, vietarono sotto pena di morte ogni nuovo eccita-

mento alla lotta. Ma Solone non potendo sopportare questa

onta, fintosi pazzo, si presenta sulla piazza con un berretto

in capo (2), sale sulla pietra del banditore, e recita un'elegia

piena di slancio, che rapisce ad un entusiasmo il numeroso

uditorio -, si abolisce il decreto, si rinnova la guerra e Sala-

mina è ricuperata (3).

(i) Secondo il Bulwer, O. Mìjller, Bernhardy, É. Burnouf, E.

Curtius (Zeittafel und Resister ^u Curtius' Griechischer Geschichte,

Berlin 1874).

(2) TTiX{òtov uepieéiLievoc; (Plut., c. 8), intorno alla qual voce puossi

vedere la spiegazione congetturale del Bohren [Phil., 3o). Però tanto

quest'espressione, quanto l'altra: èXc^eìa òè KpOqpa ouvGeic; Kai

jaeXerriaac, ujare XéYeiv dirò ajóiiaroc, (ib.) , non cessano di

essere alquanto oscure, e, diremo col Leutsch, anche sciocche. Po-

tremmo tuttavia contrapporre, qual riscontro, benché per avventura

solo casuale, le parole di Demostene: Xo^àpia bvo Tr\v a \xe\eTr\aa<;

. . . TTiXiòiov XaPÙJv èTti ti'tv KeqpaXi'iv (TTepi -napanpea^., 2551. Cfr.

anche Scoi, ad h. /., p. 635, Didot (voi. II, Oratori).

(3) Plutarco confondendo in una le due spedizioni fatte contro i

Megaresi, di Solone l'una, di Pisistrato l'altra, riferisce ingenuamente:

« judXiOTa òè ToO TTeiffiffTpàxou Toìq iroXiTaii; èYKeXeuojuévou Kai irapopiaOùv-

Toq Trei(J9f)vai tlù Xéyovti » [Sol.., e. 8) : asserto che va soggetto a questa

leggera obbiezione, che Pisistrato in quel tempo non era ancor nato.

Ond'è che Polieno (osserva il Bohren), il quale del resto concorda

precisamente con Plutarco, fa condurre soltanto da Solone quest'im-

presa, evidentemente per riguardi cronologici. Pisistrato di fatto non

nacque che nel bo,b all'incirca, anno assegnato dal Clinton, Bulwer

(II, 268), E. Curtius (I, 365, nota). — Cfr. quanto dicono Bohren e

Begemann (p. II- 13) intorno al racconto Plutarcheo. — Fra le prove
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Secondo Plutarco [Sol., e. X) il principio dell'Elegia è

il seguente :

AÙTÒq KfìpuS fiXeov àcp' i|jepTn(; IaXa)iTvoq

,

KÓcJiuov èiTéujv d)bx]v àvT àfopr\(; Séjnevoq :

il suo titolo era Salamina e constava di loo versi, xapiév-

Twc, TTÓtvu TTeTTOiniuévoi. Giova avvertire in primo luogo che il

racconto della pazzia di Solone, riferito da Plutarco e da

Diogene L, (I, 46), ricordato ancora nella comparazione di

Solone e Poblicola (IV, 2), e noto e creduto nell'età poste-

riore [cfr. Cicerone [De Offic, I, 3o, 12)^ Filod. {De Mus.

in voi. HercuL, 1, e. 20); Libanio [Declam., IV, 291, 19)-,

addotte da Solone per rivendicare Salamina agli Ateniesi, allorché

spossate le due parti belligeranti di ripetute guerre convennero di

eleggere i Lacedemoni arbitri della contesa, citasi anche Tinterpola-

zione d'un verso nel catalogo iliaco delle navi per dimostrare i di-

ritti di Atene su quell'isola; inserendo cioè dopo il verso Sbj del

secondo libro delVlliade:

A'iac, ò'èK Xa\a|uìvo(; à^ev òuoKOiòeKa vfiac,

il seguente :

0Tfj(je ò'ctTuuv iV 'Aevjvaiujv lOTavTO qpdXaYTe'^-

Cfr. DioG. La. (I, 48) Plut. (X) e Scoi, in Demost. TTepì Tfj(; rrapa-

Ttpeap. (ad num. 420, 7 = § 25i). Ma già Plutarco ci dice: Aùtoì ò' 'A-

envaToi TaOra |uèv oiovrai qpXuapiav eTvai; e più esplicitamente il Lauer:

<> Wenn erzahll wird, dass Solon vor den Lakedaimoniern , welche

« zwischen den um den Besitz von Salamis streitenden Athenern und

« Megarern Schiedsrichter waren, sich auf jene Verse der Ilias (B,

" 557 sq.) berufen habe, in denen es heisst, dass Aias von Salamis

" scine Schiffe neben die der Athener gestellt, so inag man immerhin

« diese Er^'àhlung als cine Fabel betrachten, aber sie batte nimmer-
« mehr erfunden werden kÒnnen, wenn sie nicht auf einer thatsachli-

« chen Wahrheit, dem grossen Ansehn Homers selbst in politischen

•< Bingen gefusst batte» [Geschicht der Homer. Poesie, Berlin i85i,

p. 22). Di questa interpolazione, che alcuni attribuiscono a Solone,

altri a Pisistrato (cfr. Strabone, IX, 394), diedero qualche cenno il

Sengebusch [Hom. Diss. post., p. log-ito); il Clinton (voi. I); O.

MiJLLER [Létt. gr., I, 83); H. K. Benicken [Das ^weite Lied vom
Zorne des Achilleus, Leipzig iSyS, p. Sy); Al. Pierron [Iliade d'Ho-

mère, Paris 1869, P- y^-yS, I); Volkmann [Gesch. und Krit. der

Wolfsch. Proleg., p. 3o5). — Cfr. pure Th. Bergk [Griech. Liter., I>

p. 556 e sq.
; p. 562).



— 103 —

Proclo {ad Plat. Tini., I, p. 25) e Giustino (II, 7)] è, se-

condo il Bohren, ilLeutsch, il Begemann, erroneo e leggen-

dario (i). Imperocché la più antica fonte che ricordi quel-

Tavvenimento, Demostene, cioè, (TTepi Trapairpecrp., e. 252,

p. 420, ediz. Steph.) racconta semplicemente: ìkeivoc, )uèv

(lóXujv) T àcpearriKuiai; ZaXaiuìvoq 'AGrivaiouv Kal eàvaiov ipricpi-

(Taiuévujv àv TIC, emi] KOiuiZIeaGai, tòv ibiov kìvòuvov ijtto-

Oelq èXeTeia TTOUicTai; ^òe Kai ifiv \xkv x^P«v eauucre rr) ttóXci,

ifìv b'ÙTrdpxoucrav alaxuvrjv àTTpXXaEev ». Ora queste parole

non avrebbe detto Demostene nella supposizione d'una pazzia

simulata per isfuggirealla pena sancita per legge, ma sembra

piuttosto che egli sia di credere si fosse Solone libero e

franco, con proprio pericolo della vita, fatto innanzi, ed ab-

bia coU'esposizione di quelTelegia eccitato gli Ateniesi al riac-

quisto di Salamina-, il che sarebbe stato anche molto più

onorifico e degno di lui (2).

In secondo luogo il principio dell'Elegia non può essere

quello riferito da Plutarco (3); anzi su questo punto l'au-

torità di Plutarco è pressoché nulla. « An censes Plutar-

(( chum (dice il Begemann, p. io), cum numquam fere a

u praecipuis ac primis fontibus magna opera sua res con-

ce quisiverit, hoc loco eìegiae versus, quippe quorum numeri

« in margine eius libri, quo uteretur, non ut in nostris e-

« ditionibus additi essent, ipsum numerasse eorumque nu-

« merum tamquam memorabilem narrationi inseruisse? (4)

(i) L'Abbing, Bach, Bulwer, Grote, E. Curtius, É. Burnouf ab-

bracciano senz'altro la primitiva leggenda.

(2) E. Bohren (Philol., 3o).

(3) E. voN Leutsch [Pini, 3i).

(4) L'osservazione di Ch. Ghaux [Revue Critique d'Hist. et Litt..

N. 45, 1876) » on y lisait probablement à la fin de chaque pièce le

nombre de vers dont elle se composait. Nous n'cn voulons d'autres

garants que le papyrus d'Elephantine, où les vers sont numérotés de

ceniaine en ccniaine, et les ciiations 16, 85, 86, 87, 88 de Ritschl
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« Immo Plutarchus in auctoris sui libro ipse paucos tantum

« versus invenit, ncque quidquam de Solonea elegia cogno-

« vit, praeterquann quod nobis tradidit: ZaXaiuig èTTiYéTpaTTTai

<( Ka\ (JTixiuv éKttTÓv ècTTi xapiévTUjq ttóvu Trerroirmévujv. Quod
« quidem ex quo fonte ortum sit, haud difficili coniectura

« colligi posse videtur. Nam si quidem omnia eiusmodi, quae

« tradidit Diogenes, a Gallimachi tabellis quae dicebantur

« profecta esse recte exposui, hoc quoque ab eodem repe-

« tita per Hermippum, utpote qui illas secutus opus suum

« composuerit, ad Plutarchum translata esse recte suspi-

« camur »,

Ma anche indipendentemente dalPasserzione di Plutarco,

osserva il Leutsch, come può essere quello il principio del-

l'Elegia? Come può un KnpuH, interpretando il KripuKO(;

Xi9ov nel suo proprio senso, tenere un' àropri {Vortrag)}

E come poteva Solone venire dalla nemica Salamina ? Gli

interpreti tutti pare non abbiano trovato difficoltà, ma il

NiEBUHR {Vorles. ììb. alte Geschichte) colla sua solita acu-

tezza di senno l'ha penetrato : « Ich frage nun aber jeden

ob es nicht klar ist, dass das Gedicht, das Solon vor dem

Volke recitirte, nicht so anfangen konnte, und er sich in

diesenWorten vielmehr auf sein friiheres Gedicht bezieht? Of-

fenbar ist es moglich, dass jenes ein Proomium ist, mit dem

das Gedicht erzahlt wurde ». Si può quindi supporre che se

non tutto il distico è un'invenzione, quelli che coniarono tutta

la leggenda sulla pretesa pazzia, misero a profitto per il loro

scopo il principio di un'altra poesia di Soione, forse scritta

dopo il riacquisto di Salamina. Perciò del carme Soloniano,

dans ses dissertations sur la stichométrie des anciennes ", non è suf-

ficiente, specie rispetto a Plutarco, per infirmare quanto dice il Be-

gemann.
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che ha per titolo laXaiuiq in Plutarco e Suida (i), forse

sono genuini frammenti solo i N. 2 e 3 B :

Ei'riv òri tòt' eTÙJ OoXeTavòpio? fj ZiKivriTrjq

àvTi y' 'A9rivaiou, -rraTpiò' à|ieiMjd|aevoq
*

alnia fàp av q)àTi<; fiòe [xer àvGpiuTTOKJi YévoiTO
•

'Attikò? oijTO(; àvfip tujv ZaXajnivacpeTUJV
'

"lo|Liev ei(; ZaXaiaTva |uaxn(5'ó)iievoi rrepl vricJou

ijaepTfìq, xoLKenóv i alaxo(; àmjjcTóiLievoi (2).

8. In questo periodo di tempo, che va fino al 604 a.

C. potrebbe rientrare il frammento :

20 B.

'AXX' 61 |Lioi Kttv vOv è'Ti TTeicreai, è'HeXe toOto,

|Lir|òè luétaip' oti creO Xujov èTTe(ppacrd|LiTiv,

Kttì |ueTaTroÌTì(Tov, AiYuaOTaòri, iLbe ò aeiòe
•

'OYÒujKOVTaÉTri |LioTpa kìxoi 0avaTOu,

diretto a Mimnermo, imperocché questo molle Ionio « fio-

« riva appunto (dice O. Muller, I, 179) daW Olimpiade

(i) DiOG. La. lo dice: èXcyeTa xà irepi TaXa^ivoc, ; e Aristid. {or. 46)

TÒ èq MeYapéae; ^xovto, accennando tutti e due più al contenuto che

al titolo,

(2) L'esposizione dell'elegia è dimostrata quasi dappertutto come un

^òeiv. L'asserzione di Diog. La. (1, 46) èv9a toic, 'AGrivaion; àvé-fvM

ò\à KripuKOc; tò cruvreivovra rrepl laXafiìvoc; èXeYeìa, fu già trovata ine-

satta dal Bach (p. 23) e dal Grote (II, p.72); probabilmente Diogene

fu a ciò indotto, come crede il Westermann, dal vocabolo KfìpuS

(/r. I, B) ; non sapremmo tuttavia comprendere come da queste parole

di Diogene il Bernhardy (p. 466, II) abbia potuto venire a questa

conclusione : « Die Elegie war durch einen Mimus eingefiihrt, aber die

Lesung und Verbreitung des Gedichts entschied den Erfolg ». Dunque
gli Ateniesi avevano ognuno studiato a casa l'Elegia? osserva il

Leutsch.
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<( XXXVII incirca (a. C. 632) fino all'età dei sette sapienti

« (O/.XLV a.C. 600) non potendosi in verun modo dubitare

u che Solonc nel suo famoso frammento non si rivolga a

li Mimnermo tuttora vivente, k Ma se forse vuoi tuttavia

(( seguitarmi, cancella questo, e non t'adirare con me, da

(( che io l'ho meglio considerato. Cambia il passo, Ligia-

« stade, e canta cosi: ottuagenario (e non come Mimnermo

«'voleva sessagenario) mi colga il fato della morte ».

VII.

2"" classe — (604 a. C. — 5(j4 a. C).

I.

A questa classe si rannoda anzi tutto il frammiCnto più

considerevole di Solone, il

N. i3 B.

Mvri|Lioaùvri<S Kai Zr\\òc, 'OXujlittìou d^Y^aà teKva ktX. (i).

conservatoci da Stobeo {Flor.^ IX, 25), in cui il poeta in-

voca le Muse, affinchè gli procurino dagli Dei una felicità

benedetta (òXpov)-, manifesta i suoi pensieri sulla ricchezza,

la quale, se è concessa dagli Dei, persiste salda e sicura, ma

se è acquistata coU'uppii;, non è di lunga durata, e attira tosto

o tardi sopra di sé r^'Airi. Siccome però la punizione tante

volte è differita, così crede il mortale di poterla sfuggire ;

(i) « C'est un morceau de haute poesie, comparable aux plus belles

inspirations moralesde la muse hellénique ». É. Burnouf (1, 160); non

conveniamo però con lui quando dice : << il est probable que Solon

était vieux. lorsqu'il composa cette grande elegie morale ». Cfr. O.

MOLLER (I, 184) e Bernhardy (II, 447).



— 107 -

ond'è ch'egli fa a fidanza della sua prosperità, abbandonan-

dosi a varie speranze ed illusioni, finche non gli accade

niente in contrario, irpiv ti iraGeiv : sopraggiunge' la nemica

potenza di Giove, lóie ò'aÙTiK' òbupeiai. Dimostrata quindi

la proposizione, che gli uomini, senz'essere certi del risultato,

aspirano alla meta che si prefiggono, conchiude il poeta che

rinsaziabile avidità di ricchezza è stolta e pericolosa, perchè

da questa tendenza eccessiva al guadagno procede appunto

fjv ÓTTÓrav Zevc,

'né}À\\)r\ Tiao|a€vriv, àWoie àWoc, è'xei.

Su questa poesia che fa parte delle 'YTToOfìKai eie, éauióv,

e fu dal Prinz e dallo Schneidewin giudicata intera, vennero

facendo le loro indagini molti critici, tra cui due sovra tutti

vanno segnalati. 11 primo de' quali E. Weil in un articolo

« Ueber Spuren strophischer Composition bei den alien

griechischen Elegikern ; Rheinisches Museum, XVII) cercò

di porre in luce gruppi simmetrici di strofe in quest'elegia;

cioè otto strofe di quattro distici ciascuna dal v. i-65 *, e

due strofe di tre distici ognuna dal 65-76 nella conclusione.

Per lo contrario Ernesto di Leutsch {PhiL, 3i) vi ravvisò

una composizione foggiata secondo il v6}xo<; di Terpandro.

Noi non possiamo che accennare questi due ingegnosi co-

nati -, tuttavia giova conoscere che la struttura riconosciuta

dal Weil ha tutti i caratteri di certezza, specie che Tunica

difficoltà, la quale pareva lasciasse dubitare del parallelismo

della poesia tra la prima parte principale (v. i-32) e la se-

conda (33-64), e aveva indotto il Weil ad accusare il poeta

di negligenza, veniva rimossa con la leggera emendazione

proposta da Otto Hense {Rivista di Filol. ed Istni'{ione

classica^ anno II, fase. VII, genn. 1874). La difficoltà con-

sisteva in quel distico tanto discusso :
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à\\o<; beiXòq èòiv àfa9ò(g òokci Ijuiaevai ùvr^p,

Km Ka\ò(;, laopqpnv où x«PiC(J<^«v fcxouv (v, 39-40).

Il Wcil, a questo punto, avea osservato che questi due

versi fanno un po' specie perchè tutte le rimanenti allusioni

si riferiscono alfavvenire^ questo distico adunque, ripu-

gnando evidentemente al contesto, egli inclinava a respin-

gere, congetturando però alla sfuggita e senza fondamento

una lacuna un po^ più sotto dopo Xarpeuei (v. 48). Torna

superflo l'avvertire, trattandosi di cose a tutti note, che i

dubbi del Bernhardy {Grundriss, II) espressi intorno ai v.

37-40, vennero già ristretti dallo ScHNEiDEv^aN e dal Bergk

[Poetae Lyrici^ II, p. 425) ai soli versi 39-40, i quali son

considerati da entrambi come un innesto tolto da un'altra

poesia. La questione adunque non s'aggira più che intorno

a questi due versi. Ora, già Moriz Schmidt {Rhein, MuSy

V. p. 624) aveva propugnato la conservazione di questo di-

stico, perchè coll'atetesi il senso verrebbe guasto -, ne dimo-

strò la necessità anche E. di Leutsch {Phil. 3i)-, infine Otto

Hense sostenne con buone ragioni che i v. 39-40 revocati

in dubbio, e dal Bergk ancora nella sua 3^ edizione dei

Poeti Lirici rinchiusi fra parentesi, non devono essere can-

cellati, ma corretti -, e ciò con lievissimo mutamento, cam-

biando cioè il òoKcT in TToeeT:

àWoc, òeiXò? èùjv àxaGòg TioGei Imuevai àvnp ktX.

« Cosi la negligenza che il Weil qui attribuisce al poeta,

<c si risolve in un errore di scrittura neirerronea tradizione

« di Stobeo, che ebbe conseguenze tanto fatali da distrug-

« gere un intero distico, e con ciò la composizione strofica

« della poesia ».

Per un'altra via affatto diversa si è messo il Leutsch, il
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quale tenderebbe a vedere in quest'elegia un vó|iO(; Ter-

pandrico. Lasciando stare che trapela in molti luoghi lo

sforzo per rilevare una simile struttura (sforzo che si ap-

palesa anche nel voler ammettere la mancanza d'un distico

finale, solo perchè avendo la Gq>paf\<; quattro distici, deve

averne quattro anche rèmXoTO^, affine di ottenere la corri-

spondenza nelle suddivisioni della conclusione) noi concor-

diamo coU'Hense che in questa elegia, ove le traccie di una

composizione strofica sono così profonde ed evidenti, il ten-

tativo artificioso del Leutsch non possa avere molta proba-

bilità « già per questo che si perde con ciò la responsione

e strofica ; che questa è estranea al vó|uo? di Terpandro

" (oi |uèv vó|noi oÙK èv àviicnpócpoK; èrroioOvTO. Aristot.
,

Problem. 19, 1 5) ».

Vicino di tempo a quest'elegia, e probabilmente di quel-

l'età, in cui Solone vide lo scompiglio di tutte le relazioni

interne, si può ritenere il frammento

4. B. che fa parte delle TiroGrìKai eiq 'A9rivaiou(; :

'HjLieTépa òè ttóXi^ Karà ^lev Aiòq outtot' òXeiiai ktX. ( i );

imperocché sì in questo come nel frammento precedente

manca ogni accenno di alcun ufficio politico, che abbia so-

stenuto Solone -, epperciò devono tutti e due cadere in quello

spazio di tempo che precedette la legislazione. Tale è l'opi-

(i) » Die patriotische Warme, die selbstlose Hingebung an den Staat,

« die scharfe Erkenntniss der inneren Nothstande dcsselben, die edle

« Humanitat zeigen, verbunden mit der lichtvoUcn und anmuthigen

« Sprache, wie in einem hellcn Spiegel das geistige und sittliche Bild

« des ersten Atheners seiner Zeit >•. Herbrt e Baumeister {Quellen-

buch fwr alten Geschichte, Leipzig, 1870, pag. 37).
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nione del Bernhardy e anche di O. Mìjller (1,184). '< In questa

« elegia », ei dice, « deplora con amaro cordoglio il poetalo

(( sconvolgimento della repubblica, la cui vita interiore è

« tutta nella prepotenza e nella rapacità dei capipopolo o

« della parte democratica, e nella miseria dei poveri, molti

(( dei quali, venduti schiavi, sono condotti in straniero paese.

« 11 che ne fa manifesto che anche quest'elegia, in quanto

«^ al tempo, precede la legislatura di Solone, la quale come

« è noto, aboh la schiavitù per debiti, rendendo quindi in-

« nanzi impossibile, che si privasse della libertà un debitore

H insolvente». Anche il Grote (11, p. 76), TAbbing (pag. 23),

E. Burnouf (1, i58), Herbrt e Baumeister {Quellenbuch

•{itr alten Geschichtc, p. 67) sono dello stesso parere.

In questo 2" gruppo di poesie, se non fosse opera troppo

arrischiata, noi faremmo rientrare quella serie di frammenti

di genere gnomico, che rivelando un uomo, cui l'esperienza

non fa difetto, evidentemente debbono essere stati frutti degli

anni più maturi. Due però di essi ci starebbero a disagio.

Dei quali Tuno contiene un consiglio a Crizia :

N. 22 B.

EÌTréjaevai Kpiiiri HavBóipixi iraipòi; aKOÙeiv*

où -fàp djuapTivóuj Treiaeiai fjfeiuóvi,

essendo questo figlio di Dropide, nato secondo O. Mùller

(li, 295) nel 604 a. C, allora in troppo tenera età*, e Taltro

degli ultimi suoi anni;

N. 18 B.

rripdcJKO) ò' dei rroWà biòa(yKÓ|aevo(; .
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Però ripetiamo, il tentare in questi carmi di elemento

sentenzioso un ordinamento cronologico sarebbe opera

quanto sommamente ardua, altrettanto poco proficua -, da

altra parte mancando ogni testimonianza per dirli nati piut-

tosto in Atene, che durante le sue peregrinazioni, il volerli

fissare entro determinati limiti di tempo, sarà sempre una

cosa arbitraria. Se noi osammo quindi ridurli a questo pe-

riodo, che corre dal 604-594 non intendemmo punto di sor-

volare su questa difficoltà, ma perchè considerando che i

tempi non volgevano ancora così fortunosi come poco ap-

presso e che l'animo di Solone si espandeva allora sere-

namente nelle sue poesie, non credemmo questo genere di

frammenti ripugnanti a quel breve stato di bonaccia, e alla

età d'un poeta più che virile ; d'un poeta per soprappiij, in

cui « la passione, come dice O. Mììller (1, p. 186), fu per

tempo sommessa ad una riflessione matura ».

Questi frammenti o TvuJ|uai che si vogliono chiamare,

sarebbero quelli che hanno in Bergk i numeri 8, 14, i5,

16, 17, 22, 29, 42, 21, 18, cioè:

TiKiei Tàp KÓpoi; Oppiv, orav TToXùq òX^oq eTtniai.

14.

Oòbè lidKap oi)òei(; TtéXeiai PpoTÒ(;, dXXà irovripol

7ràvTe<;, òaovq 9vtitoù<; r|é\iO(; Ka9opa.

i5.

TToWoi Y«P TrXouTeOcTi KaKoi, ÒTaBoì òè Trévovtai
•

àXX' fijiieT^ aÙToTq où Òia]ueivpó|ae6a

ir\(; àperrìq tòv ttXoOtov, ÈTreì tò |U£v è')HTTeòov alei,

Xprmaia b' dv9puuTtujv ótXXoie dXXoq èx^i.
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i6.

FviDiaoauvri? b' àq>avi<; xctXeTrujTaTÓv èdii vofìaai

fiéipov, òf] TrdvTuuv Treipaia inoOvov lxi\.

n-

TTdvTri b' otGavdTUJV dqpavfiq vóoc, àvepa)TTOi(Tiv.

22.

EÌTTe'iLievai Kpiiir) HavGóipixi TraTpò(; ÓKoOeiv
*

oO Tàp d)LiapTivÓLu Treiaeiai fìxe^óvi.

29.

TToXXà ijjeùòovTai doiboi.

42.

TTeqpuXaTiiiévog civbpa cKa^TOV òpa

jLif) KpuTTTÒv è'xujv eTXo? Kpabir)

(paibpiij ere TipocrevvéTTri irpoauOTTLu,

fXuKycJa bè 01 bixó)LiuOo(; Ik ^eXaivii<; cppevòq YeYuuvr) (1).

21

.

Mr]òé }ioi aKkavCToq Gavaroq laóXoi, àXXà tpiXoicTiv

TTOiriaaim Gavùjv dX^ea Kaì (TTOvaxd<;.

(i) Erroneamente I'Abbing (pag. 46) crede questo frammento diretto

contro Pisistrato. Qui d'allusione politica non è traccia alcuna, laddove

l'elemento gnomico traspare troppo palese; onde il Bertini lo col-

locò fra le massime dei sette sapienti {La filosofia greca prima di

Socrate, Torino, 1869).
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i8.

rtipàcTKiu ò' dei TToXXà òibacrKÓi^evo^ ( i ).

VII.

3° ordine di Poesie (694 a. G. — 56o a. G.)-

A.

Le leggi promulgate da Solone nel 594, quando i tempi

non erano ancora propizi ad una pacata rassegnazione entro

ai termini fissati dalla sua costituzione, dovettero indurlo

ad emettere di tratto in tratto ragioni apologetiche del suo

operato, perchè fosse palese la sincerità de' suoi intenti (2).

Di qui traggono origine i frammenti 5, 6, 7 B :

Ariiuuj )uèv tàp è'òujKa tócjov Kpdioc, òaaov èTrapKei,

i\\xr\c, out' àcpeXÙJV out' èTropeHd|Lievog
'

o'ì ò' eixov bùva)uiv Kai xPHMOtcTiv fìcfav àTnfoi,

Ktti TOi<; èqppacràfiriv lari^^v àeiKèc; ex^iv

ècTTTìv ò' à)nqpipa\ubv Kpatepòv crdKOi; òtjaqpOTépoiaiv,

viKttv ò'oÙK eì'aa' oùbetépoug dòkiui; (3).

(i) Il fr. 3o: 'ApxiJÙv oKoue Kaì òiKaiuuc; KàòiKiuc; (Diogenian., II, gg)

non sarebbe, secondo il Bergk, genuino: « Apparet autem non So-

lonis esse hunc versum, sed poetam simile sententiam in Elegiis pro-

lulisse " (pag. 433).

(2) << Gab er auch kein Werk rein politischer Natur liber die At-

« lische Verfassung und den Organismus Solonischer Gcsetze, so ho-

« ten ihm dodi apologetische Motivo (gleichsam als ànoXoTKJfJÒ; Jiv

» ireiroXiTeurai) manchen dankbaren Sioff ». Bernhardy (li, 447).

Cfr. anche É. Burhouf (I, iSg).

(3) Cfr. Aristotele: ZóXuiva ò'tvioi |iièv oiovrai vonoGéxriv "^tviaQax

T^ivìsta di Jilologia ecc.
-,
VI. °
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6.

Aniuoq ò' iLò' av dpiaia aùv fiT€|Lióvecrcjiv cttoito

\xr\xe Xinv dveeàq, /nriTe TtieZónevo?.

7-

"EpTMOtJiv év iLieTàXoK; TtacTiv dbelv x^Xeiróv ( i ).

2. — I giambi tetrametri (2) a Foco,

fr. 32.

Eì òè Tn? èqpeicrd)inv

TTarpiòoi;, ktX.

CTTTOuboìov • òXiTapxiciv re yàp KataXCoai Xlav SKparov oOaav, kqI SouXeuovra

TÒv ÒHMOv TTaOaai, Kai òr),uoKpaTlav KaraaTtiaai t»ìv -rrarpiov, luiEavTO

KoXuJt; Ti^v TToXiTeiav {Polii. 11, e. IX). E. Giustino (li, 7): « Legilur

itaque Solon, vir iustiliae insignis, qui velut novam civitatcm legibus

conderet : qui tanto temperamento inter pìebem senatttwque egit (cum,

si quid prò altero ordine tulisset, alteri displiciturum videretur) ut ab

utrisque parem gratiam traherct » (La conclusione ut ab utrisque ecc.,

non é consona colla storia). — « Uberhaupt bemiiht, ein;; billige Ver-

einbarunj unter den verschieJenen Classcn des Volkes herbeizufuhren,

keinen Theil der Bevo'.kerung auszuichliessen, sondern vielmehr Alle

zu betheiligen zur Erhaitung unJ Fórderung der Wohlfahrt des Siaa-

les « Hermann [Lehrbuch der griech Antiq., Heidelberg, 1876, I,

409).

(1) Probabilmente dettato, secondo lo Schneidewin, per coloro, a

cui dispiacevano le leggi Soloni;ine.

(2) « Dopo che Solone ebbe introdotto il suo nuovo ordinamento
'< politico, dovè esperimentare ben presto ch'egli, sebbene studiasse

« di uguagliare le pretensioni di tutti i partiti, ed anzi perchè aveva
>< cercato di dare a ciascun d'essi e ad ogni condizione di cittadini

« quello che loro si spettava, non aveva fatto contento nessuno. A
« svergognare adunque i suoi avversari dettò i suoi giambi, nei quali

« li chiama a considerare di quanti de' suoi figli sarebbe stata sce-

« mata Atene, s'egli avesse voluto dare ascolto alle inchieste dei par-
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33.

OÙK Icpv J.óXiuv pa9uqppu)v oùòè pouXnen; àvY]p ktX. (i).

34.

XaOva nèv tòt' ècppàffavTO, vOv bé ^0l xo^o^M^voi

XoHòv òq)9aX|aoi5 ópujtJiv TrdvTe<; ujcJTe òn'ioi.

35.

"A fièv aeXTTTtt aùv GeoTJiv rjvua', aXXa b'où ihótiiv

é'pbov,

i quali tutti, secondo Bergk, farebbero parie dello stesso

carme a Foco.

3. I trimetri :

« titi, che a vicenda si combattevano. Ma ad attestare quanto i suoi

« consigli fossero stati benefici, Solone con la più giusta alterezza chiama
« in testimone la Divinità più sublime, la madre cioè di Crono, la

« Terra, che gii prima del suo tempo essendo coperta di molti pali

« di confine (òpoi^\ indizi dell'impossessamento della proprietà del

« paese, egli era riuscito, svellendoli, a trarla di servitù in libertà ».

O. MiJLLER (I, 224); cfr. É. BuRNOUF (l, 162).

(1) « Solone scrisse i trochei qunsi ad un tempo coi giambi, quando
« non ostante fosse già pubblicata la sua legislatura, riarsero i partiti

" condotti dagli ambi^ioii loro capi, e i cittadini anche probi, face-

«( vano carico a Solone perchè egli, il vero cittadino e l'amico di

« tulio il popolo, non avesse afferrato con salde n)ani il governo fa-

«« cendosene monarca. Al che Solone rispondeva : <i Certamente So-
«1 Ione non era uomo di mente profonda, né di prudente consiglio,

« ch'egli non accettò la fortuna che la divinità gli offriva. Aveva già

« nella rete la preda, qunnd'ei si rivolse lungi in mal umore, non
«< traendo piena la rete per manco di accorgimento o per istoltezza.

« Ma s'egli avesse afferrato il governo, e con questo conseguita im-
«< mensa ricchezza, reggendo Atene da tiranno anche un sol dì, sa-

« rebbe poi slato scorticato per f ire della sua pelle un'otre, e la sua

« schiatta sarebbe stata dispersa ». O. Muller (I, 225).
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36.

ZumaapTupoin TaOx' àv èv òìkij xpóvou ktX.

37.

* ' * Eì yàp TÌ9eXov

a Toic, èvavrioicTiv f^vòavev ròte ktX.

Tutti questi frammenti sarebbero stati composti imme-

diatamente dopo la legislazione \ ommettemmo il

3i.

TTpuJTa uèv eùxóifiecrOa Alt Kpoviòr) paaiXfji

9ea|ioT(; xoTqòe ruxnv àYa0nv Kai kOòo^ ònà(S6a\,

perchè dubbio (i).

B.

Viaggi di Solone.

In questo frattempo, di cui sopra dicemmo (594-560 a.

C), cadrebbero pure i suoi viaggi, i quali, noteremo per

intramessa col Clinton, magnis difficultatibiis impedita

siint. E anzi tiitto riguardo al tempo \ imperocché, se stiamo

al Curtius, si sarebbero compiuti immediatamente dopo la

legislazione (593-583 a. C); laddove stando al Clinton, se-

(i) « Es ist zweifelhaft, ob der Dichter den Pian fasste [was einige

bei Plut., c. 3, aus fr.3i B. schliessen) scine sammtlichen Gesetze me-

trisch darzustellen ». Bernhardy (II, 447). Il Welker, come riferisce

il Bach, dubitò della genuità di questi versi anzi tutto per la voce

TÙxnv. 11 Bergk conchiude seni:'altro : « haec haud dubie commenticia

sunt ».
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guito dal BuLWER e dalTHERMANN (i), sarebbero durati dal

572-562 a, C; forse perchè si attennero tutti un po' troppo

rigorosamente all'asserzione di Erodoto (I, 29): àTrebri-

jLiriffe èiea òéxa, e di Plutarco : èSéTrXeucre òeKaeTfi -napà

Tujv 'A9rivaiujv ÓTToÒTiiLiiav aÌTricrajuevoq (5o/., e. 25). Poi ri-

spetto anche ai luoghi e ai personaggi che Solone visitò.

Vuoisi di fatto si recasse prima in Egitto (2), al che ac-

cennerebbe, a detta di Plutarco, Solone stesso in quel verso :

NeiXou èm Trpoxorìcri Kavujpiòo? èfT^Oev àKiY\q {F7\ 28 B.):

(i) « Die zehnjahrige Reisse Solons und dessen Abwesenheit von

« Athen durfte aber wohl nicht gleich nach diesem Jahre (5943. C.)

« fallen, sondern erst spater, elwa 22 Jahre nach seiner Gesetzgcbung,

« um 5-2, seine Ruckehr nach Athen um 562 vor Chr; s. Fischer,

« p. i34 ». Hermann [Lehrbuch der griech. Antiq., I, p. 402). È questo

un altro esempio delle numerose discrepanze, che si rinvengono nella

cronologia Soloniana, sorte per lo più, come nota C. Mììller (/»-

troductio ad Fragmenta Chronologica, nel voi. Erodoto, Ctesia, ecc.),

Didot, Paris 1844, p. 143-144) dall'essere stata questa dedotta secondo

l'antica dottrina dei cicli, e secondo due computi diversi: l'uno, quem,

e vetusto computo omnia 24 annis superiora faciente, litera A si-

gnabo, dum alterum vulgarem ex Apollodori aera Trojana indicabo

littera B. (L'era di Troia secondo ApoUodro è l'anno 1193 a. C. :

computo B di Muller; per lo contrario il computo A riferisce l'èra

di Troia al 1217). << Unde fit, ut Solonem circa vigesimum quartum

demum post legislationem annum iter suscepisse dicant , vel aliis

modis ad libitum rem componant ». E a pag. 145: « Igitur ne dicam

Solonis tempora intermedia esse inter illa, quae suo quisque modo
impune adornare poterat, atque ea, quae accuratius iam constituere

licebat: ipsa historia Atticos chronologos inducere debuit, ut Solonis

epocham cum cyclo ludorum Pythiorum componerent, ideoque ad

àvaTpaqpuùv rationes aut prorsus redirent, aut 6-7 tantum annis ab

iis recederent ». Quindi nuova fonte di variazioni; per tacere di

quelli che spostarono tutto il ciclo e seguirono altre date.

(2) Erodoto (I, 29); Platone [Timeo, 21, E ed. Stallbaum, eCrizia);

DioG. La. (i , 5o) ; Plut. [Sol., ?6) : irpiÙTov |aèv oOv ek AtTuirrov

óqpiKexo Kol òiéxpivpev, ibt; koI irpórepov aùxóq qpric^i " NeiXou kt\. Ove
avverte il Bergk : » Si illud koì -nrpÓTepov quod quidem FaL omit-

« tunl, recte se habet, versus Solonis non ad illud tempus pcrtinent,

« quo Plutarchus Solonem dicit Aegyplum adisse, i. e. republica A-
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ma se ciò fosse al tempo di Amasi, come credono al-

cuni (i), non puossi determinare con certezza. Basti tut-

tavia osservare che ciò non contraddice alla cronologia, es-

sendo quasi concorde la testimonianza dei più insigni Egit-

tologi nel riferire il principio del regno di Amasi al Syo o

569 a. C. (2).

« theniensium legibus firmata, sed refercndus ad elegiam, quam ante

« illud iter composuit: nam fortasse iam olim iuvenis viserat Acgy-

'< ptum ». Meglio s'appose il Leutsch : « Febl.-n nun von der Fliich-

tigkeit (Plutarch's) auch anderwàrts Beispiele nicht, vrgl. Sintenis

zu Plut. Arist. Vorr., p. 18, Westerni. ad Plul. Solon., e. 3o, p. 74,

so glaube ich von diesem Siandpunkte aus auch das viel besprochene

irpÓTepov in Plut., 1. e, e. 26, aufklaren zu kÓnnen : Plutarch hat es

auf das vorhergehende àq?ÌK€To bezogen, so das er s. v. a. npò toO

òqpiKéaGai eie; Ai'yutttov bedeute , vergi. Thucyd., I, Sg, 83, 3; seine

Quelle batte damil aber cine friihere Stelle cines schon angezogenen

Gedichtes gemeint ». {Phil.,3i, p. 137).

(i) Erodoto (I, 29); CIiampollion Figeac [Ef^yple <jMC.,p3g. 376):

L'histoire grecque a aussi fait connaìtre les relations de Solon, l'un

des sept sages de la Grece, avec le roi d'Égypie (Amasi) ». — RÓth

Die Proclamation des Ainasis an die Cyprier, ecc., p. io3.

{2) Nel 571 il Brugsch {Hist. de VÉgypte, Leipzig iSSg, p. 2 58);

nel 670 C. Richard Lepsius {KÓnigsbuch der alten Aeypter, Berlin

i858, p. 8, SynoptischeTafelìì, e p. 20, Qitellentafeln der Manethonischen

Dynastien); Roth (op. cit., p. io3); Grote (I, 264, nota 2»); E. Cur-

tius [Vers. ital., p. 441, e Zeitiafel und Register). — Nel SGg C. lo-

siAs BuNSEN' [Aegyptens Stelle in der Weltgeschichte, Gotha 1867, V,

p. 414); Clinton {F. Hellenici, 1); Orcurti (Catalogo illustrato dei

Monumenti Eg::{ii del Museo di Torino, i852, cap., Storia e Crono-

logia); Maspero [Hist. anc, V, 5i3). — Mathieu {L'Égypte ancien et

la Bible, Turin i865, p. 71 e 120) pone le due varianti 571 e 569 a.

C. — Del resto, possiamo conchiudere, per l'età dell'avvenimento al

trono di Amasi non si può errare, perchè posta la conquista dell'E-

gitto fatta da Cambise nel 527 a. C. (Maspero, Lanoye, ecc.) e non

contando il regno di Psammetico 111, che fu al più di 6 mesi, basta

aggiungere alla data 527 i 42 anni del regno di Amasi (secondo Eu-

sebio Armen, ed Eusebio Sync), o 44 (sec. Africano, Sync), e nel

1" caso avremo (5274-42) 569; e (527-1-44) 571 nel secondo. Noi non

possiamo però acconsentire col Wilkinson
,
quando dice: >< Solon

« also visited EL;ypt during the reign of Amasis; and being much pleas-

« ed with the laws of the Ejyptians, which, through the liberality
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Del pari è incerto se visitasse in Egitto On o Heliopo-

lis (i) ovvero Sais (2). È pure opinione di qualcuno che

dai sacerdoti Egiziani attingesse Solone la leggenda intorno

all'isola Atlantide, scomparsa poi sotto le acque, e intorno

alla guerra che gli antenati degli Ateniesi 9000 anni innanzi

avevano felicemente sostenuto contro gli abitanti di essa, i

quali minacciavano di invadere tutta TEuropa e l'Asia. So-

bne avrebbe su questo argomento incominciato un poema

epico, che non potè condurre a termine, vuoi òi' àcrxoXiav,

come dice Platone, vuoi per la vecchiaia, come vorrebbe

Plutarco. Però di questo poema , onde non rimanci più

nessuna traccia, si discusse molt3 fra gli eruditi. Il Grote

(II, p. 116) accetta tal quale l'asserzione di Plutarco, e la

ritiene veritiera. Il Bach con molta dottrina cerca di riven-

« of the king, he had every facility of studying, he inrroduced many
<i of ihem inco the code established by him at Athens » [Manners

and Customs of the ancient Egyptians, London 1837, I, p. 189). A
quanto sembra, egli fa capitare Solone da Amasi fin dal tempo dei

primi suoi viaggi, imperocché parla di leggi, che egli avrebbe intro-

dotte nel codice da lui stabilito in Atene; dunque anteriormente alla

legislazione (5y4 a. C-, e allora Amasi non regnava ancora; a meno
che il Wilkinson voglia dire che Solone inserì a mo' d'aggiunta al-

cune leggi Egiziane dopo essere stato in Egitto sotto Amasi: ma ciò

non ci pare possibile, perchè non v'ha traccia nella storia di modifi-

cazioni apportate al suo codice dopo la pubblicazione e dopo i suoi

viaggi; noi conchiudiamo adunque che quello del Wilkinson è un

anacronismo. Forse egli si attenne un po' troppo strettamente a quel

passo di Erodoto [II, 197): Nó.uov xe AifUTTrioioi róvòe "AiaaOK; tari

ó KaTotaxriaa^, àiToòeiKvùvai éreoq éKCtorou tùj voiactpxr) -rrdvra tivù Aìyu-

iTTiajv ò9ev pioOxai • |lu^ òè itoieOvTa TaÙTOt, \i.r\bk ànoqpaivovra òiKOÌr|v

Zór|v, leùveoGai Gavàtiu. XóXuuv òè Ò 'kQr\v aloe, Xapùjv è E AÌYÙ-
TTTou toOtov tòv v ó |u V 'A9r|va(oiai èGero. ktX. — Cr. anche

DionoKO (1, 77, § b).

(i) " On du Nord, l'Héliopolis des Grecs, en était la cipitale..

D'après la tradition grecque, Solon, Pythagore , Platon, Eudoxe, y
avaient passe plusieurs années de leur vie dans l'étude des sciences et de

la philosophie égyptienns ». Maspero [Hist. anc, 1, 25).

(2) Sais, secondo F. Smith (5/. ant. dell' Oriente. Firenze 1872, pa-

gina 167), e G. S.M1TH [Geogr. ant., Firenze 1868, p. 2,75).
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dicare a Solone questo poema, ma i più lo revocano in

dubbio -, che anzi THartung {Die Griechischen Elcgiker^

I, io5) non si perita di venire a questa conclusione: « Dass

Solon auch cine Atlantis gedichtet habe oder habe dichten

wollen, ist wahrscheinlich eine blosse Erdichtung des Platon

[Titn.^ p. 25, Plut,, Sol., e. 3i), ohne dass man, aus dem

was dieser Dichter-Philosoph sagt, auf ein angefangenes

und nicht beendigtes Gedicht zu schliessen berechtigt

wàre (i) ». Quello infine che il Bernhardy emetteva in via

solo dubitativa su questo proposito (2) veniva dal Bergk

più chiaramente contestato nelle seguenti parole : « Ea de-

(i) Né guari diverso giudizio aveva già proferito lo Stallbaum: «Nos

« in eam deducti senientiatn sumus, ut Platonem extimemus narratio-

« nem aliquam sacerdotum Aegyptiorum quam ipse fonasse in Aegypto

« accepisset, universo operi tanquam fundamentum subiecisse, sed eam
« iussisse per Critiam ita illustrari atque exornari, ut in singuiis parti-

« bus utique ab historiae fide recederetur » [Prolegom. de Critia Pla-

tonis, VII, p. SyS). E nei Comm. al Critia (p. 407): « Haec atque alia

•< num phìiosophus ipse confinxerit magna est atque difficilis quaestio.

« Credibilis tanien est, ut iam in Prolegomenis ostendimus, usum eum
« esse narrationibus quibusdam Aegyptiorum sacerdotum, quas ipse,

« quo tempore in Aegypto erat versatus, ab aliis accepisset. Quam sen-

« tentiam video etiam Astio de Vita et Scriptis Platonis, p. 874, pia-

li cuisse. His igitur tanquam fundamento totius narrationis aedifi-

« cium superstruxisse videri potest ». Da ultimo il Bunsen: « Was in

« der Einleitung zum Timaus die angeblich dem Solon gemachte

<< Mittheilung der Priester von Sais betrifft, so dlirfen wir dies wohl

« ganz einfach als Einkleidung nehmen, da ein alterer Weise genannt

« werden musste, und dazu Solon sich am naturlichsten darbot. Was
« aber den Inhalt selbst angeht, so haben wir hier gewisz nicht eine

« blosse Erdichtung vor uns, die ja nur eine geschmacklose Betriigerei

« gewesen ware, sondern eine freie Darstellung dessen,\vas Plato selbst

« in Saìs vernommen batte. Und solite dieses nur Groszsprecherei der

« Priester sein, wenn gleich ihre Behauptungso heiszen musz, siekònn-

« ten dem Solon athenische Namen « Mitbiirger » zsigen, welche vor

» 9000 Jahren gelebt,ein Jahrtaufend vor den agyptischen Anfangen ? »

[Aegyptens Stelle in der Weltgesch, V, p. 2 5).

(2) « Wenn es ferner historisch ist, was Plato berichtet, dass Solon

noch einen Entwurf der fabelhaften Atlantis unternahm «
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nique quae Plato in Timaeo et in Critia de Atlantide Solonis

Carmine, inchoato ilio quidem, sed non perfecto memoriae

tradidit, fama fonasse aliqua vetusta nituntur, ncque vero

verisimile est Platonis aetate reliquias eiusmodi carminis su-

perstites fuisse, conferas praeter alios G. Fr. Hermann, de

Platonis philosophia I, yoS et Westermann ad Plut., Vit.

Sol., e. 32 ».

Del resto non sarebbe questa la sola leggenda, come ab-

biamo già veduto, che intorno a Solone si venisse formando.

Alla storia di questi suoi viaggi nell'Egitto e nell'Asia col-

legasi il colloquio con Creso (i), il quale, come nota E.

Curtius (St. gr., I, p. 36o), « parve sospetto già agli An-

<( tichi, e quando Plutarco reca innanzi a sostegno di quel

« racconto l'argomento, che esso risponde troppo al carat-

« tere di que' due personaggi per poter essere revocato in

« dubbio, egli dimentica, che appunto l'interna verosimi-

« glianza, che ci rende così piacevole quella narrazione,

« rende sospetta più che ogni altra circostanza la verità

« storica di quel fatto, tanto che è inutile affatto che si

« cerchi di appianare le difficoltà cronologiche col distin-

« guere, ad esempio, i viaggi più antichi delle posteriori

« peregrinazioni, poiché resta sempre, che Creso salì al trono

« soltanto 23 anni dopo l'ultimo viaggio di Solone (SgS-

« 583) » (2). Né sembra valere l'ingegnosa ipotesi del Clinton

(i) La storiella di Solone e Creso fu celebrata da moltissimi scrittori;

cfr. DiODORO {IX, 2); DiOG. La. (I, § 5i); Plut. [Sol. e. 27); Lu-

ciano (XdpLuv, XII, e. 10); Erodoto (I, 29 sq.); Ausonio [In Ludo se-

ptem sapientium) ; lo. Tzetzes [Chil. V, hist. V); Giovenale [Sat. X).

(2) Nel 56o a. C. anche secondo F. Smith [St. g., iti) e G. Smith

[Geog. antica., 1 1, p. 119), benché questi un po' prima avverta: < Ledale

però sono indecise tuttora, perchè la morte di Creso è qualche volta

protratta fino al 554 »• ^1 Grotk (li, 202) fìssa l'età di Creso nel 559 '>

il L.^'iORu\n-v [Mamid d'hist. ancienne de rOricnt, Pans 1868, li, pa-

gina i5o) nel 558; laddove il Maspero ;1. c, p. 5 11) nel 568.
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(F. //., App. de Lydiaé regibus, nota «), il quale per poter

sostenere la visita di Solone a Creso fa che questi sia as-

sociato al regno dal padre Aliatte, ipotesi che il Grote (II,

117 e seg.) con validi argomenti respinge (i).

Di gran lunga più accertata è la sua dimora in Cipro,

dov'egli fu ospite di uno di quei regoli chiamato da Ero-

doto (V, 113) e da Plutarco {Sol., 26) Filocipro e

dal biografo di Arato Kuirpàviup. I quali due nomi, se-

condo il Bergk ed E. Curtius, tornano a un medesimo, non

ostante Topinione contraria di Engel, il quale ne fa due di-

stinti successori *, cosa non confermata dai passi degli scrit-

tori citati (2). Del suo soggiorno in Cipro fa cenno il fram-

mento :
•

(i) A ragione conchiudeva F. Smith [St. Gr., in): « Non possiamo

« non dolerci che le inesorabili leggi della cronologia ci costringono

« a rigettare questo bel racconto (l'abboccamento di Solone con Creso)
;

« ma Creso non salì sul trono fino al 56o a. C. eSolone tornò ad Atene

« prima di questa data: tale storia fu evidentemente inventata per in-

« culcare una importante lezione morale e colpire l'animo col contrasto

« fra la semplicità repubblicana della Grecia e il pomposo splendore

« dell'Oriente ». E il Maspero [Hist. Anc, 5 1 5). « La chute si rapide de

« Kroesos remplit les Grecs de stupeur L'empire de Lydie les avait

« effrayés par sa puissance, éblouis par sa richesse, gagné par sa géné-

« rosité; ils l'avaient cru invincible et ne "pouvaient pas s'imaginer

<c qu'il eùt été vaincu par des moyens naturels. Kroesos devint pour eux

« réxemple le plus frappant de l'instabililé des choses humaines; sa vie

« fournit à leur imagination un thème inépuisable de légendés et de

« romans ». V. anche E. Curtius [Vers. it., 359-60); e Fr. Lenormant

(1. e, p. 186, n. i): « Malheuresement pour tonte cette belle histoire,

Solon était dejà revenu à Athènes de son grand voyage en Egypte et en

Asie antérieurement à l'avénement de Crésus ». Infine C. Muller {Int.

ad Fragm. Chronol., p. 144) : « lam constat chronologiam quam vulgo

« sequimur, non posse cum iis conciliari, quae de Solone apud Croe-

" sum morante ad Herodoto aliisque narrantur. Num ficta haec sint

« necne nihil curo, quum certe tempora ab antiquioribus ila deberent

« adornari, ut non inepta Herodoti narrata apparerei ».

(2) Della leggenda relativa alle cose operale da Solone in Cipro, non

dico altro. Che Solone inducesse Filocipro a fondare quella città in

pianura, e che foss- quindi chiamata dal suo nome Soli, la ò una sto-
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jg B. Trpò<; OiXÓKUTrpov.

NOv òè (Tù )aèv ZoXioicri ttoXùv xpóvov èv9dò' àvdccTujv

xrivòe TTÓXiv vaioiq Kal Tf-vo? ù|Li6Tepov
•

aùràp èjnè 2ùv vn'ì Oorj KXeivnq durò vncrou

àffKriQfj Tré)iTTOi Kuirpi^ ioaTé(pavo(; •

oÌKKJjaip ò' èm xujbe xó^Piv Kal kGòo? ÒTtàZioi

ècr9Xòv Kal vócTtov iraipiò' iq rnueiépriv ,

in cui pare già adombrato il desiderio del poeta errante

lungi dalla sua patria di far ritorno al suo luogo natio (i).

Ma quando questo ritorno avvenisse non ci è dato a sa-

pere; imperocché ciò che consta di Solone, dopo la lunga

sua assenza, si riferisce a un periodo di tempo, che prece-

dette immediatamente la prima usurpazione di Pisistrato,

compiutasi nell'anno 56o a. C, quando cioè i vecchi ele-

menti di discordia sopiti momentaneamente, ma non mai

spenti, tornavano allora a risorgere riaccesi delle tre potenti

fazioni dei Pediei, capitanati da Licurgo, dei Paralii sotto

Megacle e dei Diacrii sotto Pisistrato. Solone, secondo Plu-

tarco, avrebbe riveduto Atene appunto quando questo bol-

lore di parti era giunto al più alto grado, perciò fra il 565-

riella inventata dappoi. Di Soli ve ne ha una in Cipro, un'altra in Ci-

licia, una terza in Sicilia, colle quali il nome di Solone non ha a che

fare. Cfr. Begemann (p. 22, nota 60). E il Bernhardy : « Zuletzt ohne

feste Bestimmung die Reisen in hóheren Alter, gelegentlich auch die

von Grammatikern, welche keine besiere Auskunfc iiber die Anliisse des

ooXoiKianó<; wusten, crsonnene Griindung der SladtSoli: Vita Arati,

T. II, p. 43o, coli. Plut., c. 26 ». Griind. II, 445). V. anche DioG. La.

(1, 5i) e SuiDA (ZóXujv e Zó\oi). Infine G. Schepss: «i Tacet vero Hero-

dotuì, V, n3, de Solorum Cyprii oppidi nomine a Solone ducendo,

quem, si tane temporis extitisset talis fabella, non facile ut est amantis-

simus faballarum eam silentio praeteriturum fuisse. Mannerto (VI, 1,

pag. 436) concedo » (De Soloecismo, Diss. inaug., Argentorati 1875, pa-

gine 2-3).

(i) Anche O. Mìjller: « con la quale (elegia) prese congedo da Fi-

locipro, suo ospite, durante il suo esilio volontario » (I, p. i8b, nota).
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562 a. C. (i). Qui avrebbe avuto opportunità di spiare le

mosse della nuova trasformazione politica, che si andava a

grado a grado operando, di consigliare la concordia fra le

parti, di scuotere i codardi, di aprire gli occhi ai miseri

accecati, che Pisistrato sapeva così accortamente menare e

predisporre al giogo. E a questo tempo pare debbano a-

scriversi i frammenti 12, 10,9, 11 B. :

12,

'EE ctvé)aujv bè GàXacycTa TapàcraeTai* fiv òé tk; aòiriv

^fl Kivri, TTdvTuuv èaiì òlKaiOTÓTri,

IO.

AeiHei òn M^viriv )uèv é^r\v paiò(; XPÓvoi; ócttoTi;
,

beiHei àXrjOeiiT; ic, ^écsov èpxoiuiévri? (2).

'Ek vecpéXTi(; TréXerai xióvO(; inévoq r\bì xa\àlr\<; ,

Ppovif) ò' ÈK Xa|aTTpd(; YiTveiai àaT€poTTri(;
'

àvbpOùv b' èK iLieYaXuuv ttóXk; oXXuiar eì<; bè inovàpxou

br\}jiO(; dibpir] bouXoauvrjV eneo'ev
•

Xeiuu(; b' èHdpavx où pabióv èaii Kaiaaxeiv

Ocriepov, àXX' fibri XP^ 'n^epi irdvTa voeTv.

(i) Il Clinton lo dice reduce ad Atene nel 565; F. Smm [St. gr.) e

Fried. HsiRMANN [Lehrbucìi der griech. Antiq.) nel 562 — « En 566

Solon n'était poinl encore de retour en Alhènes. Al. Pierron {Introd. à

l'Iliade, eh. I).

(2) Dice Diogene La. (I, 49) che Solone s'aggirava fra le turbe quasi

maniaco, qua ammonendo, là biasimando. Ed E. Curtius (pag. 368):

« Quanto più violento signoreggiava l'arbitrio, tanto più fioca diveniva

« la voce della moderazione. E poiché Solone non si stancava mai dal

« ripetere gli slessi consigli, quantunque senza effetto, i suoi generosi

« accenti venivano soffocati dalle voci dello scherno. Al profeta delle

« sciagure, all'utopista ingenuo e rimbambito rispondevasi con l'aria

« di miscredenza ».
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1 1.

Ei òè TréiTOvGaTe XuTpà òi' ij^eTépriv KaKÓiriTa,

HY\ TI GeoT^ TOUTuuv )uioipav ÈTraiuqpépeTe
•

aÙTOi Y^p TOÙTOU(; riùEncraTe pùfiaia òóvt€<;
,

Kal olà TaOta KaKnv è'axeie òouXocrùvriv
'

ùjuéujv ò' ei<; \xkv eKa(JTO(; dXuuTreKoq l'xvecri paivei,

aù^TTacriv ò' ù)aiv Kouqpot; evean vóoq •

eì<; TÒtp tXwJ(J(J«v ópare Kai elq ktxoc, aìóXov àvòpó(g,

eìig è'pTOV ò' oùòèv TiTvó|jevov ^Xerrere (i).

IX.

Ma invano il nobile vegliardo, dice il Buuver (li, io),

sforzavasi di richiamare dentro i limiti del passato gli animi

precipitantisi verso il futuro. Pisistrato seppe adescare sì

bene il popolo colla dolcezza delle sue maniere, colla sua

profusa liberalità e colorire sì finamente i suoi disegni, che

ottenuta una guardia del corpo e accresciutala finché ba-

stasse a' suoi intendimenti, occupò TAcropoli e si fece si-

gnore d'Atene (56o a. C). Solone si sarebbe allora ridotto

al silenzio, perchè la sua operosità non aveva più campo

da esercitarsi, cercando forse nella quiete degli studi un

conforto a' suoi -anni cadenti. Non è del tutto improbabile

(i) Con ciò crediamo d'aver terminato l'enumerazione dei fram-

menti soloniani che trovansi nella raccolta del Bergk. Ben sappiamo

che vi sono altri versi penetrati nella silloge Teognidea, che Schnei-

dewin, Hartung e Bergk. congetturarono pertinenti a Solone ; ma di

questo non possiamo per ora far parola, non permettendoci i limiti

di questo dettato di entrare in simili disquisizioni.
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che dettasse in questa sua estrema età (i) quelle sentenze

piene di sapienza pratica, onde già si fece parola, le quali,

in qualunque momento della sua vita sieno state scritte,

fanno sempre fede di un carattere eccellente e sincero. Fa

d'uopo però ripetere quel che si disse in sul principio, che

nulla cioè di certo non ci è dato sapere intorno agli ultimi

anni di Solone ; imperocché le tenebre, di cui è involuta in

gran parte la sua vita, dissipate per poco in sul meriggio

delTetà sua da luminosi fatti, che sono

« Qual raggio di sole tra nuvoli folti »

ritornino ancora e si condensino al tramonto per modo, da

non lasciarci scorgere né il come, né il quando, né il dove

Pastro sia scomparso.

Torino, Maggio 1877.

Luigi Cerrato.

(i) Tale sarebbe anche l'opinione di É. Burnouf : « Sur la fin de sa

vie le grand législateur qui setait montré grand poeto, devint-il un

moraliste exprimant en vers les réfiexions que lui avaient ìnìpirées la

vue et le maniement des affaires humaines » (I, p. 160),
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IST1(UZI0^E CLASSICA

"BELLA U^ECESSITÀ "DEL LATINO

COME STRUMENTO DI SCIENZA E DI ITALIANA LETTERATURA

« Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste

Reliquie estreme di cotanto impero! »

Foscolo.

« Quando farà senno una buona volta lltalia, col bandire dalle

scuole le morte favelle? Finora sì tennero ne' ginnasi e licei le clas-

siche lingue pel centro, direm così, di gravità, su cui si fondava tutta

l'istruzione; ma di mano in mano che crescendo l'importanza degli

studi positivi, ne divenne necessario l'insegnamento, quello antico si-

stema si sfasciò a poco a poco, ed è ora assolutamente impraticabile.

E sebbene lo studio delle lingue classiche sia imposto con dirette

prescrizioni dal Governo, tuttavia non è a credere che in forza di

queste prescrizioni medesime siasi dilegualo quel concetto, da parec-

chi lustri messo in voga in Italia, intorno alla inutilità di quello

studio, riputato da molti un verissimo perditempo... Insegnateci pure

agricoltura e commercio per far denari; insegnateci abbacare per con-

tarli e farli crescere a vista d'occhio a furia dì cifre ben combinate.

Insegnateci meccanica per correre il mondo colle forze del vapore;

fisica per far volare le parole al par della folgore pel fremito arcano

di un pendolo filo di ferro; chimica per fabbricarci calzari ed abiti

impermeabili, per apprestarci vini e vivande deliziose con le sapienti

combinazioni di sali e di acidi. Aggiungeteci pure la giurisprudenza

per guadagnare le liti, e la medicina per guarire i malati (o , cosa
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più sostanziosa, per intascar denari, che s'intascano eziandio quando

la lite è perduta ed il malato è morto). Ma deh! Se il ciel vi salvi,

il nostro secolo positivo e progressivo che lutto vuole volto al benes-

sere dcirumanità, utilizzando a questo nobilissimo intendimento tutte

le for^c sociali; questo nostro secolo, diciamo, qual costruito potrà

cavare da quell'ispido latinorum, che avendo fatta la disperazione de'

putti nella scuola, appena è mai che approdi nulla agli adulti nella

vita civile? Un velo poi, anzi una pietra su quel terrifico greco, che

fino nei caratteri si strania tanto dai nostrani ; che atterrì col suo

òq)i<;, quasi con serpente venenato, quell'aquila d'ingegno che fu saru

l'Agostino, e che si vuole imporre, non sappiam bene se per istudio

o per supplizio, a giovinetti tant'alti, i quali usciti che siano di scuola,

chi sa se pure ricorderanno di aver logoralo in vita loro un Kiihner,

un Curtius, uno Schenkl od un Baur?... Ma viva Iddio! che il mondo

sa farsi giustizia da sé, e sa gettar via come ciarpe vecchie quegl'inu-

tili ingombri, di che vorrebbe impastoiarlo il culto superstizioso e

fanatico dell'antico! Oggimai al greco poco o nulla si pensa, se non

fosse a quello onde s'incoronano vetri maiuscoli delle mense signo-

rili. Quanto al latino, sequestrato dal foro, bandito dalle accademie,

messo quasi alla porta dalle stesse università, si è rifuggito negli spo-

polali ginnasi e licei, e come rimembranza di vecchia scuola , in

qualche miserabile recipe di speziali, quantunque allo stesso recipe

l'abb. Manuzzi e il Fanfani abbian dato cittadinanza italiana, regi-

strandolo come tale, con legittimo esempio, ne' loro vocabolari ».

Queste o somiglianti querele udiamo tutto giorno ripetere; onde

ne pare non pur profittevole, ma oltremodo opportuno il trattare

questo importantissimo tema della necessità del latino come strumento

di scienza e di italiana letteratura

Non ignoriamo che in questo povero mondo il predominio del vero

dipende non solo dalle ragioni che si allegano, ma eziandio, e meglio,

dal modo onde vengono espresse. Le buone ragioni sono sempre ne-

cessarie per vincere e consolidar la vittoria; ma sole non bastano le

più volte a conseguirla, perchè molti lettori prima di pesare l'intrin-

seco valore di quella, attendono alla franchezza e alla efficacia onde

vengono dettate. E se veggono che lo scrittore le proponga timida-

mente e rimessamente, non degnano nemanco addentrarle ed esami-

narne la sostanza; le stimano a priori deboli e insussistenti; credono

che chi le adopera abbia poca fiducia nella bontà di esse; la sua mo-



— 129 —
destia è recata a timore, la riserva a diffidenza, e la moderazione a

debolezza: tanto che s'introduce nei lettori una preoccupazione sfa-

vorevole alla perizia dello scrittore, alla bontà della causa ch'egli di-

fende, e quindi all'effetto delle sue parole.

Ma per siffatte cose non perdiamoci d'animo; perocché intera è la

nostra fiducia e nella bontà della tesi che imprendiamo a difendere,

e nel senno maturo de' nostri lettori, i quali sono i migliori giudici

che possono di cotesta materia convenientemente sentenziare.

Ella dovette essere ben universale , diuturna e radicatissima una

consuetudine, perchè si mantenesse vivace e fiorente , a dispetto di

tanto straparlarne che si è fatto per metterla in voce di strana ed an-

tiquata, da rilegarsi meglio a studio degli antiquari nei musei , che

da ritenersi come cosa viva nel mondo moderno. Tant'è! sono forse

due secoli che si grida contro lo studio del latino, come di lingua

morta e dalla quale nessun costrutto può cavarsi pei bisogni nuovi e

sempre crescenti della presente civiltà : da forse quindici lustri rin-

forzarono poderosamente quelle grida, quando con l'invasione fran-

cese universaleggiata in Italia la cognizione e l'uso di quel facile

idioma, parve che chi potesse o leggicchiare o cinguettare in quello,

non avesse uopo d'altro per addentrarsi negli arcani della nuova sa-

pienza, la quale avea eletto per suo regno la Francia e per sua reggia

la Senna... Era poi naturale, che dal tanto chiacchierare in quella

sentenza grandi pregiudizi si dovessero apprendere alle menti della

moltitudine, la quale, incapace per sé medesima a discernere le inti-

me ragioni delle cose, il più delle volte estima la verità dei detti dal

numero più o meno grande di chi li ripete. E i pregiudizi per nostro

danno purtroppo vi si sono appresi! Ma che per ciò? Si è forse smessa

l'usanza di fare apprendere il latino ai fanciulli, chi li voglia incam-

minati di buon'ora sulla via di una forte dottrina? Nulla meno! Noi

lo facciamo un sottosopra come gli antichi, e del nostro vi abbiamo

aggiunto la singolarissima incoerenza, che molti i quali lo fanno, di-

cono esser convinti di far cosa inutile, e lo fanno tuttavia! In verità

quanti genitori impongono l'istruzione classica ai loro figliuoli, co-

mechè questi renuenti ; e mentre ciò fanno, non rifiniscono mai di

blaterare che il greco e il latino sono inutili in sé, e dannosi all'in-

segnamento per la moltiplicità che v'arrecano della materia ?

Certo non neghiamo che a dì nostri la numerosa schiera de' traf-

ficanti, la sterminata falange della minore (date veniam verbo) buro-

1{ivista di filolo(;ia ecc., VI. 9



— 130 —
Grazia, e quell'altro popolo di agenti, commessi, sensali e via discor-

rendo, che senza aspirare a dottrina, non vuol passare per ignorante

e a tutti i patti pretende all'onore di colto ed istruito, tutti costoro,

diciamo, ponno essere raffazzonati alla meglio con un po' di conti,

di calligrafia e con uno spruzzolo, se vuoLi, di storia e geografia.

Più di questo non è d'uopo per trascriver lettere, riscontrare partite,

trattar negozi ed ingarbugliare un poco il prossimo quando il destro

si porga di farlo con garbo. Ma ogni qual volta trattasi di quella

istituzione che dai nostri antichi era detta liberale, e che senza pre-

sumere di far dotti di getto, disponeva i giovinetti a divenire, ezian-

dio a dì nostri per tutta la colta Europa, e nell'Italia quanto per

tutto altrove, non v'è padre o maestro assennato che si avvisi poterlo

fare altrimenti, che iniziandone le prime mosse dallo studio delle

lingue dotte, o almeno della latina, di cui solo vogliamo ora parlare.

La quale non senza un perchè fu decorata di quella nobilissima qua-

lificazione di dotta; quasi con ciò si volesse tacitamente professare

l'universal persuasione in cui tutti erano, che senza di quella era im-

possibile divenire veramente dotto. Sappiamo benissimo non v'essere

tra le lingue alcune dotte ed altre ignoranti, siccome quella distinzione

ha luogo tra coloro che le parlano. Anzi non mancò chi s avvisasse

non trovarsi neppure linguaggi che per merito intrinseco e per sé,

come dicono i filosofi, sovrastino ad altri per isplendore, per forza,

per venustà; sicché ogni qualvolta si appiccano quelle inutili contese

intorno alla prestanza di un idioma a rispetto di un altro, la conclu-

sione del piato soventi non suol essere che il rimanersi, come in

cento casi simili, ognuno nella propria opinione di riputare la pro-

pria lingua ottima fra tutte, appunto perchè la possiede, la intende,

la sente meglio di qualunque altra. 11 linguaggio, dicono costoro, è

strumento che si perfeziona e dilata e forbisce con l'essere adoperato

dagli eccellenti; talmente che quando questi vi furono in copia e per

lungo tempo, e sì levarono alto, vuoi per le cose che scrissero, vuoi

pel modo onde le scrissero, i linguaggi medesimi salirono a perfe-

zione e splendore mirabili: quando per converso quegli eccellenti

mancarono, le lingue restarono disadorne, oscure, poverissime.

Sul quale proposito ne pare singolarissimo il concetto di Ernesto

Renan. Egli trattando delle lingue semitiche, crede di trovare in esse

la cagione delle qualità, onde gli scrittori, sopratutto sacri, che se ne

valsero, furono molto immaginosi, poco astratti e niente metafisici:
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quando per contrario queste qualità degli scrittori dovettero dare

quella forma speciale al linguaggio; essendo manifesto che, salvo il

caso di un pedantismo che faccia servire il concetto alla parola, gli

scrittori di qualche polso, e sopra tutti gli originali, fanno servire la

parola ai loro concetti ; ed all'uopo modificando quella, allargandola,

forbendola, le imprimono in certa guisa la finitezza e lo splendore

dei concetti medesimi. Il celebre Orientalista a pag. 18 del i» libro

dell'istoria delle lingue semitiche, dice di non potere immaginare un

Aristotile od un Kant filosofare col linguaggio dei Proverbi o dell'Ec-

clesiaste, come pure non sa concepire un'Iliade dettata con lo stile

di Giobbe... Egli però non si accorge che se quegli autori ebraici

avessero pensato alla maniera greca o tedesca, avrebbero piegalo il

loro idioma a parlare come il greco e il tedesco; talché se quel primo

restò quello che fu, ciò avvenne perchè chi lo adoperava pensava a

quella maniera, senza che la qualità o l'indole del linguaggio potesse

esser cagione che pensasse a quella maniera. — Ma è da tornare al

latino, o meglio è da applicare al. latino lo stesso discorso.

La qualificazione dunque di dotto, attribuita sempre e dappertutto

a quell'idioma, ci dice tacitamente non già che la dottrina parlasse

solo con quello; malcerto che, quanto ad ampiezza, a durata, ad uni-

versalità, non ve ne ha altro, nel quale per tanto tempo e per tanto

mondo abbiano parlato i dotti. — Certo da Ennio e Pacuvio insino

a noi corsero meglio di 20 secoli; ed in essi, tranne i due o tre

primi cento anni che il latino si contenne nei confini del Lazio,

negli altri appresso, uscito di quello, si allargò colla conquista ro-

mana ai confini del mondo conosciuto e civile: e fino d'allora co-

minciò esser vera la bella osservazione del De Maistre, che cioè se

sopra un planisfero si conducesse una linea per que' punti della terra

abitata, ne' quali cessa al tutto la cognizione e l'uso del latino, quella

linea stessa segnerebbe i punti ne' quali cessano al tutto la scienza e

la civiltà, e comincia l'ignoranza e la barbarie. — Sappiamo che quel-

l'idioma saputo od ignorato non è cagione unica del fenomeno; ma
si è segno infallibile: e parlando del latino come inseparabile dall'u-

mana coltura, il fatto è certissimo; e non solo pei tempi dell'Impero,

ma eziandio nel suo sfasciamento; t dopo di esso in quel caos che

gli venne dietro (dal quale emersero a poco a poco gli ordinamenti

del medio evo) il solo vincolo di unità che s'avesse, oltre il vincolo

della religione, era quell'idioma quasi universale: anzi la religione
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medesima non valeasi d'altro strumento per esercitare la sua influenza

nel mondo. — Formatisi a mano a mano i precipui idiomi volgari

(che, qual più qual meno, nella colta Europa o derivarono dal latino

o certo da esso attinsero largamente forme e parole), il latino restò

nondimeno il linguaggio universale della dottrina ed eziandio di

quelle arti e professioni minori che, quantunque volgari, richiedevano

nullameno una tal qual istruzione, com'era a mo' d'esempio quella

dell'apotecario e del curiale. Ed era sì universale la riverenza a quel-

l'antico e sempre vivace linguaggio, sì radicata la persuasione esso

solo poter servire a disquisizioni scientifiche ed a ben composti ra-

gionamenti; che per antonomasia attribuivano ad esso il general si-

gnificato di discorso o favella^ quasi altro fuori di lui non meritasse

quell'appellazione. — Noi non diciamo che ciò fosse bello o brutto,

utile o dannoso : diciam solamente che fu, per trarne una conseguenza

che è capitale nella presente materia, — Ora presso i nostri antichi

latino valse anche semplicemente /^ve//a ; e dall'Allighieri fu attribuito

figuratamente a tali, che né di latioo né di volgare non potean sapere,

quando scrisse nella i3» delle sue rime

« E cantino gli augelli

Ciascun in suo latino ».

La qual forma di dire fu sì lungi dal parere cosa appropriata al solo

medio evo, che il Poliziano non dubitò di derivarla nella 84» del

i» Libro delle sue elegantissime Stanze :

« Ogni aura tace al suo parlar divino,

E canta ogni augeletto in suo latino ».

Che più? Latino equivaleva talora a cosa piana ed agevole: tanto ne

era comune l'intelligenza e l'uso tra le persone di qualche levatura!

Né solo toglievasi in tale significato quella voce riferendola ad elo-

quio od a cognizione in generale, come quando disse Dante nel IH"

del Paradiso:

« Sì che il raffigurar m'è più latino »;

ma eziandio si applicava a significare generalmente cosa comoda ed

agiata, tantoché un nostro Antico trattando di non so che arnese,

ebbe a dire « Sì che il suo movimento sia ben latino ».
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Né si creda che quella opinione e quell'usanza si originasse dalla

imperfezione delle nuove favelle, quasi che queste non fossero riputate

acconce a trattare degnamente gravi soggetti, dottrinali soprattutto e

scientifici. Nulla meno! A dir solo della italiana (la quale era già

splendida e doviziosa, quando le altre moderne stavano, quasi in istato

di embrione, ravvolte in gerghi mal composti ed informi), a quale

nobiltà di subbietto potea trovarsi disuguale una lingua che dall'Al-

lighieri era stata abilitata ad esprimere quanto ci ha di più vario e

bello nella natura, e quanto nella scienza si acchiude di più astruso

e di più profondo? E ciò con una perfezione, che dopo 600 anni di

ammirazione, di studio e di acquisti, rimane tuttavia, non diremo solo

senza uguali o maggiori, ma ancora senza emuli? Non dunque per

la povertà ed incapacità degl'idiomi volgari ne' secoli di mezzo si

espresse nella lingua del Lazio tutto che a scienza anche da lungi si

attenesse; ma vi era una ragione più universale, più intima, più de-

corosa, la quale restò la medesima eziandio ne' secoli posteriori,

quando la purezza, e possiamo aggiungere una smisurata eleganza,

era dote comune di quanti dettassero libri italiani ; come fu certa-

mente il secolo quindecìmo, e gran parte del decimo sesto. Per la

qual cosa rimanendo la stessa quella ragione, non dee recar maravi-

glia, che eziandio in queste felici condizioni dell'Italiano la pratica

antica non si divariasse per nulla ; sicché sino ad oltre la metà del

passato secolo la scienza, la dottrina, il sapere, in chiunque si trovasse,

o non parlò (lasciando molto dubbio intorno al se vi fosse o no), o

parlò la lingua del Lazio, la. quale per questo fu meritamente tenuta

e chiamata la dotta.

Non è nostro scopo mettere in chiaro le ragioni di quella consue-

tudine così universale e dinturna; ma da essa può chiunque argo-

mentare l'inestimabile danno che proverrebbe alla repubblica delle

scienze e delle lettere, dove quella si smettesse. Per ora ne basti ri-

cordare che la consuetudine vi fu ; e dall'altra parte per convincer-

sene non vi vuole altro che correre col guardo il catalogo di qual

-più vi piaccia ricchissima Biblioteca. Da ciò solo resterassi convinti, che

la lingua latina, fatta già depositaria della sapienza e della venustà greca

degli Antichissimi che la scrissero, é stato poscia per tutti i secoli ap-

presso il dettato unico, in cui appo tutte le genti incivilite gli scienziati

e i dotti in qualunque maniera di disciplina consegnarono le loro lu-

cubrazioni per tramandarle agli avvenire. 1 volgari idiomi, come
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sembra importare questa medesima denominazione di volgari, appena

si adoperavano per altro, che per le cose private, locali, temporanee

quasi dicemmo, interiori e domestiche. Ma come prima si toccava

alla universalità e perpetuità della scienza, e tosto sentivano quegli

Antichi non potersi per lei adeguamente adoperare, che l'eloquio uni-

versale, qual era, ed il perpetuo, quale prometteva a tutti gl'indizi

dover essere, quello del Lazio. Torniamo a dire: non è nostra in-

tenzione magnificare e neppure giustificare quella consuetudine, buona

a rea che si fosse; il fatto è che essa vigori inalterata sempre e per

tutto; e come sarebbe follia il volerla disfare, così è necessità l'ac-

cettarne un corollario il quale è di supremo momento per la scienza.

Perciocché si consideri gran cosa che sia codesta, non avere per forse

20 secoli la scienza parlato altro linguaggio, che uno, e questo in

qualunque regione incivilita dov'ebbe ricetto e culto la scienza, tanto

solo che se n'eccettui qualche contrada non grande dell'Oriente, dove,

finché v'albergò gentilezza e sapere , fu in onore il Greco. Ma da

que' due idiomi per 2000 anni non s'esce!... E se fosse delle nostre

forze, e non temessimo di abusare la pazienza de' lettori, insistendo

sopra cosa che sanno quanto noi e meglio di noi, tornerebbe oppor-

tuno il discorrere le singole discipline, per mostrare di ciascuna come

quanto ci harmo lasciato in retaggio i secoli trascorsi , cominciando

dalle parti vetustissime, e come a dire monumentali, fino alle tratta-

zioni non più antiche del secolo, tutto è latino, se non è tutto, si

può porre ogni cosa, che sopra mille se ne trovi appena uno di diverso

dettato. In verità nella Giurisprudenza e nelle Scienze Mediche e nelle

stesse Naturali 'in quanto oltre ai fatti sperimentali ne vogliono in-

vestigare le cagioni e le origini) e soprattutto nella Filosofia, chi è

che si avvisi di potere aggiungere una qualche perfezione senza il

presidio del Latino? Che altri sfornito al tutto di questo, col solo

mandare a mente gli articoli di un Codice o di un Regolamento,

possa divenire un azzeccagarbugli e un leguleio da arruffar sempre

peggio le liti e ruinare i clienti, codesto si capisce benissimo: ma es-

ser giureconsulto nella nobile significazione della parola, senza con-

versare con l'Alciati, col Cuiacio, col Gottifredi e con quanti altri

trattarono scientificamente le leggi nell'idioma severo delle Dodici

Tavole, codesto non cadde in mente a nessuno, neppure ai più sfi-

dati nemici delle antiche usanze. Alla stessa maniera i cultori e i pro-

fessori dell'arte salutare troverebbero bene rappiccinita la loro scienza.
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quando la dovessero imparare e misurare dai soli autori che la per-

trattarono ne' moderni idiomi. Quella che è frutto di esperienza diu-

turna e di sapienti speculazioni, e che perciò misura i suoi incrementi

col corso dei secoli piuttosto che colla vita degli uomini singolari, si

vedrebbe ristretta a rappresentare poco più di quello che ha potuto

divenire in una sola generazione; che più antico non è stato il dipar-

tirsi della Medicina dell'antico dettato, contro le calde esortazioni

dell'illustre Tissol. Forse per le Scienze Naturali e per le Matema-

tiche potrebbe non apparire così evidente quel bisogno, mercè i no-

tevoli incrementi ch'esse hanno avuto nell'età moderna. In questa nes-

suno certo vorrà negare che altri possa riuscire più che mediocre

Fisico. Chimico, Astronomo o Matematico, colla sola cognizione del

proprio volgare, purché questo sia un de^ precipui parlati in Europa,

poniamo l'Italiano, il Francese o il Tedesco. Ma come prima in

quelle tali discipline la persona aspira al vanto di essere non pure

istruita, ma dotta, e tosto s'imbatte nell'indispensabile condizione di

possedere la perizia del Latino, in quanto appena si potrebbe conce-

pire un dotto Fisico, un dotto Astronomo, un dotto Matematico, un

dotto Botanico, al quale fossero inaccessibili i volumi del Newton,

del Leibnitz, del Keplero, del BernouUi, dell'Eulero, del Decandolle,

del Bertoloni, per dir solo dei meno lontani da noi.

Ecco dunque il gran fatto, fecondo di quella gravissima conseguenza

che promettemmo di sopra ; la quale è stata tacitamente accettata dal

medesimo nostro secolo con una pratica, di cui molti straparlano nel-

l'atto stesso che la mantengono, e pochi assai saprebbero rendere una

adeguata ragione.... 11 sapere non é tesoro che si cavi da una miniera

in un mese ed in un anno dato, e in un dato paese; sicché possa av-

venire che un anno od un lustro ne tragga all'aperto quanto non fe-

cero molti secoli trapassati : come da poco oltre a 7 lustri si sta ca-

vando dalla California tant'oro, che oggimai comincia quasi a parer

soverchio Il sapere è patrimonio comune dell'umana famiglia, do-

vunque i primi veri tradizionali ed i germi della ragione ed il suo

nafio vigore non furono soffocati e spenti da prevalente barbarie. Quel

patrimonio poi si fondò, diciamo così, per noi in tenui principi, ma

fecondissimi, nella civiltà greco-romana che vi depose le vetuste tra-

dizioni venute più o meno alterate dalla culla del genere umano in

Oriente; ed intorno ad esso si affaticarono con lungo studio ed amore

quanti furono mai ingegni valorosi per ogni plaga di mondo e per
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ogni secolo, pigliandolo dagli anteriori per trasmetterlo ai venturi

ricco di nuovi incrementi. Con si diuturno e laborioso ed ampio la-

vorio fu edificato quel santuario della scienza, a cui gli studiosi son

chiamati ad entrare per arricchirne essi e recarvi il proprio obolo ad

emolumento comune. Ora la chiave per disserrarne l'entrata è la in-

telligenza di quel linguaggio, in cui quel ricco patrimonio è conte-

nuto; talmentcchc chi mancasse di quello si troverebbe incapace di

comunicare con l'età trapassata, sarebbe straniero ai grandi che per

qualunque ramo del sapere umano gli entrarono innanzi e con le loro

lucubrazioni gli spianarono ed agevolarono la via. Che se questa sup-

posizione da un uomo individuo sì trasferisca ad un secolo intero o

ad un intero popolo, quando questo o quello si trovasse al tutto

chiusa la intelligenza della lingua del Lazio, si vedrebbe con ciò solo

scisso bruscamente dall'antichità tutta quanta, rottone ogni vincolo di

attinenza con lei; stantechè le tradizioni orali e le vicine memorie

scritte, se possono bastare per l'uso comune della vita, non possono

per la scienza.

Né qui si creda che dimentichiamo, o meglio a studio facciamo

vista di dimenticare il mezzo agevolissimo di accorrere a quel bisogno,

quasi non vi fosse via ad ottenere la piena intelligenza di un libro,

anche ignorandone affatto la favella. Or che? non vi sono forse le

versioni d'uno in altro linguaggio? non vi sono e non si possono

avere quando si voglia volgarizzati i libri latini ? E quando quei volga-

rizzamenti siano fatti, qual bisogno vi può esser di logorare il tempo e

la fatica all'apprendimento di una lingua morta, soprattutto ove sup-

pongasi che in essa più non se ne scrivano de' nuovi?... E voi cre-

dete, o lettori, di aver con ciò solo esclusa la necessità di studiare il

Latino, chi voglia addottrinato un secolo od una Nazione ? Tutt'akro!

Noi crediamo anzi, che con ciò quella necessità sia fatta ancor più

manifesta. Perciocché noi qui non trattiamo delle persone particolari

e delle categorie di persone, che debbono darsi a quello studio : ora

trattiamo del bisogno che v'è in generale, che quello studio sia vivo

nella pratica in un paese che pregisi di dottrina. Ora un tal bisogno

si chiarirebbe ancor più evidente dei tanti e voluminosi volgarizza-

menti che si dovrebbero compiere, appunto per cessare il bisogno di

quello studio. Ed assicuratevi che dovrebbero passare parecchi secoli

prima di veder fatti volgari quelle migliaia di volumi in foglio, che

sono come il solido fondamento di ogni considerevole Biblioteca, e il
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primo nerbo di ogni nobile disciplina. E così quand'anche volessimo

pretermettere la questione, se e quanto l'uso de' volgarizzamenti possa

scusare la cognizione del linguaggio originale, ed ammettendo anzi

che il possa, questa cognizione sarebbe a procurarsi appunto per avere

quei volgarizzamenti : i quali se agl'imperiti possono parere abbastanza

copiosi, a chiunque si conosca alcun poco di antica bibliografia ap-

paiono non esser l'uno per diecimila. E a dì nostri in cui un volu-

metto di viaggi o di storia amena o di romanzo trova a stento chi di

Inglese o Francese o Tedesco lo faccia Italiano; e trovatolo pure, il

più delle volte tra per l'imperizia di chi dee farlo e per la cupidità

dell'editore taccagno che deve pagarlo, riesce una storpiatura ; a dì

nostri, diciamo, è proprio il tempo acconcissimo da non curarsi del

Latino, per la fiducia nelle versioni fatte o da farsi ! Signori sì : do-

mani o posdomani si troverà a Firenze o a Milano o a Torino o a

Roma una società editrice, poniamo il Le Mounier o il Sonzogno o

il Loescher o il Barbera, la quale, assoldato un esercito di volgarizza-

tori, commetta loro d'italianeggiare per ora il Corpus luris con tutti i

commenti aggiuntivi, che saranno un 3o volumoni in foglio, il Thesau-

rus Medicinae e i Medici antiqui omnes, che sono qualche altra doz-

zina, gli Annales del Baronio e gli Ada dei BoUandisti, che sommano

insieme il centinaio (e ciò senza tener conto di mille e mille altre o-

pere di somma rilevanza), per poscia stampare a suo rischio e pericolo

quella bagatella di un forse tre migliaia di volumi in-8" (a che per av-

ventura crescerebbero le dette opere volgarizzate senza il laconismo del

Davanzati, e ridotte al testo più manesco e meno pensante alla mo-

derna letteratura). E pure con ciò non sarebbesi dato che un primo

passo! Vedete se non sono cose da ridere, come di farsa o comme-

dia! E pure v'ha tuttavia chi si avvisa e dice, la gioventù, per di-

sporsi ad esser dotta, potersi al tutto passare della lingua dotta, pel

presidio che potrà avere dalle versioni fatte, o che piuttosto si dovran

fare!....

Ma suppongasi fatto quel che non è, e forse non sarà mai: credete

voi, o lettori, che per la intelligenza di un libro valga il medesimo

leggerlo nell'originale linguaggio in che fu dettato, o in altro più

noto a voi in che fu trasportato? E forse ch'è infrequente nel Foro,

esempligrazia, il caso che un valente giureconsulto col penetrare più

addentro, che altri non fece mai, in un testo di Ulpiano, dell'Alciati,

del CuiaciO; del Gottifredi, ne trae un conforto nuovo e poderosis-
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Simo al suo assunto? Non è egli altrettanto frequente nelle scienze

mediche, a rispetto di qualche pronunziato d'Ippocrate odi Galeno?

E qual cosa più frequente di questa nelle discussioni filosofiche?...

Supponete fatti italiani que' testi, ed ecco che le parole originali, le

quali si porgevano alla vostra acuta interpretazione a schiudere varie

vie, o vi rendono il solo concetto in che lo ha inteso il volgarizza-

tore, o quando pure si porgessero ad altro, vi avverrà sempre di du-

bitare, non forse ciò sia per le parole usate da chi voltava, non pel

concetto di chi originalmente scriveva. Vedete dunque gran capitale

che può farsi di questo mezzo, di cui fan tanto caso gli spregiatori

del latino! Le versioni dei voluminosi ed innumerevoli repertori del

sapere antico non vi sono : quand'anche vi fossero, poco o nulla ser-

virebbero allo intento di divenire veramente dotto; e in ogni caso per

averle è indispensabile che universalmente si studii la lingua originale.

Ed ecco come l'essere l'idioma latino strumento indispeììsabile alla

scienza, in quella che giustifica e commenda l'antica consuetudine di

volerlo come fondamento e sostegno di ogni istituzione liberale^ deve

essere poderoso argomento all'età moderna a mantenere invariata la

consuetudine stessa: e ciò non colla condiscendenza stentata di chi

cammina portalo* dalla corrente, sensa saper molto, dove e perchè si

va- ma colla franca e piena risolutezza di chi intendendone ottima-

mente il perchè, cammina diritto con fermo convincimento di far

cosa necessaria ad un fine decreto.

E se d'alcun valore dee ritenersi un argomento morale, diasi di

volo uno sguardo alle scuole alemanne. La Germania, che gode oggidì

meritamente il primato nell'insegnamento letterario e scientifico (e

noi coll'adottarne metodo e testi siamo i primi a fargliene omaggio),

in che conto ella tiene l'idioma latino? Il suo orario per le classi

de' Ginnasi di Berlino su trenta ore di insegnamento settimanale ne ha

una di musica,

una di calligrafia,

una di disegno,

una di francese,

due di scienze naturali,

tre di storia e geografia,

tre di tedesco,

quattro di matematiche e filosofia,

quattro di greco,

DIECI di latino!!!
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Eppure e Alemanni e Belgi e Francesi e Spagnuoli ed Inglesi nello

studio degli antichi scrittori sono obbligati di rammentare ad un

tempo il servaggio e le secolari umiliazioni de' loro antenati, la si-

gnorìa e la gloria immortale de' nostri! E noi discendenti dai Latini?

Eh! un velo sulle nostre vergogne!....

Ma fin qui la nostra tesi ha spaziato sul campo della scienza uni-

versale, che costituisce il patrimonio dell'umana famiglia. — Consi-

deriamo ora l'idioma di Virgilio e di 'QuUio in relazione all'Italia,

alla letteratura ed alla lingua italiana.

Il popolo italiano (scrive il compianto prof. Settembrini) ha avuto

due vite, due civiltà, due religioni, due lingue; e nulla meno non

sono due popoli; ma uno: e come il fanciullo nell'uomo, così l'an-

tico popolo si riconosce nel nuovo. La continuità tra Vantico ed il

nuovo è il primo carattere della vita e dell'arte italiana. — L'intera

vita nostra si distingue in tre periodi, l'antico greco-latino, il medio

di trapasso ed il xiuovo italiano. La civiltà greco-latina è uno splen-

dore di bellezza e di potenza che si manifesta nell'arte dei Greci e

nell'impero de' Romani. La religione antica aveva indiato ciò che è

più bello e più forte sulla terra, l'uomo; e dopo l'uomo aveva in-

diato la natura. — Quando la terra fu esaurita ed il piacere fu spre-

muto eziandio dal dolore, la terra non bastò più all'uomo e bisognò

uscirne. Surse allora necessariamente una nuova idea, appunto lorchè

l'antica aveva compiuto il suo corso ed era pervenuta al godimento

dal dolore; e questa idea fu il Cristianesimo, il quale afferma che

tutto il bene, tutto il vero, tutto il godimento non è qui, ma in un

altro mondo che nessuno ha veduto e che bisogna credere per rive-

lazione. Quindi la terra è nulla, il cielo è tutto; l'uomo è nulla, Dio

è tutto... Il Paganesimo affermò la terra, il Cristianesimo la negò, e

distrusse quanto vi era di male e di bene. Il mondo cammina per

grandi reazioni: una età afferma un principio, e vive aggirandosi in-

torno ad esso; ma come il giro è compiuto, ed ecco l'età presente

negare quel principio, girare in opposta direzione, apparir distruggi-

trice di tutto il passato; ma poi si vede ch'essa afferma quel principio

medesimo in maggiore ampiezza, ne ritiene la parte eterna e vitale,

distruggendone la temporanea o caduca. Il Cristianesimo ha avuto

due periodi: nel primo negò e distrusse tutto; nel secondo riconosce

il bene anche sulla terra, e si studia di riconciliare la terra col cielo.

Il passaggio dalla civiltà antica alla moderna, che si appella medio
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evo, è appunto quel primo periodo; periodo oscuro e di distruzione,

che ha principio quando questa distruzione apparisce forte e generale

con l'imperatore Costantino. — Dopo il Mille comincia a divolgarsi,

che su questa terra spregiata e maledetta v'ò qtialcosa di sacro e di divino,

v'è il sepolcro di Cristo, v'è Gerusalemme caduta in mano agl'Infedeli,

che bisogna liberare. Da questo punto prende le mosse il nuovo Cristia-

nesimo, cominciano i popoli nuovi, i nuovi stati, la nuova civiltà, le

lingue nuove, perchè apparisce un nuovo pensiero, // divino sulla terra.

Quando gl'Italiani dettero principio a scrivere nella lingua nuova,

avevano già il pensiero vecchio che si era educato e cresciuto nel

latino idioma, che dalla universalità si scriveva. Laonde noi vediamo

la Divina Commedia, scritta nella lingua che chiama mamma e babbo,

il più vasto concepimento del mondo moderno, espresso in un idioma

cominciato a scrivere non prima di un secolo e mezzo. — Adunque

chi nella letteratura considera non pure la forma esteriore della pa-

rola, ma la interna sostanza del pensiero, si convincerà che la lette-

ratura italiana è stata bilingue, che noi abbiamo espresso il pensiero

e la vita nostra non solamente nella lingua viva del popolo, ma ezian-

dio e prima e largamente in quella del Lazio. E però chi vuole l'in-

tera rappresentazione del pensiero italiano, deve non solo cercarla

negli scrittori che l'italiano adusarono, ma in quelli ancora che usa-

rono il latino che s'usò fino a ieri.

Ma la letteratura è Varte nella parola; ond'essa comprende parola

e concetto. Consideriamo dunque per poco anche l'origine della pa-

rola, ossia della lingua italiana.

Questa lingua, a nostro avviso, è quella che sempre si è parlata in

Italia, modificata dal corso di tanti secoli e da tante vicende, per cui

si avverasse in questo affare eziandio la medesima figliazione che in

tutte le opere della natura; onde là dove una cosa muore, un'altra

necessariamente ne nasce. Questa lingua popolare ne' più floridi mo-

menti di Roma die' luogo nella letteratura ad una lingua aristocratica,

forbita sul modo della greca, e con gli artifizi di scuola. Ma come

la letteratura decadde, rivalse la favella volgare altresì negli scrittori.

Questa teorica pocanzi vilipesa, ornai guadagna terreno e si applica

a tutte le lingue neo-latine. Intorno al che si dibattono oggi tre si-

stemi. L'uno asserisce che esse sono il latino antico, svolto sotto l'in-

flusso degl'idiomi indigeni, quali parlavansi ne' paesi ove quello fu

portato dalle conquiste; l'altro, che sono il Latino sviluppato sotto
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l'influenza delle lingue germaniche dopo l'invasione ; il terzo, che sono

il latino colle evoluzioni sue naturali, indipendentemente da esterne

influenze. 11 i» è il sistema di Fauriel, sostenuto ultimamente dall'in-

signe filologo odierno Max Miiller ; il 2» del Castelvetro, del Mura-

tori e del Renouard ; il 3° di Fuchs, e in parte di Littré che vi ri-

conosce l'essenza latina pur modificata da elementi germanici.

Quel che può restar dubbio quanto al francese, allo spagnuolo, al

portoghese, al provenzale, al rumeno, è meglio determinato rispetto

all'Italia, dove certamente fu un tempo che si parlava latino ; e non v'ha

ragione onde un popolo cessi di parlare una lingua per adottarne

una straniera, salvo il caso o d'una conquista fatta da gente di gran

lunga supcriore in coltura, o dell'invasione di un popolo assai più

numeroso dell'indigeno. Or tali casi sono ben lontani dai nostri ; e

noi ci avvisiamo autorizzati a concludere, che nessun salto intervenne

fra il parlar latino e l'italiano. Vorremmo anzi con infiniti esempi

far toccar con mano la falsità dell'opinione, che la lingua nostra si

derivi da mistura delle tedesche ; le quali avvegnaché ci dettero al-

quante voci, non ci fornirono già un complesso (come dimostra

Cesare Cantù), ni tanto meno un sistema grammaticale. Anche il

Provenzale, da cui altri volle derivare il nostro idioma, era di fondo

latino, ma per la terminazione teneva maggiormente del tedesco

,

che non l'italiano.

La nostra lingua dunque altro non è che il latino rustico, soprav-

vissuto alla caduta dell'impero ed educato dai Padri della Chiesa

Romana, diffuso poi sotto il nome di Volgare italico, e più tardi ele-

vato a carattere letterario. Infatti abbiamo dalla storia, che i giovani

Romani doveano venire ammaestrati non solo nella lingua greca, ma

anche nelle eleganze della latina ; lo che prova che in Roma esisteva

altra lingua, di fronte alla quale slava la colta. Apprendiamo da Sve-

tonio, che gli eruditi disputavano tuttavolta e dissentivano tra loro,

se dovesse la pronunzia seguitar la scrittura, o questa tener dietro a

quella. Oltre a ciò sappiamo che sino da' tempi antichissimi s'avea in

Roma le Commedie o Favole atellane scritte in lingua osca , e che

sino alla caduta dell'Impero formavano la delizia della plebe; la

quale si piaceva di veder comparire sulle scene non pur le proprie

costumanze, ma eziandio la propria lingua. A tutto avrebbe rinun-

ziato il popolo romano, fuorché a questi ludi; ed anche poi che Livio

Andronico ebbe introdotto in Roma la commedia greca, le favole
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osche conservarono la loro popolarità e seguirono a rappresentarsi,

ora come intermezzo fra la commedia e la tragedia latina, ed ora

come finale d'uno spettacolo a guisa appunto delle nostre farse. I

comici latini uniformandosi allo stile delle atellane, quando facevano

parlare i plebei, mettevano loro in bocca tali parole che sono anche

oggi dell'italico idioma ed allora non s'udivano dalle labbra de' dotti

o de' magistrati ; come ad es. in Plauto minacce per minae, battiicre

in luogo di perciitere e simili. Né i comici solamente, ma anche i

purgati ed eleganti scrittori si lasciavano talvolta ed inavvertentemente

o pel mal vezzo scappare qualche rustica espressione ; onde in Catullo

troviamo bellus in cambio di pulcher , in Orazio caballus invece di

equus, in Ausonio testa per calva, in Palladio cribellare, in Apuleio

putìlla pitta strada e cento altre. E queste espressioni, tolte eviden-

temente dal trivio e dai trecconi, dimostrano che presso il latino

grammaticale e corretto esisteva in Roma il plebeo, in cui l'elemento

latino, sopravvenuto all'indigeno, era scorretto e mal pronunziato, e

si andava sempre più sgrammaticando; e questo era il latino rustico.

Ma caduto l'Impero, allorquando i Padri della Chiesa latina vollero

per la nuova idea creare una lingua nuova, presero la lingua del

popolo, e la educarono per poi tramandarla ai posteri sotto il nome

di volgare italico. — Il volgare de' Padri della Chiesa è dunque l'a-

nello di concatenazione fra il latino rustico e il volgare italico, dal

quale emerse finalmente la lingua italiana. Quei Padri nell'intento di

far dimenticare tutto ciò che sapeva di gentile e di pagano, cercavano

di bandire anche il latino illustre: il quale essendo d'altra parte mo-

ralmente impossibile d'annientare ad un tratto, fu da loro riserbato

pe' misteri religiosi e per le dispute che si tenevano celate al volgo;

per la istruzione poi assunsero il rustico latino, cui mano mano ven-

nero educando, facendone quasi l'idioma dell'Ortodossia. Nel fervore

dell'apostolico loro zelo avrebbero essi per avventura preferito di

creare una lingua al tutto nuova e straniera ad ogni ricordo del pa-

ganesimo. Ma poiché la barbarie de' tempi noi consentiva, nobilita-

rono il gergo dei trecconi. Del latino rustico pertanto fecero i Padri

della Chiesa (come osserva il Perticari) il linguaggio pontificale e

cattolico, cioè universale. E questo nuovo idioma che non era certo

quello di Lucrezio e di Tullio, né quello che si parlò nel Senato di

Roma e nella Corte dei Cesari, sin dal principio del secolo VI

(come si ha dalle concordi testimonianze di Renouard e del Mézeray)
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era salito dall'Italia a visitare i vari popoli della Neustria e del Reno:

intanto che quel grande Gregorio, che da pretore di Roma era dive-

nuto pontefice, dichiarò formalmente che la religione di Cristo sde-

gnava le regole di Donato, ed usò ne' suoi sermoni il latino volgare.

Oltre i teologi anche i giurisprudenti e singolarmente i notai con-

tribuirono in processo di tempo non poco alla ulteriore trasforma-

zione del nuovo idioma; e l'eruditissimo Muratori nelle sue antichità

italiane reca innumerevoli ed importantissimi documenti , da' quali

apparisce come il latino si andasse di mano in mano volgarizzando,

e come nel tempo che corre dal VI a gran parte dell'VIII secolo

l'antica lingua fosse in istaio assoluto di decomposizione e cedesse il

campo alla nuova, la quale s'intitolò volgare perchè nasceva dal lin-

guaggio usato dal volgo. Ed ecco perchè il nostro idioma non si mo-

stra mai tanto splendido e dignitoso, che quando assorge all'originale

decoro ; talmente che dove un gallicismo introdotto in una scrittura

italiana è una storpiatura, un latinismo, incastonato a suo luogo e

con garbo, se non è una gemma, non sarà mai da giudici competenti

reputato difetto.

È dunque cosa indegna (esclama il Gioberti) che i colti italiani

sappiano solo mediocremente l'antico eloquio della lor patria e del

mondo, progenitore, almeno, di quello che essi parlano e della metà

degli altri che corrono in Europa; e che quando vogliono esprimere

in esso i loro pensieri, il facciano così garbatamente, che paiono nati

in Ungheria anziché nella nostra penisola. Lasciamo stare, che dal

latino, non meno che dal greco si ponno derivare nuove e preziose

ricchezze per la lingua nostra da chi sia profondo conoscitore di questi

idiomi e possegga l'arte difficilissima dei filologici innesti. Siamo

cauli anche su questo affare, contro l'esempio dei Francesi; e coloro

che governano gli studi in Italia si guardino dall'imitare la sapienza

di certuni che testé abolirono in Francia le ultime reliquie della la-

tinità accademica, quando chi avesse fior di giudizio dovrebbe piut-

tosto rimetterla in piede. Perocché fra le varie cagioni che condussero

la letteratura e la filosofia francese alla presente lor debolezza, una

delle principali è la declinazione di quegli studi classici a cui il se-

colo diciassettesimo seppe grado della sua poetica ed oratoria gran-

dezza. La guerra che oggi si fa contro il latino ed il greco muove

dallo stesso principio, onde le meccaniche industrie ed i traffichi so-

vrastanno alle lettere ed alla morale, ed il genio plebeo e democra-
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tico all'aristocrazia naturale degli Stati ; e cospira a partorire i me-

desimi effetti, cioè a ricondurre la barbarie nel mondo.

Lo studio pertanto e la cognizione del Latino non è per noi Ita-

liani un solo strumento di scienza ; ma è una suprema necessità al

possedimento del nostro idioma. Infatti, passandoci a quest'uopo degli

scrittori del trecento, che parlarono la nostra lingua più pura, e di

quelli del cinquecento, che scrissero il nostro stile più splendido;

non facendo pur motto di Maria Gaetana Agnesi la quale, tuttoché

femmina e rivolta allo studio delle matematiche, fece nullameno tanto

profitto nel latino, che all'età di 9 anni scrisse in nitida ed elegante

prosa sallustiana un'orazione in difesa delle donne: chi vorrebbe o

potrebbe negare che nel nostro secolo stesso quei rarissimi che scris-

sero con purezza e venustà, o erano stati formati o si formarono a

quella scuola del latino, come in più di un luogo alcuni d'essi di-

chiararono? — Non si parli del Cesari, del Manuzzi, del Parini, del

Giordani, del Puoti, del Gioberti, del Niccolini, del Maffei, che più

non sono dopo aver lasciato di sé fama imperitura. Passi in silenzio

l'Alfieri; quel terribile Alfieri, che dopo aver corsa l'Europa con

l'impazienza e la furia di un corriere, piangeva e batteva de' piedi e

infuriava come un ragazzo bizzarro a leggere Plutarco. Si taccia an-

cora del Leopardi, il quale per la insigne perizia che avea del Greco,

può essersi per avventura informato lo stile con le bellezze attiche, le

quali son forse meglio appropriate alla nostra favella. Lasciamo anche

i viventi; e solo in tributo di grata memoria oltre il sepolcro, fac-

ciamo brevi parole di que' due, le ceneri de' quali non sono ancor

fredde, Alessandro Manzoni, e Niccolò Tommaseo.

Leggete la prima strofa del coro d'Ermengarda « Sciolta le trecce

morbide ecc. ». Sciolta le trecce non vi rammenta il crineni solutae

di Virgilio? lenta le palme il tum frigida toto Paullatim solvit se car-

pare lentaque colla ecc. ; rorida di morte il pallida morte futura; col

tremulo guardo cercando il del Voculisque erranlibus alto Quaesivit

coelo lucem dello stesso poeta latino? — Togliamo due altre stanze

del medesimo coro « Qiiando da un poggio aereo ecc. >>. Il poggio

aereo vi richiama alla mente rupe sub aerea; i corridorfumanti, equum

fumantia solvere colla; i tentali triboli, tentare latebras del fatale ca-

vallo... Non già che in ciascuno di questi modi il Manzoni pensasse a

Virgilio; ma raflfeltuosa lettura del latino poeta dee, senza sua saputa,

aver soventi trasfusa nel suo stile quell'aura di pudica e potente bel-



- 145 —
lezza. — Leggete nell'Inno del Natale: immobile giace in sua lenta

wo/e, e vi tornerà tosto al pensiero il virgiliano mole sua stat; quel

latinismo nell'inno della Passione: che volente alla sposa infedele la

fortissima chioma lasciò, vi richiama: Ipsa canat, vocemque volens

atque ora resohat. — E qui facciam punto, perocché a tutti crediamo

manifesta l'arte sapiente, colla quale il popolare poeta lombardo de-

duce dai libri ispirati ispirazione al suo ingegno.

E di Niccolò Tommaseo avete per avventura mai letto il suo aureo

scritto snlVEducapone dell'Ingegno? Quivi egli stesso ci dice: Nei

primi studi piii del verso italiano mi piacque il latino, forse perchè

Virgilio parevami maggior cosa dell'Ariosto e del Tasso e delVOmero,

del Monti e d'altri minori... Filippo Bordini m'insegnò a compiacermi

nella schiettaj^a di Terenzio e di Cesare ; di Cesare che sin d'allora (3"

lustro d'età) mi rimase dentro nome soavissimo, e modello di grande,

cioè di franco e spedito scrittore... Altro modello di nobilmente affettuoso

dire e di accurata ingenuità m'era già da gran tempo Tibullo... No-

tava i bei modi de' grandi scrittori, li disponeva per ordine di materie

in tanti quaderni aventi ciascuno il suo alfebeto... e questo esercizio si

convertiva in esercitalo di intelligenza ordinatrice...; e da que' tanti modi

raccolti uscivano non solo modi nuovi di dire, ma pensieri e materia di

consideraponi varie. Così spogliai le Metamorfosi e altre opere d'Ovi-

dio, d'Orapo gran parte, e Cicerone... Quella attenta lettura e quel

meditare sopra una delle più. notabili epoche delV umana decaden:{a

mi addestrò molto utilmente il pensiero ; e non so se l'idea della mia

opera Ispirazione ed Arte io debba alla lettura del Platone in Italia,

il quale ini dilettò tanto, che mi misi a trascriverlo e ad illustrarlo con

note erudite. Qiiel libro m'innamorò piii che mai dell'Italia e delle sue

tradi:(ioni antichissime e di tutte le età che precedettero l'èra storica ; età

piena di religione e di poesia... Ad ogni tratto, dopo brevi non dimenti-

cante ma trepide^'^e, ritornavo a Virgilio. — E dopo avere abbracciato

in uno sguardo la tela tessuta del suo ingegno, conchiude: Se io dovessi

a più pochi ridurre il principal merito degl'insegnamenti, che Iddio mi

diede, nominerei mia madre, Virgilio, Dante e il popolo di Toscana.

Così la pensava del Latino il Tommaseo nella sua virilità; ma nella

vecchiaia la pensava egli del pari su ouesto affare? Uditelo da lui stesso

nella lettera scritta sui primi del 1873 al cav. Amadio Ronchini ; nella

quale lodando la costui bella epistola latina a Michele Ferrucci sugli

studi della latinità, egli dice : Ma le recenti glorie della scienza, che
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non sempre sono glorie della civiltà se non bene adoprate, non debbono

{ella soggiunfie)farci dimenticare le antiche con barbarica ingratitudine:

An monumenta patrum romanae tradita linguae,* Nescia despiciat? E
a chi opporle che i pii4 grandi scrittori latini possonsi leggere tradotti

in italiano oramai, ella risponde che la lingua italiana, sebbene abbia e

for^a e belle^^a, antiquam non reddit saepe vigorem : e potrebbesi ag-

giungere che, orbata della continua educazione materna, la stessa lingua

vivente d'Italia langue. E da' secoli alle lettere latine più. splendidi ve-

nendo a' di nostri, noi rincontriamo intere biblioteche, dov'è pur molto

da apprendere, le quali a noi, se non sapessimo di latino, sarebbero più

arcane che il sanscrito, lingua che in Italia ha oggigiorno cultori pa-

recchi. Quanto agli esempi di valore e virtù che ci vengono offerti dagli

scrittori di Roma, altri potrebbe notare che di più alta virtù, di valore

più benefico, altrove esempi mirabili abbiamo: e lei, per risposta, avver-

tire che anco questi esempi a conoscere ci giova il latino.

Ma egli è omai tempo di venire ad una pratica conclusione, volgendo

in particolar modo le nostre parole alla gioventù italiana, ed a quei

benemeriti cittadini che con singoiar abnegazione assunsero il difficile

compito di educarla nelle lettere e nelle scienze. A quella ed a questi

non rifiniremo di ripetere: date solertissima opera non meno allo

studio del latino, che a quello delle altre discipline... Rammentate che

noi discendenti dai Latini, siamo gli eredi della lor gloria, benché del

loro impero sventuratamente noi fummo... Non ci mostriamo dunque

degeneri figli de' nostri illustri antenati ; e non vogliamo, per quanto è

da noi, comportare che quell'Italia, la quale dopo Grecia è stata mae-

stra all'universo, resti ora soverchiata dalle altre nazioni.

Niccolò Macchiavelli nella sua famosa lettera a Francesco Vettori,

dove descrive i propri studi e trastulli villerecci: Venuta la sera (dice

egli) mi ritorno a casa ed entro nel mio scrittoio; ed in sull'uscio mi spo-

glio quella veste contadina, piena di fango e di loto , e mi metto panni

reali e curiali, e rivestito condecentemente entro nelle antiche corti degli

antichi uomini, dove da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel

cibo, che solum è mio, e che io nacqui per lui ; dove io non mi vergo-

gno parlare con loro, e domandare della ragione delle loro aponi; e

quelli per loro umanità mi rispondono; e non sento per quattro ore di

tempo alcuna noia, sdimentico ogni affanno, non temo la povertà, non

mi sbigottisce la morte ; tutto mi trasferisco in loro ! — Eccoti (esclama

a questo punto il Gioberti) eccoti quella prossimità e medesimezza
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morale, a cui non pregiudica V intervallo dei luoghi e dei tempi : come il

pensiero di un astronomo che abbracciando il piccolissimo disco di una

stella quasi invisibile all'occhio, le è assai più vicino della lucida aureola

che la circonda... Oh! se i giovani Italiani applicassero l'ingegno e l'a-

nimo allo studio dei classici, in modo da poter ripetere sen:^a baldanza

le parole del Fiorentino ! Non passerebbe forse un secolo che l'Italia sa-

sebbe così bella come all'età dei Scipioni !— Piaccia a Dio (così chiude

il .Val lauri le sue osservazioni critiche sul volgarizzamento di Sallustio

fatto dall'Alfieri)
;
piaccia a Dio di ricondurre gVItaliani agli studi

severi dell'antichità, e spepalmente delle lettere latine e greche, le quali

sono ora vergognosamente trascurate... Quando il sacro fuoco della

sapien^fd greca e latina riscaldi nuovamente il petto degl'Italiani, allora

si rimetteranno, io spero, per quella via, per cui camminando i padri

nostri meritarono di esser chiamati i promotori della moderna civiltà.

Poniam fine con le parole, onde il chiarissimo ateniese Rizos chiu-

deva il suo discorso, letto il di 26 maggio i838 nella seconda adu-

nanza generale della archeologica società di Atene. — La gioventù

italiana ne riferisca i sensi a' suoi antenati, all'Italia, alle soni di lei,

ed a sé stessa. — « A queste pietre (diceva il dotto ateniese) che ren-

derono senza confronto piìi assai preziose dell'agata e del diamante i

Prassiteli e i Fidia e gl'Ictini e gli Agoracriti e i Mironi, a queste

pietre noi dobbiamo gran parte della nostra politica rigenerazione.

Tenendo in quel pregio che meritano degnamente sì fatti tesori, f^.c-

ciamoli con ogni studio obbietto delle nostre considerazioni. Passa-

rono quei tempi dolorosi, ne' quali percorrendo la schiava Eliade gli

Chateaubriand ed i Byron, non altro vedevano in Atene se non i pic-

cioli tiranni spediti dal capo degli Eunuchi, i feroci satelliti d'Aly,

d'aste armati e di spade nell'Acarnania, nella Beozia e nella Ftiotide

(fortezze nel Peloponneso più terribili degli antri de' Ciclopi), e gli

esattori del bisantino ammiragliato, che visitavano colla sferza alla

mano le isole dell'Egeo. Fatta già indipendente e da buone leggi tu-

telala, mostrerà, speriamo, la Grecia a tutti quelli che vengano a vi-

sitarla, e filelleni e sapienti, ed archeologi ed artisti ed amici del

progresso dell'uman genere, ch'ella è degna della sua libertà, e che

il prezioso sangue di que' prodi, chi. per lei combatterono a Navarino,

versato non fu inutilmente! »

Trapani, giugno 1877.

F. Ambrosi.
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Martin Schultze, Handbuch der Ebràischen Mytìiologie. Sape und
Glaube der alien Ebràer in ihrem Zusammenhang mit den reli-

giósen Aìischaiiungen anderer Semiten, so wie der Indogermanen

s und Aegypter. Nordhauscn, 1876.

È nota !a controversia non peranco decisa, tra quelli che sosten-

gono l'affinità radicale delle lingue semitiche e ariane, e coloro che

ricisamente la negano. Il dott. Schultze si è schierato coi primi, affer-

mando che fra tutte le lingue parlate dagli uomini vi dev'essere un
qualche più o meno lontano grado di parentela. E come nella lingua

così egli pensa che siavi affinità tra Semiti ed Ariani anche nei miti

e nelle leggende. Già egli avea toccato del mito di Mosè legislatore

nel suo opuscolo « Moses und die Zehn Wort Gesetze des Pentateuch »

confrontandolo col Manu indiano, con Minosse, e col Mesnues egiziano;

così nell'opera che ora annunciamo si propose di applicare piìi lar-

gamente alle tradizioni ebraiche gli stessi principi con cui già si trat-

tarono le leggende indiane, greche e germaniche. Ed è bene che si

faccia questo tentativo, per vedere se la storia degli Ebrei sia una
storia veramente diversa dall'altre o all'altre si conformi.

L'A. pertanto divide la sua trattazione in cinque parti. Nella prima
investiga i fondamenti storici della saga ebraica, e cerca determinare

i confini della leggenda e della stona; nella seconda intitolata «epica
degli Ebrei » sforzasi di provare che anche gli Ebrei hanno avuto, se

non dei poemi epici, almeno narrazioni leggendarie simili a quelle

che soglionsi denominare eiroi;. Tale, secondo lui, la storia di Mosè,
non il legislatore, che è figura storica, ma di Mosè il mago e di Mosè
il nomade, che sarebbero tre esseri distinti; tale la storia di Giu-
seppe, che egli confronta arditamente con Ganimede, Titone, Men-
none. Nella terza parte espone la teogonia ebraica, cominciando dalla

creazione, e investigando nell'Ebraismo le traccie di tradizioni simili

alla generazione degli Dei, alle leggende dei Titani, dei Giganti, della

loro lotta, ecc. La quarta parte tratta delle incarnazioni e degli at-

tributi di Dio; per ultimo nella quinta, che ha per titolo « saghe e

figure dionisiache » si contengono numerosi raffronti di altri miti. —
Non v'è question più difficile che quella che concerne l'affinità tra le

varie leggende dei varii popoli, quante volte si risica di raffrontare

e considerar come identiche due leggende che hanno solo un'appa-
rente somiglianza! ed è poi gravissimo il pericolo quando si crede

di vedere gli stessi nomi sotto forme diverse, e non si poss'ono dar

ragioni linguistiche a giustificarne i raffronti, come succede a chi pa-

ragoni miti semitici ed ariani. Per questo nel presente libro si sente

a volte lo sforzo, e non si ingenera nell'animo di chi legge la per-

suasione. Ma è verissimo che vi sono dei raffronti singolari , ed è

interessantissimo per chi voglia veder un po' di luce in questa arruf-

fata matassa della mitologia antica. R.

Pietro Ussello, gerente responsabile



CENNI INTORNO

(^LLA VITA ED a^LLE OPE'KE T)I TUCIDIDE.

Thucydides omnes dicendi

artificio mea s.'iitentia facile vicit; qui

ita creber est rerum J'reqiientia , ut

verborum prope numerum sententia-

rum numero consequatur: ita porro

verbis est aptiis et pressus, ut nescias,

utrum res oralion:, an v.'rba sententiis

illustrentur.

Cic, De Oratore, II, i3, 56.

1.

Meritano certo riverenza quegli uomini che con le opere

dell'ingegno accrebbero il patrimonio delPumano sapere; ma

la meritano maggiore quelli che sono stati grandi e come

uomini di pensiero e come uomini di azione, e come scrit-

tori e come capitani, quelli, a dir breve, che non si tenner

paghi di raccontare, cantare o scolpire imprese altrui, ma

ne compirono di proprie essi medesimi. Furon, quanto a

me sembra, uomini interi; imperocché tutte lor facoltà usa-

rono a prò dell'umanità e della patria loro. E di tal fatta

uomo a me pare Tucidide, il quale dopo aver avuta parte

nella guerra del Peloponneso, ne scrisse la storia, tenuta a

buon diritto tra i monumenti migliori dell'umano sapere.

E leggendo questa storia, nella quale non sai se più am-

n^ivista di filologia, ecc., VL io
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mirazione ti desti il giusto discernimento dei fatti e delle

cause onde furon prodotti, o non piuttosto le profonde co-

gnizioni e relegante precisione dello stile, leggendo quelle

concioni piene di tanta vita, così adatte a farci penetrare

nell'intimo pensiero di quei personaggi, a viver la vita di

quella società greca così diversa da questa nostra, incontra

soventi che nasca vivo il desiderio nel lettore di pur cono-

scere la vita di chi dettava quelle pagine. Se non che la

curiosità non resta del tutto appagata, che poco o nulla di

quella vita n'è dato sapere. Vero è bensì che la storia degli

uomini grandi non è forse tanto quella della lor vita, quanto,

e più, quella dei pensieri e delle opere loro, e che, quanto

a Tucidide, questa storia puoi per alcuna forma ricostruire

seguitando lo svolgersi dei suoi concetti ; ma vero è pure che

degli scrittori di maggior conto si desidera, e non a torto,

conoscere ogni benché menoma circostanza della vita, la

quale alla stessa storia delle opere loro aggiugne non poca

luce^ giacche alla fin fine vita, pensieri ed opere non sono

che parte di un sol tutto, Tuomo, il quale vuoisi conoscer

da tutte parti per ritrarlo appieno. Non già che tutto sia

ignoto di quanto al nostro si riferisce; ma rimangono an-

cora della sua vita ignoti non pochi fatti che molto impor-

terebbe conoscere. Arrogi che le poche notizie arrivate in-

sino a noi sono così contradditorie fra loro la maggior parte,

da rendere presso che impossibile una biografia intorno a lui,

la quale possa appieno render paghi i legittimi desiderii degli

studiosi.

Fonti per la vita di Tucidide.

Quali fonti abbiamo per la sua vita? — Gli scrittori greci,

o contemporanei o di poco posteriori a lui, ben poco ne

tramandarono. Dionigi d'Alicarnasso, inteso com'era a di-
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mostrare la superiorità del nostro sugli altri storici greci,

massime su Erodoto, nelle sue dissertazioni che ne scrisse,

tutt'altro discorre che la sua vita, per il che è lecito sup-

porre che egli di questa ben poco conoscesse, o che quel

pochissimo conoscesse assai inesattamente.

La migliore fra le fonti è di sicuro la vita di Tucidide

attribuita a Marcellino, col titolo MapKeXXivou irepl toO 0ou-

Kubibou piou Kal Tiì<; iòéa<; aÙToO aTtò Tiìq oXr^c, HuTTPCtcpH? ^^cc-

peKpoXn, tenuta giustamente dai dotti qual frammento d'o-

pera di più lunga lena, in cui Fautore aveva divisato esporre

le vite dei migliori oratori e storici greci. Il qual Marcel-

lino ignorasi chi sia stato e quando vissuto-, certo non fu

Ateniese, ma probabilmente Tamico del filosofo Sallustio che

scrisse nel 190 a. C. od in quel torno; abbenchè alcuni il

dicano nato non prima della metà del 3° secolo (i). Il suo

scritto è citato per la prima volta da Snida alla parola

MapK6\\ivo<;. Come vedesi, questi è posteriore a Tucidide di

meglio che due secoli, epperò se gli è prezioso per noi in

quanto pur si è giovato di buone fonti, attingendo ampia-

mente in EUanico, Erodoto, Cratippo, Timeo, Demetrio

Falereo, Prassifane, Ermippo e Polemone e nei Commen-

tarii scritti da Didimo ed Antillo intorno al nostro, non

merita tutta la fede, perchè le notizie da lui raccolte non

hanno che il carattere di tradizioni oscurate e di conghiet-

ture. Aggiungi che egli non sa altrimenti giudicare Tuci-

dide che secondo le solite distinzioni dei retori, e si dilunga

in ricercando se lo stile ne appartenga al genere iiipriXòv,

all' laxvòv, oppure al luécfov, se le concioni spettino alla re-

torica od alla poesia, ed altre cose di simil fatta. Si dimo-

(1) Vedi W. A. Grauert, Ad Marcellini vitam Thucydidis obser-

vationes crilicae nel Rheinisches Miiseum. Alcuni, però malamenie,
rhan confuso con Ammiano Marcellino.
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stra poi scrittore rozzo e privo d'ingegno*, senza dire che

difettano nel suo scritto notizie, le quali senza Taiuto di altre

fonti sarebbero rimaste per noi vere lacune.

Abbiamo inoltre una vita che del nostro scrisse un Ano-

nimo, intitolata Ooukuòiòou pio^, la quale non è che una

raccolta rozza e malamente messa insieme. Per questa ra-

gione, ed anche perchè spesso TAutore confonde lo storico

con un altro Tucidide, figliuolo che fu di Milesia (i), nep-

pure con lui vuoisi far troppo a fidanza.

La notizia che di Tucidide ci dà Suida nel suo lessico

è, come del resto il lessico stesso, in parte tratta da buone

sorgenti, ma lavorata male, e contiene ben poco di nuovo.

Ne restano infine le notizie che Tucidide ricorda di se

medesimo nella storia del Peloponneso. Sgraziatamente però

egli parla ben poco di sé e delle cose sue, e del suo esilio

tocca appena di passaggio. Vi sono poi notizie sparse presso

Dionisio, Plutarco, Fozio ed altri.

Le fonti principali si riducono adunque alle vite scritte

da Marcellino e dall'Anonimo, ed alTarticolo brevissimo di

Suida. Sono certamente ben poche-, ma per iscarse che siano

ci forniscono elementi forse sufficienti ad intender la vita del

nostro storico, quando al manco di esse si sopperisca con

quello i moderni ne scrissero, non scoprendo nuove fonti,

ma confrontando, interpretando e concordando le esistenti.

E delle fonti accennate, non meno che dei più pregiati la-

vori esciti nel secol nostro alla luce intorno a Tucidide,

(i) Mette conto ricordare esservi stati, oltre lo storico, altri tre Tu-

cididi: il poeta figliuolo di Arislone Acherdusio ; il Parsalo, figlio di

Menone, ospite pubblico di Atene, ricordato dal Polemone e dal no-

stro, e il figliuol di Milesia oppositore di Pericle, dal quale fu con-

dannato all'ostracismo. Di quest'ultimo si fa menzione nel lib. 1,

cap. 117 della storia del Peloponneso.
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quali, per tacer di altri, quelli del Krìjger (i), del Roscher (2)

e di altri non pochi (3), io ho fatto tesoro per mettere in-

sieme questi miei cenni biografici quali che sieno.

Vita di Tucidide.

Essa abbraccia, secondo che appresso mi studierò dimo-

strare, un 70 anni, cioè dal 471 al 401 o 400 a. G.

Chiunque nulla nulla la consideri attentamente, s'avvedrà

tosto come Tavvenimento principale nella medesima, quello

che poi ebbe tanta parte sul resto della vita dello storico

Ateniese e fu la causa del suo esilio, sia fuor di dubbio la

guerra del Peloponneso incominciata nel 43 1 a. C. o, a

dir meglio, la perdita di Amfipoli da parte degli Ateniesi

occorsa nel 424 a. C. Per forma che a me pare potersi

quella distinguere in due parti, Tuna delle quali comprenda

gli anni della nascita di Tucidide allo scoppiar della guerra,

Taltra quelli che corrono da esso alla sua morte-, e ciò per

dare un qualche ordine e maggior chiarezza alla narrazione.

Con questo sono ben lungi dal credere che tale divisione sia

importante per chi voglia conoscerne o tesserne la vita, so

bene che questa è tutta intera quale è e che le divisioni non

valgono se non se a render meglio ordinate cose o com-

plesse o confuse. Ma tra per questo e perchè i periodi da

me distinti nascono dai casi stessi di essa vita, io reputo

utile seguire tale divisione. La seguirò poi tanto più volon-

(i) K. W. Kruger, Unlersuchunf^en ììber das Leben des Thiikydi-

des ; Berlin, i832, 4". — Epikrilischer Xachtrag ^um Leben des Tliii-

kjrdides; iSjg, S".

(2) W. Roscher, Leben, Werk und Zeitaltcr des Tlmkydides; Got-

tingen, 1842.

(3) Vedi il Poppo, Classen ed Um.rich nelle loro edizioni di Tucidide.



— 154 -

tieri in quanto nel primo periodo la vita di Tucidide nulla

ha a fare con la sua storia, della quale non gli è venuto in

mente neppure il pensiero, non essendo ancor scoppiata la

guerra; dove invece nel secondo la sua vita s'identifica quasi

colla sua opera.

Prima Parte [dal 471 al 43 1 a. C).

In questa parte che corre tutta in una sola città, Atene,

dirò: 1° del luogo e dell'anno della sua nascita; 2° dei suoi

genitori e della nobiltà della sua famiglia; 3° della educa-

zione ricevuta
;

4° degli ufficii cui esercitò ;
5° del suo ma-

trimonio e dei figliuoli avutine.

1° Luogo ed anno della sua nascita. Nacque nel vil-

laggio (òfiiuoq) di Alimo (i) posto nella costa tra Colia e

Faleronea soli 35 stadii da Atene (2). — In quanto all'anno

della sua nascita, le fonti assegnano due date non poco di-

verse fra loro. Pamfila (3) nell'i 1° libro delle sue opere,

per quanto riferisce Aulo Gelilo (4), scrisse che allo scop-

piare della guerra Peloponnesiaca, Ellanico 'contava 65 anni^

Erodoto 53, Tucidide 40. Or se questa guerra si tolse a

combattere nel 43 1 a. C, aggiungendo- al 43 1 le età, cui,

secondo Pamfila, erano allora pervenuti quei tre, troveremo

Ellanico nato nel 496, Erodoto nel 484 e Tucidide nel 47

1

avanti l'era volgare. Però vuoisi avvertire che Pamfila non

è un'autorità degna di molta fede : essa compilò una grossa

(i) Vedi Marcell., 16, 55; Anon., io; Plutarco, Cim., 4, e Krìì-

GER, op. citata.

(2) Demostene, cantra Eiibul., p. i3o2.

(3) Donna greca vissuta in Egitto a' tempi di Nerone. Scrisse 33

libri, dei quali soltanto pochi frammenti son pervenuti insino a noi.

(4) A^. A., XV, 23.
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opera senza disegno di sorta e vi accolse d'ogni fatta no-

tizie-, ed è questa la ragione per la quale Gellio stesso onora

la data di lei solo con un « ut videtur ». Krùger ha per

questa ragione tratta fuori Taltra data che si trova presso

Marcellino, secondo la quale Tucidide al cominciar della

guerra contava meglio di 5o anni. Egli in tal caso sarebbe

nato nel 480 o 481 a. C, io anni prima della data asse-

gnata da Pamfila. Tuttavia le ragioni onde Kriiger studiasi

dimostrare l'esattezza di essa non sono di molto peso*, basti

dire che una di quelle è che il XéTeiai di Marcellino dimo-

strerebbe la moltiplicità delle fonti che quella data appunto

riportavano. UUrich poi lo farebbe nato tra il 434 e '1

459; non so però con quale fondamento. Io dal mio canto

pur opinando che infino a che non si scoprano nuove fonti,

rimane impossibile precisare con esattezza l'anno di questa

nascita, riterrò se non come certa, almeno come più proba-

bile, la data di Pamfila. È vero che costei non fu contem-

poranea di Tucidide, anzi visse alquanti secoli più tardi; è

vero altresì che non è un'autorità degna di fede-, ma è vero

pure non essere improbabile che anche a tanta disparità di

tempo ella abbia potuto attingere a buone sorgenti e sicure,

e che non è lecito tacciare tutte le sue notizie di inesatte o

del tutto false, sol perchè molte fra esse si rinvennero poco

accurate. D'altronde lo stesso Marcellino non è di gran lunga

più accurato e non di molto più vicino ai tempi del nostro;

è sempre posteriore a lui di due o tre secoli. E poi, la data

di Pamfila se non si adatta, come vedremo, al romantico

racconto della lettura che Tucidide avrebbe intesa fare da

Erodoto delle sue storie, concorda, il che vale molto di più,

con altri avvenimenti della sua vita, e serve a non indurci

nella credenza che il nostro abbia tolta a scrivere la storia

in età molto avanzata.

2° Suoi genitori e nobiltà della sua famiglia. Ebbe a
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padre Oloro, a madre Egesipile. Che il padre fosse un Oloro

abbiamo dallo storico stesso (i), da Fozio (2) il quale ha

"OXoupotg, da Marcellino, il quale scrive Orolo, e dalPepi-

tafio apposto alla tomba di lui e citato da Didimo, in cui

è detto:

Tucidide di Orolo Alimusio (qui giace),

ove Orolo è in cambio di Oloro a cagione della metatesi

solita in simili casi.

Scrisse già Marcellino, e non pochi con lui ripeterono,

tanta essere stala la nobiltà della sua stirpe, che da parte

di padre poteasi farla risalire fino a Milziade, il vincitore

di Maratona, ed a Cimone-, anzi perchè quegli traeva sua

origine di Eaco, figliuol di Giove, Tucidide derivava dagli

Dei. Aggiunge poi queste parole del 1° libro delle storie di

Ferecide : « Filea, figliuolo di Aiace, abitò Atene; di questo

fu figliuolo Daiclo-, di Daiclo Epidico; di Epidico Acestore;

di Acestore Agenore-, di Agenore Olio; di Olio Lieo; di

Lieo Tifone; di Tifone Laio; di Laio Agamestore; di Aga-

mestore Tisandro, che sendo Arconte di Atene procreò

Milziade, il quale generò Ippoclide ... e di lui nacque

quel Milziade che abitò il Ghersoneso ». Milziade poi, sem-

pre a detta di Marcellino, morì senza prole, ed ebbe suc-

cessore Stesagora, suo fratello uterino, cui morto pur senza

figliuoli successe il fratello uterino Milziade. Questi con tutto

che avesse figliuoli d'una donna ateniese, per ambizione

menò moglie Egesipile, figliuola di Oloro re di Tracia, e

n'ebbe un figlio. Venuti in Grecia i Persiani, egli pose in-

sieme i suoi averi e dalla Tracia volle condursi in Atene;

ma la nave ov'erano le sue ricchezze ed i figli avuti dalla

;i) IV, 104. — {2) Bibl., 60.
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Ateniese fu presa; egli poi potè giunger sano e salvo a quella

città, ove ottenne un comando nella guerra contro ai bar-

bari. Da Milziade trasse origine Oloro che, sposala Egesi-

pile, figlia che fu di Oloro re Trace {sic) procreò Tucidide.

Tale è il racconto di Marcellino, il quale, a confermarlo,

produce il fatto che presso alle Meleridi v'avevan monu-

menti detti CimonT, ove Plutarco afferma aver veduti i se-

polcri di Erodoto e di Tucidide. E come che, al dire del

biografo, non potesse in quelli esser sepolto se non chi ap-

parteneva al ceppo di Milziade, da costui pertanto Tuci-

dide dovea derivare Torigine sua. Il qual argomento ognun

vede quanto sia debole; giacché in questo caso anche Ero-

doto avrebbe dovuto discendere da Milziade.

Stando ad Ermippo, grammatico alessandrino, il nostro

storico avrebbe avuto parentela coi Pisistratidi. Se non che

Ermippo con questo voleva rendersi ragione della supposta

parzialità di Tucidide verso Aristogitone ed Armodio, senza

considerare che anche Erodoto fu benevolo verso di loro,

eppure nessuno parlò mai di parentela che coi Pisistratidi

avesse. Ma in ciò nulla è di vero; imperocché Pisistrato

sia stato per hxìiioq Filide e per t€vo<; Nelide, Tucidide in-

vece Alimusio di òfiiuoi; e Filide di févoq.

Quanto poi all'opinione di Marcellino, lasciando da parte

rOIimpo, osserverò che verso il 5i8 a. C. Milziade 2°, o il

vincitore a Maratona, si condusse nel Chersoneso , ove si

disposò ad Ege^ipile i*; di guisa che costei doveva esser

nata almeno un 16 anni prima, cioè nel 534 ^- C. Ora il

padre di Tucidide ebbe nome Oloro ed un Oloro fu pure

il padre di Egesipile, la moglie di Milziade; dunque, se-

condo alcuni, Oloro re di Tracia, padre di Egesipile, fu pur

padre del nostro storico. Ma ciò è impossibile: Oloro, padre

di Egesipile, non fu padre di Tucidide. In fatto, per sup-

porre che Egesipile i" fosse madre di Tucidide, si dovrebbe
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ammettere che essa, nata per lo meno nel 534, avesse pro-

creato Tucidide nel 471, cioè in età di 63 anni- e così

vecchia non potea procrear figliuoli, tanto più che in quelle

regioni sogliono le donne invecchiare ben presto. Dunque

rOloro, padre del nostro, fu altro da quelPOloro 1° re di

Tracia, onde nacque Egesipile. L' appellativo GouKuòiòriq

'OXópou indica che Oloro era cittadino. Da ciò si deduce :

a) Che Tucidide fu parente di Milziade, il vincitore di

Maratona (1), e che anzi alcuni lo fanno figlio di una fi-

gliuola di Milziade (2);

b) In ogni caso, al dir di Suida, da parte di madre

egli discendeva da Milziade, da parte di padre da Oloro,

re di Tracia (3); sì che se Tucidide non potea vantare pa-

rentela con Giove (e me ne spiace per Marcellino, il quale

pare ci tenga molto), potea ben dirsi parente di un vinci-

tore a Maratona e di un re Trace. Già per lo innanzi la

famiglia di Milziade e quella di Oloro erano state congiunte
;

perchè Egesipile 1% figliuola che fu del 1° Oloro, fu mari-

tata a Milziade 2°, forse appunto quando questi dominava

il Chersoneso di Tracia (4) -,

e) La madre dello storico nomavasi pure Egesipile (5);

ma questa era ben altra dalla moglie di Milziade. — Or,

secondo questi dati, il Roscher abbozzò una tavola genea-

logica di Tucidide, nella quale indica con linee le discen-

denze accertate, con punti le ancora incerte. La riporto:

(i) Plutarco, Cim., 4; Marcellino, 2.

(2) Marcellino, i5. — (3) Marcell., 2. — (4) Marcell., 5; Ero-

doto, VI, 39. — (5) Marcell., 2.
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CIMONE 1°

figlio di Stesagora, fratello uterino di Milziade i'

OLORO i»

Re di Tracia

'rima moglie
di Atene

MILZIADE 2^

ELPINICE CIMONE 2°

vincitore

all'Eurimedonte

EGESIPII.E r

EGESIPILE 2«

Figlio
forse detto
Tucidide i"

il quale dovè
diventare
cittadino
delTAitica.

. OLORO 2'»

TUCIDIDE 2° (Io storico).

Con questa tavola concorda perfettamente anche la con-

dizione politica di quest'ultimo-, il quale, ove fosse stato un

nipote di Milziade, avrebbe dovuto appartenere allo stesso

demo, a quello cioè di Lacia-, invece sappiamo essere ap-

partenuto alTAlimusio*, con tutto che Tuno come Taltro fa-

cessero parte del ^ivoc, dei Filidi. Tucidide poi fu sepolto

nelle tombe de' Cimoni, dove riposava anche la bella El-

pinlce (i)-, ed in ogni caso egli fece parte d\ina famiglia

segnalatasi fin dal tempo di Pisistrato per considerazione

civile, per gloria militare e per sentimenti, conservativi.

3° Ediica\ìone sua. Quale fu dessa? A rispondere

adeguatamente a questa domanda, occorrerebbero notizie in

maggior copia di quelle pervenuteci. 11 difetto di esse è qui

tanto più a deplorare, in quanto neireducazione d'un uomo

si trovi spesso la spiegazione di molti fatti intellettuali, da

quella per alcuna guisa determinati. Tuttavia da alcuni po-

chissimi indizii egli è lecito argomentare che questa educa-

li) Marcell., 17, 55 ; Plut., Vim., 4; Anon., io ; Erodoto, VI, loS.
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zione dovè essere bene accurata e quale a ben pochi fra i

concittadini era dato conseguire. Desumo ciò dal fatto che

ci scrisse la storia del Peloponneso; e certo non l'avrebbe

cosi fortemente concepita e narrata con tanta splendidezza

di forma, se non avesse avuta un'ottima educazione intel-

lettuale e morale. E poi, se per poco ci facciamo a consi-

derare la condizione di Atene a quel tempo, vedremo come

essa fra tutte le greche città primeggiasse allora per cultura,

non meno che per potenza. La sua lingua squisita ed ele-

gante quant'altra mai, era da tutti i Greci imitata ; buoni

i costumi; gli animi dei cittadini esaltati dalle eroiche im-

prese da loro compiute contro ai barbari invasori, aspira-

vano nobilmente a cose maggiori; la libertà nel fiore; fre-

quenti i commerci; piena la città di dotti e di sapienti. In

tale splendore di civiltà anche i più poveri fra gli Ateniesi

studiavano modo di nutrire Tanimo loro dei precetti della

filosofia e dell'arte oratoria per forma, che non è a dubi-

tare che Tucidide, giovanetto di tanta nobiltà di sangue e

di tante ricchezze, sia stato anch'egli educato nobilmente.

E l'influenza avuta su lui dalla coltura ateniese è ricordata

nel discorso di Pericle. Sgraziatamente però della fanciul-

lezza sua non ci è stata tramandata che una sola notizia.

Raccontavan di lui che, fanciullo di soli i5 anni, fosse stato

menato dal padre ad Olimpia e che, avendo quivi Erodoto

lette alcune pagine della sua storia ed avutine fragorosi ap-

plausi , Tucidide commosso e dalla vaghezza della nar-

razione e forse più dallo stimolo dell'emulazione, avesse

versato lagrime ; di che il padre della storia avrebbe al

padre Cloro bene augurato del figliuolo con quelle parole

rimasteci : ó TraT<;, (h "OXope, ó oòc, òpYojcTav è'xei Tr)v qpùaiv

npòc, luaGriMccTa. Or questo aneddoto fu posto in dubbio anzi

tutto da Bredow e da parecchi moderni critici, abbenchè
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il Dahlmann (i) e lo stesso Krììger si sieno studiati con

molta perspicacia e dottrina di dimostrarlo vero. Risulta

dagli argomenti addotti dall'una parte e dall'altra che la

cosa era per avventura possibile*, ma non è finora provata

abbastanza. A me questo racconto pare foggiato del tutto

a bella posta nel fine di farlo servire come di conferma

della data, cui Marcellino assegna al nascere di Tucidide.

Infatti se questi nacque, secondo Marcellino, nel 481, Ero-

doto sarebbe stato maggiore di lui di un 3o anni e allora

sarebbe possibile il fatto della lettura-, là dove, seguendo

Pamfila, la differenza di età tra i due non sarebbe che di

i3 anni, ed Erodoto a 28 anni non poteva aver compiuti

i suoi viaggi e le sue storie (2). Però il fatto se in se me-

desimo non è vero, dimostra che nella coscienza di quelli

dai quali fu riferito, era l'opinione che Tucidide abbia do-

vuto mostrare sin da fanciullo amore alle cose belle, che

Oloro abbia curata d'assai l'educazione del figliuolo, perchè

i tempi e le condizioni sue di nobiltà e di ricchezza gliene

facevano un dovere, e lo abbia soventi menato in luoghi

dove, siccome nei giuochi Olimpici, poteva l'animo del gio-

vanetto accendersi del nobile desiderio di meritare un dì

egli pur quegli onori, che vedeva allora altrui conferiti.

Pare poi abbia avuto a primo precettore Anassagora Cla-

zomenio. Costui infatti insegnò filosofia in Atene sin dal

466 a. C. e Tucidide, che di quell'anno contava già tre

lustri, dovè od allora o poco dopo seguire le lezioni di quel

filosofo. E n'erano discepoli un Euripide, un Archelao, un

Democrito, un Empedocle, un Metrodoro, un Socrate, un

(1) Forschiingen aiif dem Gebiete der Geschichte. Bd. 2.

(2) I giuochi olimpici, ai quali, secondo questo aneddoto, Tucidide

intervenne, debbono essere o quelli del 460 o quei del 45Ó o infine

quelli del 452 a. C. ; forse quei del 456, in cui appunto aveva i5 anni.-



— 182 -

Pericle; e Tucidide non poteva non essere del bel numero

uno. Dicono anzi doversi al conversare che fece con quel-

Tuomo ed alPamore con cui ne accettò le dottrine, se fu

avuto in sospetto di ateo. E rargomentano così dal fatto

che Anassagora fu accusalo avere degli Dei opinioni di-

verse dalle comuni e però fu espulso dalla città , come

dall'altro che il figlio di Oloro in nessun luogo della sua

storia fa menzione dei Numi. Che quest'ultimo abbia avuta

taccia di ateo è molto probabile; conosciamo bene la li-

bertà delle opinioni sue intorno ai fenomeni naturali; ep-

però ci possiamo render conto del come quella credenza

potè essere avvalorata.

Meno positiva e degna di fede è la notizia datane da

Marcellino e da Plutarco, secondo la quale avrebbe avuto

a maestro di eloquenza il retore Antifonie, figliuolo di So-

filo Ramnusio, nato nel 479 a. C. (i). Questi invero tenne

in Atene scuola di retorica, e intorno alTarte oratoria scrisse

un trattato, del quale avanzarono soli pochi frammenti. Alla

sua scuola, come a quella in cui s'insegnavano utilissime

teoriche intorno airamministrazione della repubblica, trae-

vano a gara i nobili giovani della città ; che di quei tempi,

e fanciulli, e giovani, ed uomini nel pieno vigore degli anni

vedevansi nella dotta Atene frequentar le scuole e usare

del continuo coi migliori sapienti per arricchire lor mente

di utili cognizioni. Krììger tuttavia con felice acume ha di-

mostro come tutta la notizia, di essere cioè Tucidide stato

discepolo di Antifonte, sia falsa. Io credo potersi di leggieri

dimostrare che se non ne fu scolaro (e non poteva esserlo,

perchè di soli otto anni minore del maestro), molto proba-

bilmente ne fu amico e compagno. Ed amico gli si rivela

(i) Marcell., 22; Anon., 2; SuiDA alle parole 'AvTicpùv e 0ouKUÒ(òri(;.
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neirS" libro, cap. 68 della storia, ove lui chiama « perso-

naggio a niun Ateniese della sua età secondo, prestante nel

concepire ed esporre i concetti ». Antifonte intanto accu-

sato di aver fatta torre al popolo la signoria per affidarla

ai 400 ottimati, ed anche per la sua ambasciata a Sparta,

fu condannato a morte, dichiarato decaduto dai diritti di

cittadino (aiiiuof;) e come tale sepolto fuori dell'Attica. Di

che Tucidide, se come amico lo loda delle virtù private

onde fu adorno, come storico lo biasima chiamandolo con-

sigliere e duce della rivoluzione -, che in lui, siccome ve-

dremo, l'amicizia e l'affetto non facevan velo al retto giu-

dizio. Ebbe, è vero, alcune opinioni comuni con Antifonte

e consentiva con lui quanto al desiderare ristretta e frenata

la scapigliata democrazia, come nella sua storia afferma
;

ma ei dissentiva quanto ai modi. Il che mostra chiaro che

fu amico della libertà, ma di questa riprovava e temeva

Tabuso, perchè foriero e causa di quelle reazioni, cui non

meno biasimava.

4° Uffici cui esercitò. Intorno alla vita politica di Tu-

cidide le fonti sono piene di contraddizioni \ tuttavolta. da

esse non si può trarre nessuno argomento per poter pro-

vare come e quando egli abbia tenute magistrature nella

sua città. D'altra parte per affermare che, giunto all'età vi-

rile, non si sia mischiato di affari, altra testimonianza non

abbiamo fuor quella di Marcellino, il quale così scrive :

oìiK ètroXiTeùcTaTO òè ó cruYTP0tqp6Ù(; y6vÓ)U€V0(; èv fiXiKia, oùòè

TTpo^fi\9e Tuj pniiiaTi • al quale Cicerone (i) fece eco colle

seguenti parole con le quali però egli restringeva il pensiero

di Marcellino alle sole occupazioni oratorie, pur ammet-

tendo che si fosse versato nell'amministrazione dello Stato :

(i) De Oratore, II, i3, 56.
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« Atqui ne hunc quiJem (Thucydidem), quamquam est in

« re publica versatus, ex numero accepimus eorum, qui

« causas dictitarent ». Ciò che narra TAnonimo della sua

valentia oratoria e delPaver difeso Pirilampe contro Pericle

è derivato fuor di dubbio dallo scambio con l'altro Tuci-

dide, figliolo di Milesia. Dionigi d'Alicarnasso (i) paria di

parecchi comandi ed altre cariche conferitegli -, con tutto

che la maniera ond'egli si esprime, non paia la più accu-

rata ed esatta : èv irpajTOiq fÌYOV (aùtòv) 'ABnvaToi, (TTpaTriTiuJv

re Ktti TuJv àWuuv Tifiùàv àEioOvxeq. Kruger e Roscher dubi-

tano che in quel tempo potesse essere scelto a comandante

Tucidide, il quale pur nissuna prova avea ancor data di

attitudine a cose di guerra. Io però mi permetterei far os-

servare che Sofocle fu fatto generale per TAntigone. Dal-

l'anno 454 all'anno 462 a. C, Dodwell, dietro indicazioni

troppo vaghe, lo fa ascrivere ad una milizia. Alcuni poi o-

pinano che per essere egli dei più nobili, facoltosi e dotti

cittadini era in grado di aspirare a qual si fosse magistra-

tura ed esercitarla degnamente, e che in ogni caso mal si

saprebbe spiegare la perizia e conoscenza nelle pubbliche

cose che nella sua storia addimostra possedere, ove non si

supponesse aver egli avuta larga parte nel governo di Atene.

Altri per contrario hanno asserito che, ammiratore quale

era del comando di un solo, egli temeva l'incostanza popo-

lare *, altri che ei non si mostrò nella piazza e nei tribu-

nali, perchè « la vanità di brillare di un effìmero splendore

nelle assemblee era al di sotto della grande anima sua ! »

Tutte queste a me paiono conghietture poco fondate -, io

credo che molto probabilmente Tucidide non abbia avute

magistrature e comandi militari (2), perchè molto nobile e

(i) Epistola ad Cn. Pomp., Ili, 9.

(2) S'intenda bene: prima delia guerra del Peloponneso, o meglio

dell'impresa di Amfipoli.
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molto ricco , due grandi pecche per la democrazia ; e se

ebbe, come vedremo, quel comando nella guerra del Pelo-

ponneso, lo dovè appunto alla necessità in cui erano i suoi

concittadini di affidarlo a chi colle sue ricchezze e colla sua

influenza nella Tracia molto poteva giovare alla comune

utilità.

5° Del suo matrimonio e dei figlinoli avutine. Tuci-

dide avvisava (i) essere dovere di un buon cittadino fon-

dare una famiglia. Or discendendo egli dal sangue dei re

di Tracia, in questa regione serbar dovette certamente di

molte relazioni e forse, anche prima di ammogliarsi, pos-

sedeva miniere d^oro nell'isola di Taso e vi godeva di molta

considerazione , come afferma egli medesimo (2). E una

Trace appunto egli tolse a moglie, non sappiamo in qual

anno, ma certo poco innanzi allo scoppiar della guerra. Di

essa altro non ci è noto se non che la fu di Scapte-Ila,

piccola città dell'isola di Taso rimpetto ad Amfipoli, ed era

molto ricca e recò in dote al marito di molte miniere d'oro

e d'altri metalli da lei in Tracia possedute (3). Probabil-

mente era figliuola di una famiglia di coloni Ateniesi
;
giac-

(1) II, 44.

(2) Op. cit., IV, io5: Bpaa{òa(; - Truv9avó|uevo(; - TÒv 0ouKUÒi'òr|v kttì-

oiv Te 'éx^w Tujv xpucfeiujv jneTÓWujv ìp^aaiac, èv xr) irepi TaOxa GpdKV) kuI

òtt' aÙToO Òùvaa9ai èv rote; irpuOroK; xOùv rirreipuuxujv.

(3) Nullameno anche quanto a questa dote fanno quistione gli eru-

diti, alcuni dei quali vorrebbero che gli antenati di lei avesser per-

duti quei beni dietro l'occupazione, che delTisola di Taso fecero gli

Ateniesi. Ma Tucidide stesso (I, 101) scrive che gli Ateniesi non tol-

sero ai Tasii ogni lor diritto sulle miniere; è pertanto verisimile che

gli antenati della moglie abbiano serbato i loro diritti di proprietà

sulle miniere, vuoi perchè partigiani degli Ateniesi, vuoi perchè te-

nuti da costoro in conto di pubblici amici (irpoEévouO , vuoi infine

perchè favoriti da parecchi nobili di Atene. Tucidide ad ogni modo
possedeva miniere in Tracia; ma se le abbia ereditate dai maggiori

suoi, od avute in dote dalla moglie, è incerto.

T^ivista di filologia ecc., VI. il
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che altrimenti Tunione di Tucidide con lei sarebbe stato

quello che i Romanisti dicono <- matrimonium iniustum»,

in quanto che, secondo la legge di Pericle, richiedevasi nei

matrimonii il diritto di cittadinanza anche nella donna.

Non è poi detto se di questa donna abbia avuti figliuoli

e quali e quanti. Alcuni, Polemone e Marcellino fra gli altri,

menzionano un figliuol suo Timoteo, di cui nulla è cono-

sciuto, ed una figliuola cui fanno anzi continuatrice della

storia scritta dal padre in quella parte di essa, che poi ne

costituì r8° libro.

In questa guisa ha fine la prima parte della vita del no-

stro storico
\
parte pur troppo incompiuta per manco di no-

tizie più copiose , le quali, ove si avessero, renderebbero

più determinata la figura di questo scrittore.

Seconda Parte (dal 43 1 al 401 o 400 a. C).

Col 43 1 a. C. s'apre, come già dissi, il secondo periodo

diciam pure militante, operoso della sua vita •, la quale non

corre più d'ora innanzi quieta, tranquilla, ristretta entro i

confini di una sola città, ma addiviene agitata e tumultuosa,

starei per dire, come la storia della patria sua, si allarga

da Atene ad Amfipoli, alla Tracia, alla Grecia tutta. E noi

vediamo quest'uomo agire in una scena più larga e, dopo

una lunga preparazione, pieno dì cognizioni e di esperienza

scendere nella palestra armato di tutto punto, siccome un

cavaliere del Medio-Evo, di nobiltà cioè e di ricchezze, di

senno e di dottrina e combattere per la patria, indi, cac-

ciato in bando da questa, scrivere a documento di tutti la

sua immortale istoria.

Or questo secondo stadio della sua vita mi studierò io

ritrarre con quell'ordine che ho cercato tenere nel primo,
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e Io dividerò in queste tre parti : i^ Tucidide in Atene dal

principio della guerra del Peloponneso al comando affida-

togli per l'impresa di Amfipoli, dal 481 al 424 avanti C-,

2'' Tucidide da Amfipoli alla sua cacciata in esilio, dal 424

al 423 a. C.*, 3* Tucidide in esilio sino alla sua morte, dal

425 al 401 o 400 a. G.

1° Tucidide dal 43 1 al 424 a. C. Era egli giunto al 40°

anno del viver suo, quando nel 43 1 a. C. scoppiò la guerra,

poscia detta del Peloponneso, tra Atene e Sparta. Non istarò

qui a raccontare per filo e per segno gli eventi di questa

infausta e malaugurata lotta civile, che desolò ventisette anni

il bel suolo di Grecia , estenuò le forze di quei cittadini,

che mezzo secolo prima erano stati tanti eroi a Maratona,

alle Termopili, a Platea contro i Persiani, e venne così pre-

parando quelle catene, che i Quiriti dovevan più tardi ap-

porre alla greca libertà. Fu una guerra terribile quant'altra

mai, lunga, intricata, funesta. I Greci vincitori appena dei

barbari, e però liberi del timore delle forze straniere pre-

sero a rivolgere contro sé medesimi quelle armi che tanto

bellamente avevan sapute adoperare contro gFinvasori. Pe-

ricle volendo per ambizione di dominio intaccare la ionica

confederazione di Sparta, destò la gelosia di questa città -,

gelosia che s'accrebbe a mille doppii allora quando Atene

volle circondarsi di mura ed usare in abbellimenti quelle

contribuzioni , che le città alleate avevano poste nelle sue

mani perchè vegliasse alla sicurezza comune. Scoppiò per-

tanto la guerra, e contrarli ad Atene si dichiararono i Te-

bani, i Corinzii, gli Spartani e presso che tutti gli abitanti

del Peloponneso. Si combatte allora sulle coste della peni-

sola
;

gli Spartani assediano Platea (i)-, si portano le armi

(i) Si videro allora 5oo uomini tener fermo tre anni contro ad un
intero esercito di Spartani.
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perfino in Sicilia, a Siracusa, alle isole Arginuse, dovunque,

per terra e per mare, in campo aperto e più ancora nelle

società politiche allora dette eterie
^

per forma che mentre

le armi e le discordie civili funestavano il bel suolo di Grecia,

quelle corrompevano i costumi e le antiche virtù civili. Non

parevan cittadini, ma cittadini contro i barbari quelli che

così strenuamente, ma stoltamente, si guerreggiavano.

Atene adunque impigliata in una così grossa guerra, nella

quale per lei trattavasi di esistenza, spirar doveva di quei

dì tutto ardore guerresco, tutta operosità, tutto moto. I cit-

tadini pieni di un ardore che sarebbe da levare a cielo, ove

sgraziatamente non fosse stato adoperato per una lotta fra-

tricida, non parlavan nel foro, nelle piazze, nei campi che

di guerra, di apprestamenti militari, di alleanze, di amba-

scerie- Tutte le energie furono impiegate \ nissun cittadino

negò il suo tributo di sostanze e di sangue alla città natia.

Non era ancor corso un anno dallo scoppiare della guerra

che nel 480 a. C. cominciò ad infierire non pure in Atene,

ma ed in tutta Grecia e sino in Italia una peste, la quale

fu così esiziale da cagionare la morte di un quarto della

popolazione greca. Lo attestano molti storici degni di fede

ed ancora il nostro nella descrizione, che evidentissima ne

lasciò nel libro 2° della sua storia. In Atene il morbo prese

ad infierire dapprima nel Pireo -, credesi ne sia stata causa

una gran folla di popolo raccolta in uno spazio angusto, o

meglio la guerra per la troppa frequenza dei soldati , la

scarsezza delle cose necessarie alla vita ed i molti cadaveri

che ne sono gli effetti. Alcuni la dissero venuta d'Etiopia

e febbre etiopica per questo la chiamarono-, altri tifo po-

stuloso \ e chi petecchiale, e chi guerresco. E in Atene era

uno spavento, un lutto indescrivibile : tutti gli affetti dal

male perivano, da pochissimi infuori ; a nulla i rimedii, a

nulla le malie e gl'incantesimi -, tutto era disperato abbat-
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timento e fisico e morale. E Tucidide anch'egli fu colto dal

morbo, come afferma egli stesso nella storia (II, 48) così

scrivendo: aÙTÓ(; te vocrncraq Kai aùtò^ ìòùjv aWouq Trdcrxov-

laq... Or questo àWouc; ha dato luogo a due opinioni di-

verse. Alcuni hanno detto : Tucidide fu colto dalla peste,

perchè vedendo gli amici ed i parenti fra le strette del morbo,

non si stette dal curarli ed assistergli a tutto suo potere.

Altri invece : Egli si avvicinò agli appestati sol quando, per

esser già guarito della peste, non andava incontro ad alcun

pericolo, quando a quelli si accostasse. I primi verrebbero

ad attribuirgli gran lode, perchè con pericolo certo della sua

vita avrebbe assistito altrui -, tanto in ciò diverso da quegli

altri cittadini, i quali fuggivano dagli appestati per tema di

riceverne i germi del male e, chiusi in turpe egoismo, non

intendevano che a guardar sé medesimi. I secondi invece

gli torrebbero ogni merito, facendolo soccorritore degli altri

quando per lui non v'era danno di sorta. Di questa qui-

stione, del resto di non molto momento, io non farò che

un breve cenno, perchè una più lunga disamina svierebbemi

dal mio tema. Dirò sol questo, che a me, cioè, non pare in

qual modo quelle così sobrie parole di Tucidide possano

dar adito a tante e così disparate conghietture. Infatti, od

io m'inganno, dalle parole di quest'ultimo per me sopra

riferite altro non risulta che questo : aver egli veduti gli

altri soffrire. Se egli dunque non ci dice più che tarito,

con qual diritto gli accorderemmo o negheremmo noi un

merito, del quale egli stesso non parla? Egli scrive solo che

vide gli altri soffrire -, perchè su una parola così semplice

edificar tosto tutto un mondo di congetture ?

Scampato pertanto dalla peste, forse egli prese parte

attiva alla guerra che allora ferveva più che mai. Però,

se ne togli l'impresa di Amfipoli, ignorasi in quali episodii

di essa siasi trovato presente -, purché non si voglia ricor-
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rere ad ipotesi, le quali altro fondamento non avrebbero

che quelle quattro parole della sua storia (i): oi(; re aùiòc,

irapfìvi ed aggiugni che quelToi? piuttosto che ad un fatto

particolare si riferisce alla guerra in generale. Certo è ad

ogni modo che nel 424 a. C, dopo sette anni da che la

guerra era incominciata, fu eletto comandante della flotta,

X€ipoTOvriTÓ(g, che suona quanto eletto per suffragi dati per

alzar di mani.

2° Tucidide ad Aììifipoli. Ma a qual fine gli fu dato

questo comando ? — Gli Ateniesi, e chi noi sa ? possede-

van di molte colonie e socii non pure nelPAttica, ma anche

fuori, nella Tessaglia, nella Tracia e sin nell'isola di Taso.

Queste colonie, oltre che favorivano i loro commerci ed

arricchivano i cittadini ed il pubblico erario, erano una vera

necessità per Atene, imperocché non bastandole le derrate

dell'Attica, avea mestieri di quelle delle colonie, specie della

Tracia, che di grano produceva gran copia. Or se nella

guerra, in cui era impegnata, fosser venute a mancare ad

Atene le provviste della Tracia^ eravi per essa a temere

ogni più serio pericolo. Temendo pertanto non gli Spartani

per la Tessaglia e la Macedonia pervenissero in Tracia e

se ne impadronissero, studiaronsi di assicurarsene ad ogni

modo il possesso. Elessero perciò nel 424 a. C. due capi-

tani, Eucle ed il nostro storico, perchè con una piccola flotta,

della quale affidarono il comando a quest'ultimo, conser-

vassero e risola di Taso e le città forti della Tracia, fra

cui Amfipoli, la colonia ateniese più importante in tutta la

parte settentrionale del mare Egeo. E forse non andrebbe

lunge dal vero chi avvisasse esservi stato inviato il nostro

a causa della grande influenza personale, di cui e per le

!0 I, 22.
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ricchezze v^avea e per discendere da un re di quella con-

trada egli certamente godeva. Or alla Tracia menava sola

una via -, di che gli Ateniesi insino dal 487 a. C. avevano

occupata Ejone, emporio vicino al mare sulla sinistra riva

dello Strimone, e, condotte colonie nelTinterno del paese,

una ne avevan fondata di quello stesso anno ad Amfipoli

sotto Agnone. E questa dovevano assicurare alla madre

patria Eucle e Tucidide. Pare che il primo fosse stato in-

viato come governatore civile o capo politico ; il secondo

come capo militare, anche perchè quegli è detto qpuXaS xoO

Xuupiou e cTtpaTriYÓ?= comandante della fortezza di Amfi-

poli
;
questi invece X6ipoTOvriTÓ(;. A tale eran le cose, quando

Brasida, fortissimo capitano degli Spartani, passa con un

esercito nella Tessaglia, traversa la Macedonia, si congiunge

con Perdicca, re de' Macedoni contrario agli Ateniesi, ar-

riva nella Tracia, manda dicendo alle città esser venuto per

liberarle dal giogo di Atene, coi suoi modi cortesi e colle

sue virtù se ne guadagna il favore, occupa Acanto e Stazio,

e in un baleno appare improvviso innanzi ad Amfipoli, ove

era governatore Eucle. Quivi erano due parti, l'una delle

quali favoriva gli Ateniesi, l'altra costituita dai cittadini del-

l'antica Argilo e messa su da Brasida e da Perdicca, teneva

dagli Spartani, e con questi se la intendeva segretamente

per consegnar loro la città. E in fatti d'accordo con alcuni

di questa fazione Brasida forzò il gran ponte sullo Strimone,

dove trovato un piccolo castello con poca guardia, colti alla

sprovvista i pochi Amfipolitani mandati a custodirlo, s'im-

padronì della proprietà di tutti i cittadini abitanti fuori delle

mura. Nella città sorge allora grande commozione e l'uno

temeva l'altro. Nullameno in quella che Brasida, postivi

attorno gli accampamenti, ne attende la resa, la fazione pro-

pensa agli Ateniesi riesce a far tenere le porte ed Eucle

manda in fretta a Taso, a una mezza giornata di cammina
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da Amfipoli, dei messi per chiamare al soccorso Tucidide, il

quale a Taso aveva posto Tàncora con sette navi. Brasida,

come ciò seppe, temendo l'arrivo di lui, cerca ogni mezzo

per impadronirsi della città prima che f^iunga. E però offre

ai cittadini ottime condizioni quando a lui la consegnino,

ed essendo esse state accettate, per quanto Eucle si oppo-

nesse, la medesima fu consegnata a Brasida (i).

E Tucidide intanto che mai faceva? Egli, ricevuta appena

la notizia del pericolo in cui era la città, di presente s'in-

camminava a quella volta con le navi ed a sera giunse ad

Ejone, ove però seppe che Brasida avea poche ore innanzi

occupata Amfipoli. Affermano alcuni che quivi arrivò pochi

momenti dopo Toccupazione fattane dagli Spartani. Checche

sia di ciò, egli allora non pensa più che a due cose: a rac-

coglier cioè e sovvenire d'aiuti d'ogni maniera quanti, se-

condo il patto sancito con Brasida, erano esciti di città, ed

a conservare ai suoi almeno Ejone, giacché di ricuperare

Amfipoli era niente. Ma Brasida volle sorprendere anche

Ejone con molto naviglio; se non che ne fu arditamente

respinto dal nostro storico -, di che quegli dovè deporre il

pensiero di conquistarla e rivolse piuttosto le sue cure ad

assicurarsi quella che già gli era venuto fatto acquistare.

Giunta ad Atene la novella della perdita fatta, tutta la

città ne sentì gran dolore. Il popolo già di sua natura ir-

ritabile e sospettoso, tanto più dovea dimostrarsi tale contro

Tucidide, il quale già era da esso veduto di mal occhio,

come nobile, ricco e temperato ch'egli era. Appunto allora

Cleone, coperto dei freschi allori di Pilo, era al colmo della

potenza-, ed egli che uomo era duro e severo, per ira che

(i) Stando ai patti, gli Ateniesi che abitavano in Amfipoli potevano

uscirne liberamente con tutti i loro averi, o rimanersene nella città,

quando ciò fosse loro piaciuto.
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dicono avesse contro il nostro, volle su lui principalmente

far ricadere Tonta di quella disfatta di Atene, e però accu-

soUo aver perduta per negligenza Amfipoli, che pure avrebbe

dovuta difendere e tenere a qual si fosse costo. Tucidide

per tale accusa fu condannato airesilio (i).

Ma meritava egli questa pena ? Io non saprei definire

questa quistione, tanto più che non sappiamo, se ei abbia

avuto nuova dell'arrivo di Brasida, e se, quando ricevette

dal collega Eucle la notizia del pericolo di Amfipoli, ei vi

accorse tosto oppure indugiò alquanto-,, nel qual caso sarebbe

in lui vera colpa e ben degna d'ogni più dura pena. Tut-

tavia anche in tale mancanza di fatti necessarii a chi voglia

avvisar giusto in tale bisogna, io dirò che, a parer mio,

Tucidide fece quanto Tonore ed il dovere gli comandavano,

e però non meritava pena di sorta. Infatti egli scrive nella

storia (IV, 104) le seguenti parole : « Eucle, che per gli

e Ateniesi guardava la piazza, mandò a chiedere soccorso

« all'altro capitano dell'Epi-Tracia, Tucidide di Oloro, scrit-

« tore di questa storia, il quale allora stava in Taso. L'isola

« di Taso, colonia de' Parli, è distante da Amfipoli una

« mezza giornata di navigazione. A tal domanda Tucidide

« non tardò di salpare con sette navi là stanziate, ed in-

« tendeva di prevenire la resa di Amfipoli, od almeno di

(i) La natura propria dell'accusa non sappiamo quale sia stata. Mar-

cellino l'accenna solo con parole vaghe : egli dice essergli stato im-

putato àxùxrjua 6Ì<; a.udpxri.ua ",
l'Anonimo parla di Ttpoòoaia scrivendo:

aìxiav è'axe Trpoòoaiae; ék ppaòutiìTÓt; xe Kai òXrfuupiac;. Nullamcno egli

non soffrì la pena fissala per tal fatta delitti; che per le leggi avrebbe

dovuto subir la morte e la confisca dei beni, eppure non fu condan-

nato che all'esilio. Cosi opinano Cicerone [De Orai., II, i3, 56) e

Plinio {H. N., VII, 3ij; così del resto scrive egli stesso (V, 26). È
incerto se abbia ottenuto un addolcimento di pena o siasi sottratto

ad essa colla fuga. L'Anonimo parla di ostracismo, ma qui sembra

assai evidente lo scambio del nostro coU'antico Tucidide.
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« preoccupare Ejonc ». Egli adunque non tardò di salpare,

ricevuto appena l'annunzio. Ma siccome le sue parole po-

trebbero ad alcuno sembrar poco atte a dimostrarne l'inno-

cenza per il noto detto: « ncmo iudex in causa propria»,

aggiugnerò poche considerazioni, delle quali facciasi pure

quel conto che vogliasi.

I popoli, e ne abbiamo ancor recenti esempii, sogliono

delle loro calamità, massime se imprevedute, accagionare

non sé medesimi o la vicenda delle umane cose, ma coloro,

nelle cui mani avevano affidato il governo della pubblica

cosa. Indi è che Atene, cui la perdita di Amfipoli fu oltre

misura dolorosa ed inaspettata, incolpò tosto di essa Tuci-

dide e sul suo capo scatenò i fulmini dell'ira sua. Ma questi

che ragione aveva egli mai di tradirla? Non amava egli la

patria? E poi, se di tradimento fosse stato capace, avrebbe

poi addimostrato tanto zelo operoso attorno ad Ejone e con

tanto accorgimento conservatala ai suoi concittadini ? L'idea

di tradimento, secondo me, non poteva venir neppur per

poco nell'animo suo, ed i suoi nemici medesimi, perfino

Cleone, non parlaron di esso, ma sì di sola negligenza. Non

resta adunque che quest'ultima taccia, la quale vien meno

di per sé, chi consideri e le parole di Tucidide da me sopra

riferite, e l'improvviso apparir di Brasida, e l'operosità del

nostro attorno ad Ejone. Questi non fu dunque né tradi-

tore, né negligente -, fu sfortunato
;
più fortunato Brasida,

ecco tutto. Questi piombò sulla Tracia quando meno se lo

pensavano, e Tucidide che non solo ad Amfipoli, ma ed a

Taso ed alle altre colonie dovea tener l'occhio, non seppe

dell'arrivo del nemico che tardi, quando cioè Eucle ne lo

avvisò. Egli allora non tardò di accorrere, ma trovò occu-

pata la città. Ripeto, v'ha colpa in ciò ? Anzi a me pare

che nobile quant'altra mai è la condotta da lui tenuta in

questa occasione, che mentre si addimostra saggio capitano
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quando a Brasida, inorgoglito dalla vittoria e valentissimo

uomo di guerra, impedisce occupare Ejone, appare poi di

animo buono e generoso quando raccoglie nelle sue navi i

cittadini esciti da Amfipoli che a lui per aiuti ricorrevano.

Ma qui potrebbe alcuno domandare : fece egli bene o non

piuttosto malissimo a prender parte ad una guerra civile,

nella quale i fratelli uccidevano i fratelli ? Uomo di tanto

ingegno, non comprese egli che era forse un delitto rinfo-

colare quelle ire, quelle lotte intestine ? Forse ei lo comprese

e la storia, che di quella guerra compose, porgerebbe non

pochi indizii a prova di ciò ; ma se anche un Dante com-

battè a Campaldino, Italiano contro Italiani, bisogna ricor-

dare che nel giudicare di tempi così lontani da noi, voglionsi

aver presenti le condizioni e le idee di allora e non le no-

stre. Ora egli è un fatto, deplorevole ma vero, che in quelle

antiche società erano così vivi i contrasti, le glorie, le lotte,

che i cittadini d'una stessa terra oggi si combattevano ac-

canitamente fra loro, e domani si univano per respingere

il nemico comune. Il sentimento di nazionalità si risvegliava

in essi solo forse innanzi a quelli che orgogliosamente chia-

mavan barbari. Faremo dunque una colpa a Tucidide di

aver pensato come si pensava ai tempi suoi e fatto quello

facevano un Milziade, un Pericle, un Temistocle, e tanti

insigni scrittori e capitani ?

3° Tucidide dal 426 al 401 400 a. C. Egli adunque

andò esule. All'ingiusto decreto che lo bandiva dalla dolce

terra natia si rassegnò per avventura con dolore bensì, ma

pure con quella tranquillità d'animo che nasce dal sentirsi

puro. E nell'esilio egli visse quasi tutto il resto della sua

vita, quasi venti anni, come dice egli stesso nel libro 5°,

capo 26 della storia, vivendo per lo più nel Peloponneso

e nelle terre dipendenti dagli Spartani. Quante ansie, quanti

dolori dovè provare quella nobile anima sua in quegli anni,
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che scorrono così lenti a chi vive lontano dalla patria ! E

una storia ancor da fare questa degli esilii degli uomini

grandi banditi dalla terra natale ed erranti qua e là pieni il

cuore del desio di rivederla. E Dante stesso soffrì duro esilio,

e il suo fu anche più doloroso di quello del nostro, che dove

questi potè almeno avanti di morire rivedere quella sua pa-

tria diletta, e non soffrire la povertà, anzi serbare gran parte

di sue sostanze, il fiero Ghibellino, gettato fuori del dolcis-

simo seno di quella gentile sua terra, andò alPaltrui mercede

e non vi potè posare le ossa travagliate e stanche.

Or come esule il figliuol di Oloro perde per avventura

i beni che in patria possedeva, ma conservò le miniere di

Tracia, giacché ivi dominavano gli Spartani, e certo non

soffrì la povertà se, come è indubitato, potè molto spendere

in viaggiare per conoscere gli eventi della guerra ed essere

largo di doni a quelli fra gli Ateniesi e gli Spartani, dai

quali continuo domandava notizie sul conto di quella lotta,

onde aveva sempre in animo scriver la storia.

Dove e come passò quegli anni? Lo abbiam già accen-

nato: viaggiando nel Peloponneso, in tutta Grecia, spesso

in Tracia, sempre in cerca di notizie relative alla guerra.

Di guisa a me pare che come alTesilio di Dante la sua Di-

vina Commedia, a quel del nostro dobbiamo Taver egli po-

tuto con più agio attendere alla storia e forse meglio che

rimanendosene ad Atene, appurare la verità degli avveni-

menti e conoscere i luoghi, nei quali essi avvennero, e con-

versare con gli uomini più insigni che vi presero parte. Egli

poi era vicinissimo al teatro della guerra che allora appunto

combattevasi neirEpi-Tracia (i), e potè quindi osservar gli

avvenimenti e dai cittadini raccogliere quante mai notizie

(i) L'Epi-Tracia si stendeva tra i tre promontori della penisola

Calcidica, tra Amfipoli, il lago Botte e la Bottica.
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occorrevangli. Tanto Marcellino che TAnonimo affermano

Tucidide essere anzi tutto fuggito ad Egina spintovi, dicono,

dal desiderio di osservar più da presso gli apprestamenti

guerreschi; se non che vuoisi ricordare che quando il nostro

fu in esilio, Egina era una KXripouxia ateniese e però, tale

essendo, era chiusa di sicuro ad un uomo caduto in disgrazia

dei suoi. Visitar dovè ancora la* Tracia, specie Scapte-Ile,

piccola città dell'isola di Taso, patria di sua moglie, e perchè

poco poteanvi allora gli Ateniesi, e perchè v'avea possedi-

menti cui vegliare, autorità ed aderenze molte (i). Ma a

Scapte-Ile non rimase certo tutto il tempo del suo esilio;

imperocché se quella città fu dominata militarmente da

Taso, postole incontro, non potè staccarsi da Atene, prima

di Taso, cioè avanti il 412 a. C. ; e però il nostro non potè

rimanervi che da quell'anno al 410 a. C, in quegli anni

cioè che Taso ribellatasi dagli Ateniesi era retta dagli Spar-

tani (2). Fu a Scapte-Ile ove, al dir di Marcellino, scrisse

sotto un platano la storia -, nel che vedremo quanto si con-

tenga di vero.

E qui sorge contro di lui un'accusa. Affermano Marcel-

lino, l'Anonimo ed altri che in esilio, specialmente nel

tempo che dimorò ad Egina , il nostro volendo accrescere

le sue ricchezze, usò vie men che oneste e indegne di lui

collocando quelle ad usura; anzi l'Anonimo arriva perfino

(i) Di ciò fanno fede Marcellino e Plutarco {De exilio, 14).

(2) Altrimenti farebbe d'uopo ammettere o che egli, come aristo-

cratico e sbandito abbia ricuperate le sue miniere d'oro mediante i

Lacedemoni, o che gli Ateniesi stessi non lo molestassero, appunto
perchè essendo egli stato accusato di sola negligenza o diserzione

(òeiXia Kaì ùarpareig) era punito più leggermente di coloro che ave-

vano consegnato al nemico qppoùpiov >ì arpaxiav f\ vaOv, od aveva pre-

parata Ti'iv KaràXvaiv xoO òniuou. Questi eran condannati , Qavdxuj Zr]-

luiujoai Kttl TÙ xpr\\xaTa òrnaoaieOaai.
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a dirci che l'usura giunse a tale da costringere i poveri

isolani ad una emigrazione! A me pare non meriti questa

taccia, giacché oltre che ricchissimo com'era non avea me-

stieri di ricorrere a quei modi disonesti , egli era troppo

crudo sferzatore dei vizii altrui per rendersene reo egli stesso.

E poi v'ha quasi la certezza che questo sia uno dei soliti

scambii che 1' Anonimo è uso di fare del nostro con un

altro Tucidide,

Dicono poi abbia visitata la Sicilia e l'Italia sin dal 415

a. C. per osservarvi davvicino gli eventi della guerra, di

cui allora quell'isola specialmente era il campo. Per ap-

poggiare questa opinione recano in mezzo e la testimonianza

di Timeo e di altri, ed il fatto che nella storia da lui scritta

è una così evidente descrizione delia Sicilia, in ispecie della

città di Siracusa, da farne concluder senz'altro che egli ab-

bia veduti quei luoghi, che così preciso descrive. Secondo

me l'ammettere che Tucidide abbia trascorsa una parte del

suo esilio in Italia non ha nulla d'irragionevole.

E questo suo esilio s'avvicinava ornai al suo termine. Già,

in tesi generale, è lecito supporre che la reazione politica

,

la quale in sul finire della guerra arrivò a dominare in

Atene, abbia schiusa a Tucidide la via del ritorno. E poi

dal lib. I, cap. 98, della storia, dove egli parla della de-

molizione delle mura della sua patria , si argomenta come

egli l'abbia dovuta rivedere. E siccome, a dire di lui me-

desimo, il suo esilio durò venti anni, egli dovè rimanere

in bando dal principio del 423 alla primavera del 403 a.

C. •, sicché od in questo anno e nel seguente 402 rivide

quella patria, cui il lungo esilio avea a lui resa più cara.

— Non pare tuttavia che sia tornato per l'amnistia; se

fosse tornato nel richiamo generale degli esuli rimenati a

casa dalla pace di Lisandro, il suo esilio sarebbe durato

non venti, ma diciannove anni. Secondo Pausania , Eno-
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bio (i) propose il decreto (vpriqpicrfia) del suo ritorno. Se v'avea

pertanto mestieri di una siffatta riabilitazione, bisogna sup-

porre non sia stato esiliato per decreto popolare ; che allora

non sarebbe tornato per Tamnistia, ma per sentenza di tri-

bunale.

Ignoriamo Panno ed il luogo della sua morte, come anche

il modo. Par certo sia stato per mano di assassino , così

alm.eno affermano presso che tutte le fonti (2)-, l'Anonimo

soltanto il lascia morire di morte naturale. Quanto all'anno,

alcuni lo dicon morto dopo il 899 a. C, perchè egli parla

nella storia degli ordinamenti civili e militari introdotti in

Macedonia da re Archelao, il quale morì appunto nel 399-,

senza pensare che quegli ordinamenti potevano essere stati

fatti alcuni anni prima della sua morte-, altri lo dicono

morto quasi ottuagenario verso il 392, giacché l'eruzione

dell'Etna da lui descritta (III, iio) avvenne appunto nel

1" anno dell'Olimpiade 96-, il che però non è anco ben di-

mostrato. Pausania lo dice morto appena tornò in patria :

d)<; Kairiei. A me pare che , essendovi egli tornato verso il

403 o 402 a. G. , vi morì due o tre anni dopo, cioè nel

401 o 400 a. C. dovendoglisi lasciare colà almeno un sog-

giorno di due o tre anni, perchè egli abbia potuto finirvi i

tre ultimi libri della storia confrontando le varie narrazioni,

ordinando le notizie sparsamente raccolte, breve, rimpol-

pando quello che altrimenti sarebbe rimasto un nudo sche-

letro. E la storia da lui composta , nello stato in cui è a

noi giunta, mostra che in molta parte fu scritta dopo la

fine della guerra-, ma non certo entro un anno, perchè

troppo si è limata e perfezionata la forma.

(i) Ad Enobio, al dir di Pausania, fu eretta una statua in premio
di questa bellissima azione.

(2) Marcell., 32; Plut., Cim., 4; Pausania, I, 23, 11.
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Altresì intorno al luogo, in cui egli moriva, sono discordi

le opinioni. Queste si possono ridurre alle quattro seguenti :

I* Timeo ed altri lo dicono morto e sepolto in Italia.

Marcellino trova ciò molto ridicolo. Non è certamente a

supporre che uno scrittore così accurato come Timeo abbia

scambiato Tucidide con Erodoto; è a credere piuttosto che

.essendo il nostro storico venuto a passar parte del suo esilio

in Italia, probabilmente qualche città italica, tenutasi ono-

rata del soggiorno di lui, gli abbia di poi elevato un ce-

notafio, il quale veduto da Timeo lo abbia facilmente tratto

in errore.

T^ Plutarco {Cim. 4) ed altri lo fanno morto a Scapte-

Ile-, alcuni tuttavia dicono in generale: nella Tracia, in un

luogo chiamato la selva affossata. A conferma di ciò ad-

ducono la notizia che sulla sua tomba in Atene v'avea un

albero di nave , come erano usi fare nelle tombe di quelli

morti in esilio. Ma ciò non può non essere falso-, perchè

in questo caso di lui in Atene non sarebbe sorto che un

cenotafio, e non una vera tomba, come dimostra Tiscri-

zione onde adornavasi.

3^ ApoUodoro, nel 2° libro della sua cronaca, lo dice

morto in Parparone (i), detta anche Perine, una città eolica

dell'Asia minore. Questa opinione evidentemente non è

accettabile, e forse, come acutamente congettura il Seidler,

tolse essa origine dal fatto che non lungi di Scapte-Ile,

rimpetto all'isola di Taso, giace un luogo di nome Perne (2),

nel quale forse ApoUodoro ha trasportata la morte di Tu-

cidide e Stefano Bizantino ha poi cambiato Perne in Perine.

à^ Didimo (3) e ^Anonimo affermano che morì in Atene,

e pare che di questa opinione sieno stati Zefiro e Cratippo,

(i) V. Steph. Byz., V. TTapTràpujv. — (2) Op. cit., v. TTépvti.

(3) Marceli.., 32.
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il che molto importa, perchè Cratippo fa contemporaneo

ed anche, dicono, continuatore di Tucidide. È vero però

che dell'opinione di Cratippo si trova cenno in un luogo

molto guasto di Marcellino. Con essi conviene eziandio

Pausania. E questa opinione accetterò io come più con-

forme al vero.

Ad Atene egli fu sepolto presso alla porta Melitide, in

quella parte del territorio Attico, detto Cela, nelle tombe della

famiglia dei Cimoni, immediatamente vicino alla bella El-

pinice, sua zia. — Quivi, al dire di Antillo, fu a lui eretta

una colonna con questa iscrizione modesta, quanto degna

di lui :

0ouKuòibTi(; 'OpóXou 'AXi)Lioiicrio^ (èv0dòe Keitai).

Marcellino scrive che ebbe fisonomia di pensatore, la

testa e la capellatura terminanti in punta, e un portamento

e un atteggiarsi conformi al carattere dei suoi scritti. Non

so come potea affermar ciò egli vissuto dugento anni almeno

pili tardi di lui.

Quanto alle opinioni politiche del nostro , abbiamo ac-

cennato di già come egli amasse il governo libero e la de-

mocrazia, ma questa desiderasse ridotta ai suoi principii

veri e puri. — Quanto alle sue opinioni religiose egli aveva,

non fosse altro, il culto del vero, di che s^onorerebbe qual

si fosse uomo, ed aveva, diverso di gran lunga da Seno-

fonte, Tanimo alieno da ogni superstizione. Così, per ad-

durre un solo esempio, quando parla del terremoto di Delo

che Erodoto tutto credulo chiama presagio soprannaturale,

Tucidide (II, 8) lo accenna appena, ponendolo a fascio con

altri miracoli creduti dal volgo, ma per lui degni a pena di

un indifferente « si dice o si credeva »

.

E qui do fine alla vita di questo grande. Tuttavia perchè

Turista di filoloffia ecc., VI. 12
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la si possa meglio conoscere, tornerà il pregio ragionare

alcun poco della storia del Peloponneso da lui scritta (i),

che di quella nobile vita fu il prodotto e il degno corona-

mento. Non intendo presentare ai lettori un lavoro com-

pleto, che troppo per me sarebbe temeraria impresa*, ma
parlarne alla buona e breve nel solo fine di meglio lumeg-

giare la storia della vita e del pensiero di Tucidide.

Storia del Peloponneso.

Tucidide nelle greche lettere tiene a buon diritto il pri-

mato come storico- che mentre con Erodoto e Senofonte

costituisce la triade dei migliori storici che vanti nella Grecia,

e Tuno e Taltro ei si lascia di gran tratto addietro. E valga

il vero; in Erodoto tu trovi ad ogni pie sospinto frammi-

schiate ai fatti favole inverosimili ; Senofonte così per inge-

gno come per imparzialità è di gran lunga inferiore al

nostro-, questi invece quasi sempre racconta il vero, e,

mentre più forte e robusto dell'autor dell'Anabasi, scol-

pisce, non dipigne-, non espone soltanto, ma ragiona; è un

filosofo, non un semplice narratore-, è il Vico della Grecia,

il primo filosofo della storia.

Ma qual parte e quanta ebbe nel perfezionamento dei-

Parte critico-storica? Avanti rispondere a tal domanda, tor-

nerà opportuno esporre la condizione di queir arte presso

Erodoto e gli altri storici che lo precedettero-,* da che sol-

tanto per questa esposizione possa parersi chiaro in qual

(i) Veramente, oltre questa, gli è attribuita un'epistola, che è ri-

cordata nel Trattato dell'eloquenza che s'intitola di Demetrio Falereo,

come prolissa ed enfatica. Questa epistola è andata perduta; ma i

difetti che vi si" riprendono sono così contrarii allo stile del nostro,

che abbiamo tutto il diritto di non tenerla per sua.
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misura abbia il nostro contribuito al progredire di quella,

e se veramente abbia aggiunto alcun che di suo all'arte de'

predecessori. Imperocché, a mio avviso, per poter cogliere

la vera qualità d'uno scrittore qual si voglia e determinare

il vero posto che a lui compete, vuoisi anzi ogni cosa mo-

strare come egli, mentre si ricongiugne agli altri, fa più di

costoro, e mentre non è venuto su come un fungo, ma trova

la sua ragion d'essere e, quasi direi, Taddentellato, in chi

scrisse avanti di lui nel suo genere, abbia tuttavia in questo

stampata tale orma di se da fare avanzare l'arte almeno di

qualche passo-, nel che è vero merito letterario. E non un

passo, ma molti e giganteschi, siccome vedremo, Tucidide

fece percorrere all'arte storica.

1° Condizione della storia prima di lui. A tutti è noto

che in un paese avanti che sorga l'attitudine a far la storia,

non si ha che la tradizione orale. Ora in Grecia questo pe-

riodo antichissimo fu certamente. Ad esso successene un

secondo, che potrebbesi appellare o dei poeti ciclici o dei

rapsodi. Che facevan costoro? Narravano il fatto-, ma solo

in quanto desso era espressione di energia e di forza na-

zionale. Seguì al medesimo un terzo periodo, che è quello

dei logografi; primi tra i quali furono Ellanico, Acusila,

Cadmo da Mileto ed altri non pochi. Ma mentre per i

rapsodi il fatto avea avuto importanza come espressione di

vigoria nazionale, il fatto stesso ebbe per i logografi impor-

tanza appunto come fatto e perchè fatto. L'importanza che

nei primi era stata nazionale e morale, nei secondi è venuta

in tutto meno-, essa è pel fatto come fatto. I logografi fecer

due cose: riportarono i fatti iscritti nei monumenti il giorno

in cui accadevano, e riferirono quanto avevano appreso da

altri. — Avendo date di avvenimenti segnate su pietre, co-

minciarono a trascrivere i fatti alle rispettive date nei libri

loro e così gli uni e le altre resero pubbliche e generali.
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In questo crescere, in questo allargarsi comincia di già a

spuntare il sentimento delT importanza sociale. Tuttavia i

logografi non distinguevano i fatti veri da quelli foggiati di

sana pianta od alterati dalla fantasia popolare, non distin-

guevano il fatto che avea in suo appoggio documenti degni

di fede da quelli riportati solo dalla tradizione orale. Il loro

racconto è scritto senza discernimento, senza unità di con-

cetto, senza la ricerca delle cagioni onde i fatti originarono.

Ed in vero a che lambiccarsi il cervello quando il fato era

lì bello e pronto a dar ragione d'ogni cosa più inverosimile

e favolosa? E questa mancanza di critica storica è tanta in

essi , che Tucidide stesso gli vitupera acremente quando

scrive: XoTOTpaqpoi HuvéGeaav èm tò TTpo(;afa)TÓTepov tri à-

KpoacJei lì àXriOéaTepov, òvta àveHéXeTXTa, Kai là TtoXXà \jttò

Xpóvou aÙTUJV àTTiaTOK; èm tò |auGuJÒe<; èKveviKriKÓra (I, 21).

E dice prestar poca fede ad essi e ad Omero, accusandogli

tradire la verità dei fatti per recare altrui diletto; e parlando

di Agamennone (I, 9) dice: « questi parti di Troja con un

numero grandissimo di navi siccome attesta Omero,

seppur per altrui vale la sua testimonia7f{a ». Ed al capo

seguente scrive di Omero: avvegnaché come poeta abbia

esagerata la spedizione. — Due caratteri principali appa-

iono nei logografi: il fatto per essi comincia ad avere im-

portanza capitale, e in questo si distinguono dai rapsodi;

ma il fatto stesso non è messo da loro in relazione col

tempo, ed in ciò si differenziano da Erodoto.

I logografi non cercano, lo abbiam detto, i criterii di cre-

dibilità di un fatto, né di abbracciare nella narrazione un

periodo intero di tempo; essi esponevano il fatto senza le-

game di sorta. Erodoto invece prende un centro degli av-

venimenti; e mentre Omero ha raggruppato tutto intorno

ad un avvenimento leggendario, che ha però fondamento

storico, il muoversi dei Greci, Erodoto ha raccolta tutta la
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sua storia intorno ad un altro movimento , che è quello

della resistenza degli Elleni alla conquista asiatica. Questo

concetto crea in Erodoto la possibilità di uscire dalle logo-

grafie anteriori e raggruppare intorno ad un concetto solo

la storia della Grecia e dell'Asia. Erodoto dunque fece ri-

spetto ai logografi quello che Omero intorno alle leggende

cicliche : fissò in esse un centro ed abbracciò la storia sotto

un sol punto di vista. Questo centro è quello cui egli torna

di tratto in tratto, ed ei non se ne discosta se non per in-

trodurre un popol nuovo d'un nuovo paese. Erodoto poi

si distingue dai logografi perchè è più critico di essi. Tut-

tavia egli accetta tutto o quasi senza molta indagine sulle

fonti ^ egli mostra non credere che un fatto attestato da

monumenti sia più vero di un altro tramandatoci dalla tra-

dizione orale. Però, se in Erodoto un vero concetto critico

manca , vi è comparazione tra i racconti diversi di uno

stesso fatto. Egli, ed è già molto, sceglie tra due narrazioni

e spesso dice : io credo questo fatto più probabile che non

quello. Ecco dunque che in lui la critica storica comincia

a spuntare sotto la forma rudimentale della probabilità.

Sgraziatamente però egli ricorre spesso alPelemento divino;

per il che se alcuna volta dubita, tosto chiede perdono d'aver

dubitato. Così, a cagion d'esempio, quando narra di Ercole

che in Egitto uccide tanta gente, tosto ne dubita; ma poi

si ricorda che Ercole è figlio di un Dio e si pente d'aver

per poco messo in dubbio il fatto. D'altra parte la sua

mente è turbata nella speculazione del fatto. Egli crede

nella pronta vendetta del delitto che farà la Provvidenza

de' Numi, e ciò lo dispone ad ammettere tutti i fatti che

precedono il delitto. Questo è certo contrario alla sana cri-

tica; ma d'altro canto è in lui progresso rispetto ai logo-

grafi, è morale che vi dà ragione della connessione dei fatti

anteriori coi posteriori. — Erodoto poi avanza i logografi
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altresì per la compitezza del racconto, da lui ottenuta viag-

giando e ricercando i fatti. Sapendo i Greci esser curiosi

più che altri mai, a soddisfare questa loro curiosità egli si

dà ai viaggi. Questi erano però difficili •
i trasporti offri-

vano immense difficoltà-, i viaggi per mare erano quasi im-

pediti dalle gelosie commerciali, piìi diffìcili ancora quelli

per terra, perchè i paesi erano infestati da banditi, e Tim-

pero Persiano che aveva aperta una strada regia, colT im-

pedire che si deviasse da questa , restringeva i limiti del-

rinvestigazione dello storico viaggiatore piuttosto che favo-

rirne le ricerche. Malgrado siffatti impedimenti, potè visitare

la maggior parte delle terre conosciute, e secondo alcuni

arrivò a Babilonia-, secondo altri anche più lontano. Ma
molto o poco che ei abbia viaggiato , certo è sempre che

egli allarga Tindagine più che i logografi non abbian fatto
;

egli cerca vedere di più, risapere di più. Però in quel che

risa non distingue, in quel che vede non accerta- egli non

ha i modi di fissare la latitudine e la longitudine dei paesi,

né può assegnare le date, non avendo un punto certo di

partenza. Dunque in Erodoto, se il concetto storico di-

venta già più pieno, manca pur sempre la critica nel vero

senso (i) e mancano altresì i modi di determinare i fatti,

cioè la cronologia e la geografia. Quando appariranno tutte

queste doti? Più tardi ed a poco a poco-, ma il passo è già

dato, è dato sino dai tempi di Erodoto sebbene desso sia

ancora incerto ed iniziale.

2° In che Tucidide avanzò l'arate storica. La vera critica

esatta appare con Tucidide (2). Fin dal principio della sua

(i) Intendasi lo studio delle fonti, onde soltanto son derivate le

verità storiche.

(2) Tuttavia anche prima di Tucidide vi ha una schiera di storici,

quali Ecateo, Dionisio, i due Milesii, Xanto ed altri, i quali in cambio
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Storia egli comincia a distinguersi da Erodoto. Egli dichiara

che sino allora era mancato il criterio per determinare i

fatti , ed egli lo trova nella contemporaneità dei fatti me-

desimi. Cercando questo criterio, distingue un periodo dei

quale la storia può farsi, perchè vi sono questi criterii, ed

un altro di cui la non si può scrivere per mancanza dei

medesimi. Per la prima volta compare in lui un concetto

riflesso. Racconta la guerra del Peloponneso e la compisce

prima di scriverla. Erodoto racconta gli avvenimenti e tratto

tratto la sua persona fa capolino attraverso la narrazione-,

spesso dice: ho visto, ho fatto, ho risaputo; sicché la sua

sembra narrazione d'impressioni subbiettive. Tucidide invece,

che pur aveva avuta parte nella storia che scrive, che avea

ragione di sdegnarsi contro chi Tavea cacciato in esilio, non

nomina quasi mai se medesimo. Con Erodoto ti sembra

trascorrer con lui le terre per le quali viaggiò", in Tucidide

la storia ti sembra quadro che gli stia innanzi e che egli

esponga senza introdurre mai il giudizio suo. Ei pensa, ed

a buon diritto, che Tammirazione come il biasimo debbano

sorgere nell'animo del lettore dalla rappresentazione vivace

del fatto e non da altra cagione estrinseca. Neanche le cause

dei fatti ei vuol esporre-, fa mestieri che esse appajano da

sé medesime nella narrazione di essi e, facendo parlare i

personaggi che i fatti eseguirono se non produssero alcuna

fiata, fa in guisa che dal racconto stesso e dai loro discorsi

si rilevino le cagioni dei singoli eventi. Gli uomini politici

applicare alla storia il lume di quella critica che già era apparsa in

Erodoto, scrissero storie come se questi stato non fosse, nelle quali

narraron favole, non fatti veri. Perciò essi non sono l'anello naturale

di trapasso da Erodoto a Tucidide; ma si legano piuttosto ai primi

logOj;rafi. Vero è che fra essi contasi Ecateo che amò il vero e si die'

ai viaggi per appurarlo; ma dai viaggi non sempre cavò quel frutto,

che ricavato ne avea Erodoto.
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loponneso, parlano ai lettori colle proprie parole e fanno

parte della narrazione. Insomma Tucidide non è uno sto-

rico che si restringa a narrare gli avvenimenti accidentali,

o le sole battaglie od i soli assedi! ; egli racconta gli effetti

sociali e morali prodotti dalla guerra sul paese e sugli abi-

tanti, sicché in lui già s'integrano tutti o quasi gli elementi

del concetto storico. A dir breve, la sua storia è quale

dev'essere: un racconto di un fatto ricercato nelle sue fonti

raggruppato in unità organica. — È la prima volta questa

in cui l'Autore cerca e narra il vero perchè vero; senza

darsi pensiero se il vero piaccia o no; e questa tendenza è

in lui maggiore che in tutti gli altri storici antichi, da Po-

libio in fuori, perchè la materia stessa che ha innanzi lo

costrigne a non essere della verità timido amico, in quanto

che sono fatti contemporanei quelli cui deve narrare. Sicché,

sebbene posteriore ad Ecateo di pochi anni, pur se lo lascia

indietro così, da far meravigliare ognuno come mai abbia

potuto condurre la sua storia a tanta perfezione (i).

Come arrivò ad essa ? A prescindere che a lui non fa-

cevan difetto ingegno, mente acuta ed animo alieno da su-

perstizione , non va dimenticato che ebbe due nobili scopi

a guida dell'opera sua: l'amore della patria e quello del

vero. Aggiugni che scese nell'arringo forte di esperienza ac-

quistata in mezzo alla vita pubblica nella sua patria, e poi

(i) Dopo di lui si avranno bensì storici che indagheranno meglio

nei suoi particolari il fatto storico, e perfezioneranno il concetto della

storia; ma nessuna essenziale perfezione essi faranno che da Tucidide

non sia stala già fatta. Più tardi la narrazione storica è perfezionata

in due punti; nell'accertare e fissare i luoghi, dove i fatti avvennero

(geografia), nel fissarne la data certa (cronologia). Difatti, ciò che

manca a Tucidide, e ad Erodoto molto più di lui, è il mezzo di fis-

sare luoghi e date.
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neiresillo durante la guerra, e che non gli mancarono nep-

pure i mezzi per la ricerca del vero, imperocché, ricco

com'era, potè usare le molte sue dovizie viaggiando e do-

nando ad Ateniesi ed a Spartani per attingerne notizie in-

torno agli eventi della guerra. Inoltre egli descrisse cose

contemporanee, cui egli stesso avea partecipato in gran

parte-, e però non farà meraviglia se gli riesci facile la co-

gnizione dei fatti e delle cause loro-, senza che per iscoprir

queste avesse, come Erodoto, a ricorrere agli Dei lontani,

mentre aveva vivi e prossimi i personaggi che quei fatti

preparavano e compivano e coi quali potè di continuo usare

e così indagarne le menti, i disegni, le qualità. Sicché pos-

siamo lui appellare primo storico nel vero senso della pa-

rola, vero padre della storia (i). E infatto la storia per lui

consisteva così nel ricercare il vero sceverandolo dal falso,

come nel prestabilirsi confini ben determinati alTopera sua,

ed in questa pertanto comprendere soli quei fatti che fos-

sero importanti di per sé o ne spiegassero altri. Di che

mentre è compiuto, riesce anche sobrio -, perchè intendendo

tutto a ricercare le vere cagioni dei fatti , tralascia od ac-

cenna a pena i poco importanti e si dilunga su quelli che

e produrranno i successivi ed offriranno larga copia d'espe-

rienza e d'insegnamenti. Quindi nissuna o ben poche di-

gressioni-, diverso in ciò dai predecessori che non si lasciavan

passar guari Topportunità e Toccasione di farne. E mentre

spessissimo, investigando, riesce a trovare la causa prima

degli avvenimenti, ci fa intanto vivere in mezzo ai cittadini,

espone la natura delle diverse genti, la forma delle loro

città, i governi e le costituzioni, specie quelle dei Lacede-

(i) Cicerone lo chiama: rerum gestarum pronuntiator sincerus et

grandis.
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moni e degli Ateniesi. Sicché non esponendo solo i fatti e

le loro cagioni, ma facendoci penetrare nella vita intima dei

popoli e dei personaggi che i fatti produssero, va cosi ri-

traendo le vicende ed i progressi della civiltà-, e però la sua

fu meritamente chiamata storia iroXiTiKri giacché non ritrae

solo le greche vicende, ma sì quelle di tutta l'umanità, in

quanto questa vi è raffigurata tutta colle sue virtù, i suoi

vizii e le sue passioni. Insomma questa storia, nella quale

trasfuse tutta la sua mente, è un sol corpo organico perfetto

in sé, non meno perfetto nelle parti, ond'ò composto.

3° Divisione di questa storia. — Tucidide dei ventisette

anni, quanti durò la guerra del Peloponneso, non narrò

che gli eventi dei primi ventuno. Tutta l'opera trovasi par-

tita in otto libri (i); tuttavia questa divisione fu, al pari di

altre molte, fatta con assai probabilità dai critici Alessan-

drini, ed è quella giudicata vera ed esatta da Asclepio. Nel

primo libro fa una specie d'introduzione rapida della storia

greca dai tempi remotissimi insino ai suoi (2), ed assegna

una spiegazione dei fatti e delle cause che gli generarono,

e mostra l'avanzare e '1 crescere della potenza Ateniese.

Negli altri sette espone le varie vicende della guerra pelo-

ponnesiaca insino al 41 1 a. C. Egli certamente avea pen-

siero descrivere gli avvenimenti tutti di essa guerra, insino

cioè al 404 a. C. ; e l'avrebbe potuto fare, anche perchè

(1) Marcellino scrive che alcuni revisori la divisero in tredici se-

zioni.

(2) Tale quadro ristretto in limiti troppo angusti è istruttivo vuoi

per le cose ed i fatti, come e più forse per la cura posta dall'autore

nell'escluderne le favole e le esagerazioni, così frequenti in altri scrit-

tori. Alcuni critici hanno opinato che questo quadro fosse troppo

esteso; i migliori però non possono non lodare il nostro di avere

detto né più né meno del necessario e di quello che veramente avea

potuto appurare con alcun fondamento di vero.
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visse insino a quei tempi e parecchi anni appresso. Se non

che, coscienzioso quant'akri mai, egli forse non volle ab-

borracciare; e non è inverisirnile supporre che egli sia stato

sorpreso dalla morte nel meglio del suo lavoro. Certo è che

ad Atene e dopo il 408 o 402 a. C. egli ne scrisse la mas-

sima parte-, ma ne lasciò imperfetta e senza lima quasi

tutta la seconda, specie l'ottavo libro, nel quale mancano

le aringhe e tu avverti un cotal languore di stile ed una co-

tal rozzezza di forma. Per il che è stato detto da alcuni

che l'ottavo libro fu dettato da altri, o da una figliuola di

Tucidide (i), o da Senofonte, o da Teopompo. Il che a me

non par vero, perchè anche in esso si riconosce il suo stile;

affermerei piuttosto con Diodoro Siculo e con Plutarco che

ei questo libro abbia dettato vecchio e malaticcio verso gli

ultimi anni di sua vita, e che però la languidezza del corpo

e la confusione della mente abbiano avuta una cotal influ-

enza sulla concezione e la forma del libro 8'^ e forse anco

dei cap. 82, 83 ed 84 del libro 3°.

4° Pregi di questa storia. Questa per consenso unanime

degli scrittori è fornita di pregi non pochi, ai quali va de-

bitrice della sua celebrità. I quali pregi non andrò io ad

uno ad uno enumerando, perchè ciò richiederebbe un esame

minutissimo e perciò impari ai confini di questo lavoro e

molto più alle mie forze. Mi limiterò pertanto ad accennare

i più rilevanti e di carattere generale, e gli distinguerò, a

non ingenerar confusione, in pregi di contenuto ed in quelli

di forma; che se molta lode va data al nostro storico per

(i) Marcellino rigetta questa ipotesi per la sola ragione che, se-

condo lui, le donne non potrebbero avere la prerogativa di scrivere.

Tuttavia e^li stesso mostra di avere questa prerogativa in un grado

molto minore di quello che non poche fra esse sortirono da natura

ed acquistarono collo studio.
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il modo onde ha saputo raccogliere ed appurare con sana

critica i fatti, non minore gli va attribuita per la forma

che ha saputo usare nello esporli nella maniera più con-

sentanea alla natura del soggetto.

Cominciando adunque dai pregi della materia e del con-

tenuto di questa storia, mi è già incontrato avvertire che Io

scopo suo nello scriverla era tutto positivo e pratico. Egli è

ìin Greco che forse vuol con essa far rinsavire « i fratelli

che uccidono i fratelli », è un Vico che, ispirato da vivo

sentimento della verità, vuol raccogliere larga messe di espe-

rienza per tutti gli uomini. Di che ei quella storia non

vuol punto abbellire; le vuol dare una sola, ma ma-

schia bellezza, quella del vero; vuol renderla utile in ogni

tempo e per ogni luogo. — E che io mal non mi apponga,

mostrano le sue stesse parole (i): e « per lasciare una pos-

sessione sempiterna io composi questa storia, e non per vin-

cere gara in una sfuggevole recitazione ». Nobile scopo

eh' è il suo! egli non vuole scrivere per il presente; non si

piace di un'aura momentanea e fugace di celebrità; ma vuol

porgere all'uomo una dottrina vitale e lasciargli una pos-

sessione sempiterna. Indi è che quanti fatti per entrare nel

suo racconto, tutti o quasi con la maggiore accuratezza rac-

coglie, confronta con altri, vaglia, esamina, perchè egli « ha

applicata la mente per risapere Fesatta verità » (2).

Ma perchè e come riesci egli cosi veritiero? E facile la

risposta. Egli cercava con amoroso studio il vero; aveva

poi tante ricchezze da potersi procacciare quante notizie oc-

correvangli; conversò coi migliori uomini dell'età sua e

però dei loro racconti si potè giovare; non è adunque a far

le meraviglie se espose fatti veri e precisi. Arrogi, e questa

;i) I, 22. - (2) V, 26.
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parmi la cagione principale, che la natura stessa dei fatti

cui doveva narrare l'obbligavano d'esser veritiero sino allo

scrupolo, imperocché si trattasse per lui di avvenimenti

contemporanei, dei quali la memoria era viva nell'animo

di tutti-, i quali anzi svolgevansi tuttora ed i cui protagonisti

vivevano e lo avrebbero potuto accusare di menzogna, ove

egli avesse raccontate cose men che esatte o false addirit-

tura. Indi è che egli non espone quasi mai eventi maravi-

gliosi od inverosimili-, e se alcuna volta pur si permette

inserirli nella narrazione, lo fa sempre di passaggio o per

meglio chiarire leggende, o per illustrar luoghi o per altra

ragione. Cosi, a cagion d'esemplo, parla dei Ciclopi per ra-

gionar dei luoghi ove la tradizione gli collocò, e di Alcmeone

per descrivere T Acarnania e le isole , che a questa giac-

ciono dirimpetto.

Da tutto ciò nasce in lui un altro pregio insigne che è l'e-

videnza. Né poteva avvenir altrimenti-, che quando si ha

piena cognizione di un fatto, quando questo siasi conside-

rato in ogni suo aspetto, la narrazione che se ne fa non

può non riescirne evidentissima. Quanto evidenti pertanto

in questa storia le descrizioni de' combattimenti navali

,

degli assedii delle città, delle sedizioni ! E questa evidenza

cresce nelle descrizioni di quegli avvenimenti , ai quali si

trovò egli stesso presente. Ed appunto perchè fu presente

all'infierir della peste in Atene, anzi da essa fu colpito egli

stesso, resta come un suo capolavoro la descrizione che ne
.

ha lasciata nel 2° libro-, descrizione così evidente, tanto su-

periore a quelle fatte dappoi, da meritare che Lucrezio ne

copiasse insin le parole. Procopio la copiasse tutta ; ed alla

quale io non troverei nelle nostre lettere da paragonare che

quella del Boccaccio e la bellissima del Manzoni.

Questo amare il vero per il vero dà luogo ad un'altra

nobile dote della sua storia, cioè all'imparzialità. E infatti.
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sebbene fosse stato esiliato ingiustamente da Atene non le

si addimostrò mai ostile od in alcuna guisa acerbo-, e parmi

poco conforme alla verità quello di lui afferma Dionigi

d'Alicarnasso, che cioè egli (i) nella concione o dialogo, che

fa pronunziare dagli ambasciatori Ateniesi mandati all'isola

di Melo, abbia nei loro detti introdotte massime infami e

jl turpe sistema delP utile e del dritto fondato sulla forza,

appunto per iscreditar la sua patria. Egli in questo caso

altro non fece che riprodurre fedelmente nei loro detti il

sistema pur troppo allora tenuto ad Atene in onore. Anzi

egli amò tanto la sua patria , fu così tenero delT onore e

delle glorie di lei, che quando (2), narrata la battaglia tra

i Siracusani e la flotta Ateniese, dovè pur confessare che

(( i Siracusani misero in fuga quella flotta e sconfissero in

tutto gli Ateniesi «, subito dopo aggiunse queste parole:

(( in quel momento la costernazione a niun'altra seconda fu

al colmo-, fu simile tuttavia a quella sofferta dai Lacede-

moni in Pilo ». Vero esempio di cittadino Ateniese che

nella disfatta della patria sua non trova altra consolazione

da quella in fuori d'una disfatta simile toccata ai Lacede-

moni ! Così mentre ei confessava e scriveva tutto, quello

eziandio che di confessare arrossiva, perchè il suo scopo

era la ricerca del vero, e mentre pur mostravasi imparziale

coi suoi concittadini, dimenticava per amor di costoro che

i Lacedemoni pur essi eran Greci, e che, uno degli scopi

della sua storia era, od almeno avrebbe dovuto essere

quello di contribuire a por fine una buona volta ad una

lotta fratricida e disastrosa. — Imparziale verso Atene, lo è

pure con quel Cleone, per le calunnie del quale egli era

stato esiliato (3), e con quel Brasida, cui pur doveva la

(,) V, 85. — (2) VII, 71.

(3) Non perciò lo risparmia quando d'accusarlo avea alcuna ragione.
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sua disgrazia, e tuttavia tributa tante e cosi giuste lodi;

diverso anche in questo di gran lunga da Erodoto, il quale

a vendicarsi dei Corinti che lo disprezzavano, falsamente

gli dice fuggiti da Salamina. — Dalla storia del nostro tras-

pare forse una sola inclinazione. Egli non era democratico

accanito; di che è inclinevole a dir bene di quelli che la

democrazia volevano ricondotta a principii più severi. Infatti

dal lib. 8, cap. 97, pare fosse nemico della sfrenata de-

mocrazia-, giacché dopo aver detto che nel giugno del-

l'anno 2° della Olimpiade 92 ai 400 ottimati successero i

5ooo, che pure durarono un anno solo, aggiugne: « non

mai gli Ateniesi meglio governarono lo stato come in questo

primo tempo — cioè nei primi mesi del governo dei 5ooo —

,

giacché vi fu una moderata mischianza di oligarchia e

di democrazia, e questo primieramente rialzò la città dal

cattivo stato in cui era caduta ». Ma se ne togli questo

leggiero suo inclinare d'una piuttosto che d'un'altra parte,

si può di lui, siccome di Tacito, affermare aver dettata la

sua storia: sine ira et studio. Della quale imparzialità gli

si vuol tanto più saper grado, in quanto trattavasi d' una

guerra contemporanea e civile-, e ognun sa quanto difficil

cosa sia serbare la calma e la serenità, quando ancor fervono

le passioni e chi scrive è cittadino d'una delle parti con-

tendenti.

Ai pregi già per me enumerati si aggiugne la copia delle

osservazioni, congiunte a tanta freschezza ed originalità da

indurre piacere ed ammirazione nell'animo di chi le mediti.

Son desse molte e riguardano la morale, la politica, la filosofia,

la religione-, ed il Poppo ne fece una raccolta di ben

cento ventuna. Son poi così schiette, naturali, spontanee e

insieme così nuove da togliere ogni idea di lontana imi-

tazione. Egli osservò la Grecia e gli uomini da sé mede-

simo-, trovò larga messe di osservazioni a fare e le fece;



- 196 —

sicché non imitò nessuno ed obbedì ai soli ed eterni prin-

cipii del bene e del vero nel ritrarre le riflessioni che gli

sorgevano nella mente.

Per quello che tocca ai pregi ed ai difetti di forma dirò

brevissimo. Simile a Dante egli fu come in concepire, così

in esporre grave e severo; non fece mai servire il pensiero

alla parola, ma soventi volle anzi che questa si accomodasse

o servisse a quello. Nella sua narrazione tu trovi perfetta

corrispondenza tra Tuno e l'altro; che per lui la parola

deve esprimere né più né meno di quello, che prima ha

concepito la sua mente. Indi è che sebbene da giovane im-

bevuto dei precetti dell'arte oratoria , non usò di essi se

non dove e quando gli parvero opportuni; senza mai scam-

biare il precetto in artifìcio o pedanteria, come pur troppo

é de' mediocri. Questa perfetta proporzione tra pensiero

e forma é in lui uno tra i pregi più appariscenti ; ed esso

sta a provare così la somma accuratezza e diligenza da lui

posta nello scrivere, come quell'armonia da esso appunto

vagheggiata e riposta nel vero, vuoi del pensiero, vuoi della

esperienza del medesimo. La qual diligenza sua in iscegliere

quelle tra le parole che rendesser meglio i suoi concetti

fu tanta , che quando non trovava il vocabolo adatto, non

si peritava richiamare in uso vecchie forme, o gli usati

vocaboli torcere a nuovi significati, o formarne addirittura

dei nuovi, senza però leder mai le leggi e l'uso della lingua;

più ardito in questo del nostro Alighieri, il quale a ciò fare

era tratto vuoi dall'alto suo soggetto, vuoi dallo stato in cui

trovava la lingua del sì. Epperò Tucidide fu da non pochi

critici ripreso di questa sua arditezza nell'uso delle parole,

in ispecie da Cicerone e da Dionigi d' Alicarnasso; anche

perché dove egli non racconta fatti, ma espone le osservazioni

proprie, riesce non molto intelligibile e per la novità delle
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riflessioni medesime e per le parole cui adopera nel mani-

festarle ai lettori.

Quanto allo stile egli, come tutti i grandi ingegni, se lo

formò da sé. E desso uno stile forte, vibrato, conciso, se-

vero, a differenza di quel di Livio e d'altri parecchi. Se

noi poi consideriamo la storia della prosa greca vediamo

in Grecia esser nata tardi l'attitudine a scrivere in prosa;

il periodo così come lo troviamo in Senofonte e negli altri

a lui posteriori, nasce dopo Tucidide. Erodoto ha appena

un embrione di periodo, e per questo rispetto potrebbe pa-

ragonarsi ad un nostro trecentista \ Tucidide ha fatto un

passo innanzi ad Erodoto senza dubbio, ma non ha ancora

un vero e proprio periodo. — Egli poi ha due modi di

ordinare il suo concetto: o gli accidenti e precedenti del

fatto che narra, sono a principio, ed il fatto è in ultimo-,

o viceversa. Tuttavia qualsivoglia di queste due maniere

adotti, la narrazione sua riesce chiara in generale; se ne

togli forse le concioni, nelle quali non hai più un fatto da

intendere, ma tante parti di un ragionamento che per esser

da te compreso vuol essere prima a gran fatica ricostruito.

Cicerone perciò scrivea non intenderle; e non le intendeva

tra perchè veramente sono non poco intricate, e perchè egli

non fu poi un valentissimo ellenista.

Non si può negare tuttavia che il nostro alcuna volta

pecchi di oscurità: e bisogna bene che tale imperfezione,

sebbene di molto accresciuta dai copisti, abbia una qualche

base di vero, se agli antichi non isfuggì punto. Senza star-

cene all'opinione dell'ingenuo Marcellino, che vorrebbe

niente meno che egli si fosse fatto oscuro a bella posta,

affinchè pochi l'intendessero e 3' acquistasse lode dai soli

sapienti, parmi non inopportuno andar indagando la causa

di questo suo difetto, e ciò per ispiegarlo, non gii per giu-

stificarlo. Anzitutto egli, a differenza degli altri storici suoi

liivista di filologia ecc., VI. 1

3
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predecessori che usaron tulli il dialetto ionico, si servì del-

Taiiico-, per forma che dove quello per il concorso di tante

vocali era molle e soave, questo per il contrarsi delle vocali

specialmente era aspro anzi che no, ma pur ritraente la

profondila e Pacume del pensiero (i). Tucidide poi trovan-

dosi al primo incremenio e come alTadolescenza di quella

lingua, e di più amando la brevità e la profondità del pen-

siero, prendeva ciascuna parola nel suo vero ed integro si-

gnificato-, non ne voleva trascurare neppure la più lieve

sfumatura^ di che nel suo scrivere una gran precisione nel

singolo significato delle parole, spesso molti significali in

una sola, sempre una sottile distinzione tra Tun vocabolo e

Taltro. Spesso infatti incontra che due parole da lui adoperate

runa appresso dell'altra sembrino avere un solo ed identico

significato e perciò Tuna d'esse sia inutile affatto-, eppure non

è così, imperocché presso di noi sia andato perduto il pieno

e peculiar significato di esse e non sia rimasto che relemento

loro comune-, per il che avvisiamo esser identiche e non

sono. Aggiungansi parole come àTToa'i)Liujcri(; nel senso di

voltare una nave contro un'altra nemica, àTTOTeixicTK; in quel

di chiudere un luogo con ripari, KiuXujun in quel di difesa

ed altre da lui coniate a nuovo mediante la composizione

e derivazione, vocaboli antiquati come aùiopoei, al primo

scontro, TToXejaiiaeiovTe?, aspiranti alla guerra ecc., da lui

tornati in onore, e l'arte che adopera in collocare le parole

medesime in modo che esprimano il pensiero in tutte le sue

più minute manifestazioni.

È poi brevissimo-, e questa qualità non gli viene da che

tralasci parole necessarie, ma perchè omette quello che la

mente può supplire da sé, e nell'esprimer le sentenze ed i

(i) Egli adopera l'S invece del a in molte parole, come: Hu)i|aaxiav,

Suvé^paipe ecc.
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periodi nei suoi varii membri usa in un modo tutto suo

proprio le pariicelle fàp ed òjuuug in cambio di fare un lungo

giro di parole. Da tutto ciò na=ce in molti passi una cotal

diffi:oltà d'intendimento:, e nasce pure in chi legga la storia

la necessità di avere molta coltura e molto acume.

5" Concioni in Tucidide; necessità loro e loro valore

storico. Parlerei in modo assai monco ed imperfetto di

questa storia, là dove non facessi alcuna parola dei discorsi

o concioni che vi si incontrano ad ogni passo e son da lui

messe in bocca a diversi personaggi, come poi fecero imi-

tandolo Livio, Tacito, Macchiavelli, Guicciardini ed altri

moltissimi. Alcuni hanno detto che quest^ abbondanza di

concioni costituisce un difetto per il nostro-, perchè prestare

le parole proprie ad un personaggio può essere un buono

esercizio di retorica, ma è sempre contrario alla verità sto-

rica. Ma in Tucidide le concioni son messe \\ a vano sfoggio

di eloquenza, o non piuttosto hanno una necessità intrin-

seca, un valore storico, facendo progredire il racconto, in-

tendere il corso e le cagioni dei fatti, l'indole dei personaggi,

i costumi e le istituzioni di allora? A me pare non sia

dubbia la risposta. Mentre in Livio, in Tacito, in Macchia-

velli ed in altri l'eloquenza dei personaggi è l'eloquenza di

essi storici, più o meno consentanea all'indole di chi parla

e della società in cui si vive; in Tucidide spesso le parole,

sempre il fondo dei concetti dei personaggi sono esattamente

storici. Egli infatti quando scrivea, difettava dei mezzi, che

noi abbiamo per esaminare i fatti col lume della critica :

noi biblioteche, noi archivii, noi giornali, e bollettini, e te-

legrammi, noi relazioni esatte per lo più, noi infinite ma-

niere per appurare i fatti; a Tucidide invece tutti questi

aiuti mancavano. Di che sarebbegli riescito impossibile in-

dovinar giusto da qual serie di concetti fosse nata una de-

terminata politica, ove non avesse avuto un soccorso nei



— 200 —

discorsi tenuti dai principali personaggi nei fori, nel senato,

nelle piazze, nelle ambascerie. Nella storia da lui composta

le aringhe, che son trentanove, od ahri tratti oratorii meno

estesi hanno una necessità ed una importanza tutta lor

propria \ non sono un ornamento, ma un mezzo necessario

di cui si dovea l'Autore valere per mostrare le cause pro-

duttrici dei fatti, la politica dei singoli stati, le opinioni e

la condizione delle parti belligeranti, il carattere dei prin-

cipali attori di essa. Le concioni pertanto non si sopprine-

rebbero in essa storia senza impoverirla, senza spegnere la

luce, ond'essa brilli. Sicché io direi che con esse Tucidide

abbia presa di mano ad Erodoto nuda e senza fiato Tarte

storica ed in essa spirato abbia la vita e la forza. E versò

in esse ogni splendore di eloquenza \ ed ora è rapido, ora

copioso, ora austero, sempre efficace ed esatto, sempre inar-

rivato ed inarrivabile nel farci penetrare nelPintimo del per-

sonaggio che parla-, e tu conosci cosi i trascorsi giovanili

di Alcibiade, Tintegro animo di Nicia, le virtù di Temi-

stocle, gli alti spiriti di Pericle. Egli stesso ci dà ragione

del modo da lui tenuto in fare queste aringhe, scrivendo

(I, 22): «quante concioni furono nei varii stati pronun-

« ziate . . . riusciva difficile di accuratamente nei loro ter-

« mini tornarle alla memoria di me se udite io le avea, o

« degli altri che me le riferirono -, epperò io le ritrassi così

(( come parvemi che ciascuno abbia convenevolmente par-

<c lato, attenendomi fedele al fondo della sentenza, in cui

(( ognuno realmente favellò ».

6° Cronologia in Tucidide, Un altro merito ha questi

rispetto ad Erodoto, quanto al modo di determinare la cro-

nologia. I Greci non avevano un punto fisso di partenza

nel dare le date dei fatti, come l'abbiamo noi. Quando noi

diciamo, a cagion di esempio, il tal fatto è accaduto nel

1860, noi annunziamo un'epoca che per noi è chiarissima,
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come quelli che abbiamo il modo di risalire da essa in su

nel tempo fino al punto donde incomincia, cioè la nascita

di Cristo. Per riferire ad esso tutti i fatti da loro narrati

mancava adunque questo punto ad Erodoto, come a Tu-

cidide. Se non che mentre quegli non sente il bisogno di

fissare il fatto rispetto ad una data epoca, questi, e in ciò

è il merito di lui, è il primo a concepire la necessità di una

cronologia fissa. Erodoto conta il tempo a generazioni di

uomini; maniera senza dubbio imperfettissima, e che sa-

rebbe imperfetta anche più, ove non avessimo Erodoto

stesso fissato nel tempo. Tucidide per contrario non fissa i

suoi periodi per generazioni, né volendolo avrebbe potuto

farlo, perchè i fatti cui racconta son compresi entro una

generazione sola. Egli non ha un punto fisso-, come adun-

que fare per determinare il fatto nel tempo?

I Greci ad un tempo più o meno remoto avevano avuto

parecchie ere cui riferire i fatti, gli Argivi le tavole delle

sacerdotesse di Giunone, gli Ateniesi le liste degli Arconti,

gli Spartani quelle degli Efori, che risalivano da Eponimo

per un 3oo o 400 anni a. C. In tanta incertezza e confu-

sione di ère, che eran tante quante gli stati della Grecia,

Tucidide, che voleva fissare gli anni della guerra rispetto

ad un'epoca fissa e non trovava un'era comune a tutta la

Grecia, che cosa avrebbe dovuto fare? Collocare ciascun

fatto in rapporto a ciascuna di quelle ere e dire ad esempio :

questo è avvenuto quando il tale era Arconte in Atene, il

tal altro Eforo a Sparta, la tale sacerdotessa ad Argo e vai

dicendo. NuUameno ognun vede quanto ciò sarebbe stato

lungo e quanto Incerto; perchè, a tacere di altri inconve-

nienti, sebbene Sparta ed Atene nominassero ogni anno i

loro Efori ed i loro Arconti, questi entravano in carica in

mesi diversi; quindi la necessità di notare eziandio di

quanti mesi ognun d'essi era in carica e fare un mondo di
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riduzioni e di calcoli. Avrebbe, egli è vero, potuto servirsi

delle Olimpiadi che risalivano al 776 a. C.-, se non che

desse a tempi del nostro non erano che il registro dei vin-

citori, e infatti ncppur Senofonte se ne valse e non fu che

Timeo, il quale prese le date di esse come data comune

della storia greca; la quale cosi acquistò quella certezza nella

determinazione dei fatti, che noi abbiamo mediante la data

della nascita di Cristo.

Che fece adunque Tucidide? Numerò gli anni incomin-

ciando dal primo della guerra, dicendo p. e. nel libro 2°,

cap. 2", che essa cominciò essendo Criside da 48 anni sa-

cerdotessa di Argo, Enesio Eforo in Isparta e Pitodoro

ancor per un bimestre Arconte in Atene. Ordinò poi i

mesi rispetto a due criterii, cioè rispetto alle liste degli Ar-

conti ed a quello delle stagioni, dividendole in estati ed in

inverni (i), giacché anche i mesi differivano nei singoli

stati greci. Per suddividere poi le stagioni e fissare i giorni si

valse della natura, dicendo ad esempio nel libro 3% cap. 1°:

(( nella seguente estate essendo granate le messi », o nel

libro 4% cap. 1°: « nella state vegnente e verso lo spigar

del grano », o nel capo 2° dello stesso libro : « intorno allo

stesso tempo della primavera non essendo ancor fiorito il

grano ».

7° Conclusione. E qui pongo fine al mio scritto. Tu-

cidide che dicono copiato nove volte da Demostene (2)^

(i) Il nome di estate si applica da lui ai sei mesi compresi fra l'e-

quinozio di primavera e quello d'autunno; il nome d'inverno all'altro

semestre.

(2) Da un testo di Luciano parrebbe che Demostene l'avesse co-

piato otto volle; ma è poco verosimile che questi che conosceva cosi

bene il valore del tempo, siasi posto ad una fatica così improba e di

una utilità molto problematica. Un prelato greco del secolo 16°, per

nome Arsenio, aggiugne cosa anche meno credibile, che cioè quell'o-

ratore dopo le prime otto copie, ne abbia fatta una nona e di me-
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che è stato a buon diritto paragonato a Sallustio ed a Ta-

cito ed ai migliori, è di certo una nobile figura del mondo

classico. Se come storico non v'ha forse chi lo agguagli, se

come cittadino fece il debito suo, come uomo resta, tale da

esser preso a modello da tutti. E infatti, chi al par di lui

ricco quanto forse un Creso, nobile tanto da esser parente

di un Milziade e di re Traci, non pensa che ad educarsi,

ad istruirsi, ad operare, a scrivere, che esiliato dalla sua

patria ingiustamente vive in esilio non addimostrando a lei

che amore, che in tempi tanto da noi remoti nutre tanta

passione per il vero da intraprendere per ricercarlo viaggi

difficili e spesso pericolosi e dar fondo alle sue ricchezze,

è grande senza dubbio. E quest'uomo ho voluto io ricor-

dare, come uno dei più degni di studio e di ammirazione.

Viterbo, agosto 1877-

Angelo Camillo Fi r mani.

moria, quando un incendio distrusse la biblioteca di Atene. Anche

Alfonso V, re di Ara_4ona, dicesi l'abbia copiato otto volte di suo

pugno ad esempio di Demostene; tuttavia è a far le meraviglie come

mai nisiuna di queste copie regali si rinvenga oggidì.
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VOTTOSIZIO^E QA%ISrOC%ATlCA

E LA

CONGIURA DI L. VEZZIO

(Episodio del primo consolato di G. Cesare. — a. 693 di R. — 59 a. C).

I.

Alle none di luglio delTanno 693 di R., essendo consoli

G. Cesare e Calpurnio Bibulo, celebravansi le feste Apol-

linari cogli spettacoli scenici. Difilo, attor tragico, recitando

dalla scena profferì con vivo calore queste parole della sua

parte: nostra miseria tu es inagmis. Gli spettatori con alti

applausi vollero che più e più volte Fattore ripetesse quelle

parole", e gli applausi e l'agitazione crescevano ogni qual-

volta Fattore nel corso della sua declamazione con più di

ardore e di energia faceva spiccare alcune frasi
,
quali le

seguenti : eamdem virtiitem istam veniet tempiis quiim gra-

viter gemes ; e poco dopo: si neque leges neque mores co-

gunt ; alle quali parole applausi, strepiti ed agitazione sa-

lirono al colmo (i).

(i) Cic, ad Att., II, 24. Questa narrazione l'abbiamo anche da Va-

lerio Massimo, VI, 2, 9. Forse citando a memoria, o volendo colo-

rire un po' vivamente l'aneddoto, Valerio narra che Difilo profferì

quelle parole derectis in Pompeium manibus; ma Pompeo, come si

ha dalla lettera di Cicerone, trovavasi a Capua. Valerio riferisce un
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L'attore, con ardita ed ingegnosa interpretazione delle

parole del dramma, aveva toccato il sentimento del più degli

spettatori -, e questi coi loro applausi gli corrispondevano, e

l'attore e sé stessi accendevano a maggior concitazione. La

punta di quelle allusioni e Todio di quegli applausi anda-

,

vano a ferire Cn. Pompeo, ch'egli era appunto quel Mjg-nus

che si lamentava cresciuto a grandezza per miseria del po-

polo romano (r).

Correva ancora pel teatro il fremito di quella agitazione,

quando vi entrò G. Cesare console; si fece allora un freddo

silenzio, il quale subitamente fu rotto da nuovi battimani

al momento in cui comparve fra gli spettatori il giovane

Scribonio Curione. Contro Pompeo, allora assente da Roma,

l'odio sfogavasi con libere parole; contro Cesare console si

addimostrava con un bieco silenzio; e Curione, perchè capo

degli oppositori di Cesare e di Pompeo, si riscuoteva gli

applausi. Queste scene avevano da una parte accalorato,

dall'altra esacerbato gli animi di due opposti partiti; ne

seguirono discorsi, minacele, paure e scompiglio in tutta la

cittadinanza. Pompeo, che trovavasi a Capua, ebbe subita-

mente lettere che gli riferivano della mala disposizione del

po' diversamente le parole : nostra miseria est magnus, e poi : virtutem

islam veniet tempus quum gravitar gemas. — I tre versi citati sono

d'ignoto autore. Gir. Ribbeck, Tragicorum latin, reliquiae. Lipsiae,

i852, p. 2i5.

(i) La significazione dei sentimenti popolari in occasione di spet-

tacoli era frequente in Roma. Cicerone nell'orat. prò Sestio l'anno-

vera come un mezzo della dimostrazione della volontà del popolo

{prò Sestio, XLV-LIX). Queste signific.izioni egli chiama popiili ii\\-

ari|uao(a [ad Att., XIV, 3). Colla rappi-esentazione di un dramma della

cacciata di Tarquinio Superbo volle Bruto ravvivare i sentimenti del

popolo in favor della libertà, dopo la morte di G. Cesare, nei giuochi

Apollinari del 708. A quel dramma venne poi sostituito il Tereo di

Azzio, del cui effetto Bruto si tenne abbastanza contento [ad yl/^,

XVI, 2», 4" e 5').
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popolo verso di lui. E per vero in questo giorno erasi ac-

cesa la scintilla onde aperto scoppiava un odio che da lunga

pezza si covava nel segreto.

Era il tempo in cui Cesare, stretti a sé Pompeo e Crasso,

e fatta una lega dell* ingegno, delT autorità e del denaro,

dominava Roma, tenendo oppresso il Senato-, il quale fre-

mendo rivolgeva Podio suo più vivamente contro Pompeo,

perchè, abbandonata la parte degli ottimati, non aveva du-

bitato di darsi in braccio a colui cui poco innanzi egli chia-

mava il suo Egisto, pei divulgati amori della moglie Mucia

con Cesare (i). Pompeo nel 691 di R., reduce vittorioso

dalla guerra contro Mitridate, era nel colmo della potenza

e della gloria. Aveva validissimo appoggio nelle legioni,

autorità somma nelle provincie, bellissima fama di valore,

ricchezze immense. Già alla notizia delle sue vittorie asia-

tiche eranglisi in Roma decretali grandissimi onori. Il par-

tito popolare per opera di G. Cesare e di Metello Nepote,

nel pensiero di guadagnarlo a sé e di metterlo in contrasto

col Senato, si studiava di ottenergli straordinari poteri. Il

partito degli ottimati, forte della recente vittoria sui Catili-

nari, riluttava domandandosi dubbioso quale fosse per es-

sere il contegno del possente generale. Roma vedevasi mi-

nacciata dal pericolo di un despotismo militare, temendosi

che Pompeo col suo esercito giungesse soverchiatore della

libertà e delle leggi. Ma egli, contro la generale aspettazione,

licenziate le milizie, venne quietamente alla città a doman-

darvi il trionfo. L^inaspettata moderazione lo fece crescere

in favore ed in autorità, e il partito popolare e quello degli

ottimati agognavano di guadagnarlo ed avvincerlo a sé. Ma

fra Tuna e Taltra parte Pompeo col suo contegno involuto

(1) SvET., V. di Ces., 5o.



— 207 —

ed infido tentennava (i), vuoi per la dubbiosa sua natura,

vuoi ancor più per disegno di poterle in tal guisa entrambe

dominare-, il moderato suo contegno era stato un calcolo

dclTambizione, la quale, benché timida, gli covava pur sempre

nel seno e malsuogrado trapelava al di fuori. Tale sua ir-

resolutezza, mentre trattenevalo dal cadere al tutto in braccio

del partito popolare , diventava cagione di diffidenze nel

Senato che, mosso dall'eccessivo zelo dei Pompeiani, non

tardò, sotto la condotta di Lucullo, di M. Crasso, di Me-

tello Cretico e di Catone, a manifestare gli ostili suoi in-

tendimenti, I dissimulati rancori presto proruppero in aperta

contesa, e si mutarono in un' ostinata e sistematica oppo-

sizione, inasprita da molte ed acerbe ire personali. A ciò

diedero occasione due richieste di Pompeo. Colla prima di

queste egli voleva che fossero al tutto e definitivamente con-

fermati gli ordinamenti che di recente , sotto condizione

delTapprovazione senatoria, egli aveva fatto nell'Asia; e in

questa richiesta con tanto più di ardore insisteva quanto

più eravi compromesso e il suo orgoglio e il suo interesse,

sdegnandosi al solo pensiero delT avvilimento suo e della

baldanza de' suoi nemici, quando il Senato cassasse quello

che la sua autorità aveva nelle provincie instiiuito o pro-

messo. CoU'altra richiesta egli domandava una legge agraria,

quale ricompensa ai veterani del suo esercito. Ma gli otti-

mati già erano deliberati alla resistenza, e Catone rifiutan-

dosi alle nozze di due sue figliuole da Pompeo stesso de-

siderate per sé e per il figliuol suo, pareva aver preoccu-

pato il posto di capo deir opposizione (2). Per conseguire

(1) D.'i discirsi tenuti da Pompeo al suo arrivo e della sua con-

doun, che finiva collo scontentar tutti, vedi C\c., ad Att., 1, Ti e 14.

(i) Plutarc"), V. di Pompeo, e. 44; V. di Catone, e. 3o. Resta però

incerto se si trattasse delle nipoti o delle figliuole di Catone.
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quelle richieste, ch'egli risguardava come fondamento della

sua potenza, Pompeo ricorse alle brighe:, e ad assicurarsi

il favore e l'opera dei magistrati per Tanno seguente (692

di R.) egli si diede, col console Pisone, a maneggiare ogni

maniera di broglio per comperare voti in favore di Afranio,

sua creatura devota ma uomo dappoco, il quale, in com-

pagnia di Metello Celere , concorreva al consolato. Contro

le brighe di Pompeo e le corruzioni elettorali combatteva la

maggioranza del Senato promovendo rigorose inchieste, pub-

blicando severi decreti, ma infruttuosi. Afranio fu eletto e

Metello con lui. Di questi Pompeo non sospettava, di quegli

sapevasi arbitro assoluto e proponevasi per mezzo di lui

governare a suo piacimento. Ma tutto gli andò a rovescio:

Afranio, uomo inetto e ridicolo, non gli fu di alcun aiuto-,

Metello , fedele alla parte degli ottimati e per odio di fa-

miglia istigato contro Pompeo, che di fresco aveva ripu-

diata la moglie Mucia della gente dei Metelli, gli si converti

in fiero oppositore. La sanzione delle cose d'Asia, per op-

posizione dei maggiorenti del Senato , e primo tra questi

LucuUo , a cui Pompeo aveva rapita la palma del trionfo

della guerra mitridatica, fu negata. La legge agraria , fatta

proporre per mezzo del tribuno Flavio , fu accanitamente

combattuta. Né valsero le focose audacie tribunizie-, l'op-

posizione non rimise di vigore, e Pompeo, cui non riusciva

dira ccogliersi intorno un vero partito, numeroso e ben or-

dinato
,
quando già credeva che tutto il mondo fosse per

inchinarglisi, se ne restava invece indispettito e goffamente

impacciato nel suo trionfale paludamento.

In tale condizione di cose giungeva in Roma Cesare pro-

pretore , r2duce coH'alloro della vittoria e con pingue bot-

tino dalle Spagne (692 di R.). Fermatosi alle porte della

città chiedeva ad un medesimo tempo l'onor del trionfo ed

il consolato; e il partito degli ottimati si ebbe di fronte
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questo nemico, della cui abilità e potenza già in altri con-

trasti degli anni antecedenti aveva fatto sperimento. Per

Topposizione di Catone fu negato a Cesare di potere contro

le consuetudini concorrere alla somma magistratura, quando

per ottenere il trionfo doveva trattenersi fuori della città,

ed essere quindi considerato quale magistrato assente. Vo-

levasi con questo mettere Cesare nelPimbarazzo fra due am-

bizioni, non senza speranza ch'egli fosse per sagrificare la

candidatura alla vanità del trionfo. Ma Cesare non si per-

dette in perplessità*, rinunziò l'onore trionfale e venne in

città a procacciare col favor popolare la buona riuscita della

sua domanda e di quella di Lucceio , da cui in ricambio

aveva soccorsi di denaro per abbattere Bibulo , candidato

aristocratico. Pare che gli ottimati non trovassero altro più

valido competitore di questo da opporre a Cesare-, Catulo

era morto di fresco -, Lucullo ritiravasi a delizie nella vita

privata-, troppo giovane era Catone per aspirare al conso-

lato. Bibulo già era stato collega ed oppositore di Cesare

nelPedilità e nella pretura-, aristocratico fervoroso Io si cre-

deva tutto fermezza ed energia, ma Tesito mostrò che pren-

devasi per sapiente fermezza ciò che invece era cieca osti-

nazione. Sostenendo a tutta oltranza la candidatura di lui

gli ottimati, e lo stesso Catone, non isdegnarono di maneg-

giarsi con quelle stesse arti di broglio, contro le quali erasi

tante volte invocato il rigor delle leggi. Lucceio potè dagli

ottimati esser vmto, ma non Cesare, che riuscì eletto con

Bibulo -, al Senato parve tuttavia bastevol vittoria aver tolto

a Cesare la compagnia di tale che piià che collega gli sa-

rebbe stato agevole stromento.

Cesare ebbe in sommo grado quella dote dei grandi per-

sonaggi di stato di conoscere gli uomini e di sapersi giovare

delle loro passioni. Vide la condizione in cui si giaceva

Pompeo e gli porse la mano a risollevarsi ; vide Tambizione
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del ricchissimo Crasso , e con finissima sagacia lo conciliò

con Pompeo-, e si ebbe cosi quella lega o, come lo chiamò

Varrone, quel mostro a tre capi che poi nella storia si de-

nominò impropriamente primo triumvirato. Con questa lega

fu decisa la totale ruina del parlilo conservatore repubbli-

cano e insieme della vecchia libertà, preparandosi la via ai

futuri trionfi e aprendosi una riuova era per Roma. Può dirsi

che la superiorità di Cesare sui due suoi collegati stesse in ciò

che questi non avevano per iscopo nulPaltro fuorché la sod-

disfazione di qualche bisogno momentaneo, senza concetto

alcuno per l'avvenire, laddove egli già sentiva fervere nel-

Tanimo la trepida gioia di un gran disegno , al cui av-

veramento intendeva colla persistente arditezza del genio.

Quanto a Pompeo specialmente , fu con tutta verità detto

da un sommo storico che Tessersi aggiunto alla lega sia stato

per lui « un suicidio politico »,

L'alleanza fra i tre sommi cittadini, stretta nel tempo che

Cesare era appena console designato , restò buona pezza

celata-, ma apparve manifesta quando, amministrando Ce-

sare il consolato, si videro Crasso e Pompeo a dargli mano

in ogni proposta-, quando, rovesciata la pervicace ma in-

felice opposizione di Bibulo , si vide ciascuno dei collegati

ottenere per mezzo di proposte al popolo ciò che il Senato

con cieca e fanatica ostinazione rifiutava; quando infine di

comune accordo provvidero a far riuscire per T anno se-

guente magistrali a loro devoti. Per tutto il corso dell'anno

693 di R. l'autorità del Senato veniva scalzata da fieri colpi;

e nelle pubbliche discussioni delle leggi da Cesare proposte,

Pompeo gonfiava la bocca minacciando che se alcuno contro

quelle imbrandisse la spada ed egli imbrandirebbe la sua

e imbraccerebbe lo scudo (i). Né tuttavia per queste rni-

(i) Plut., V. di Pomp., 47; V. di Cesare, 14.
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naccie il Senato piegava *, ma Cesare, calpestatane l'autorità,

fece approvare le sue proposte dalla sovrana autorità po-

polare: onde in quest'anno il Senato quasi più non esisteva.

La Curia era deserta; i piti rigidi de' senatori raccoglievansi

a conciliabolo nella casa di Bibulo, e ridotti all'impotenza,

resistevano col silenzio e coU'inerzia, e vigili attendevano il

buon momento per rialzarsi.

L'opposizione si divideva in due schiere; una, composta

de' più vecchi senatori, era grave, contegnosa, rigida. Le

stavano a capo Bibulo, Catone, Lucullo, Metello-, Cicerone

vi militava, ma timido e titubante. Assai gli pareva aver

fatto rifiutando le proferte con cui Cesare allettavalo a sé;

tacitamente meditava, egli già stato lodatore e sostegno di

Pompeo, una palinodia di quelle sue lodi; e de' suoi crucci

e dell'infelice condizione di sua parte si disfogava, ma con

tutta cautela, coU'amico Attico, l'indifferente epicureo (i).

L'altra schiera composta dei giovani ottimati, che prende-

vano esempio dai loro maggiori , era vivida , impaziente,

pugnace, ed aveva per guida C. Scribonio Curione, giovane

di grande ingegno, di grande operosità e di più grandi vizi.

Questi, che menava alto vanto di odiare i re, con tal nome

indicava i collegati, diceva d'aver in quest'odio infiammata

tutta la gioventù (2).

« Questo non è più libero stato, ma regno intollerando »

dicevasi pubblicamente ; e correvano fremiti per Roma e

per il contado; ed anzi nei crocchi adunantisi per le ville

dei ricchi cittadini tanto più liberamente disfogavasi quello

sdegno, quanto più impunemente, laddove nella città la

presenza di quei potenti usurpatori, di quei tirannucci im-

(i) Vedi tutte le lettere del libro II ad Attico.

(2) Cic, ad Att., Il, 8, I.
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poneva col timore il silenzio (i). L'odio s'accumulava spe-

cialmente sopra Pompeo, che certamente era ritenuto il più

saldo sostegno della lega. In Cesare nessuno ancora poteva

intravedere il futuro conquistatore, il dominatore del mondo,

ed egli a Iato del vincitore di tante guerre, alTamplificatore

deirimpero, al più possente cittadino della Repubblica do-

veva, in apparenza, tenere semplicemente le veci di un uf-

ficiale, di un ministro, ancorché superiore di gran lunga

agli altri che fiancheggiavano il trionfatore di Mitridate.

Metello, Lucullo, Catone e gli altri maggiorenti delParisto-

crazia, aggiungendo alle pubbliche anche le private cagioni

d'inimicizia, sorretti dalle numerose ed influenti loro clien-

tele e consorterie, erano l'anima dell'opposizione; e con

tanto più di vigore tutti gli ottimati contrastavano, perchè

quella lotta, che già diveniva sconfitta, li coglieva nel punto

che, vincitori dalla guerra cogli anarchici di Catilina, van-

tavano aver essi salvato la Repubblica e sé stessi ormai

ne credevano, senz'altro contrasto, gli assoluti moderatori.

Minacciati all' improvviso , colpiti nel più bello delle loro

speranze, più accanitamente riluttavano. Di quella vittoria

del Senato contro i Catilinari, e del modo con cui gli anar-

chici, sovvertitori del vecchio stato della Repubblica, erano

stati oppressi, che aveva pensato Pompeo ? Alla lunga let-

tera con cui Cicerone, non tanto in proprio nome, quanto

piuttosto come difensore di tutto il partito conservatore,

esponeva a Pompeo la spenta congiura, il grande generale

aveva opposto un altero silenzio; e ritornato in Roma, in-

vitato più volte a chiarire l'animo suo , erasi ravvolto fra

ambagi e vane parole. Contro quest'uomo adunque che uscito

grande dal seno degli ottimati ora ne tradiva le speranze e

(i) Cic, ad Att., II, 12, I. — i3, I. — 9, 2.
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le aspettazioni , mentre d' altra parte poco fido e gradito

riusciva a quelli che sempre fomentavano nuovi rivolgimenti

nello Stato, dirizzavansi più mordaci i frizzi, più fastidioso

il dispetto, rodio più vivo. I pomposi titoli de' suoi trionfi

già gli erano volti in titoli di scherno, e quelTonorato aggiun-

tivo di Magnus conferitogli da Siila, ormai invecchiava e

putiva (0. I pubblici discorsi tanto lo flagellavano da te-

mere che, da questi inasprito, fosse per imperversare, non

celandosi da lui che gli avversarli potevano essere oppressi

dalPesercito già raccoltosi per Cesare (2)-, la cui figliuola

Giulia ora veniva tolta al suo primo fidanzato Servilio Ce-

pione per essere data in nozze al grande capitano , come

suggello e malleveria dell'alleanza. — « Che vogliono dire

queste nozze? » si chiedevano i più*, e rispondevasi: «ormai

si mira di comune accordo alla tirannide ». E allora inco-

minciarono più gravi i timori, più angosciosi i gemiti-, a

voce sommessa si piangeva sullo stato della città , d'essere

presi d'ogni parte, d'essere ghermiti fra gli artigli , doversi

paventare non solo il servaggio, ma Tesiglio e la morte (3).

Fra questo compresso dolore levava alta la voce con osten-

tato ardimento il giovane Curione, a cui gli altri, non sa-

pendo di meglio, mandavano applausi, saluti, sorrisi, am-

mirando in lui un coraggio di cui sé stessi non sentivano

capaci. Legata ed impedita era l'opera dei cittadini, ma non

poteva così incepparsi la libera parola, e con questa sempre

più viva l'opposizione si agitava. Forse per la non mai

smentita volubilità popolare, ma più assai per l'affaccendarsi

degli ottimati e per il tardo e pentito ravvedersi di alcuni

che, avendo prima favorito i collegati, ora si spaventavano

(1) Cic, ad Att.y II, 9, I. — 16, 2. — 17, I, 3. — i3, 2.

(2) Cic, ad Alt., II, 16, 2.

(3) Cic, ad Alt., II, 18.

Kjvisla di filologia ecc., VI.
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della stessa loro opera, la pubblica opinione a poco a poco

piegava, variava, e da ultimo tanto trovavasi mutata da

potersi dire « nulla aversi di più popolare dell'odio contro

quegli uomini popolari » (i). — Ma questo motto, col

quale a Cicerone pareva di esprimere in breve e a pieno la

condizione di Roma, non ci farà credere che tanto vigor di

opposizione si estendesse più in là che la cerchia della mag-

gioranza senatoria, o se vogliam dire del partito conserva-

tore , cui veniva così violentemente strappato di mano il

potere. Il grosso del popolo era in tutta balìa dei collegati
;

s'adunava nei comizi tributi a deliberare quelle leggi che il

Senato aveva a Pompeo ed a Cesare pertinacemente negate;

né mai si e visto che il popolo resista agli accorti blandi-

menti, o sappia ne' suoi corteggiatori sospettare i dominatori

futuri , e la voce dei profeti che avvisano della minacciata

libertà troppo spesso grida al deserto. La lotta adunque era

tutta fra i collegati e la maggioranza senatoria, l'opposizione

era tutta in seno della Curia, e se di là si allargava qualche

volta, questo avveniva solo con procacciate e fittizie agita-

zioni. Espugnati dalla volontà popolare maneggiata dalla

coalizione, gli ottimati elessero un ultimo punto in cui so-

stenere gli estremi colpi della battaglia, non già perla spe-

ranza della vittoria, ma solo per significazione del non do-

mato odio. Un giuramento di osservanza per la legge agraria

recentemente votata veniva da Cesare imposto ai senatori

e a quanti disponevansi a chiedere magistrature (2). A
questo giuramento i più animosi degli ottimati tentarono

rifiutarsi \ e primo Metello Celere, rinnovando l'esempio del

suo antenato Metello Numidico; lo seguivano M. Catone

con M. Favonio suo imitatore, o, come dicevasi, sua cari-

(i) Cic, ad Att,, II, 20, 4.

(2) Cic, ad Att., II, 18, 2.
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calura e scimmia, e M. Laterense, il quale concorrendo al

tribunato anziché piegarsi al giuramento si ritirò dalla pe-

tizione. Ma il timore delle minacele e insieme Tinutilità del

contrasto indussero, dopo breve tempo, anche i più ostinati

a dare il giuramento.

La fortunata prepotenza delPuna parte accresceva i fre-

miti dell'altra, e tanta tensione degli animi si traduce al

vivo nelle lettere di Cicerone ad Attico, dove scorgi di passo

in passo, di momento in momento, aggravarsi i timori,

inasprirsi gli sdegni, addoppiarsi i gemiti, finche si grida

nulla di più turpe, nulla di più odioso mai essersi veduto

nella Repubblica, né mai essersi dato più infelice stato di

quello. Il dolore vinceva il timore, gli animi più moderati

prendevano ardimento di fischiare questi popolari tirannelii,

e di far plauso a Bibulo , uomo veramente dappoco , ma
che a quei giorni per la sua indomata ostinazione parti-

giana pareva un gran che , e lo si paragonava nulla meno

che al sommo Fabio, qui unus homo cunctando restituit

rem (i). Affollavasi la gente ai canti delle vie, dove erano

affissi gli editti di Bibulo contro Cesare ; la fazione dei

buoni, dicevasi addirittura T esercito (2), si accendeva di

nuovo coraggio, ancorché la sospettosa vigilanza dei domi-

natori facesse pericolosi i discorsi nei pubblici convegni, e

perfino le private confidenze, tanto che anche negli scritti

si temeva che la stessa carta ti potesse tradire (3).

Fu in questo stato di cose che nel teatro, al tempo delle

feste Apollinari, scoppiarono, movendo dai seggi delPordine

dei senatori e dei cavalieri, quei segni di sfavore contro i

collegati, Onde apparve che l'opposizione per via delle brighe

(i) Cic, ad Att., II, 19, 2.

(2) Cic, ad Att., II, 19, 4.

(3) Cic, ad Atl., II, 19, 5. — 20, 3.
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e delle aderenze degli ottimati s'andava rafforzando, e, ac-

quistato vigore se non nel numero almeno nella concordia,

arditamente si manifestava. Qual era lo stato, quale il con-

tegno dei triumviri di fronte a tali segni della pubblica

opinione? Essi avevano stravinto, ma il soverchio della

potenza ormai diventava per loro principio di debolezza.

Non avevan tanto da conquistare quanto piuttosto da con-

fermare e rassodare il conquistato, e quest'era la parte più

scabrosa. Crasso era il meno attivo , e pare eh' egli si te-

nesse contento di avvantaggiare, mercè la sua posizione, i

privati interessi. Cesare , che aveva raccolta una novella

prova del declinante favore quando non gli riesci d'infiam-

mare con un suo discorso la moltiiudine contro Bibulo (i),

ora badava a radunare l'esercito per recarsi nella provincia

decretatagli, e a procacciarsi l'elezione di magistrati che gli

garantissero la stabilità delle sue leggi nel seguente anno, e

infine ad assicurarsi con più saldi vincoli la volontà di

Pompeo, per natura malfido, ed ora assediato, colle pres-

sioni e colle carezze , dagli ottimati. Pompeo versava in

condizione assai impacciata , e per poco quasi ridicola. Si

atterriva del passo fatto-, paventava di avanzare, si vergo-

gnava di retrocedere ; cercava intorno a sé una mano che

abile lo soccorresse, e si trovava abbandonato ; sentiva far-

glisi più necessario l'appoggio di Cesare, e già lo abborriva

perchè lo rendeva reo e vergognoso in faccia agli ottimati.

La vergogna lo deprimeva avvilito , l' ira lo trasportava a

minaccie (2). Quando ai 2 5 di luglio si presentò a parlare

al popolo contro gli editti di Bibulo, diede miserevole spet-

tacolo di sé stesso; all'ardimento dell'atto non rispondeva

l'ardimento della parola, e apparve umile e confuso là su

(1) Cic, ad Alt., II, 21, 5.

(2} Cic, ad Att., II, 21, 3 — 5. — 22, 6 — 23, 2.
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quella stessa tribuna da dove magnifico ed applaudito era

stato solito di favellare ad un popolo tutto suo. Questa

infelice condizione di Pompeo, Tincertezza della sua indole

e le vive istanze degli ottimati, che sgomenti e pentiti d'a-

verlo coirostinata opposizione buttato in braccio al loro av-

versario si studiavano di ricuperarlo, tutto ciò dava a Ce-

sare assai timore che, quando fosse partito per la provincia

gallica, agli ottimati fosse agevol cosa riguadagnarsi il loro

favorito (come per vero avvenne)* e ad evitar ciò, oltreché

colle nozze di Giulia si adoprava co' suoi più fini scaltri-

menti. E appunto in questo mezzo che sopravviene un fatto,

il quale avrebbe dovuto valere a macchiar d'infamia la parte

dell'aristocrazia e a strapparle del tutto l'animo di Pompeo.

11 fatto fu accompagnato da tali circostanze che si sospettò

ne fosse autore lo stesso Cesare, a cui profitto doveva riu-

scire. Chi confermò quel sospetto, chi lo tacque o Io negò;

né sarà inutile indagare sottilmente nelle discordanti narra-

zioni degli storici antichi, e nelle qualità del fatto istesso,

quello che sembri più vero in questo avvenimento.

11.

Congiure e combriccole contro tutto l'ordine dello Stato

o contro singoli cittadini che nello Stato più avessero di

potenza non erano infrequenti in Roma ; né infrequenti s

davano i casi che alcuni di quelli iniziati alle cospirazioni

se ne facessero poi delatori per acquistare grazia o mercede

Esperto di questa infamia può dirsi che fosse un L. Vezzio

di origine Peligno, cittadino romano dell'ordine de'cavalieri

Amico di Catilina, era entrato a parte della congiura, ma
aveva poi contribuito a tradirla (i). E quando la congiura

[i) Cic, ad Att.^ II, 24, 2: ille noster ùiicu*. — Ancorché index
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fu oppressa, non cessando tuttavia il Senato dal cercare e

perseguitare gli addetti , Vezzio colle sue denunzie sempre

infieriva contro quelli che stati veramente partecipi , o al-

meno indicati come tali, si tenevano nascosti*, e molti colle

delazioni ne trasse a rovina, e più ancora ne avrebbe tratti

se, a lungo andare, la stessa spia non fosse venuta in so-

spetto di falsità al Senato (i). È noto quali dubbi gravas-

sero su G. Cesare d'essere stato a parte dei divisamenti di

Catilina-, L. Vezzio, raccogliendo quelle voci o forse aven-

done qualche prova, si fece insieme con Q. Curio, e pro-

babilmente per istigazione dei più fanatici fra gli ottimati,

accusatore di Cesare, promettendo in prova della sua asser-

zione un chirografo di lui a Catilina. Cesare si difese invo-

cando la testimonianza di Cicerone, e per Faiuto di questo e

per la grande sua popolarità non solo mandò a vuoto Uac-

cusa, ma attirò tanto odio sopra l'accusatore che questi in

pubblica conclone, innanzi ai rostri, dalla folla fu percosso e

malmenato e poscia trascinato in carcere (2).

Questo stesso L. Vezzio, il quale della delazione e delTac-

cusa erasi fatto un infame mestiere e teneva la mano nei più

significhi in genere ' delatore ' tuttavia si applica più propriamente a

chi tradisca un'impresa di cui egli slesso sia entrato a parte. Così

nello PsEUDO Asco:^io (Orelm, p. 114 : index est qui facinoris citiiis

ipse est socius latebras indicat, impunitate proposita. — Nota, che da

una moneta esistente col nome T. Vettius Index, e da altre ancora,

vollero alcuni ritenere che Index fosse un nome di famiglia, e perciò

sostituirlo dove in Cicerone (1. e.) e Svetonio [V. di Ces., 17) occorre

index, congetturando che il fatto delle denunzie di Vezzio abbia dato

cagione agli scrittori di variare l'un nome nell'altro. Si volle con ciò

distinguere il Vezzio di cui qui è parola da quello che, come si dice

più avanti, accusò Cesare. Ma è poco probabile congettura; il mede-

simo prenome, la medesima malvagia professione fanno dei due Vezzii

un solo. Cfr. Drumann, Gesch. Roms., v. Il, p. 284, n. 68.

(i) Dione Cass., XXXVII, 41.

(2) Sveton., V. di Ces., 17.
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tenebrosi raggiri, neiragosto delTanno 6g3, cioè in questo

anno del consolato di G. Cesare e di M. Bibulo, fu presen-

tato in Senato come complice di una cospirazione, della quale

egli subito si faceva rivelatore, affermando che fra gli ottimati

si era ordita una trama per uccidere Pompeo. Ma, come già

si è accennato, varie e discordi sono le narrazioni di questo

fatto. Fu una vera congiura o fu una simulazione? Chi la

ordì, e a qual fine? La prima notizia che troviamo di questo

avvenimento pare ad un medesimo tempo e la più autore-

vole e la più completa-, essa è di Cicerone in una lettera ad

Attico, scritta appena il fatto era accaduto^ ed ecco come

egli lo narra (i) :

L. Vezzio aveva promesso a Cesare, e se ne avevano le

prove, di fare che Curione il giovane, arditissimo capo degli

oppositori contro la coalizione, venisse in sospetto di qualche

misfatto. Insinuatosi nella domestichezza di lui e con lui

spesso abboccatosi a discorrere delTinfelice condizione della

Repubblica, trasse la confidenza al punto ch'egli si aprì a

Curione di aver deliberato di assalire, con alcuni suoi schiavi,

Pompeo e di ammazzarlo. Curione non cadde nel laccio, ma
riferì la cosa al padre suo, questi a Pompeo, e Pompeo al

Senato, innanzi al quale, raccolto in adunanza, fu condotto

Vezzio e interrogato. Sulle prime negò tutto, sostenendo di

non mai essersi trovato con Curione; ma non negò a lungo.

Invocò la pubblica fede, chiedendo impunità per sé in mer-

cede di quanto avrebbe svelato. Promessagli Timpunità, disse

essersi formata una lega di giovani sotto la direzione di Cu-

rione-, di questa lega essere stati a parte L. Emilio Paolo,

M. Bruto (Cepione) (2), il giovane Lentulo, con intelligenza

(i) Cic, ad Att., II, 24. La lettera non ha data, ma presumìbil-

mente è della prima quindicina di agosto del 6q3 di R.

(2) Cic, 1. e. Q.. Caepio hic Briilus. È noto che M. Giunio Bruto,
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ed assentimento del padre suo Lentulo Flamine. Aggiunse

aver ricevuto da Cajo Settimio, scrivano di Bibulo, un pu-

gnale
,

quello stesso che doveva servire all'assassinio di

Pompeo. Alla quale affermazione scoppiarono risa pel Senato,

parendo invero sorprendente e ridicola cosa che a Vezzio

fosse mancato un pugnale , se lo stesso console non glielo

avesse provveduto. E alle risa succedettero forti sospetti

che quella congiura fosse tutta una commedia, quando nella

discussione fu messo in evidenza che, già da un pezzo in-

nanzi, cioè fin dal i3 di maggio Bibulo aveva avvertito

Pompeo d'insidie che gli erano tese e da Pompeo ne aveva

avuto ringraziamento. Come Vezzio ebbe esposto la sua ri-

velazione, fu introdotto Curione, il quale contraddisse e re-

darguì il delatore di quanto aveva asserito. E cominciò a

provarlo di menzogna osservando che in quel tempo in cui

si sarebbe formato il disegno di assalire Pompeo, Paolo

Emilio, accusato come complice, irovavasi ancora in Ma-

cedonia in qualità di questore. Per le parole e le prove di

Curione e per quegli indizi che da altre circostanze si rac-

colsero, il Senato non tenne altro conto delle rivelazioni di

Vezzio-, ma notando invece la confessione di lui di essere

stato nel Foro con armi nascoste , lo riteneva reo di vio-

lenza (de vì)y ordinava che fosse tratto in carcere, per poi

nuovamente esaminarlo e stricarne le contraddizioni ; e a

questo aggiungeva un decreto che dichiarava colpevole verso

la Repubblica chiunque tentasse liberarlo. Quando il Se-

nato si sciolse, era in tutti quest'opinione, che Vezzio

avesse preparata questa scena di farsi cogliere nel Foro con

pugnale e con suoi schiavi armati , onde poi interrogato

avrebbe svelato d' essere a parte di una congiura tramata

l'uccisore di Cesare, prese il nome di Cepione per essere stato adot-

tato da Servilio Cepione suo zio.
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dagli ottimati. Ed era opinione che così sarebbe avvenuto

se i due Gurioni col riferire la cosa a Pompeo non aves-

sero rotto a mezzo quelfinganno. Il decreto fatto dal Senato

sulla prigionia di Vezzio fu recitato innanzi al popolo; ma
Cesare console , lungi dal rispettarlo , il dì seguente trasse

Vezzio di carcere e lo presentò sulla tribuna nel Foro, con

grande scandalo degli ottimati, perchè poco innanzi era stato

da quella tribuna strappato il console Bibulo mentre arrin-

gava. Vezzio, interrogato da Cesare innanzi al popolo, parlò

della Repubblica in quel modo che da Cesare aveva prima

ricevuto rimbeccata-, ripetè la storia della congiura; ma le

contraddizioni e gì' indizi di falsità apparvero ancora più

manifesti. Anzitutto egli più non fece menzione di Bruto,

cui il dì innanzi aveva con piena certezza indicato in Se-

nato -, e ciò credevasi si dovesse a Cesare, presso cui avevan

valso le preghiere di Servilia, madre di Bruto, della quale

non restavano celati gli amoreggiamenti con Cesare. Om-
messo Bruto, furono invece nominati altri, dei quali in Se-

nato non era caduta parola , e furono indicati Lucullo, e,

quasi suo ministro, Caio Fannie e Lucio Domizio , dalla

cui casadicevasi essersi stabilito di far impeto contro Pompeo;

e infine, senza nominarlo, il delatore buttò allusioni e so-

spetti contro Cicerone, narrando che un tal consolare elo-

quente , che abitava vicino al console , andava cianciando

richiedersi alla salvezza della Repubblica un Servilio Ahala,

un nuovo Bruto. Già Vezzio aveva finito questa seconda

esposizione e la conclone era sullo sciogliersi, quando Va-

tinio, il tribuno ministro di Cesare, lo trattenne con nuove

domande; e quegli ripreso il discorrere aggiunse esser stati

a parte della congiura anche Pisone, genero di Cicerone, e

M. Laterense, quello stesso che aveva cessato dalla petizione

per non piegarsi al giuramento della legge agraria. Vezzio

fu ricondotto in prigione e fu presentata contro lui al pre-
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tore urbano un'accusa per essersi egli appostato con armi

nel Foro e già per ciò iniziavasi il processo. Intanto però

i partigiani suoi col pretesto clV egli potesse fare nuove e

maggiori rivelazioni , si adopravano per ottenergli ancora

in ciò r immunità, ed era comune opinione e timore che

molti potessero essere involti in quelTaccusa.

Fin qui la lettera di Cicerone, che certo è scritta brevis-

simo tempo dopo il giorno in cui Vezzio aveva parlato dai

rostri. Quello che Cicerone nella sua lettera ancora non

poteva scrivere, noi sappiamo da una sua orazione detta

tre anni più tardi (i) *, e in prima è, che Vatinio, per le

denunzie di Vezzio, già preparava una rogsitio de indicio

Vetta, per la quale avrebbe dovuto costituirsi uno straor-

dinario processo che mirava a colpire parecchi de' più au-

torevoli cittadini, decretandosi per questo al delatore non

piccole ricompense. Aggiunge poi Cicerone quello che è

confermato anche dagli storici posteriori, che Vezzio, ri-

messo in carcere, dopo pochi giorni vi fu trovato morto

con non dubbi segni di violenza-, e della sua morte pale-

semente dicevasi esecutore Vatinio, ma tacitamente sospet-

tavasi altri esserne il vero autore. Così Vezzio scontava colla

sua vita un male ordito inganno, giacché il timore che le

maggiori indagini delTiniziato processo mettessero a nudo

le fila di quella trama che già aveva fallito il suo scopo,

indusse gli ascosi maneggiatori di essa a togliere di mezzo

uno stromento omai troppo pericoloso.

Si raccoglierebbe adunque da questa narrazione un fatto

a provare che Cesare per raggiungere i suoi fini scendeva

ai più scaltri intrighi e si giovava della mano di abbietti

aggiratori. E questo risulterebbe non da vaghi sospetti o

(i) L'orazione m Vatinium [c. X, 24) detta nell'anno 696.
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da dubbie parole, ma dalla netta affermazione e dalla nar-

razione diffusa di un contemporaneo. Che se a ciò si op-

porrà il dire che nella storia i piti vicini agli avvenimenti

veggono meno addentro dei lontani, o per molte e possenti

cagioni sono tratti a vedere e a narrare il falso, cerchiamo

quello che ne hanno detto gli storici di poi.

Il primo che venga a contraddire a Cicerone è Cicerone

stesso, il quale tre anni dopo il fatto in pubblico discorso

ripete quella storia e fa Vatinio autore della simulazione e

subornatore di Vezzio, e più non dice parola di Cesare. E

nello stesso tempo, anzi quasi nella stessa causa, cioè nella

difesa di P. Sestio (i), Cicerone nuovamente assalendo

Vatinio parla di lui come di arrabbiato nemico di quella

natio optimatiiim che con ogni arte si studiava d'infamare

e di conculcare; a^^iunge che Vatinio non cessava dal ca-

lunniar Cesare a cui, con iniqua menzogna, attribuiva il

pensiero di non credersi né salvo né sicuro giammai finché

quel partito aristocratico avesse vita ; e in conclusione di

ciò l'oratore tocca, ma leggermente, ancora di Vezzio-, onde

quasi si concluderebbe che Cicerone ormai in questo fatto

e nei sospetti che eran corsi su Cesare, nulTaltro vedesse

che un intrigo di Vatinio per rendere Cesare sempre più

avverso ed odioso agli ottimati. Così da una medesima bocca

in breve volger di tempo ecco turbata e travolta la verità

di un fatto. E come e perchè ciò? Cicerone era di fresco

tornato dalTesilio, e di questo doveva grazia ad alcuni di

quelli stessi che prima ascosamente avevano aiutato Clodio

a cacciarlo in bando-, ne doveva grazia non poca a Cesare

che, se non altro, non aveva avversato il richiamo; a Ce-

sare, a cui l'oratore in questo tempo si andava tanto più

amicando quanto più quegli cresceva in potenza. Non v'ha

(i) Cic, in Valin., X, 24 e prò Sest., LXIII, i32.
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dubbio che Vatinio non avesse avuto forte mano nel ma-

neggiare quella simulazione e nel togliere di mezzo il bu-

giardo delatore; ma Vatinio era stato in tutto la creatura,

il fedele ministro, la lancia spezzata di Cesare nel tempo

del costui consolato-, e di questo Cicerone tace aflatto;, anzi

come fosse ignota o dimenticata la lotta combattutasi fra

gli ottimati e Cesare, racconta che fra loro Vatinio tentasse

insinuare, ma inutilmente, la guerra. Della quale afferma-

zione non meraviglierà chi negli elogi e nei biasimi di Ci-

cerone abbia alcun poco di pratica. Ora chi non direbbe

che Foratore si fosse tolto di cancellare con questa nuova

interpretazione i sospetti che ancora esistevano della parte

da Cesare avuta in quella simulazione? Nella lettera ad

Attico chi ha subornato Vezzio, chi gli ha imbeccato il di-

scorso da dire dai rostri, chi Tha presentato al popolo è

Cesare; nell'orazione questo gran nome, ormai troppo pe-

ricoloso a profferirsi, si tace, e tutta la colpa si riversa sul

capo di Vatinio. Ma alTinfuori di questo scambio dei nomi

nulla vi è di mutato; vi trovi le stesse circostanze, gli stessi

nomi degli ottimati involti nelPaccusa, se ne togli quello di

Bruto, già da Vezzio ommesso nella seconda denunzia; ed

un punto assai importante della concordanza che occorrerà

di rammentare anzi più innanzi, è questo che nell'una e

nell'altra narrazione è detto che la congiura fosse fatta per

uccidere Pompeo.

Dopo Cicerone a trovare altra testimonianza di scrittore

latino scendiamo giù fino ai tempi di Traiano e d'Adriano,

cioè alle storie di Svetonio (i). Ricordato anzi tutto che

Svetonio meritò fama di storico corretto ed imparziale e che

gli fu data lode di aver scritto più con verità che con fa-

condia, sarà facile misurare di quanta importanza ci debba

'i) SvETON., V. di Ces., 20.
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essere la testimonianza sua. La quale nettamente, senza

dubbiose esitanze, dice essere stata una simulazione di con-

giura, e ne fa autore Cesare *, e nella brevità della sua nar-

razione lo storico viene a significare ancor più di quel che

è detto nella lunga lettera di Cicerone. Cesare console, se

alcuno ardiva opporsi alle sue deliberazioni, ne li rimoveva

col terrore, dice Svetonio-, e di questo tratto del carattere

e del contegno di Cesare adduce in prova Taver egli fatto

trarre dalla Curia nel carcere Catone:, Taver tanto atterrito

Lucullo che abbattuto gli si prostrò ai piedi; Taver abban-

donato Cicerone in preda ai furori di Clodio; Taver infine

con premii indotto Vezzio a dichiarare d'essere stato da al-

cuni ottimati sollecitato ad uccidere Pompeo; e a questo lo

storico non dubita di aggiungere il sospetto che Cesare

avesse procurata con veleno la morte di Vezzio
,

quando

vide il mal esito dell'audace tentativo.

Il racconto di Cicerone e quello- di Svetonio vengono

dunque a stabilire che fosse una simulata cospirazione or-

dita da Cesare; e se riguardo a quest'ultima affermazione i

passi delle due orazioni di Cicerone contraddicono a quanto

egli scrive ad Attico, evidente ed indubitata è la ragione

della differenza, ed essa è di tal natura che piuttosto che un

dubbio aggiunge una conferma al primo supposto. Una di-

vergenza di questo racconto, che piccola in prima si allarga

poi tanto da oscurare e travisare le ragioni del fatto, tro-

viamo negli scrittori posteriori, che sono gli storici greci

delPetà imperiale, Plutarco, Appiano, Dione.

Cominciamo dal più antico dei tre nominati, da Plutarco.

Egli non ne parla nella vita di Pompeo o in quella di Ce-

sare, ma bensì in quella di Lucullo (i), e non vede in

(0 Plut., V. di Lucullo, e. 42. — Nota che in Plutarco per errore

il nome è BpéxTio? in luogo di OùéTxioc;, o Béttio^.
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questo fatto essere in giuoco le passioni, gli interessi, gli in-

trighi delle due fazioni in cui dividevasi la cittadinanza,

ma solo lo considera come un elL-tto dei rancori delle pri-

vate inimicizie fra Lucullo e Pompeo, stati rivali nella

guerra Mitridatica. Narra che i partigiani di Pompeo mossi

dalla guerra che gli facevano gli ottimati tirarono in mezzo

Vezzio, cui dicevano aver sorpreso in agguato per uccider

Pompeo, Il sicario interrogato in Senato denunziò alcuni

nomi, ma poi innanzi al popolo indicò singolarmente Lu-

cullo (e questa circostanza risponde esattamente ad un

punto della lettera di Cicerone), dicendosi da quello incitato

alTassassinio-, ma nessuno prestò fede a quel discorse, ap-

parve manifesto che quell'uomo era dai Pompeiani istigato

alla calunnia, e i sospetti della finzione si fecero più gravi

quando sul cadavere di Vezzio buttato fuor del carcere si

videro segni di morte violenta procuratagli da quelli stessi

che Tavevano subornato.

Segue Appiano Alessandrino (i), il quale comincia col

dire che Cesare colla violenza riportò le sue leggi e colle

minacele ne impose il giuramento- e dando al racconto un

certo colore drammatico, rappresenta Vezzio che con un

pugnale alla mano irrompe fra il popolo dicendo esser egli

da Bibulo, da Catone e da Cicerone mandato ad uccidere

Cesare e Pompeo; che quel pugnale ch'egli mostrava eragli

stato consegnato da Postumio, littore di Bibulo. A questo

lo storico soggiunge che il fatto era assai ambiguo e sospetto,

e che Cesare se ne giovò per eccitare in proprio favore ed

in avversione agli ottimati la moltitudine -, che Vezzio messo

in carcere vi fu ucciso. — Appiano adunque non esclude il

sospetto di simulazione, ancorché appena leggermente' lo ac-

(i) Appiano, Giierr. cii>., II, 12.
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cenni. Ma un punto non leggero di discrepanza sta nel non

esser detto che autor della simulazione si credesse Cesare,

e nelPessere invece ricordati come minacciati dalla congiura

ad un medesimo tempo e Pompeo e Cesare. Se la cospira-

zione fu tutto un maneggio di questi, s'intende ciò che af-

fermano Cicerone e Svetonio, cioè che si dicesse insidiata

la vita di Pompeo, volendosi così infondere nell'animo di

lui diffidenza ed avversione contro gli ottimati e strapparlo

a loro, togliendo ogni via di riconciliazione. Ma questa ra-

gione, che è il motivo più verosimile della simulazione, si

attenua d'assai, anzi si distrugge quando si dica insidiata

anche la vita di Cesare -, e alla finta congiura si pone lo

scopo di buttar sugli ottimati l'infamia di un tentato assas-

sinio dei due maggiori moderatori della Repubblica. Non è

possibile supporre che Appiano, vissuto intorno allo stesso

tempo di Svetonio, o possedesse maggiori documenti o li

trattasse con più diligenza dello storico latino. La sua nar-

razione, mentre nel cenno del pugnale consegnato a Vezzio

ripete un tratto particolare della lettera di Cicerone, assume

poi nel suo complesso alcun che di imaginoso, onde avreb-

besi cagione di supporre che Appiano narrasse con vaga

ricordanza, e che senza accurata indagine, egli intendesse

essere stata una congiura contro i padroneggiatori dello Stato

quella che doveva essere solo una minaccia a Pompeo.

Viene ultimo Dione Cassio (i), e questi veramente ci

muta le carte in mano. Fremendo gli ottimati per l'oppresa

loro autorità, Cicerone e Lucullo impresero di uccidere Ce-

sare e Pompeo per mezzo di Vezzio. Questi preso denunziò

i suoi subornatori, e male loro sarebbe capitato, se Vezzio

nella sua denunzia non avesse compreso anche il nome di

:i) Dione Cass., Stor., XXXVIII, 9.
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Bibulo, che invece già aveva messo in sull'avviso Pompeo

(e questo è ancora un punto della lettera di Cicerone). Da

ciò un sospetto che non in tuito il delatore fosse veritiero^

fra varie opinioni e dicerie la cosa iin'i colla morte di Vezzio.

Dunque non più simulazione, ma certezza che gli ottimati,

anzi singolarmente Cicerone e Lucullo, tramassero la morte

di Cesare e di Pompeo; e se fallì l'esito non era mancata

la volontà. Or qui si ricordi che Dione figlio di senatore

imperiale, senatore egli stesso, questore ed edile sotto Com-

modo, pretore con Pertinace, prefetto di Smirne e gover-

nator d'Africa con Alessandro Severo, è per eccellenza lo

storico imperiale, imbevuto del servile ossequio, perduto

nell'abbiezione di quei tempi, dispettoso di quanti tenevano

o avevano tenuto per la libertà, e come tale fastidioso di

Bruto, di Seneca e più di Cicerone. Ora qual meraviglia

ch'egli mettesse da banda le affermazioni degli scrittori più

antichi, e perciò più autorevoli, e nel dubbio del fatto vol-

gesse in vergogna di Cicerone ciò che invece realmente era

stato apposto a colpa di Cesare?

Alle notizie degli scrittori nominati vogliono essere ag-

giunte quelle dateci dallo scoliaste bobiense nel commento del-

l'orazione pì'o Seslio (e. LXIII, 3, Orelli, p. 3o8) e di

quella in Vatiniiim (e. X, i, Orelli, p. 32o) •, le quali no-

tizie e per la più tarda età e per la minore importanza

dello scrittore io ho lasciate per ultime. Lo scoliaste si con-

forma a Cicerone ed a Svetonio a dire che L. Vezzio fosse

il prezzolato denunziatore di una simulata congiura contro

Cesare e Pompeo; ma se nell'accomunare, nel primo dei

passi citati, questi due nomi egli sembra ripetere l'asser-

zione di Appiano, avvertasi che nel secondo ritorna più

fedele alle sue fonti quando dice che Vezzio nominò Cu-

rione veluti mandatae in Pompeium caedis auctorem. Ag-

giunge anche lo scoliaste i sospetti sulla morte di Vezzio.
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E si può affermare che per queste notizie il commentatore

attingesse principalmente all'autore del testo ch'egli dichia-

rava, trascurando o come superflui o poco veritieri i tre

storici greci dai quali muove la diversa narrazione di quel

fatto. Le loro divergenze non dipendono da fonti differenti^

anzi è notevole che ciascuno dei tre ripete un punto della

lettera di Cicerone. Né forse si devono alFintutto ripetere

da negligenza, ma piuttosto da un loro diverso assunto o

almeno da una diversa piega delle loro affezioni; il nome

di G. Cesare qui s'impone al loro pensiero.

Se finalmente attraverso secoli e secoli da Dione storio-

grafo imperiale scendiamo giù fino ad uno storiografo im-

peratore, vedremo che il rivolgimento ha avuto ancora un

passo da fare. L'augusto narratore della vita di G. Ce-

sare (i), non per obblio dei documenti ma per quelle af-

fezioni che gli occupavano l'animo, volle affermare che

troppo elevato era il carattere di Cesare, troppa in lui la

coscienza della propria forza perchè egli si abbassasse a cer-

care in un miserabile intrigo un mezzo di corroborare la

sua autorità e di abbassare i nemici -, e da questo viene a

concludere che tutto T intrigo fosse opera spontanea di

(i) Napoléon III, Histoire de Jules Cesar, T. I, p. Sgg seg. — I

principali fra 1 moderni scrittori di storia romana riconoscono in

quest'intrigo, più o meno attiva, la mano di G. Cesare. Drumann

[Geschichte Roms, voi. 'Il, p. 233) riproduce per disteso la narrazione

di Cicerone, accenna alle discrepanze degli altri scrittori e conclude

col ritenere Cesare istigatore della trama. Ne ritocca poi ancora ma
brevemente (voi. IH, p. 21 gì riconfermando la stessa asserzione. —
Peter [Geschichte Roms, v. II, p. 218) dice che la simulazione se non

fu condotta da Cesare (e forse per ques.o solo non sortì il voluto esito)

fu tuttavia da lui ispirata. — Mommsen {St. Rom., trad. di Sandrini,

voi. III, p. 199) vi accenna di sfuggita dicendolo « un tentativo di-

retto a minacciare un processo criminale e conseguentemente il bando

ai capi dell'opposizione ».

'Rjvist:! di Jilologia ecc., VI. i5
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Vezzio; mosso da speranza di potere per questa via ingra-

ziarsi G. Cesare, il quale, ancorché l'intrigo fallisse il suo

scopo, avrebbe poi bsn saputo cavarne il proprio vantaggio.

E qui il biografo, precisando una generale affermazione di

Appiano (i) con una particolare notizia di Svetonio (2),

considera come un effetto di quclPavvenimento il ristabilito

.costume di accordare al console, nei mesi in cui non aveva

i fasci, il diritto di farsi precedere da un apparitore {ac-

census) e seguire da littori. Ora, sia che Cesare ordisse la

trama, sia che solo la rivolgesse in proprio vantaggio e

avesse caro il maneggio altrui, se veramente ne raccolse questo

frutto di cingere di guardie la sua persona, chi non vedrà

in ciò un nuovo ricordo di Pisistrato?

Riassumendo quanto si è detto si dovrà conchiudere che

le due fonti veramente sincere sono Cicerone e Svetonio, e

al loro confronto si debbono richiamare e correggere le

narrazioni posteriori. Il fatto era per sé stesso oscuro e in-

voluto, e per affezioni di parte dagli uni con tutta serietà

tenuto in conto di vero, dagli altri invece deriso come mal

riuscito artifizio-, il tempo non sceverò il vero dal falso, ma

vie più li confuse. Plutarco non rallega quest'avvenimento

alle generali condizioni dei partiti politici in Roma, ma ne

fa un semplice aneddoto delle private nimicizie di Lucullo

e Pompeo^ Appiano narrando con vaga ricordanza lo co-

lorisce da retore un po' drammaticamente; Dione cedendo

alle sue inclinazioni lo presenta in modo falso. Dairillustre

narratore della vita di Cesare, il cui sguardo poteva più

profondamente d'ogni altro penetrare e scrutare i tenebrosi

aggiramenti dell'ambizione e delle contese politiche era da

(i) App., G. eh'., II, 22.

(2) SvETON., V. di Ces., 20.
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attendersi un acuto esame da cui scaturisse uno di quei

raffronti, una di quelle frasi che sono ai meno veggenti come

scintilla di luce. Ma chi legga attentamente quella narrazione

s'accorgerà che da un sottile esame lo scrittore rifuggì, e si

agevolò così la via a quella conclusione a cui Taffezione

dell'animo e Tintento del suo scritto lo traevano. Mentre in

sul principio pare ch'egli voglia chiamare in colpa di quella

simulazione gli ottimati, nel corso del racconto l'evidenza

della cosa gli vince la mano ed egli si salva col dire che

tutto fosse macchinazione di Vezzio per ingraziarsi Cesare,

la cui fama non sarebbe per questa scusa del tutto purgata.

E quel che si dice dell'elevatezza dell'animo di Cesare è

nobilissimo concetto-, ma come obbliare quante di queste

belle parole si siano spese per scagionare un altro Cesare,

di quanto di tenebroso vi fu, a mo' d'esempio, nella con-

giura di Cadondal e nella misterÌQsa morte di Pichegru?

Le notizie di Cicerone e di Svetonio sono le sole che ci

diano una probabile ragione della trama. Le due narrazioni

di Cicerone, a tre anni di distanza l'una dall'altra, tornano

nei fatti perfettamente fra loro consentanee, se ne togli che

in quella meno antica e detta in pubblico, di tutto l'artificio

è dato carico a Vatinio, tacendosi, e con buone ragioni, il

nome di Cesare. Quella di Svetonio, senza aver tante mi-

nuzie di casi, vi risponde ancor essa a pieno. Le leggi da

Cesare e da Pompeo volute, già dal popolo erano state

votate^ quello che ancor restava nella lotta tutto era nell'e-

lezione dei consoli per l'anno vegnente, sostenendosi di tutta

forza dai collegati la canditatura di C. Visone e di A. Ga-

binio, persone a loro devote. Per trionfare su questo punto

qual aiuto poteva venire dalTinfamia che le rivelazioni di

Vezzio buttavano sugli ottimati? Nessuno, e di ben altra

natura erano gli argomenti per riescire nelle elezioni, e più

dell'eccitazione del sentimento valeva il denaro. Se le istanze
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di Vezzio presso Curione, se quel suo spirito di libertà,

troppo caloroso appunto perchè mentito, non avessero af-

frettato a precipizio e quindi sventata la mena, dalle meglio

concertate denunzie di Vezzio che ne sarebbe seguito? La

istituzione di una serie di processi quali già da Vatinio colla

sua rogazione si preparavano, E possibile supporre che la

simulazione riuscisse a sostenersi così salda, cosi ben in-

trecciata da non rompersi un filo nel lungo spazio di tempo

che quei processi avrebbero occupato e nelle vivaci contese

che ne sarebbero sorte, e da quindi portare tante condanne

d^esilio quanti erano gli accusati ? Poteva esser questo il

mezzo con cui Cesare cercava liberarsi degli ottimati, egli

che già s'accostava alla fine del suo consolato e doveva nel

seguente anno recarsi nella provincia delle Gallie, dal popolo

e dallo stesso senato decretatagli? Non par cosa verosimile;

ma verosimile a pieno desce ch'egli, studiosissimo di te-

nersi ben legata la vacillante volontà di Pompeo, cercasse

un modo per rompere ogni piccol vincolo che potesse rian-

nodarlo agli ottimati. A questo scopo rispondeva oppor-

tuna rimmaginata congiura contro la vita di Pompeo, quale

ci è narrata da Cicerone e Svetonio. Ma la simulazione fu

tradita. E che ne avvenne ? Che appena allontanato Cesare,

agli ottimati non tornò difficile richiamarsi nel loro seno

Pompeo, che è quanto dire che, sventata la trama, andò

fallito il suo scopo.

Resterà adunque anche questo fatto come esempio dei

modi con cui suole appianarsi la via al dominare, e come

riprova di arte antica, che ad ogni poco nelle civili contese

si rinnovella. E se avrò colpa d'aver speso troppo lungo

discorso in quest'inezia della storia, a scagionarmene rife-

rirò quelle parole che scrisse il Davanzati parafrasando un

passo di Tacito: « Minute e poco memorevoli veggo io che

« parranno le più delle cose che dirò ... Ma non fia
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« disutile notomizzare colali membretti di storia, che da

« prima niente paiono, ma ci sono poi alla vita grandis-

a simi insegnamenti )> (i).

Milano, settembre 1877.

Iginio Gentile.

(i) Davanzati, trad. di Tacito, Ann. IV, 32.

"EWLIOG^AFIA.

Das Verbum der griechischen Sprache seinem Bau nacJi dargestellt,

von Georg Curtius. IP"" Band. — Leipzig, Hirzel, 1876 (i).

Questo secondo volume dell'opera, di pag. VI-401, con un copioso

Indice alfabetico de' vocaboli greci, italici, latini, sanscriti, iranici,

germanici, letto-slavi e celtici, completa la dottrina della struttura del

verbo greco, e ci porge la materia, repartita in XII capi, nell'ordine

seguente (in continuazione ai Capp. I-Xll del Voi. I):

Gap. XIII. Aoristi tematici, a) Aoristi senza raddoppiazione, b) Ao-

risti con raddoppiazione (pagg. i-32).

Gap. XIV. / modi del tema del presente e del tema dell'aoristo sem-

plice (pagg. 32-95).

I. L'imperativo.

2. Il congiuntivo.

(I) Il verbo della linqua greca, dichiarato nella sua struttura da

Giorgio Curtius. Voi II. V. Rivista (Ann. III, 1874, fase. 1-3", pagg.

107-144) sul Voi. I di questa stessa opera.



— 234 —
3. L'ottativo.

Gap. XV. 1 Nomi verbali del tema del presente e del tema dell'ao-

risto semplice (pagg. cp-iiQ).

1. Gl'indefiniti.

2. I participi.

Gap. XVI. // tema del perfetto e le forme da esso derivate (pagg.

119-245).

i) La raddoppiazione nel perfetto.

a) Ne' temi, che cominciano per consonante.

b) Ne' temi, che cominciano per vocale.

e) Assenza della raddoppiazione.

d) Il posto della raddoppiazione.

e) Significato della raddoppiazione nel perfetto.

2) II perfetto attivo.

A) Desinenze personali dell'indicativo.

B) Formazione del tema.

a) Vestigi di una formazione primitiva.

b) Formazione del tema coll'aggiunta d'una vocale.

e) Mutamenti delle vocali nella sillaba del tema.

d) Mutamenti delle consonanti nella sillaba del tema.

e) Il perfetto col K.

3) Il perfetto medio.

4) Imodi del perfetto.

5) Nomi verbali del perfetto.

6) Indizi di una formazione di perfetto sigmatico

7) Il piuccheperfetto.

8) II futuro derivato dal tema del perfetto.

Gap. XVII. UAoristo sigmatico (pag. 245-289^.

A) Vestigi di una formazione primitiva.

B) La formazione usuale.

G) Irregolarità.

Gap. XVIII. // Futuro (pag. 290-320).

i) Il futuro sigmatico. \
2) Il futuro senza a.

' \
3) Modi e nomi verbali del futuro.

Gap. XIX. / temi del passivo (pag. 320-353).

i) Tema del passivo in -r\.

2) Tema del passivo in -9)].
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Lo 9 all'infuori dell'aoristo passivo.

Analogie d'altre lingue.

Origine della sillaba -en (Gè), e sue attinenze con -Go (ee).

Gap. XX. Aggettivi verbali (pag. 354-36i).

Gap. XXI. Irregolarità de' temi vocali nella formazione de' perfetti,

de'futuri, degli aoristi passivi e degli aggettivi verbali (pagg. SGi-SyG).

Gap. XXII. Gli iterativi (pagg. 376-384).

Gap. XXIII. Desiderativi, intensivi e frequentativi (pagg. 384-391).

Gap. XXIV. Anomalie (pagg. 391-401).

Aggiunte e corre^jioni (pagg. 401-406).

In una breve prefazione, che va innanzi al volume, l'A. dice che

le parti sulle quali egli crede di aver recato nuova luce, e sulle quali

per ciò egli richiama in modo particolare l'attenzione degli studiosi,

sono i capitoli che trattano del Perfetto (pagg. 119-245), de' Nomi ver-

bali, massime dell'indefinito (pagg. 95 segg.), e dell' Aoristo sigmatico

(pagg. 245 segg.). Sur questi tre punti egli afferma di recare innanzi

opinioni, che si slaccano dalle comuni. E noi su queste appunto fa-

remo anche maggiore sosta, seguendo però l'ordine, che ci viene in-

dicato dalla necessità scientifica della trattazione.

Ma prima di entrare a discorrere di questo secondo volume, non

sarà senza qualche vantaggio, che io rammenti ai lettori il contenuto

del volume primo. La cui materia tutta quanta in tre grandi gruppi

si può ripartire, e cioè: I. Quadro generale della formazione del pre-

sente de' verbi tematici. II. Formazione del presente e dell'aoristo forte

dei verbi sen~a vocale tematica. 111. Dottrina delle desinenze perso-

nali e dell'aumento.

Dei cinque grandi gruppi quindi, nei quali è ripartito tutto il sistema

della coniugazione [Presente — Aoristo — Futuro — Perfetto — Pas-

sivo), uno soltanto, cioè il gruppo dei temi del presente fu compiuta-

mente esaurito nel voi. I. Il capitolo V (pagg. 180) di questo volume

tratta di quella specie d'aoristi, che TA. chiama « senza vocale tema-

tica » come ecpuv, e.^r\c,, Ifvuu. Ma queste forme, che l'A. considera come

un fenomeno particolare e isolato nel sistema della coniugazione, for-

mano anche parte da sé stesse, non volendo il Curtius formare per

esse una ter:{a categoria d'aoristi, seguendo l'esempio della gramma-

tica sanscrita, che le corrispondenti forme di questa lingua (rffr.

à-bhu-t = èqpu) si vale di numeri progressivi, come già aveva proposto

di fare il Buttmann (G}-amm. ampi., II, 2, 9).
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Rimangono quindi a considerare gli altri quattro grandi gruppi. —

I. Il gruppo degli aoristi attivi. — 11. 11 gruppo del perfetto. — III. Il

gruppo del futuro. — IV. Il gruppo dei temi passivi in -ti e Gr). A

questi gruppi si collegano quelli de' respettivi nomi verbali (infiniti e

participi).

Ora gli è per l'appunto secondo quest'ordine, che noi esporremo

qui ristrettamente il concetto dell'autore.

I. — // gruppo degli aoristi.

Noi comprendiamo sotto quest'unica categoria due ordini di proce-

dimenti morfologici, che i'A. tiene nettamente distinti, e tratta in parti

separate (Gap. XIII. XVII). Raccostandone qui la trattazione, non in-

tendiamo per nulla di oppugnare la ragione scientifica, che suggeriva

al Curtius di stabilire sede separata alla materia relativa alle due forme

d'aoristo, ma solo desideriamo che per l'appunto la diversa natura e

origine di queste due formazioni apparisca piti chiara dal confronto

e raccostamento d'entrambe.

Abbraccia adunque questa categoria que' due gruppi di forme, che

la grammatica comune per le scuole chiama oggi aoristo forte (eXnrov.

CuRT., Gramm. gr., § 234), e aoristo debole (^\vaa. Id. ib.
, § 267).

Il primo di questi due gruppi, nella genesi delle forme verbali, tiene

quel posto, che secondo i concetti svolti dall'A. nel preambolo gene-

rale dell'opera (pagg. i5 segg.), segue immediatamente allo strato pri-

mitivo o radicale, dal quale si differenzia per l'aggiunta di certi suf-

fissi formatori di temi e di tempi, e si addimanda tematico, in quanto

que' suffissi concorrono alla formazione del tema verbale e temporale.

Il secondo gruppo (dell'aoristo sigmatico) si fonda sopra un criterio

morfologico molto diverso, perchè alla formazione sua concorre un

elemento, che è semplicemente ausiliario della formazione del tema.

Questo gruppo è un gruppo di forme composte, e presuppone gli altri

due, verso i quali si comporta come una proposizione colla copula

starebbe ad una proposizione che ne mancasse. In è-Xù-aa-|uev sono

per Io meno due temi verbali, ed è un modo di formazione molto ana-

logo a quello di \oYO-Tpaqpo(; e \uai-TTOvo(;, mentre in qprj-ui òeiK-vu-.uev,

XeÌTro-|agv non abbiamo che un solo tema verbale in unione ad uno e

più temi pronominali.
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A) Aoristi tematici sen^a raddoppiamone (pagg. i,-2i).

Il carattere morfologico di questi aoristi è negativo, come fu giusta-

mente stabilito dal Delbruck nelle sue •< Ricerche intorno al verbo

vedico » (p. i6). Sonvi cioè nel greco certe forme d'aoristo, le quali

non si contraddistinguono per determinati elementi di formazione, ma

s'accostano invece per la loro derivazione alle corrispondenti forma-

zioni de' temi del presente, dalle quali si differenziano soltanto nega-

tivamente, in quanto cioè manca un indicativo presente non ampliato,

derivato dall'istesso tema. Così Taor. ePnv non si distingue punto

quanto alla formazione dall'imperf, ^qpriv, né l'omerico pdxriv da qpdxriv.

L'aor. tematico non si presenta che nel greco come un sistema di

forme insieme collegate ; e questa è forse la cagione per cui non s'ap-

palesa che in questa lingua una chiara differenza di significato tra le

forme più brevi e le più lunghe corrispondenti. Allo scopo infatti di

svolgere e fissare una categoria di significati la lingua ha bisogno di

una grande copia d'esempi, ne' quali essa possa come dire esercitarsi.

Pel sentimento assai delicato della lingua greca bastava nel periodo

storico di suo svolgimento la semplice posizione dell'accento per di-

stinguere le forme dell'aoristo da quelle del presente nell'indefinito, nel

participio attivo, nell'indefinito medio, e così xeKeTv - Kpa^iuv - Yevéa0ai

si differiscono nettamente da KpÉKeiv - àyuiv - -n-éveaGai.

Nel sanscrito, nello zendo, nello slavo sono assai scarsi i vestigi di

forme più brevi. Del sanscrito si possono allegare tuttavia alcuni e-

sempi, come d-darca-m = éòpaKOv , a-budha-nta ^:: èuvQovTo, a-rifia-t^=

èXiTie (V. Benfey, Gratnm. Ampi., p. 394), a-vida-t = ^-F\he. È quella

formazione dell'aoristo che il Bopp chiama 6°, il Benfey 2", il Miiller

(Max) i^. Nello zendo l'unico esempio è la forma bva-t (3 sihg.) se-

condo lo ScHLEicHER [Coìnp., pag. 743). Questa forma sta alla 3 pi.

bu-n come una forma d'aoristo greco *è(pu6, che si potrebbe foggiare

sull'analogia dell'omerico àja-irvue, starebbe alla forma eqpuv o qoùv, che

è quella che realmente sussiste. Dello slavo lo stesso Schleicher, che

ne tratta di proposito (Comp., pag. 745), non sa allegare che due

esempi nelle forme nesu (da *naka-m) « io portai » che almeno nella

radice corrisponde al greco i'ìvsyko-v, e trii « egli strofinò » che risale

alla forma fondamentale « *atarat » e, quanto alla forma non foss'altro,

coincide col greco è-xope (rffr. Rivista, Ann. Ili, fase. i-3, pag. 122-
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123). Del resto già il Buttmann (Gramm. Ampi., I, 399) aveva osser-

vato che soltanto i verbi primitivi greci sono capaci dell'aor. II. E
quando egli notava l'analogia fra •zpiiwì - èxpaTTov e le forme tedesche

gebe r gab, e fra ^Xénoi - ^p\ev|;a e lebe - lebte
,

precorreva di mollo

l'età sua, inferendo da questi fenomeni alla mutabilità del vocalismo.

E per l'appunto i rapporti delle vocali sono la prima cosa degna

di osservazione in questo riguardo. In quelle formazioni del tempo

presente, che non hanno altra caratteristica, che la sola vocale tema-

tica, s'è già visto (1) che il suono prevalente ò quello dell'e, mentre

invece l'a tende a scomparire. Per converso nell'aoristo (senza rad-

doppiazione) l'a è la vocale preferita. Questa differenza è instintiva

nella lingua, e le variazioni prodotte coi mezzi, offerti dal vocalismo,

sono uno de' fenomeni piìi graditi nel sistema della coniugazione. Del

resto in una formazione cosi semplice, come è quella dell'aor. tem.,

la variazione fonetica non può cadere, che nella vocale del tema. Di

116 aoristi, pertinenti a questa classe, 54 hanno l'a nella sillaba del

tema, come àòeìv, àiuapTeiv, ópéoBai, paXeiv ecc. L'è appare soltanto in

17, come in ^evéaGai, é\eìv, èpéa9ai, ireaelv, xeKeiv ecc.

È evidente da ciò, come la più antica fra le tre vocali forti abbia

molta affinità elettiva con questa forma più antica dell'aoristo, come

l'è più recente l'ha invece col presente. L'o è solo in 8 forme, come

in eopelv, laoXeTv, ò\éa9ai ecc. L'i invece in 19, come in dAireiv, Gitéìv,

lòeTv, Xnreiv ecc. L'u in i3, come in -nxjQéaQai, Tuxeìv, cpuYeìv ecc.

Quanto all'origine delle radici di questi aoristi si riscontra, che la

più parte di essi risponde alla nostra aspettazione, di non trovare cioè

in essi nulla più che una radice non ampliata, unita alla vocale te-

matica p. es. in àòeTv - PaXeìv - òaKéìv - GaveTv. "V'è tuttavia un numero

non piccolo di forme, e tutt'altro che recenti, e molto usate anche,

nelle quali la cosa sta d'altro modo, e piuttosto è da pensare a radici

di carattere nominale p. e. in pXaoTeìv, aioGéoGai, àjUTrXaKeìv ,
eùpeìv.

Queste formazioni si potrebbero addimandare d'aoristi secondari,

e si raggruppano in cinque classi.

1* Aoristi con lo 9 accessorio, costante come in ala9éa9ai; GapGetv,

laaGeìv, o fluttuante come in ri\u-9ov.

2* Aoristi col T accessorio, come tjXitov, fiiuaprov.

(1) V. Rivista, Anno III, fase. 1-3», pagg. 125-126.
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3" Aoristi con una nasale accessoria, come rjXòave, €x«vov.

4* Abbraccia un certo numero di forme isolate, come èiTTa-KOv,

è'-0riKa, € r|Ka, e òoiKa, è-T^a-fov (dove y è forse indebolimento di k).

5* Finalmente abbiamo l'aor. ùjocppóiuriv (in Aristof., Jjacppduriv in

Erod.) dove è chiara la rad. òò- [òZw]. La forma però è composta, e la

seconda parte della parola -qppo (òa-qppo per òò-cppo) ci riconduce a com-

posti del genere di Kapiro-cpópot;, cpuj(;-q?ópo<;. Ne' tempi posteriori trovasi

persino òacppa = òò)nn. Certamente il pres. ò(jqppaivo|uai è una forma-

zione molto più recente dell'aoristo (i),

B) Aoristi con la raddoppia^ione (pagg. 21 -32).

Queste forme derivano dalla radice raddoppiata nello stesso modo,

nel quale gli aoristi, di che s'è ragionato sin qua, provengono da radici

non raddoppiate. La raddoppiazione serve a rinforzare e a dare mag-

giore risalto al tema verbale. La forma raddoppiata non ha che carat-

tere intensivo; è questa la nota vera e sola, che la distingue dalle forme

non raddoppiate. Dalla radice comune raddoppiata nacque dall'una

parte il perfetto (in origine presente intensivo), che divenne una forma

verbale speciale in virtù di particolari modificazioni delle desinenze;

dall'altra parte formossi l'aoristo raddoppiato, distinto dal perfetto per

le desinenze, che esso ha uguali con quelle dell'aoristo non raddop-

piate. È falso, che la raddoppiazione sia destinata per la origine sua a

determinare la qualità del tempo (durativa - incoativa - perfetta), poi-

ché non è esclusa da nessuna delle tre categorie. Si risale con essa ad

un periodo della lingua, nel quale essa svolge tanto dalle radici sem-

plici, come dalle raddoppiate e il presente e il preterito.

Abbiamo quindi ;

i) da dd-mi da-dd-mi

a-dd-m a-dadd-m

2) tarp tarpa-mi tatarpa-mi

a-tarpa-m a-tatarpa-m.

In questi esempi riscontriamo perfettamente l'analogia, di cui s'è di-

scorso a principio. Nel primo caso la forma non raddoppiata a-dd-m

(1) Queste osservazioni valgano contro lo Schenkl, il quale nel suo « Vo-

cabolario r/rcco » s. v. con troppa asseveranza dice, elio la derivazione

da òZ^u manca d'oijni fondamento.
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è diventata aoristo, perche: andò in disuso la forma non raddoppiata

di presente. Invece la forma raddoppiata a-talarpa-m (rffr. Teróp-

irero) assunse carattere d'aoristo, perchè la forma non raddoppiata

funge da presente. Influì grandemente su questo modo di formazione

la concorrenza del per/etto., che è una particolare diramazione del pre-

sente raddoppiato. Dal tema del presente, l'aor. ed il perf. si distin-

guono per una legge fonetica sottilissima. AI presente serve la vocale i

nella sillaba della raddoppiazione ; ncU'aor. e nel perf. invece sottentra

vdi 'preferenza l'è. Questo divario crede il Delbruck di potere ravvi-

sare anche nell'epoca indo-germanica, perchè il sanscrito ha 1'/, benché

non costantemente, mentre questa vocale è assolutamente estranea al

perfetto; quindi abbiamo:

ti-shthà-mi allato al dor. i-OT-a-|ui

» lat. si-sto

e d'altra parte ta-shtjiau allato al grec. e-axa-iuev

» lat. ste-ti.

II perfetto greco predilige la quantità lunga nella sillaba radicale,

l'aoristo invece la breve e anche la sincope.

Nella sillaba radicale dell'aoristo raddoppiato si presentano gli stessi

fenomeni, che abbiamo riscontrato nelle forme non raddoppiate, cioè

la predilezione per la vocale a (in 20 casi su 41), la metatesi delle

vocali, e l'estrusione di esse.

È notevole poi, che tutti gli aoristi raddoppiati, ad eccezione di

àTayeiv, e di eIttéìv ed ève^Keìv, che hanno perduto la loro fisonornia

originaria per certo coloramento de' suoni vocali, 5/ restringono alla

lingua poetica, alla omerica segnatamente.

Buon numero d'aoristi raddoppiati hanno forme secondarie non rad-

doppiate (19 su 41), come òéòOKe - òaKeìv, réGope - GopeTv, KeKÙGojfft -

KuSeiv, XeXaPéaem - Xa^éaBai ecc. In questi casi, nella forma più forte

è da aspettarsi ad un significato più energico; decisamente intensivo in

èKéK\6T0 allato a KeXexo; in k6k\u9i allato a kXOGi, in èvéviire ed l'iviTTaTTe.

Gap. XIV. — / modi del tema del presente e dell'aoristo semplice,

pagg. 32-95.

Capitolo importante di molto.

L'imperativo va innanzi, perchè verosimilmente più d'accosto alla

forma più primitiva dell'indicativo, p. "32, L'imperativo, quanto alla
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sua formazione, è assolutamente diverso dal cong. e dall'ott. L'elemento

modale in questi trovasi fra il tema e la desinenza, in quel posto adunque

nel quale cadono i molti ampliamenti del tema del presente,

ind. i-|uev cong. i-o-|U€v

ind. qpépo-|uev ott. qp6po-i-|uev.

Riscontrasi qui dunque un'analogia fra l'ampliamento del tema ver-

bale nel suo passaggio al tema del presente e la formazione del cong.

e ott. Invece l'imperativo o non si distingue affatto dall'indicativo come

in qpépe-re, qpépe-aGe, o se ne distingue per la diversa forma delle de-

sinenze personali. La sede della formazione dell'imper. è da ricercare

in questo e nell'ultima sillaba della forma verbale, p. es.

ind. i-axri-c; imper. 'i-ara-Qe

» *(pépe-ae » (pépe

» *qp6p6aai » '^qpépe-cfo.

La separazione delle forme dell'imperat. da quelle dell'indicativo

comincia a estendersi nella 2 pers. sing. Pare quindi che lo svolgi-

mento di questo modo cominciasse qui, e da essa s'estendessero i ten-

tativi ad altre forme dello stesso modo,

A tre punti dunque si restringe la ricerca sulle forme dell'impera-

tivo. L Alla formazione della 2 sing. att. IL Alla stessa persona nel

med. III. Alle desinenze in -to», -tujv, -oGcu, -otluv.

A) 2 sing. att.

i) Desinenc^e in -0i.

Questa desinenza è' limitata alla coniug. primitiva, non la si ri-

scontra dunque mai dopo una vocale tematica. II medesimo vale per

la corrispondente indiana -dhi e hi, forma secondaria e indebolita di

quella. La corrispondenza dunque qui è perfetta, salvo le variazioni

indotte dalle inclinazioni fonetiche, particolari a ciascuna lingua,

quindi abbiamo:

i-Ili =\-Qi

cru-dhi = kXOGi

j3a-/n" = col. 7TUJ01 (bevi).

2) e, invece di 61.

I sei imperativi aor. in <;
— òóq, eéq, le,., ax^<^, qppéc; (^Kqppév,'. Arist.

,

Vesp. 162) e l'omer. èviotrec; vengono comunemente spiegati per apo-

cope delle forme originarie *òó0i *ax€9i ecc. L'A. non crede che sia
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assolutamente certa questa derivazione, perchè soltanto il passaggio

d'una T finale in e, è accertata (irpoTi - irpóc;, *^€^r]KÒT - ^€^r]KÓc). Egli

crede, che siccome nel dialetto vedico la desinenza -si non è estranea

all'imperativo di verbi primitivi, p. es. gè shi {\'\nc\), jd si (va), così

non fu impossibile che hòc, sia accorciamento di *òóai secondo l'ana-

logia di òiòuu-i; da *òiòuj-ai.

3) Imperativi derivali da verbi senr^a vocale tematica e mancanti

d'ogni desinenza.

Alcuni degli imperativi succennati mancano d'ogni desinenza, p. es.

èvi-aire, Kà9e (èTriòoc;), axé (Responso Scoi, ad Eiirip. Phoen., 638, ed.

Dind.). L'A. ravvisa in queste forme una riprova della tendenza, che

è nella coniug. a scambiare la formazione primitiva colla tematica,

così che irapàaxe e irapaoxóvTujv ecc. sarebbero da considerare siccome

formazioni tematiche. Lo stesso fenomeno crede l'A. di riscontrare

nelle forme eopa (EuRTP., PAoe»., igS), èpi?,a (Eur., Elect., ii3), fivara

(Theocr., 24, 36). Per gli imperativi presenti della coniugazione in

iai, che mancano affatto della desinenza -61, l'A. stabilisce due cate-

gorie: l'una abbraccia forme apocopate come l'OTri, èianiTTXri, Kévxri,

nupu), òibuj. Nell'altra è visibile l'accostamento alla coniugazione te-

matica, come in òeiKvue, òWue, 6|uivue. Contratte senza dubbio sono le

forme TiGei, òiòou, KaBiora, Tr(|UTT\a.

Il òiòoi di PiND. [01., I, 85) si può spiegare coll'analogia di òiòoi?

(eoi.) e òiòoìaBai (omer.) che accennerebbero ad un * òiòoiuu (forme

fondament. *da-da-jà-mi).

41 Forme regolari della coniug. tematica.

La 2' pers. dell'imperativo della coniug. tematica manca affatto di

ogni desinenza. Tutte le lingue sono concordi in questo. P. es.

sscr. bhara — zend. bara — gr, qpépe — lat. fer.

Ciò non ostante il Bopp (Gramm. Comp., II, ^ 291) e Io Schlei-

CHER [Comp., ^ 654] credono che in origine qui vi fosse la desinenza

-dhi (-ei). Ma vi si oppone il Delbruck [Verbo, p. 33) il quale nega

l'esistenza di una forma *bharadhi.

L'A. vede in queste forme un'analogia col vocativo; così aye, è di-

stinto da ÒTé solo per l'accento.

Non mancano però nel greco e nel latino indizi di una desinenza

originaria scomparsa dappoi. Però solo ima forma è accertata per

ciascuna lingua ; àYe<;, a-fe, qpépe Esich., e prospices in Fest., p. 2o5. Lo

stesso Pesto ricorda anche un latino perfines (perfringas). Il Bergk
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crede queste forme tolte al carme soliare [Index lection. di Marbiirg

1847-48), e le considera come imperativi.

L'A. raccosta le due forme prospice-s ed àfe-<; e le riconduce ad

un'unica desinenza -5/ e apparterrebbero alla categoria di forme ve-

diche, come masi (misura).

5) Imperativi in -tulk;.

Il latino ha una doppia forma per la 2» sing. imper., oltre la co-

mune, la desinenza -to. L'A. crede che fondamento di questa sia la

desinenza vedica -tàt, il cui t finale si sarebbe conservato nella terza

persona likitùd (ose.) ed estod (latin, are. Fest., p. 23o). Per l'istessa

analogia sarebbe da spiegare il greco éXeéxux;* àvxl toO, è\0é (Esich.).

B) La seconda persona del medio.

L'unica desinenza accertata del greco è -cto, che qui corrisponde

interamente al sscr. -sva, quindi abbiamo :

bhara-sva e (pépe-o, cpépou

saUa-sva e'-rre-o, è'-rrou

saha-sva ^X^-o, é'xou.

Esempi della desinenza -ao in verbi in -jni sono le forme apvu-ao

[Fragm. trag. adesp., 3» ed. Nauck), i-nìoTaao, 10x000, òvriao, irpiaao,

xiBeoo.

Frequenti sono in Omero le forme che hanno cacciato via lo q,

senza che ne seguisse contrazione. Esemp. òeiòiooeo, eipeo , ^pxeo ecc.

Frequente è pure in Om. e in poeti che imitano la maniera ionica,

come Teognide, Archiloco, la contrazione di eo in eu. Es. póXXeu - ^iieu

- pdXeu (Teogn., io5o) ecc.

Una contrazione più rara è quella in -ciò (da e-eo) come in alòelo

(//., 24, 5o3). Quanto alle due forme omeriche epeio e aireìo, che sono

i due unici esempi, l'A. crede che mutando l'accento di ^peio in

èpeto tutto si spiegherebbe con l'analogia di aiòeìo. Quanto a OTieìo

(//., X, 28) « anelo luoi liuq oxe àpC 'éaneo Tuòé'i òiuj » l'A. propone la

variante é'aite' (x^x non vedendo altro modo d'uscirne.

C) Ter:^a persona singolare nelVattivo e nel medio.

È ammesso generalmente che la desinenza -xiu nata da xuu-t cor-

risponde alla vedica -tà-t. Un esempio sicuro ò gaUkha - iat. Nel
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gruppo italico ahb'Mìmo faci-tud (C. 1. L. , N» Si3) — ose. fac-tiid

(Tab. Baritina), estod, liki-tud, ac-tud (agito). L'umbro omette la con-

sonante finale come il greco, sub-ah-lu {— sub-igi-to)
,

é-ta [^ ito),

fer-tii (fer-to). Cfr. Aufrecht e Kirchhoff, Monum. della lingua um-

bra, I, 142.

Quanto all'origine sembra probabile l'ipotesi della ripetizione enfa-

tica della radice pronominale ta.

La desinenza media -oGu nacque all'istcsso modo da -oQuit.

D) Ter^a plurale attivo e medio.

Tutte le forme attinenti a questa categoria si dividono in due gruppi.

Nell'uno la 3» plur. è contraddistinta in -vt, cosi frequente già nel-

l'indicativo - XuóvTUu, XuóvTuuv - * \uovTov {I.scrizioni lesbiche), Xuóv-

TUiaav. L'altro gruppo è formato dalla 3= sing. : i'tivjv - ixujoav. L'a-

nalogia latina di eunto, legunto mostra che 6 forme del primo gruppo

sono le più antiche.

È verosimile per l'analogia di -tuu in -tuu-t, che anche la desinenza

-vTUi abbia perduto la dentale finale, ciò che ci condurrebbe ad una

forma fondamentale -ntdt (Rffr. Benfey «. Formazioni del plurale »

,

p. i3 per la forma sscr. hajantàt).

Quanto alle forme coi suffissi v e o'av, le si possono spiegare per

l'analogia d'altre forme plurali, e si può supporre che il v della 3'

plur. come èXerov, èpóuuv qcc, e aav in ^òoc^av , eTioiriaav abbiano in-

fluito su quelle desinenze dell'imperativo.

Le forme del medio sono quattro :
* voBo), oGuu, oGiuv, aeujaav.

La più singolare di queste desinenze, quella col v infisso e che se-

condo I'Ahrens [Dor. 297) è la vera desinenza plurale corrispondente

al singolare òsòóoGuj - KpivéaGuj, è confermato àaWIscrizione di Tegea,

pubblicata dall'EusTRATiADEs nella 'ApxaioXoTiKiì èopn^epìf;, TTepioòoc; B,

xeOxoq ir (1869), p. 344. Il Kirchhoff la pone nella i^ metà del 5" se-

colo, e la ascrive al dialetto della Laconia. Ecco i due stichi:

el |U6v Ka Zóì] aÙTÒq àveXéoGuj

al òé Ka luiì Zór\ xol uioì óveXóoGo) toì T^noioi.

Ora àveXóaeuu è per * àveXóvaBo, giacché la vocale tematica non

comparisce mai, che dinnanzi alle nasali. È lo stesso rapporto adunque

come fra Xétóvtiu o Xeréruu. Del resto anche in queste forme si può

supporre l'apocope della t; cosi che il procedimento sarebbe questo,
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per es. éXó-vaGujT per é\ó-VT-TUJT. Il v indica la 3^ plur., il carattere

medio sta nelle 09; l'imperativo è indicato dai due ultimi suoni.

II. — Del Congiuntivo (pag. 55-74).

Questo capo è molto importante per l'eccellente materiale, che vi è

raccolto, e per le molte e importanti questioni, che vi sono risolute.

I congiuntivi greci nel loro complesso si possono ordinare in tre

gruppi.

1. L'elemento modale continua a sussistere sotto la forma del

suono deir^ breve.

2. La caratteristica del modo consiste nell'allungamento di un

suono deir^ preesistente.

3. Apparenti deviazioni dei due primi modi di formazione.

1. — Congiuntivi col suono A breve.

I grammatici antichi nella loro completa ignoranza del metodo sto-

rico consideravano la forma euj|uev come fondamentale nella genesi del

congiuntivo, e riguardavano le altre due forme eéuj|Liev, 9do)uev come

variazioni di quella. La grammatica comparata invece considera Geiojuev

come forma originaria, e spiega le altre due come derivazioni di

questa.

II congiuntivo colla vocale modale breve è comprovato da undici

forme omeriche (di presente e d'aorislo primitivo). Esempi di queste

forme oltre l'oiaev (//., Z, 526, óW loiuev), sono èiriprioiuev {Od., Z, 262),

pXiPjeTai {Od., p, 472), Yvuuo|nev {Od., tt, 3o4), oxrioiLiev {//. , 0, 297).

Quanto alla quantità (lunga) della vocale del tema, essa non offre dif-

ficoltà, perchè in codesti aoristi essa è lunga ab origine, .e solo per

eccezione breve.

Più difficile è la questione sulla qualità della vocale del tema. La

controversia però s'aggira soltanto sull'a (ri) ed e, perchè ed I hanno

costantemente la forma di uu ed i. Ma rispetto alla vocale a ed e la tra-

dizione varia incerta fra ri ed ei dittongo. In complesso però non si

tratta che di soli 9 temi d'aorist. e di pres. e di 5 temi d'aoristo pas-

sivo. Servano d'esempio i temi:

pXri-, bar]-, ^-, laiYn-, èpn-, Qr]-. aa-ar\-, ?,^-, orr]-, (per)-.

I codici Mss. non danno sicuro appiglio, mostrando molta varietà^

però con particolare predilezione pel suono ei, e spesso scambiano il

cong. coU'ott. (p. es. |LiiYnT](;, luiTeiriq, luiYeiri';)- P^'^ un certo numero di

Tiivista di filologia ecc., VI. 16
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forme abbiamo una sicura tradizione d'Aristarco, il quale leggeva

qpavnri, aatrnri, Qf]t)c,.

Sarebbe dunque da concludere che siccome la quantità lunga della

vocale tematica è originaria, così quando essa sia confortata da una

tradizione sicura bisognerà accettarla.

II. — Congiuntivi, ne quali viene allungato il suono dell'A, già

preesistente.

La regola -< che la vocale tematica breve nell'indicativo, viene al-

lungata nel congiuntivo », è così costante da Omero in poi, da non

abbisognare di dimostrazione. Forme come tuxujMIi ókout)^, qpeÙYuiiaev

ecc., si trovano a centinaia nelle poesie omeriche. Queste forme se-

guono lo stesso principio, come le corrispondenti vediche, p. es.

agd-ti :^ à'^r]-ai vidd-si =i'ibr}-c,

vidd-ti r= lòr) bhavd-ti =: cpépr) ecc.

La stessa norma vale per lo zendo (p. es. bard-t). Questo modo di

formazione colla vocale tematica lunga, appartiene dunque senza dub-

bio al periodo più antico della lingua. Lo stesso fenomeno riscon-

triamo nel gruppo italico , come in ferds - ferdmus - audidmus. E

nell'osco deicans — lat. dicant, e nell'umbro facia :=faciat.

Quanto all'origine di questa vocale modale lunga l'A. è un po' in-

certo, perchè mentre per la formazione primitiva, rappresentata da

ì-o-}xev si può pensare ad un tema nominale, ciò non è possibile pei

verbi tematici, perchè di temi nominali colla vocale a lunga difficil-

mente si potrebbe parlare. Forse il sentimento della lingua, oscuratosi

l'origine di quelle forme primitive, ricorse ad un sistema d'analogia,

e dovendo contrapporre ad un indicativo *bhara-ti (qjépexi) un congiun-

tivo, creò una forma bhard-ti, solo per quantità diversa.

III. — Dell'ottativo (pag. yS).

Il riscontro delle tre forme XéYo-i~|U6v, Ké^o-ie-v, òo-ir|-v ci chiarisce

di una triplice forma del carattere modale dell'ottat., cioè - i - le - ir).

Nel sanse, troviamo analogia per due di queste forme.

Nella conjugazione tematica, eccetto che nella i' pers. sing., tro-

viamo il caratt. z, p. es.

bharé-ma = bhara-i-ma ^ qpépo-i-jai.

E nell'altra conjugazione principale in -jd abbiamo:

ved. jd-jd-m della rad.. ^à (andare).

3* sing. s-jd-t per * as-jd-t=^l-\Y\^=^k(S-v(\.



— 247 —
Le lingue affini ci presentano due forme, od anche una sola, p. es.

lat. are. s-ie-m per es-ie-m^k.-\.r\-v allato a feri-mus per
*"
fera-i-miis

=: qp€po-i-|uev,

ste-t^ sté-miis per sta-i-t, ste-i-mus diversa dalle gr. oja-ir].

Con questo carattere modale s'uniscono le desinenze personali se-

condarie, inducendo così un'importante analogia fra l'ottat. e il pre-

terito.

La prima persona peróne' verbi tematici esce in o-i-|ui (p.es. qpépoijui),

ciò che è da considerare come un vestigio della più remota antichità.

Non mancano però esempi della desinenza secondaria anche per la

I* pers.. come in xpéqpoiv, a,udpToiv.

Quanto all'origine della formazione dell'ottativo, la grammatica

comparata inclinò sino a principio a considerare come elemento si-

gnificativo la sillaba ja che allato ad i ed jd comparisce come ele-

mento for.matore dell'ott. — La controversia verte intorno a due

punti, cioè intorno all'origine di quella sillaba, e intorno alla rela-

zione tra la forma più breve i e la forma più lunga.

Quanto all'origine è importante la relazione dell'ott. col futuro. Il

futuro in -sjd-mi p. es. dd-sjd-mi =.dor, òai-cfiou, contiene lo stesso

ja, soltanto in unione colla rad. as.

La sillaba dell'ott. dunque sarebbe identica all'incremento del pres.

in ja, e la sorgente dell'ottativo sarebbe quindi da cercare in una ul-

teriore formazione dell'indicativo.

Secondo questo concetto l'uso modale di certe forme verbali sarebbe

generato dall'uso temporale, segnatamente dalla determinazione di ciò,

che chiamiamo << la qualità del tempo ».

"P. gì. Quanto ai verbi contratti (puri) è notevole la tendenza che

essi hanno a raccostarsi a' verbi non tematici nell'ottativo e nel futuro.

La grammatica empirica considerava le forme iroioiriv - Ti)HLur|v come

forme secondarie allato a ttoioì.ui, rijuCDm , degne di nessuna conside-

razione. Nel fatto invece sono forme strane assai, come sarebbe strano

un *A,eYévoi - *àYOMi. H vero è, che i verbi contratti, pe' quali gli

Eoli mantennero molto estesa l'analogia coi verbi in -MI , mostrano

anche all'infuori di quel dialetto molte visibili traccie di quella in-

flessione, e molti fenomeni fonetici accennano con sicurezza ad un uso

anticamente molto esteso della flessione eolica.
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Gap. XV. — Notni verbali del tema del presente

e deU'aoristo semplice (pagg. 9 5 segg.},

1. — DeW indefinito.

Tutte le forme dell'infinito si possono ordinare in 5 gruppi.

1) Desinenze in -juevai e ^ev : qpóiuevai, è\eé)uev, -xeeva^évai;

2) in -vai, -YvuJ-vai, qpd-vai: -Tetové-vai ;

3) in -ev, -riv, -eiv : cret. cpépev, eoi. eir:r|v, om. Geieiv, cpu-féeiv
;

4) la desinenza dell'aoris. sigm.: òeiEai, àjuOvai;

5) la desinenza in -a6ai per tutto il verbo medio.

La natura dell'indefinito tanto in riguardo formale che sintattico fu

studiata molto accuratamente in questi ultimi tempi dal Wilhelm,

« De infinitivi forma et »50 », Eisenach 1872, e dal Jolly « Geschichte

des Infinitivs ini Indogermanischen », Monaco 1875.

Ecco i risultati importanti per l'intelligenza di questo modo:

i) In ogni forma d'indefinito, oltre al tema verbale, che in molti

casi è più particolarmente determinato come tema temporale, è da.

aspettarsi un suffisso nominale, o il suffisso di un caso.

2) La stessa varietà di suffissi nominali, che ci si presenta nel greco,

regna anche nell'indefinito di molte altre tra le lingue affini, sopra tutto

nel dialetto dei Veda, per cui già a priori è necessaria la più grande

cautela nei tentativi di mostrare come eguali formazioni, che abbiano

qualche lontana somiglianza.

3) Come suffissi di caso ci si presentano nel greco quelli che in-

dicano il locativo, o possibilmente il dativo.

Il locativo è un caso adatto per l'indefinito in quanto esso determina

la sfera, nella quale una azione si muove. Il dativo in quanto esso

determina la mèta dell'azione.

Nel 1° gruppo, le forme colla desinenza -|uevai hanno il loro cor-

relativo nelle forme vediche in -mane. Sull'origine di questa desinenza

nel sanse, non cade dubbio; -?»a?j è uno de' suffissi più estesi per la

formazione di sostantivi astratti, e -man-e è il dativo di questo suf-

fisso. Se dunque òó-|uevai è identico a dd-mané foneticamente, ne se-

gue che òóiaevai sia un dativo. Il Curtius accetta oggi pienamente

questa teoria.

Quanto alle desinenze -|aev l'A. crede oggi che non sia da ricon-

durre a -|jievai colla perdita dell'ai, ma tiene che in questa desinenza
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non andasse perduto che un a, e che quindi 6ó,uev sia per òó|U€v-i

locativo del tema nominale òo|Liev, secondo le analogie di ev per évi,

é.<; per * dai, * èffi.

Quanto alla desinenza del 2° gruppo (-vai) il Curtius recede ora dal-

l'idea di farla risalire al locativo sanscrito, il cui schema sarebbe

vedane, che soltanto nel sanse, posteriore è adoperato a mo' d'infinito.

Appresso egli mette in chiaro anzi tutto che nel dialetto omerico, se

si eccettui la forma levai (forse raccomandata ad erronea tradizione),

non si trovano che infiniti in -vai colla penultima lunga ; e che in se-

condo luogo la penultima, contrariamente all'indole dell'accentuazione

verbale, in tutti i dialetti greci, è accentata, come YvOùvai - oÙTcxvai -

Ti9évai. Questi due fatti accennerebbero alla perdita d'una sillaba

d'innanzi al v. È inoltre da osservare che la vocale che precede la v

è sempre radicale, come in òiòó-vai, qpdvai, xeOvavai, cpopfìvai., e persino

in elòévai, che si collega con eiòé-iu - eiòe-ir|-v.

Da tutto questo l'A. conclude alla probabilità, che tutti gli infiniti

in -vai nascessero di Fevai; e come òoOvai di òoFevai così Selvai sarebbe

formato di GeFevai, YvuJvai di Yvuj-Fevai. Le forme postomeriche òiòó-

vai, q)dvai, elòévai sarebbero formazioni posteriori, nate in un tempo,

nel quale il F infisso era ormai scomparso dalla lingua.

Serie difficoltà presenta la desinenza del 3° gruppo -v, - eiv - ev - riv

(Xùeiv - \ùev - Xuriv), che secondo la vecchia grammatica sarebbe una

corruzione di -vai, cosi che Xéyeiv fosse da derivare da *\e-f6ivai. Ma
non vi sono traccie di forme doppie, più brevi e più lunghe, nel giro

delle formazioni del presente e dell'aoristo. E neppure si può pensare

a contrazione, perchè di *q)epe-eiv non può esser nato cpépeiv coll'ac-

cento acuto sulla penultima. Piuttosto le forme qpeuye-ev, qpu'fe-ev in-

durrebbero a pensare, che il conflitto fra le vocali fosse nato come in

molti altri casi (p. es. in Yévei, iKeo, euxeai, (paea) dalla scomparsa di

un suono consonante. Ora la fonologia greca non ci permette di pen-

sare che ad una delle tre spiranti j, r, s. In favore della terza s'a-

vrebbe l'appoggio della desinenza vedica -sani (p. e. pra - bh^l - shdni

dalla R. è/n7 = qpu). Si potrebbe quindi stabilire analogia fra *bhara~

sani e q)£pe-(a)ev. In questa ipotesi s'avrebbe la perdita del segno

locativo /. Ad un'epentesi dell'i non '' da pensare, perchè i contralti

Tifaàv, |uia9o0v non mostrano nessuna traccia della iota. — Nella de-

sinenza sa-ni s'avrebbe nella prima parte un elemento corrispondente

al -se di gi-shé (R. gi vincere), desinenza che più spesso s'unisce ai



— 250 -

temi in a, p. cs. in givd-sé (vivere, p. es. gl-rd-mi). Sarebbe dunque

da risalire a * Xeye-aev, e a un supposto latino *lege-se (legere).

Del 4» gruppo (desinenza dell'inf. aor.} si parlerà a suo luogo.

11 gruppo 5" (-o9ai) nulla offre di rimarchevole.

II, — Participi (p. iiG e segg).

Di fronte alla varietà e difficoltà che presentano gl'indefiniti, por-

gono i participi dei temi de' due primi tempi un'immagine molto

semplice. È evidente, che un determinato gruppo di formazioni ag-

gettivali, benché abbastanza limitato, ancora nell'epoca dell'unità in-

dogermanica, si pose allato al verbo, imitandone la natura rispetto

al reggimento sintattico e alla variabilità dell'inflessione. Questo gruppo

si trapiantò poi nelle lingue particolari con forme ben determinate e

relativamente poco mutate.

Nel participio attivo del presente e dell'aoristo tematico la desinenza

originaria formatrice del tema è -ani dopo le consonanti, e -nt dopo

le vocali. È il medesimo procedimento che nella 3* pi. nelle desi-

nenze -aìiti, -ant, -nti, -nt. Esempi :

sanse, agant gr. òyovt lat. agent

" arìiant » àpxovT

» jant >' ìovT 1' eiint

» sani (per asant) » èovT » sent.

Notevole è il diverso coloramento delle vocali nel greco e nel la-

tino. Il greco preferisce l'o cupo, con tutte le variazioni fonetiche,

che gli sono proprie. Il latino è più incostante, variando fra e ed ii.

L'accentuazione dell'ultima sillaba, che è regola nell'aoristo, non si

collega alla natura interiore dell'aoristo, ma ha cagioni puramente

esterne, e che hanno relazione colla poca consistenza fonetica della

finale del tema.

Quanto al participio medio, il suffisso -juevo ha notoriamente stretta

affinità col -móna dal sanse, (lat. -mino -inno). La quantità lunga

della penultima nel sanse non sembra originaria (V. Schleich. ,

Cofnp.'^, 298). Esempi:

sanse, dada-mana - òiòo-iuevo

zend. lìi-ste-mano - i-OTa-pavo

» bare-mna - qpepo-.uevo lat. feri-mini.

La sincope delle vocali di mezzo è comune allo zendo, al greco ed

al latino.

lat. alu-mnus - vertu-mnus - colu-mna, e d'altra parte ali-mini, ord-

\x.\o-c, (vaso di terra) e OTÓiuevoi; (l'arriiui), pé\e)uvov e paXójuevoc.
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Un esame più accurato delle forme participiali che si nascondono

in molti aggettivi, sostantivi appellativi e nomi propri arrecherebbe

molta luce in molti punti oscuri della struttura del verbo.

Così Tom. èuKTijuevoi; e il nome proprio KtÌ|li6vo(; conducono ad una

rad. KTi-, che non appare che in ktìZuj di formazione recente. Rff.

L. G. Franz « De nominibus appellativis et propriis graecis, quae e

participiis orla siint ». Lipsia iSyS.

Gap. XVI. — // tema del per/etto e le forme derivate da esso

(p. 119 segg.).

La caratteristica più costante del perfetto e di tutto, che da esso

deriva, è la raddoppiazione ; la quale s'incontra bensì anche negli altri

due temi del presente e dell'aoristo, ma mentre in queste forme essa

è piuttosto accidentale, nel perf. è sostanziale. Anche in questo ri-

guardo la lingua cercò di fermare la differenza con un sottile colora-

mento del vocalismo; così il perf. pepSoi non può confondersi col

pres. pipaai, né Téxeuxe coll'aor. xéruxe. Tuttavia, benché i germi di

queste distinzioni s'addentrino ne' periodi più antichi della vita della

lingua, pure è dimostrato che tutte ie forme raddoppiate hanno iden-

tica origine. Grede l'A. che l'indicativo del perfetto non sia in origine

che un modo speciale della formazione del presente. Quella forma

s'è distaccata dal tema del presente come un presente raddoppiato con

significato intensivo. La storia di questo procedimento è chiara. 11 gran

numero di perfetti con significato di presente, e la derivazione d'un

preterito dal tema del perfetto ce l'attestano chiaramente. Un ricco

materiale d'indagini ci offrono le epoche posteriori della storia della

lingua. La lingua omerica, se la riscontri coH'attica, è piuttosto scarsa

di perfetti, segnatamente attivi. La forma della raddoppiazione ne' verbi,

che cominciano per vocale, presenta diversità non piccole di quella fis-

sata dappoi. La specie de' perfetti in -Km in Omero è ancor in sul na-

scere, il perfetto aspirato vi manca affatto, mentre in Omero e negli

altri più antichi rappresentativi del dialetto ionico principale si ravvi-

sano certe particolari forme rudimentali d'aspirazione, che più tardi

scompaiono. Ne' dialetti dorico ed eolico il vocalismo presenta fenomeni,

che per più ragioni ci ricordano i perfetti italici. Tutto insieme, il

perfetto ci si presenta dovunque come una forma, stabilitasi più tardi

nella lingua, né originaria, né uguale dovunque. Però, per quanto si
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può rilevare dal confronto di perfetti greci con una parte della lingua

attica, riesce chiaro che lo svolgimento di questa forma ha un carat-

tere suo particolare in ciascuna famiglia.

I . La raddoppia-^ ione nel perfetto.

A) Raddoppia^ione ne' temi che cominciano per consonante.

Raddoppiazione significa ripetizione del tema verbale; però sino

da' tempi piìi remoti la lingua si sta contenta ad un semplice accenno

di questa ripetizione. Allo scopo della flessione verbale importava di

rèndere chiaro, regolare e facile questo elemento, destinato a porre in

rilievo il concetto verbale. La regolarità, rispetto al greco, apparisce

segnatamente nel vocalismo, ed è regolarità costante. La vocale è senza

eccezione Ve: nel sanse, invece la vocale della sillaba di raddoppiazione

è uguale di regola alla sillaba della radice. E siccome nel latino tro-

viamo che la radd. oscilla fra peposci epoposci, tetudi e /»f»ii! =: sanse.

tutoda, così dobbiamo supporre che all'epoca ancora comune a tutta

la famiglia una sicura norma non prevalesse in questo riguardo. Nel

sanse, prevalse una forma più materiale della raddoppiazione, per ef-

fetto della quale il suono della sillaba raddoppiata percuoteva due

volte l'orecchio; nel greco invece essa ebbe un carattere più ideale,

per cui la raddoppiazione divenne per cosi dire « un servo in divisa »

agli ordini della idea, significata dal perfetto (p. i23). Motivo di tale

uniformità fu forse la preponderanza numerica delle radd. in -A. E

notevole che nel latino l'antica forma di raddoppiazione che appare in

memordi, pepugi, coincide col greco. Uniformità regna anche nel go-

tico p. es. in fai-fah, skai-skad, ai-auk. Uai è dal Scherer {Storia

della lingua ted.,-p. 40) consideralo come breve, e quindi come rap-

presentante deWe. Anche Tirano antico preferisce la vocale e come radd.

— È questo un complesso di fatti molto notevole.

Maggiore difficoltà presentano le consonanti; ma anche qui c'è ten-

denza nella lingua a semplificare i suoi procedimenti fonetici. Questa

tendenza manifestasi in quella legge costante, in virtù della quale nei

verbi, che cominciano per consonante, la prima vocale della sillaba

radicale costituisce la desinenza di quella parte, che più importa nella

raddoppiazione; così secondo la cronologia di forme nominali come

kar-karas, mar-mara-s
,

\xip\xipoc,, pdpPapoe; - njisrmor , turtiir , non

sarebbe assurdo pensare a forme come * dar-darka, *òép-&opKa - mer-

mordi. Eppure ciò non si riscontra nel fatto. 11 frequente uso inde-

bolì la radd. del perf. in tempi ancora remoti, tanto che essa divenne
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una '« rediiplicatio praefixa » e nulla più. La forma quindi più antica,

che si possa conghietturare, è da-darka, sanse, da-darca, gr. òéòopKO.

Maggiore varietà presenta la radd. ne' temi^ che cominciano per due

consonanti, le quali non vengono mai raddoppiate né in greco, né nel

sanscr., né nel latino. Nella più parte di casi invece ha luogo un co-

tale procedimento dissimilativo ,
per effetto del quale nel sanscr.

de' Veda p. es. dai gruppi sk - sp - sth si stacca l'elemento più forte

k - p - t {i), e nel greco, segnatamente in quei gruppi, composti di

un'esplosione iniziale, seguita da liquida p, \, v, |u, si trova ripetuta

la prima consonante, p. es. :

sanscr. pa-prd (3^ sing. aor.) iréTrXricJiuai

got. gai-gròt [gréta, piango] TÉTpacpa.

Nel greco però anche questa modesta misura di radd. non è osser-

vata da per tutto. Cosi ne' gruppi con o, t, ip, e ok, ox, ott, oqp, or,

ad, e colla Z la raddopp. si limita senza eccezione alla pura vocale,

di che sono frequenti gli esempi in Omero. Che questo è in tutte le

forme di perfetto sia da considerare come una reliquia della sillaba

intera della radd. lo conferma il fatto di forme come earriKa p. es., e

il latino si-sto. Possiamo immaginare un procedimento come questo:

* ae-airap-Tai *6aTTapTm earrapTai.

Non si vuole del resto escludere del tutto l'ipotesi che in questa

semplificazione della raddop. possano avere influito le forme aumen-

tate come elevlax, èoxecpdvujaai, eotreipe.

Quanto ai Temi, che cominciano per p, è da tenere presente il fatto,

che molti di questi verbi hanno perduto un F ed uno a. Il medesimo

vale anche per l'aumento. Dinnanzi al gruppo Fp la raddopp. si re-

strinse ad un semplice €, quindi di *èFpuJTa - *è-FpriYMa» sonsi fissate

le forme eppuuYa - eppriTMai.

La piena raddoppiazione dinanzi ap iniziale orarissima. Così al passo

dell'Oi. Z, 59, Td \xo\ ^epuTTUJ^eva Keìxai, già lo Scoi, osserva che |uóvo^ èorìv

ouToq TtapaKeiinevoe; Tiapà tuj TToir|Trì àuò xoO p òeòirrXaanévou • è'ari òè

Koì irap' 'AvaKpeovTi xò << ^epaTria^éviJJ vuOxiu >> Siffatte fluttuazioni tro-

viamo anche in temi che cominciano per X, |u, ; cosi allato a XeXr)-

Kiu<;, XéXonre, XeXófxaffi,' jjé).iriXe ecc. frequenti anche in Omero, troviamo

é|u|uope ed è'aau|uai foggiati sull'analogia di eppuuYa ed eiXiixa , eìXrjqpa,

eìXoxa, e'i'iuapTai su quella di eipriKO. Già questi riscontri ci chiariscono

(1) Confr. greco Ka-aKaXiZiuu, KO-cTKuXfiaxa, qin-sqyilin^.
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del processo di formazione. La sillaba ei riposa anche qui sopra l'al-

lungamerìto di compenso, e si crede che le forme geminale siano le

più antiche.

L'A. trova la spiegazione dei perfetti in eì- nella Metatesi (Rft'.

PoTT, Rie. etimol. II', 389), Il procedimento sarebbe da immaginare

così *Xé\iiqpa, *\é-\Tixa, *!Lié-|aop6 ecce quindi con un è irrazionale pro-

tetico *èXe-\ri(pa ecc., indi cacciata la seconda vocale *é\\Tiqpa, indi ei-

Xriqpa, secondo l'analogia di èvemua forma lesbica per è'veina.

In altri perfetti, come e'iXeKxai, ei9iKa, e'KO, eiviai, ei'pTaajuai, elpKa,

eipOarai, eiaxiaKa ecc. la sillaba della raddoppiazione si riconosce nella

contrazione, e dalla perdita di una doppia spirante, prima e dopo Te.

P. es. eiXiKTm di FeFéXiKToi.

B) Raddoppiazione ne' temi che cominciano per vocale (p. i36 segg.).

Notevoli sono in questo capo le ricerche fatte dall A. intorno alla

raddoppiamone attica. La quale, come è noto, consiste nella ripetizione

della vocale iniziale colla consonante, che le segue appresso. Questo

genere di raddoppiazione fu detto attico, poiché nella grecità poste-

riore si dileguò dall'uso degli scrittori, e rimase contraddistinta come

una formazione prettamente attica, ciò che aveva osservato già il Butt-

MANN [Gramm. estes.l ^, 327). Sullo stesso principio si fondano alcune

formazioni nominali, p.es. àfOYVjpTrit;, àXd\a-fE, òòoòuorai (affini a forme

verbali). In altri casi le forme raddoppiate si svolsero indipendenti
,

come èiT - o^l=:l^^p-llpa, ò\-o\-ùZu) ^= ululare.

La formazione del perfetto greco è contraddistinta da quella d'altri

tempi raddoppiati per alcune sottili differenze. In questo caso la dif-

ferenza sta nella quantità. Gli aoristi lasciano breve la sillaba del

tema, p. es. lìjp-ope, i perfetti invece vi danno maggior rilievo allun-

gandola, p. es. òp-ope. La norma, seguita dal perfetto, ha molta ana-

logia con que' multiformi allungamenti nella quantità della vocale ini-

ziale, nel secondo componente di certi composti, come p. es. ttoò/i-

ve)U0(;, ÙTTUjpeiot, àviuvu^ioq. Già il Bopp [Gramm. comp. II '', p. 529;

respinge il concetto d'aumento per spiegare questo fenomeno. E nep-

pure si spiega la lunghezza come aumento temporale unito al silla-

bico; lo vieta il riscontro delle forme nominali ÒYujYn " òkiukiti - èòiuòr).

Lo svolgimento di questa quantità nel perfetto è fenomeno tutto par-

ticolare al greco, mentre invece la raddopp. della quale si discorre

qui appartiene al periodo più antico della lingua.

Due fatti pertanto, poco notati sin qua, ci si presentano molto im-
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portanti per la cronologia della lingua. Riguardo il primo la rela-

zione de' perfetti con radd. attica, e i perfetti omerici, contraddistinti

per la sola quantità lunga della vocale.

L'altro attiene alla qualità de' temi, nel quale si compie codesto

modo di raddopp. e alla questione, che vi si collega intorno alla anti-

chità di questa formazione, considerata dal punto di vista della storia

del gruppo indogermanico della lingua. Nelle poesie omeriche, sopra

25 perfetti con tema in vocale, ig presentano la radd. attica, 6 la radd.

comune. Fra quest'ultimi ricorderemo KarriKiOTai, Od., ir, 290, èqp-r)TTTai,

Jl., B, i5, ì\aK-i\Ta\, IL, K, 438, ir)axu|U|uévo^, //., 1, 180. Quindi da!

punto di vista della lingua greca si potrebbe essere tratti ad inferire,

che quel modo di formazione, divenuto comune dappoi, in Omero sia

fenomeno ancora nuovo. Se non che se si guardi il sanscr. subito si

vedrà, che in questo caso la lingua omerica non ci dà sicura norma

per il modo di formazione più antico. Nella poesia epica il perfetto

è in generale un tempo poco frequente. Questa è la cagione dello scarso

numero d'esempi di quel genere di formazione. Il perfetto non si

svolse largamente che sul terreno del dialetto attico. Arrogi che le

forme che cominciano per vocali sono per lo piìi d'origine derivativa,

e di temi stranieri alle poesie omeriche, come per es. vJYTe^^Tai, rjòi-

Kr|Ka, (jujuoXÓTnKa, ripiutriKa, riSiujKa.

Se poi ricercasi in qual sorta di temi apparisca la radd. attica,

troveremo che non manca un gran numero di temi molto antichi, i

quali poi incontrano anche in Omero. Sono ad es. àKOXfiévot;, apr]pa,

è'òriòa, òòujòa, ò\uj\a, oTruuira, òpiupa.

Ma la più parte de' perfetti con radd. attica deriva di temi bisillabi,

ciò che rivela la loro origine, relativamente molto posteriore. Alcuni

di questi temi sono noti per protesi, come dtYep- (à^nTépaTm, //., Y, i3),

àXiqp (à\rì\i(pa), o per ampliamento come iK-v-Q (èXnXuGa), àp-e- (ópéaKiu,

àpripeKa), o sono formazioni decisamente secondarie, come óXd\ri|uai.

àXaXvaQai, è\ri\iY|uai.

A dir breve, il risultato è questo, che il maggior numero di queste

forme, e tra esse non poche appartenenti al dialetto omerico, nacquero

per imitazione di alcune poche forme antiche, per effetto di un vivace

istinto procreativo della lingua greca. Nella storia della lingua adunque

la raddoppiazionc attica ha molta importanza, perchè essa ci mostra

ciò di che i Greci erano capaci in un'epoco relativamente recente, e

ci avvisa anche a non correre troppo frettolosi nel voler derfvare
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forme greche da esemplari anteriori allo svolgimento indipendente

della lingua. Così la lingua omerica, nella quale alcuni vogliono riscon-

trare ad ogni piò sospinto vestigi della più remota antichità, si muove

evidentemente in questo periodo di recente svolgimento morfologico.

C) Sif^nificato della raddoppia:^ione nel perfetto (p. i5o).

Benché il significato della radd. nel perfetto apparisca chiaro dal-

l'uso greco di questo tempo, tuttavia i grammatici non hanno mai

saputo distaccarsi dall'idea, che il perfetto debba in origine essere un

tempo del passato. Eppure le desinenze personali primarie, e la man-

canza dell'aumento, e i molti perfetti con significato di presente netto

e distinto avrebbero dovuto condurre sulla retta via.

Fu Bopp il primo a collocare la questione nel suo giusto punto.

Né fu già il sanscr, che a ciò lo condusse, perchè questa lingua al

tempo nel quale il Bopp stabiliva le sue ricerche, non presentava an-

cora nessun sicuro appiglio a fermare il giusto significato del perfetto,

il quale invece parve chiaro dal complesso di tutto il procedimento

morfologico indogermanico, nel quale l'uso greco, i perfetti latini

odi, memini e i così detti presenti-preteriti tedeschi hanno grande

importanza. Concluse quindi il Bopp, che « la sillaba della raddopp.

non ha altro scopo che di rafforzare il concetto della radice ».

Firenze, settembre 1877.

Gaetano Oliva.

[Continua).

Ancora della Grammatica Greca di Vigilio Inama.

»^Un esame critico della Grammatica Greca dell'lnama fu già fatto

nella Rivista di Filologia (i) dal mio carissimo amico e maestro prof.

Francesco D'Ovidio, con quella diligenza e dottrina che egli mette

in ogni sua cosa. Se non che parmi che il D'Ovidio, pure accennando

a parecchi difetti di codesto libro, avesse in animo piuttosto d'indi-

care il modo di compiere la parte buona (che certo è grandissima),

che di mettere in vista la parte meno felice; ond'io mi sono deter-

minato ad additare alcuni altri emendamenti, che l'egregio autore do-

(1) Vedi anno III, fase. 1°, luglio 1874.
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vrebbe a parer mio introdurre in una ristampa della sua grammatica.

Come ognun vede, lo scopo del mio scritto è in fondo lo stesso che

quello del D'Ovidio, e potranno quindi le mie osservazioni riguar-

darsi come un'appendice a quanto fu detto da lui, col quale sono

d'accordo in tutto, ed anche nel giudizio favorevole ch'egli dà sul

libro deU'Inama. E mi preme dichiarar questo fin dal principio,

perchè non vorrei che dal numero e dalla qualità de' miei appunti

alcuno credesse ch'io cerchi il pelo nell'uovo, per poca riverenza che

io abbia verso l'esimio professore dell'Accademia milanese. Solamente

credo, che a coloro che si giovano della sua preziosa grammatica, sia

d'uopo usarla con cautela, fino a che non ne siano tolte certe mende,

che ora ne scemano d'alquanto il pregio e l'utilità.

Senza dubbio nel libro deU'lnama troviamo maggior abbondanza

di materia, maggior larghezza di spiegazioni, che in quello del sommo
filologo tedesco G. Curtius; spesso anche vi ammiriamo un più franco e

più giusto contemperamento delle esigenze didattiche colle verità scien-

tifiche. Nondimeno si desidera di quando in quando maggior con-

gruenza, e più costante nell'autore il senso della giusta misura e la

pazienza di vagliare e sceverare: a parecchie notizie, o peregrine o

non necessarie, fa contrasto la mancanza di altre assai elementari, e

ad ogni modo le notizie che pur dà non sempre sono sicure ed esatte.

In una grammatica destinata alle scuole, non possono amm.ettersi ti-

tubanze di sorta alcuna: l'autore deve determinar bene il suo campo

e restare di regola entro i limiti ch'ei si è prefissi. Non dico che non

sia lecito talvolta dare qualche cosa di soprappiù, come ha fatto ta-

lora rinama (i) ; ma non bisogna in mezzo all'abbondanza (non voglio

dire sovrabbondanza) sbagliare o dimenticare notizie risguardanti gli

scrittori, alla cui lettura il libro vuole evidentemente provvedere.

DeU'Inama non sarebbe ragionevole il dire ch'egli non lasci scorgere

(1) Così, per citare qualche esempio a caso, mi pare che abbia assai

poca importanza il dirci al § 87 b, e, che si trovano negli epici posteriori

i geo. pi. vrioóujv (che è di Callimaco, in Del., v. 66) e v|;r|q)dajv (non

so di chi sia; certo non di Apollonio Rodio, come neppure vriadojv) ; al

§ 102, osserv. b, che il gen. Kvéqpaxoc; si ha solo in Polibio; al § 116,

nota, che tu) Mivlu lo usa Pausania (però il Kuhner, Ausfuhr. Gramm.
der griech. Spr., § 124, An. 2, cita Ps. Pl. Men. 319, d); al § 147, Pa-

radigma, che Apollonio Rodio ha il gen. éoTo, e cosi via. E dico che

queste cose sono poco importanti non per so stesse, ma perchè riforilili

ad autori dimenticati nel maggior numero dei casi.
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quale l'u il concetto che lo guidò, anzi riconosco che questo è in ge-

nerale COSI chiaro, che appunto perciò ci riuscirà agevole notare dove

non fu seguito costantemente. Io sono sicurissimo che molte delle

osservazioni che farò, l'egregio autore avrà già avuto campo di farle

da sé; né io sarei cosi ardito da suggerire i miei emendamenti ad

un uomo del suo valore, se le condizioni degli sludi in Italia ren-

dessero possibile per lui, ciò che è stato possibile al Curtius dalle

undici edizioni della sua grammatica. Ma nello stato presente delle

cose non parmi inopportuno raccogliere, per comodo specialmente

di chi adopera il libro di cui discorriamo, le mende che vi si tro-

vano, aspettando poi che l'Inama possa egli medesimo correggere dove

e quanto crederà ragionevole. Anch'io, come già il D'Ovidio, seguirò

per ordine i paragrafi stessi della grammatica , domandando antici-

patamente perdono all'egregio autore della mia arditezza e un po'

anche della mia pedanteria.

§ I [Cfr. anche osserv. i). — È appena necessario ricordare che

quanto ha notato il D'Ovidio sulla scrittura épsiloti, va detto dell'altra

ómicron ed ipsilon, e che se l'Inama vuol lasciar scritto omèga, deve

adottare la pronunzia e psilón, a micron, i psilón; altrimenti accanto

ad épsilon ecc. scriverà pure omega.

§ I, nota I. — Non sarebbe male avvertire che la forma del sigma

= (;, adottata da alcuni in fine della prima parte dei composti, è male

usata in luogo di a, per la regola data poi al § Sg, 2, e non essendo

ben sicura l'eccezione 3* di questo medesimo § Sg (Cfr. Kuhner^

Ausfiìhrl. Gramm. d. griech. Spr., § i, An. i
; § 91, i, 5, ed An. 2).

§ I, osserv. i. — Qui mi parrebbe si dovesse scrivere u v|jiXóv in-

vece di i »4)i\óv affinchè sia chiaro che cosa i grammatici volevano di-

stinguere dal dittongo 01 (Cfr. Kuhner, op. cit.^ § 1, An. 2).

§ 3, osserv. 3. — Sulla pretesa rima nell'epigramma di Callimaco

e sulla rappresentazione in latino del dittongo et, sarà da vedere quel

che ne dice più precisamente il Kuhner, op. cit., § 3, 9 e la nota i

a pie di pagina.

§ 10. — Perchè non aggiungere fra le semivocali anche il y (nasale)

che poi si vede al § 12?

§ 12, nota I. — Non è indicato a quale ordine corrispondano le

liquide \, p. Se non si volevano porre fra le dentali come ha fatto il

Curtius, però con la necessaria avvertenza (cfr. Curt., Gramm. gr.,

§ 3o, nota), si potevano bene ascrivere a un ordine di linguali.
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§ 21, nota. — Non solo consento col D'Ovidio per ciò che riguarda

la forma ipó^, ma osservo ancora che il nom. pi. contratto ìxQOc;^

ix^vec, non si usa, ed è contrario a ciò che dice l'Inama stesso al

§ 119, oss. 2, 2. Poteva dar per esempio il nom. acc. duale, e accen-

nare alle contrazioni di i ed u con altre vocali oltre e.

§ 22, nota. — Si cita per modo una forma 'aiòri<; (da dFiòriO da far

credere che realmente essa sia forma letteraria ; mentre è noto che

'Aiòrit; in Omero ha Va iniziale sempre breve e collo spirito dolce.

Era da richiamare il § 47, osser. i e § 48.

§ 28'', 2. — Si allega un TToaeiòao che non esiste. Certo, per er-

rore di stampa, in luogo di TToaeiòaov (//., XX, 11 5).

§ 3o, osserv. — Non direi che il |li finale sia divenuto sempre v

(cfr. anche § 1 5, a, e § 233, oss. b], essendoci parole in cui è più

esatto ritenere che il |li siasi dileguato senza prima cangiarsi in v:

giacché siffatta perdita nel campo greco avrebbe avuta assai poca ra-

gione di effettuarsi. Il Kuhner, op. cit., § 71, 3, 4 (non al § 14, 2),

distingue i due casi.

§"'39. — Come apparenti contraddizioni alla regola non era inutile

ricordare tóvte, òvrrep, ecc.

§ 40. — Si dimentica il fatto che invece di v spesso innanzi al u

sottentra il suono a (cfr. p. es. uécpuaiuai, ireqpaaiuévot;, è(Jeorr||tida|Lir|v ecc.].

È vero che ciò si accenna al § 277, dove al si muta però vorrei so-

stituito 52 mostra (e così nei casi analoghi); ma conveniva ricordarlo

anche qui, non essendo la cosa propria del solo perfetto (cfr. xó<JM^>

qpdaiua ecc.). Va poi notato che il v di èv avanti a p rimane inalterato,

come per es. in èvpu9|uo(;, èvpÓTTTiu, èvpiloqecc. (Cfr. Curt., § 5i, n. i*).

§ 41. — Non sempre le nasali innanzi a si espellono; epperò sareb-

bero da rammentare forme come iréqpavoai ecc. (cfr. § 276) e sovra-

tutto certe derivazioni e composizioni, come èvord^iu, èvcnrei'puj
, |uó-

\uvcfi<;, TT6TTavai(;, Trdvaoqpoc, Travaé\)ivo(; ecc. (cfr. Kuh.xer, op. cit., § 68,

4, an. I ; Curt., § 49, 5°, n. i, 2). Per dativi pi. come xapieoi , di

cui qui non si fa cenno, parleremo nella seguente osservazione. Fi-

nalmente non direi in principio del paragrafo: » le nasali avanti e

si espellono >., ma la nasale v ecc.: giacche di un rarissimo gruppo

|ua è invero il a che se ne va (Cfr. (buoq da ò^aoc, — humerus
,

per

tacere di èveijua = ève|Li0a ecc.).

§ 5o, e. — Per la giustissima osservazione del D'Ovidio al § i3'i,

occorrerà qui sostituire un'altra ragione dell'uscita -eaaa degli agget-
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tivi col tema in -evT. Ma se anche l'autore non voleva mettere in

campo i Temi doppi, pare a me che, senza bisogno di confronto col

sanscrito, avrebbe potuto dire in modo più ragionevole e conforme

al vero, che da -evx/'a venne -er/a per la caduta del v avanti al t, e

quindi -eoaa (cfr. § 5o, f), e che la stessa mancanza del v produce il

dat. pi. coll'uscita -eoi (cfr. § 38). Di questa specie di dativi non si

parla per nulla al § i32, dove era indispensabile non dimenticarli. La

caduta del v avanti a x è un fatto che già si è veduto indirettamente

notato al § i5, a, dove si confronta éKOTÓv — ce?2/2/m, e -)uaT si deriva

da fiavT, e si vedrà indicato di nuovo al § i8g, 4 e § 272, oss. 2, a

proposito delle desinenze verbali -arai, -aro (da -avrai, -avrò), e non

riesce quindi strano (i), mentre è arbitrario lo spediente di v assimi-

lato a a; fenomeno del resto assai raro e che si scorge solo in com-

posizione (cfr. CuRT., § 49, nota 1^), e che io non credo neppure si-

curissimo. Cfr. ovo-aeiiv (forse ou-aoeiuu?) con Tiepi-oaeiuj, TiaXia-auroc,

(forse iraXi-aouTo^?) con iraXi-au^paTCToc^ e con l'omerico iraXiuuEK;

(= •iTa\I-ìujHi(;, cfr. ioiKri).

§ 53'', a. — Sul dat. pi. jnouaaioi attribuito ad Omero parleremo

più sotto al § 81''
, p, ecc.

§ 54, 055. 2, — Per rendere compiuta la lista delle parole che ave-

vano il F in Omero (cfr. pure § 55, 2, oss. 1^), ne vanno aggiunte

parecchie altre (cfr. Kuhner, op. cit., p. 81-88) e va tolto poi quel-

l'éaTTÉpa, che in Omero, se mai, suonerebbe ta-népr\.

§ 56, oss. 3. — La regola che riguarda l'impedimento della crasi,

è un po' troppo assoluta, essendoci eccezioni notevoli, come -irpoùpYou,

Touitoc;, irpouxujv, TtpoùxouOi ecc.

§ 58, nota. — Fra le parole che hanno il e. mobile in fine, si pos-

sono aggiungere óTpé|UG((;), à)uq)i((;), |Liea(a)riYU(,^), per non tener conto

di altre usate da poeti più recenti.

^ 5y, — Si applica pure alle enclitiche la denominazione di atcne,

che fu assegnata, e non esattamente, alle sole proclitiche (Kuhner,

op. cit., § 87, an. I»).

§ 68, _ Sono omesse qui, e non sono indicate come enclitiche

(1) Dopo il lavoro dell'AscoLi pubblicato in questa Rivista (vedi An. IV,

fase. 11-12) possiamo esser certi che il v avanti a x se ne andò anche nel

suffisso -xaxo (da x-av-xa) del superlativo. È vero però che di quivi stesso

apparisce la caduta della nasale avanti x dover esser segnalata dalla na-

tura della vocale, che resta in tal caso a non e.
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neppure al § 147, parecchie forme pronominali proprie di Omero e

dei dialetti (cfr, Curt., § 92 D, § 2o5 D, e Kuhner, op. cit.
, § 88, b,

p. i6o-i65).

§ 71, osserv. — Non uno solo, ma due sono gli esempi sicuri di

duale in Erodoto (cfr. I, 11, òuoìv óòoW Trapeouoéiuv, I, 91, ck yùp

6uoTv K. T. X.); rn^ o ^"o o '^^^ <^he siano, bisogna ugualmente al

§ 164, oss. 2, spiegarsi in modo che si capisca essere òuiiv la forma

normale presso di lui (cfr. Kuhner, op. cit..^ § 98, 2
; § 187, 3 ; Curt.,

§ 220-223 D, 2).

§ 70, § 75, § 81 '', <i. — Raccolgo qui degli appunti assai leggieri.

Al § 70 manca la proclitica oi (poet.) accanto ad a. Al § j5 non è

indicato che l'uscita a<; dei nomi masch. della i* deci, è sempre lunga,

con che sarebbe tolta ad inesperti ogni causa di dubbio (cfr. § 77,

3* eccez., § 78).

§ 78. — Per quel che dice lo Schroder sui composti sintetici nel

lavoro di cui il D'Ovidio informò i lettori della Rivista (i) col bello

e diligente esame che ne fece, non so se l'Inama continuerà a vedere

proprio due temi nominali in sostantivi come Yeuujuéxpriq, uaiòorpipriq ecc.,

i quali si possono confrontare col lat. caiisidicus, col ted. Machthaber,

coU'ital. fruttivendolo, manutengolo ecc., dove la forza della radice

verbale è sensibilissima (2).

§ Sii*. — Usa il nome Joni con notevole confusione. Difatti al

comma a) sembra che voglia intendere unicamente Omero, citando

sostantivi a lui speciali (Geo, NauaiKda, Alveiai;, 'Epjueia^) che nello jonico

moderno avrebbero Vy\ (cfr. Kìjhner, op. cit., § 104, i). Al comma
b) si abbraccia il dialetto jonico in generale e si portano esempi pro-

miscuamente di Om. ed Erod. — Più innanzi sotto P) e t) s'intende

soltanto lo jonico più recente, e le particolarità epiche s'indicano

separatamente. Ma anche qui si scrive un nomin. Tiaiaq che se fosse

veramente in Erod. farebbe Tiairiq, e s'attribuisce Bopéae; ad Omero,

che vuole pop6n(;, come anche Erodoto (VII, 189). Sono pure inesatte

le forme 'Epjueiea», Popéeuj date come di Omero; meno inesatto sarebbe

Alveieuj, che si scrive fra parentesi e senz'accento (cfr. su ciò Kuhner,

(1) Vedi An. ITI, fase. 10-12.

(2) A dir vero qui temo di parere sofistico : che in fondo anche la 2*

parte diventa tema nominale; ma non è tems, nominale a sé, ciò cho i

giovani potrebbero supporre.

Tiìrista di filologia ecc.. VI. 17
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op. cit., § io3, b\ Ebkmng, Lexicon Homericum, sotto q. v.). Final-

mente sotto d) al nome Joni bisogna applicare ancora significazione

generale, giacché si menzionano genit. pi. in étuv i quali si trxjvaao

fanche con sinizesi) nei poemi omerici parecchie volte.

§ 8i'', p e Paradigma (cfr. § 53'', a). — In non lieve inesattezza

cade rinama quando attribuisce ad Omero un'uscita di dat. pi. «lOi,

che è estranea al dialetto jonico, e quando crede che le forme in cui

l'aiai si è contratto (io direi modificato) in 1301, si trovino con più o

meno frequenza mescolate a quelle prime. Il vero è, che la normale

uscita di dat. pi. in Om. è rieri, abbreviato non di rado in -rii;, mentre

Erod. usa unicamente -r[ai. La terminazione -ait; è tanto rara, che si

ha solo nelle due parole citate dall'lnama e con qualche dubbio in

Ttàaaic, (cfr. W. Ribbek, Hom. Formenlelire, § 22 d, p. i5)- L'-aiai si

ha nell'eolico (accanto ad aiq) e di frequente ne' poeti attici. Neppure

l'articolo Taìai è omerico; e per dir tutto, non mi piace che sia dato

per modello di flessione un beonÓTY]c, che Om. non ha usato mai, non

foss'altro perchè il metro ne' più de casi non lo tollerava (i).

§ 82 sq. — Quantunque fosse il caso di ricordare la promessa fatta

in principio der§ 72, pure non è data né qui né più innanzi alcuna

norma per determinare il genere dei sost.fem. in -o(; (cfr. Curt.,§ 127;

KUHNER, § 1 16).

§ 85-87. — Si discorre inesattamente dei tenai in -eo, -00 con contra-

ri) Ho dovuto indicare come entmeo rattrìbnire ad Omero codesti •da-

tivi in -ctiot, perchè difatti non si leggono nelle nostre edizioni, a cui

voglionsi conformati i libri di scuola; ma che fossero assolutamente

estranei ai poemi omerici (specialmente nella vecchia recensione di Ze-

nodoto) non oserei affermarlo. Anzi credo che sia troppo assoluto il cri-

terio onde vengono sbandite lo forme in -aiq ed -aiai, di cui si hanno

traccio nei mss. e negli imitatori di Omero. Cosi il dat. raìai l'abbiaoio

nell'Inno jom. a Merc.^ v. 200 (Kììhner, op. cit., § 174, 1; Pape, Voc.

gr.^ V. II, pag. 277), e in Apollonio Rodio toìi; {A.rg., IV, 579) e raiai

(I, 627), che il Brunk. prima, poi il Merkel (ma non il Wellauer) can-

giarono in Tr)ai, contro i codici migliori e la citazione dello Scoliasta.

Quanto poi all'uscita -aie, in Apoll. R. trovasi adoperata circa 40 volte,

e 3 volte quella in -mai (IV, 245, IV, 1769 meno sicuro e IV, o9J che il

Merkel pure ha tolta via. Per chi sa con quanta diligenza Ap. R. bada

alle particolarità omeriche e le riproduce, non sarà difficile il credere che

prima di Aristarco anche codesta uscita eolica fosse ammessa con molt«

altre a far parte del dialetto tradizionale deirepoca greca.
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zione. Non è detto che pochi nomi l'ammettono, mai i bisillabi in

-eoe, (cfr Qeóq, véo<; ecc.), rarissimamente gli ossitoni {cfr. -rroXeóc;, èX€Ó(;,

èveóq, CTT6peó<; ecc.); e anche per le parole che si contraggono manca

una precisa o approssimativa determinazione. AI § 129 si riscontrala

medesima deficienza di regole (cfr. Curt., § i83, nota; Kìjhner, § 1 13).

§ 87, 1,3. — Siccome qui entrano in fondo anche gli aggettivi e

al § 129 si richiamano per l'accentuazione di essi le regole di questo

paragrafo, così sarà opportuno far intendere che l'eccezione risguar-

dante il nom. acc. voc. duale contratto, non si riferisce ai femminili:

TÒ fàp èv ToT<; òu'ÌKOì^ i2 ÒTTOOTpéqpeTai Tr\v TrepiaTTUi^évriv. 11 Curtius

supplisce ora nell'i 1* ediz. dando l'intera flessione di xpuaoOi;, q, oOv

(cfr. Curt,, § i83).

§ 87*^ , a) — Desidererei si facesse ben capire che in Omero la forma

del gen. sing. in -010 ha per compagna assai spesso quella in -ou, e

il gen. 00 non si chiamasse pronome di 3^ pers., ma pron. relativo,

e fosse quindi ricordato anche al § i54, osserv. e). Vorrei ancora,

poiché si è detto (cfr. § 81, f) che vi sono nella i* deci, accusativi

pi. dorici in -eie; ed eolici in ai<;, che non si dimenticassero nella 2»

gli acc. pi. dorici in -oc; (accanto a quelli in -ujq che si menzionano)

e gli eolici in -oi<;. Si tratta di Pindaro specialmente e di Teocrito !

§ 90'' ipag. 69). — Si assegnano al dialetto omerico pel dat. pi.

3* declinazione le sole desinenze -eaa\ e -01 , e si aggiunge poi più

avanti (§ 100, oss.) che la dentale (intendi òi sovente si assimila. Ma se

qualcuno nota nel suo Omero vÉKu-oai, févv-aai, ttitu-ooi, iroXé-oai (questo

ultimo registrato dall'lnama stesso al § i35, oss. pag. 102), dove non

c'è dentale nel tema ; o nello stesso Om. aiT-eoiv, óvÓKT-eai, oi-eoiv ecc.

e in Erod. |unv-eai ecc.
,

perchè non deve aver cognizione della

grammatica di codeste desinenze -aai (— oFi, onde anche e-aoi) ed

€ffi? A proposito di v^ku-octi vedasi il § 119 b, n. 4, dove sta vékuoi

(cfr. Curt., § 141 D, § i58 D; Kuhner, § 118, io).

§ 99, 055. — Il vocat. Ka^uàc, del § 96, che al D'Ovidio parve giu-

stamente singolare, proviene forse dal non avere l'I. posta la regola,

che nei temi dentali accentati sull'ultima sillaba, il voc, è sostituito

dal nominativo: regola che, malgrado talune eccezioni ne' dialetti, è

necessaria in un libro scolastico (cfr. Curt., § 148),

§ 100, oss. — Non ho potuto verificare se realmente esista in Omero

il dat, pi. xapiaai; ma ne dubito, perchè di regola il raddoppiamento

del a non si ha dopo t (cfr. Kuhner, op. cii., § ii8, io).
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§ io3. — La forma jonica eiapo(; (cfr. (.iapivòc,, Om.j, prima che in

Teocrito, la vediamo ncWJnno om. a Cer., v. 174, e andrebbe forse

notata la sua perfetta regolarità (cfr. Ebeling, Lex. Hom., sotto èap).

§ 104. — È inesalta l'afFermazione che uX-c, si adoperi in prosa solo

al plurale: Erod. lo ha assai spesso al sing. (cfr. Pape, Voc. gr., sotto

a\<; e Kuner, § 122, i). In questo stesso paragrafo è dimenticato il

vocat. òàep da barip (cfr. Curt., § i53 D, che accenna pure al gen.

pi. òaTpuiv. //., XXIV, 769).

§ 108. — Che il vocat. sia uguale al nom. nei temi in -v è regola

non giusta, quando si abbiano nomi baritoni, di cui l'Inama non ha

recato esempio nel Paradigma, o aggettivi, come: 6aT|uov, kùov, oùj-

qppov, euòai|uov, irepicppov ecc. Che importa il dire poi (cfr. nota 2^)

che gli Eoli hanno il voc. x^^i^óv, se non si sa, che appunto è note-

vole perchè di parola ossitona? Opportunamente il Curtius collega i

voc. 'Ayaiueiuvov, 'ApiOTÓYeitov etc, per l'accentuazione loro, colle pa-

role composte (cfr. Curt., § 148, not. e § 85) ; ma l'Inama neppur

l'avrebbe potuto fare, non avendo detto niente in proposito tra le re-

gole generali dei § 61-66 (cfr. Kuhner, § 118. 5, di; e anche § 134,

5, a).

§ 109. — Nella declinazione dei temi in -ov e -lov (aggett. posit. e

compar.) si vede bensì il fatto dell'accento respinto possibilmente sulla

terz'ultima sillaba nel neutro sing., come per es. euòaijuov
,

péXriov,

a)Lieivov ecc., ma la regola non vien data né qui, né al § i33, né al

§ i39, né altrove, se per avventura non é sfuggita alle mie ricerche

(cfr. Curt., § 171].

§ 112. — C'è qui un voc. TTepiKXéec — TTepiKXelt;, che è contrario al-

l'insegnamento del § III, e dove non sarà male ricordare quanto

abbiam detto sul § 108 (cfr. Curt., i65, § 85). AU'osserv. i, i, si

parla della perdita di un e, la quale si verifica non solo presso poeti

ma anche in prosa nel plurale di nomi proprii, come 'HpoKXéec; ecc.,

di cui l'Inama non fa parola. Neppure accenna a' genit. contratti

omerici in -euq, quali edpaeuq, Góiupeuc; (cfr. Curt., § i65 D ; Ebeling,

Lex. Hom,, sotto q. v.). Dà anche al numero 4) una forma ÒKXfiec; che

in Omero non esiste e crede che a torto scrivano le edizioni òkXti-

eT(; (i). Bisogna poi derivare eÙKXelac; da eÙKXeéa^ e dal nom. eÙKXenc;,

(1) Evidentemente qui trattasi d'una congettura proposta di corre-

zione, e mi permetto discuterla. La forma foggiata dall'Inama è possibile.
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non già da eÙKXéefic; ed eÙK\éti<; (cfr. Kìjhner, § i23, 3; Ebeling, op.

cit., sotto q. V.).

§ 1

1

3-1 14. — Non era superfluo indicare che la desinenza dell'accus.

sing. e pi. dei temi in -eu è di regola lunga (uscita: éa, éac) per la

caduta del F, e quindi citare il § 49, oss. i». — Nella nota del § 114

si potrà aggiungere Tace. pi. Paai\rì<; di Sofocle, uguale al nomin.

attico antico (Curt., § 161, nota; Kuhner, § 128, an.6), e nell'osser-

vazione seguente dire che gli acc. in -f] si attribuiscono anche ad

Omero con dei genitivi in -ève, (Curt., § 161 D; Kuhner, § 128'',

4; Ebeling, sotto 'Obvaaevc,, "U^Xeùc, ecc.).

§ 116, nota. — Omette di registrare l'accus. fipuuv (Erod. ed Ari-

STOF.) e nàTpijuv (Erod. e i dat. omerici in -eaax, cfr. i^pót-eaai, Tpiu-

eaai), come fa altrove in casi analoghi. Sul dat. tuj Mivlu creduto di

Pausania cfr. Kuhner, § 124, an. 2 e la nostra prima nota. Nell'os-

serv. di questo medesimo paragrafo, accanto al gen. Tpcìn<; (altri co-

dici d'Omero hanno fp^óc,) pone un accus. Ypa'«v (leggi fpatav) che

fu nome d'una città di Beozia, e che gli alunni non devono confon-

dere col sost. YpilO*;-

§ 119, b, e nota. — 'Non è determinato in quali temi si abbia al

gen. sing. la desinenza -iuc, (Curt,, § iSy). Più giù non si menziona

per lo jonico Tace. sing. òiv, il nom. pi. òie^ ecc., il dat. pi. oi-eoiv

(non oi-eam, cfr. sopra al § 90*^).

§ 121. — L'acc. sing. "Apea non è di Omero, ma d'Erodoto ; d'O-

mero è invece "Apriv (//., V, 909. La Roche a torto "Apn') che l'Inama

non registra.

3) — Le forme youvoti, youvi e youvutoiv, potrebbero essere, ma

ma non la conferma nessun mss. e si appoggia soltanto sull'analogia,

per es. di dYaK\rio<;, aTcr\i, an^eoai ecc. ; mentre la vulgata ÒKXrieìc; è data

da parecchi codici ed è sanzionata dalla testimonianza degli antichi (òià

ToO rj TToWà Tiìjv AKpiPùJv àvTiYpctqpuuv exei. Eust., 907, 53, presso La

Roche, IL, XIl, 318), ai quali però, come a noi, sembrò alquanto irre-

golare. Ma accanto alla forma con t], i mss. e i grammatici offrono una

forma diKXeieTt;, la quale è regolata su altre parole composto da kXéo^

(cfr. eÙKXGiùc;, IL, XXII, 110) ed è suffragata dall'imitazione di Apollonio

Rodio (àKXein;, Arg., 111,932; àKXaùx;, 11, 893; Iliade, XXII, ^304;

Od., I, 241 ecc.) d'accordo in ciò con Aristarco (Spitznek, Exc, XXII)

e con alcuni moderni (cfr. Pape, Voc. gr., s. ò.K\er\c,). Mi par dunque

che se una sostituzione è legittima, essa sia ÙKXeielq.
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non sono iaOmero: l'ultima è d Erodoto (Curt., § 177 D, 4). Male

si accentua youvujv in luogo di Yoùvtuv (Kuhner, § i34, eccez. d).

7) — Anche qui c'è confusione. Le forme bopó<;, bop'i, non sono

omeriche, ma d'altri poeti (Trac), e òopi si ha pure in Tucidide. Si

tralasciano il gen. pi. òoOpuuv, il dat. òoùpaoi (//., XXI, 162) e SoO-

pcooi. Tace. òoOpaxa, òoOpa, e il duale òoùpc (Curt., § 177, 6°, e

§ 177 D, 7"; Kuhner, § i3o, non esattissimo riguardo ad Omero).

io) —Nella flessione di vavc, si attribuisce al dialetto jonico il gen.

veiO<; invece di veóc, e si dimenticano, oltre alle comuni coll'attico,

le forme d'Omero vrióq, vf\a, vriiùv, vfìac;, n;ì si dice quali altre proprie

dello jonico moderno egli usi (véoi;, véci véec. veaqj. Tra le forme do-

riche sicure manca vdeoai (Curt., 177 D, n°; Kuhner, § i3o, p. 358).

14) — Un'altra irregolarità non nota l'Inama del nome irOp, cioè

il pi. TÒ mjpà (Curt., § 175).

i5) — Il nominativo tò OKàroc, (=(jKUjp) si trova realmente? e

se esiste che importanza avrebbe ^

18)— Inesattezze ci sono pure riguardo al nome uìó^. Si attribui-

scono agli Attici le forme omeriche uiée^, vlé'i uiéa^, mia, di cui le

due ultime soltanto usano scrittori della decadenza; e viceversa si

danno ad Omero le attiche vlée, uiéoiv, ripugnando per l'ultima anche

il metro. Non è prudente mettere il gen. pi. vjiOùv (t. uio) fra tutte le

forme del tema vi, che darebbe uiiuv (non usato) e lasciare incerti su

quel che sia d'uno o d'altro dialetto. Si veda come il Curtius nella

sua stringatezza sia sempre meravigliosamente esatto (Cfr. Curt., § 177,

17 e § 177 D, 17; e Kì;hner, § i38, p. 3go-39i).

Osserv. 4). — 11 genit. 6é|aiT0^ non è in Omero, come nessun'altra

forma col tema 96|liit. Di altri scrittori non si parla.

7) — Dicendo che Omero di èpuu<; ha anche Vacc. èpov e il dal. epiu,

rinama fa sospettare che non esista il nominativo è^po^ (v. //., XI"V,

3i5) e che ci siano gli altri casi del tema èpwx; mentre ^poq stesso è

dubbio e i casi obliqui non sono nei poemi omerici (cfr. La Roche,

ad II., I, 442; Ebeling, V. fpoq).

9) — Si accentua KpaTuJv in luogo di Kpdrujv (Curt., 177 D, 22*).

§ 122» 2. — Perchè non accettare per l'accus, rixu) la stessa regola

d'accento che vale per TTeiGu) (cfr. n» 3)? ^Kuhner, § 134, 3, p. 373).

Terminato l'esame della fonologia e delle tre declinazioni, parmi

ragionevole di concedere a me, e piìi al cortese e paziente lettore, un

pochino di riposo i in un prossimo articolo continueremo le nostre
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osservazioni. Intanto' aggiungo una lista di alcuni errori tipografici,

i quali anch'essi potranno formare appendice a quelli già raccolti dal

D''O^JÌdio : e mi restrii^o per ora ai paragrafi della parte già esaminata.

Al § 3 c'è scritto u vpiXóv invece di u vpiXóv; piccoli errori d'accento

O' mancanze di spirito sono al § 3, oss. 3, § 19, osserv., § 22, nota,

§ 70, n. 2% § 811^,0, § 85, § 104, nota, § in, oss., §, 121, oss. 7.

Al §. 19, nota, si scrive Tace. pi. imàc, in luogo di Tijudq; al § 56, 2,

tiwGTea in luogo di Tii)0Téa; al § 68, 2, )joT, aol per |uoi, 001. Invece di

(T)ai al § 81, f. Farad, bisognerà sostituire xai ai; al § 101, nota, k\ti-

lòa va corretto KÀriiòa ; al § 109, oss. 'AiróXAova sta per 'ATró\AuJva, al

§ III b, esem., 6ìjujòe(; per eùiiòe<; (Kuhner, pag. 376, §111, e), Gepa-

^é^fr]<^ per 0r|pa|Li6vr|^; § ng^ oss. i=, Tiì]Keic, per nrixeiq, § 121, 12, ujaiv

per ùjoiv ; al § 121, oss. 6", 'A'ibóc,, i, invece di "A'iòoc;, "A'iòi; al § 121,

oss. 2^, 'AvTiqpóvTri<; ed 'Avxiqpavxfìa per 'Avxiqpdxric;, 'Avxiqpaxfia ; all'oss.

6* dello stesso paragrafo c'è 'A'iòovni per 'A'iòujvfìi. Al § 47, oss. i^, si

ha IflGriq (Féaen<;) invece di éoen<; (FeaGrit;), e al § io5, pag. 78, si scrive

taoxrip senza l'articolo f\ davanti. Al § 20 b, si scrive fugii, fugiva \

al §, 81 e, si separa subis-cono, al § 107, p. 79, si traduce XHv per

oct'a, e xnv è indicato solamente come maschile. Al § 68 , 2, si cita

il § 144 invece del § 147 j al § 83 si cita § 81 invece del § 80, 3; al

§ 72, nota, il § 96 e, invece del § 97 &. A pagina 81 va aggiunta l'in-

dicazione del § no.

Avellino, settembre 1877.

Pietro Gavazza.

La Roma sotterranea cristiana descritta ed illustrata dal comm.

G. B. DE Rossi. Tomo III, Roma, coi tipi del Salviucci, 1877.

Di qxiesta grande opera, i cui elementi da trentacinque anni l'au-

tore va raccoglifendlo eoa faticose esplorazioni nelle catacombe di Roma

e con diuturne e pazientissime indagini nell'archeologia cristiana, è

ora uscito il terzo volume. Il plauso e l'ammirazione, che nel 1864

enei 1867 salutarono al loro apparire i due primi volumi di così

splendida pubblicazione, accoglieranno ugualmente questo terzo, la

cui lettura riuscirà senza dubbio piacevole ed istruttiva anche a co-



— 268 —
loro, che, sebbene non facciano studio speciale degli argomenti stret-

tamente archeologici e delle questioni topografiche relative alle necro-

poli cristiane di Roma, tuttavia hanno a cuore le ricerche sulla storia

e sulle istituzioni della Chiesa ne' suoi primordii, sulle relazioni di essa

colla società pagana, sui costumi dei fedeli durante i tempi, in cui

terribili e sanguinosissime infierivano le persecuzioni.

Infatti l'autore, che nei due primi tomi descrisse il massimo fra i

cimiteri di Roma sotterranea, cioè quello papale di Callisto, termina

in questo volume tale descrizione, corredandola qui pure con impor-

tantissime osservazioni storiche, artistiche ed epigrafiche. E benché

questo volume nella descrizione della necropoli callistiana non con-

tenga, come i due precedenti, tanta dovizia di monumenti di ponte-

fici e di celebri martiri, di antichissimi dipinti con preziosissime scene

simboliche ed allegoriche, illustra però non pochi monumenti e me-

morie di grande importanza per l'archeologia cristiana. Così le notizie

intorno a Santa Sotere, antenata di Sant'Ambrogio , ed al sepolcro

di famiglia del vescovo di Milano, appartenente, com'è noto, alla il-

lustre gente degli Aurelii; quelle intorno al pontefice Caio colle epi-

grafi delle sue deposizioni e traslazioni successive; le memorie intorno

ad Ippolito ed a' suoi compagni col testo integro e tuttora inedito

del loro martirio, testo mutilato e compendiato dal Baronio {An-

naleseccl., anno aSg), che erasi proposto di pubblicarlo soltanto emen-

dato. Ben mille iscrizioni inedite si contengono in questo volume,

greche, latine ed anche una ebraica, l'unica in questa lingua finora

trovata nelle catacombe romane. Tra esse meritano speciale menzione

l'epigrafe metrica del papa Marcellino (296-304), già illustrata per

quanto si riferisce alle formole epigrafiche dallo stesso comm. de

Rossi nelle Inscriptiones chrìstianae urbis Romae (voi. I, pag. cxv)
;

gli elogii damasiani, od imitanti i damasiani, di diaconi ed arcidia-

coni della Chiesa romana dei tempi di Liberio e dei successori di

questo pontefice (seconda metà del secolo quarto); ed epitaffi di per-

sonaggi illustri del terzo secolo e del quarto. L'autore aveva divisato

di formolare in questo terzo volume canoni precisi almeno dell'epi-

grafia suburbana cimiteriale, -< facendo un epilogo sintetico di quanto

« nel presente volume è analiticamente notato e dichiarato circa i sin-

« goli gruppi e famiglie di epitaffi, le loro lingue, nomenclature, for-

« mole, cronologico processo, la rarità o frequenza dei monogrammi

« di Cristo e le loro varie fogge nelle varie regioni; e a tutto
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questo aggiungendo quello che nei precedenti tomi è registrato ».

Ma differì quest'impresa « considerando quanta circospezione esiga il

generalizzare le osservazioni fornite dalla esplorazione e dall'esame

completo d'un solo, benché massimo, anzi gerarchicamente arche-

:< tipo cimitero ». Egli però osserva esser certo che, « salvo le spe-

ciali e locali modificazioni dei singoli cimiteri o gruppi di cimiteri,

il massimo numero delle regole epigrafico-cronologiche, che chia-

< ramente risultano dall'esame analitico della callistiana necropoli, si

verifica eziandio nelle altre tutte della zona suburbana prossima alla

citt.à ».

Per quanto spetta alle antichità figurate, una ricca serie di dipinti

della seconda metà del terzo secolo e dei principii del quarto, vale a

dire degli ultimi tempi delle persecuzioni e dei primi della pace, ci

offre esempii di scene, in cui il simbolismo, arcano e profondo nelle

pitture più antiche, riveste forme più semplici e di più facile intelli-

genza. Altri affreschi appartengono al secolo quarto avanzato ed agli

inizii del quinto. Lo scolorimento di questi affreschi, cagionato dalla

cattiva pasta degl'intonachi, sui quali furono dipinti, non impedì al

comm. de Rossi di esaminare attentamente i soggetti rappresentati ed

il sistema decorativo di quell'ultimo periodo delle pitture cimiteriali

contemporanee dei sepolcri.

Ma la parte di questo volume, che riuscirà più gradita a maggior

numero di lettori, è quella contenuta nel terzo libro, in cui l'autore,

prendendo occasione dal cimitero di Callisto all'aperto cielo, ci porge

una dottissima ed accuratissima trattazione dei cimiteri cristiani alla

superficie del suolo e delle loro relazioni coi sotterranei; ed in tal modo

con discussioni nuove, o nuovamente ripigliate, vengono ad essere

compiute le notizie generali intorno ai cimiteri cristiani di Roma con-

tenute nel primo volume. Molti e svariatissimi argomenti sono in

questo libro trattati con quella chiarezza e sobrietà di dettato, che,

proprie dei grandi maestri in ogni scienza, si trovano in lutti gli

scritti del più illustre fra gli studiosi della sacra archeologia. 11 modo

mirabile, col quale qui è compiuta la sintesi di minutissime osserva-

zioni, sono coordinate ed esposte numerose notizie, risolti problemi

difficili, fino ad oggi intentati od insoluti, rendono questo trattato per

ogni rispetto pregevole e tale da esserne d'or innanzi lo studio indi-

spensabile per chiunque intenda con maggior profitto percorrere i vo-

lumi della. Roma sotterranea, od acquistare cognizioni intorno alle an-
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tichità cristiane. Importantissime sono le ricerche sulle denominazioni

e sull'architettura delle necropoli cristiane, delle varie parti di esse,

delle diverse specie di sepolcri, e degli edifizii annessi ai cimiteri per

la custodia o per il culto: non meno importanti quelle intorno alle

adunanze sacre negl'ipogei cristiani, ai sepolcri-altari dei martiri, alle

esequie di questi e dei fedeli, ai sacrifizii per i defunti, alle agapi e

ad altri riti funebri. Nuovamente è esaminata la legalità dei cimiteri

cristiani, già trattata nel primo tomo della Roma sotterranea ed in

parecchie erudite pagine del Bullettino di archeologia cristiana, pe-

riodica pubblicazione che da quattordici anni fra il plauso dei dotti

di ogni nazione il comm. de Rossi prosegue da solo, consegnando

in essa quelle scoperte, che completano i volumi già usciti della jRomj

sotterranea, e quelle che formeranno gli elementi dei volumi da pub-

blicarsi; prendendo a discutere molti e svariati argomenti di sacra

archeologia, e tenendo infine ragguagliati i lettori circa i progressi

che la nobilissima scienza delle antichità cristiane va facendo ne' varii

paesi. Dopo aver parlato dei sepolcri cristiani di proprietà indivi-

duale o familiare, circa la legalità dei quali non possono sorgere

dubbii di fronte al diritto romano, e dopo aver notato che in tali se-

polcri si potevano accogliere anche persone estranee alla famiglia od

alla clientela del proprietario, l'autore viene a dimostrare la legalità

dei cimiteri cristiani posseduti a nome del corpus christianorum, o,

come questi dicevano, deWecclesia fratrum. Questo possesso dei ci-

miteri a nome dell'intero corpo dei cristiani, che troviamo invalso

circa il principio del terzo secolo, è spiegato dall'istituzióne dei col-

legii funeraticii, istituzione da Roma rapidamente diffusasi nello im-

pero romano, e divenuta generalissima ai tempi di Settimio Severo

(ig3-2ii}, il quale riconobbe con un rescritto, ricordato dal giure-

consulto Marciano, la esistenza di tali collegii non solo in Roma, ma

anche nell'Italia e nelle provincie. Per la qual cosa, mentr'erano in

vigore le leggi dichiaranti illecite la religione de' cristiani, e la loro

coitio religionis causa, gl'imperatori tolleravano, e talora anche con-

sentivano, che i cristiani possedessero cimiteri ed altri luoghi a nome

del loro corpus. In questo modo chiudendo, per così dire, gli occhi

sulla qualità religiosa del collegio de' cristiani, e restringendo l'ef-

fetto delle leggi contrarie alla religione cristiana ai soli casi di sin-

gole accuse contro coloro che la professavano, si lasciava tranquilla,

e talvolta si proteggeva anche la Chiesa. Ma se così operavano i
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prineipi benevoli verso i cristiani, od almeno non persecutori- di essi,

quelli, al contrario, che nel terzo secolo incrudelirono contro la re-

ligione di Cristo, come Valeriano e Diocleziano, ebbero nelle loro

persecuzioni per iscopo di colpire la Chiesa, la gerarchia ecclesiastica,

i cimiteri del corpus e le adunanze dei fedeli.

L'amministrazione dei cimiteri suburbani dovette essere originaria-

mente in generale più o meno propria di chi teneva l'arca ecclesia-

stica, cioè amministrava il prodotto delle oblazioni dei fedeli e prov-

vedeva agli alimenti del clero e dei poveri ed alle loro sepolture; e

senza dubbio al primo diacono principalmente spettava tale attribu-

zione. Il pontefice Zefirino verso il 197 prepose il suo primo dia-

cono Callisto al clero ed al cimitero, cioè al cimitero primario, ossia

a quello della via Appia, che si chiamò di Callisto. L'arcidiacono pre-

posto al cimitero primario dovette avere pure la sorveglianza sulla

amministrazione degli altri cimiteri finché verso il 240 il papa Fa-

biano divise tale amministrazione fra i sette diaconi, e distribuì in

altrettante regioni i cimiteri suburbani. Verso il finire del quinto se-

colo l'amministrazione dei cimiteri fu in mano dei prepositi, e nelle

basiliche e nei cimiteri minori sembra che in loro luogo vi fossero

mansionarii. Intorno a questi ed altri particolari dell'amministrazione

delle necropoli cristiane, come intorno al loro culto ed alla loro cu-

stodia, dopoché esse cessarono di servire come luogo di sepoltura ;

intorno al corpo dei fossori, che l'autore dimostra anteriore alla pace

costantiniana contro l'opinione di alcuni, i quali lo vollero istituito

da Costantino o da Costanzo; intorno alle vendite, ai prezzi, alle

gratuite concessioni de' sepolcri sotterra e sopra terra , entro e fuori

le chiese il comm. de Rossi ci presenta eruditi ragionamenti e ricca

serie di curiose notizie.

Poscia l'autore determina i limiti cronologici dei cimiteri subur-

bani cristiani coll'esame dei monum.enti, delle iscrizioni e degli og-

getti infiniti di varie specie e di arte pagana e cristiana (ornamenti

delle persone, balocchi, tessere, utensili, monete, ecc.), che si ritro-

vano nelle catacombe; i quali oggetti, secondo l'opinione del Buonar-

roti, accettata dal comm. de Rossi, servivano come segnali delle tombe

per riconoscerle. Egli stabilisce che verso l'anno 56o cessò l'uso or-

dinario della sepoltura nel cimitero di Callisto all'aperto cielo, e che

l'ultima data, la quale si può raccogliere nel cimitero sotterraneo di

Callisto, è l'anno 407, il che conferma l'asserzione, altre volte da lui
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enunciata, che cioè « il limite ultimo ordinario della sotterranea se-

« poltura nei cimiteri suburbani prossimi alia città è l'anno 409; dopo

« il quale, presa e desolata Roma da Alarico, lo scavamento regolare

« dei loculi ed arcosoli sotterranei dee essere stato interrotto ed ab-

« bandonato ».

Con un discorso intorno ai monumenti pagani contigui al cimitero

di Callisto sopra terra e sotterra termina questo importantissimo trat-

tato del libro terzo, magnifico riepilogo della descrizione del cimitero

callistiano, chiudendo la quale il comm. de Rossi, che avrebbe diritto

di esclamare l'oraziano exegi monumentum aere perennius, pronuncia

queste nobili e sentite parole: « È ora di porre un termine al pre-

ce lisso trattato di cotesto libro terzo, e dare l'ultimo addio al cimi-

« tero di Callisto. Quanti pensieri mi si affollano nella mente, quanti

« affetti mi commuovono il cuore, ripensando al diuturno lavoro di

< trentacinque anni ; il cui frutto più maturo ed intero, che fino ad

« ora mi sia stato dato produrre, è il generale trattato intorno ai su-

« burbani cimiteri, e la descrizione completa di quello, che chiamerò

« gigantesco archicimitero della chiesa romana! Ma non è dell'indole

« di sì grave e seria opera il poeteggiare. Breve è la vita; lunghissima

«la via, che mi sta dinanzi; né so quanta parte a Dio piacerà far-

« mene correre. Senza mettere tempo in mezzo né prendere ri-

« poso, mi volgo a quello dei suburbani cimiteri, che oggi é tutto

« scavato e pronto alla mia edizione. È lontano dall'Appia, sulla via

« Portucnse al quinto miglio: di sì breve circonferenza, che di fronte

« aWarchicimitero callistiano pare un piccino dinanzi a gigante : ha

« tanto mediocre corredo di epigrafi e di dipinti, che non molte pagine

« sono necessarie a descriverli. Insigni però sono le storiche memorie,

« di che va superbo; al tutto singolari le attinenze sue coi più illustri

« monumenti della classica pagana antichità. Tutto ciò conviene alle

« ultime pagine di questo già assai grosso volume: e non saranno

« poco istruttivi il confronto e la edizione simultanea del massimo e

« d'uno dei minimi suburbani cimiteri: del primario e papale della

« metropoli e d'uno parrocchiale rustico e dei pagi più prossimi alla

« città ».

Ed invero nella descrizione di questo cimitero, chiamato di Gene-

rosa e situato presso il luogo, ove esisteva il bosco dei fratelli Arvali,

sono illustrati il sepolcro, le imagini e la basilica di Simplicio, Fau-

stino e Viatrice, fratelli e sorella che soffrirono il martirio durante la
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persecuzione dioclezianea, e di un martire Rufiniano, in cui il comm.

de Rossi riconosce il vicario Rufo, dei tempi pure di Diocleziano,

ricordato dagli atti dei celebri martiri Crisogono ed Anastasia; e sono

esaminate le relazioni fra il cimitero di Generosa e il bosco sacro

{Incus deae Diae) ed il tempio dei fratelli Arvali. Confiscato il bosco

per la celebre costituzione di Graziano del 382, fu però il tempio

della dea Dia conservato quale monumento; ed il papa Damaso, che

vi aveva dappresso eretto la basilica dei martiri or nominati, curò che

il tempio pagano fosse rispettato, giusta le prescrizioni delle leggi im-

periali relative alla conservazione dei tem.pli e dei monumenti pagani

a pubblico decoro; ed anzi prese contro gli spogliatorì del tempio le

difese di Simmaco, prefetto della città ed ardente campione del pa-

ganesimo. E ciò mentre si opponeva vigorosamente al prefetto stesso,

il quale pensava di riporre nel senato l'ara della Vittoria. Le tavole

marmoree, su cui i fratelli Arvali scrivevano i loro atti, documenti

importantissimi per la storia e per la cronologia, ed intorno ai quali

abbiamo le dotte illustrazioni del Marini e dell'Henzen, non furono

che dopo Damaso e Graziano adoperate per formare arche sepolcrali

nel prossimo cimitero ed in altri lontani.

In appendice a questo terzo volume della Roma sotterranea il ca-

valiere Michele Stefano de Rossi, che da parecchi anni colla sua

esperienza nelle scienze matematiche e naturali coadiuva il fra-

tello nell'esplorazione delle romane catacombe, aggiunse due dis-

sertazioni ; nell'una ricercando quale metodo tecnico adoperassero i

fossori per dirigere l'eicavazione nel labirinto dei cimiteri suburbani;

e nell'altra trattando della conservazione delle materie organiche ed

animali nelle catacombe e dell'analisi chimica e microscopica di una

,boccia di vetro contenente sangue.

Nella prefazione di questo volum^e il comm. de Rossi manifesta la

brama di potere fra non molto pubblicare altri volumi della Roma
sotterranea^ principiando dalle descrizioni dell'insigne cimitero di Do-

mitilla, la cui origine risale all'età apostolica, degli antichissimi ci-

miteri della Salaria e della Nomeniana e della necropoli di Prete-

stato, l'investigazione della quale, cominciata prima del 1870, fu poscia

sospesa per ostacoli, che è da sperare non tarderanno ad essere ri-

mossi. Chiunque non sia indifferente al progresso delle discipline ar-

cheologiche e al decoro, che ne ritrae la patria nostra, affretterà col

desiderio il proseguimento di quest'opera, che ben si può dire colos-
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sale, e della quale ogni nuovo volume è per l'autore un nuovo titolo alla

gratitudine ed all'ammirazione de' suoi concittadini, che ornai Io deb-

bono riverire come una gloria nazionale e come un uomo, di cui ogni

pensiero è rivolto alla scienza, ogni fatica è dedicata a farla progredire.

Torino, settembre 1877.

Ermanno Ferrerò.

Ueloquen:^a in Atene ed in Roma al tempo delle libere istituponi.

Saggio di Ferdinando Gnesotto — Padova, 1877, I-XXIII-5i6.

L'autore ha voluto chiamare questo suo libro un Saggio, ma noi

lo diremo piuttosto un lavoro che attesta di buoni studi e di lunghe

e dotte ricerche, fatte sopra ottime fonti. Il fine pratico, che il pro-

fessore Gnesotto si propone di raggiungere con questo suo libro, è

certamente lodevole, e di questo suo intendimento sono traccie ma-

nifeste nell'opera, la quale, inspirata come essa appare ad un ideale

d'alta moralità, mira sempre a rilevare que' tratti degli oratori an-

tichi, che meglio sono atti a formare il carattere, l'uomo, il citta-

dino. — Cosi che accoppiando questa scrittura la dotta ricerca scien-

tifica con uno scopo educativo, merita davvero sincero encomio da

parte di coloro, ai quali sta a cuore il prosperamento de' più nobili

studi, non disgiunto dall'utile pratico e dalla elevazione dell'animo.

Le necessità, indotte dalle nuove condizioni della nostra vita poli-

tica, dovrebbero certamente richiamarci allo studio dell'eloquenza,

fatto sopra i modelli antichi; ma questo studio è collegato così stret-

tamente con la conoscenza dell'antichità classica in generale, che poco

è a sperare di quello , se prima non prende salde radici fra noi Io

studio di questa. — Ma come che sia, l'esempio giova, e il Gnesotto

ne porse uno in questo suo libro, degnissimo di considerazione. —
Questo Saggio è diviso in due parti, ma non d'ugual mole; la

prima più lunga (pagg. S-Sóg), tratta deWeloquenza in Atene , e con-

tiene la materia seguente: I, Cenni sulla cultura dei Greci e d'Atene

- Pericle. II. Origini della eloquenza - Retori e Sofisti. III. Condi-
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zioni d'Atene favorevoli all'eloquenza. IV. Gorgia e la sua scuola.

V. Antifonte. VI. Tucidide. VII. Trasimaco, Teodoro, Crizia,

Vili. Andocide. IX. Lisia. X. Isocrate. XI. Iseo. XII. Condizioni

della Grecia e di Atene. XIII. Licurgo. XIV. Eschine. XV. Iperide.

XVI. Demostene - Vita. XVII. Demostene, uomo di Sato. XVIII. False

accuse contro Demostene. XIX. Demostene, oratore. XX. Perché de-

cadesse in Grecia l'eloquenza.

La seconda parte, molto più ristretta (pagg. 369-496}, discorre del-

Veloquen'^a in Roma^ ne' capitoli seguenti : I. Cenni intorno alla col-

tura de' Romani. II. M. P. Catone. III. Progresso della coltura e

scuole in Roma. IV. M. Antonio. V. L. Licinio Crasso. VI. Q. Or-

tensio Ortalo. VII. C. Licinio Calvo. Vili. Cicerone -Vita. IX. Ci-

cerone, oratore. X. Cicerone, libri oratorii. XI. Cicerone, scrittore

di filosofia. XII. Critica di Mommsen contro Cicerone.

Non intendiamo far una larga rassegna dell'opera del Gnesotto; ci

restringeremo soltanto ad alcune osservazioni, che ci venne dato di

raccogliere dalla lettura di questo interessante lavoro.

La parte, che riguarda l'eloquenza in Atene, come è la più estesa,

cosi la ci è sembrata anche quella, alla quale l'A. ha rivolto le sue

principali cure, anche per ciò che riguarda le fonti e i sussidi di

studio. — I lavori tedeschi, segnatamente, pubblicati in questi ultimi

tempi sull'eloquenza ateniese, son così svariati e di tanta importanza

e mole, che il consultarli con profitto è già un titolo di lode per chi

lo fa. Ricorderemo qui soltanto la grande opera dello Schaefer

« Detnostene e il suo tempo » (3 voi., Lispia, i856-58), e le profonde

indagini fatte su questo campo dal Blass, della cui ultima scrittura

« Demostene - Lipsia, 1877 " ^ -^- ^'^'^^ f^ i" tempo di potersi giovare

utilmente, perchè gli capitò sopra lavoro; mostra tuttavia di cono-

scerne le conclusioni , che egli dice non essere discordi da quelle,

nelle quali era venuto egli stesso per lo studio fatto di Demostene, e

per le ricerche dello Schaefer.

Quanto al disegno generale di questa prima parte, l'impressione

che ne abbiamo ricevuta fu questa. — Molto accurata ne' particolari,

ma un po' fredda nella intonazione, e un po' slegata nel suo com-

plesso. Diremo a tutta prima il pensiero nostro. CoH'ccccllcnte ma-

teriale» raccolto dall'egregio Gnesotto in questa parte, sarebbesi po-

tuto, rimaneggiandolo, dare un'impronta di grandezza e di serrata

UQiià al bel quadro. Ma certamente anche un'altra cosa sarebbe stata
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necessaria in questo caso. Bisognava distendere meglio la parte storica

del lavoro, premettere una larga esposizione della vita pubblica ate-

niese, e sopra tutto delle istituzioni, del diritto, e del sistema di pro-

cedura ateniese. L'eloquenza antica , e l'ateniese più particolarmente,

è così legata alla vita, all'operosità pratica del cittadino, alle consuetu-

dini, alle leggi, che più che un fatto di studiata riflessione, si presenta

come naturale portato di un procedimento storico. Il Gap. Ili « Con-

dizioni di Atene favorevoli alVeloquenza » pag. 3i-38, contiene molli

accenni, relativi al grande quesito, cui alludiamo, ma sono troppo

sommariamente esposti, e il campo vero e proprio, sul quale crebbe
,

la gloria degli oratori ateniesi, il campo cioè delle popolari adu-

nanze e delle procedure forensi non è tracciato nettamente. Su questo

campo larga messe poteva mietere l'A., e recare un vero servizio agli

studiosi, e al paese in generale, mettendo a riscontro l'eloquenza colle

istituzioni, completando e rischiarando cosi quella parte, che pur

troppo difetta nel lavoro del Mariotti. — Ma anche l'altro elemento,

fattore della eloquenza ateniese, la coltura de' cittadini, come giusta-

mente la chiama l'A. {p. 3i), non fu sufficientemente svolto. E, si badi,

che per coltura noi intendiamo quella particolare impronta, e quasi

fisionomia, che la vita privata e pubblica degli Ateniesi aveva rice-

vuto, in parte dall'indole propria e dalle consuetudini avite, in parte

da quello spirito, che aleggia per entro alla costituzione solonica. Bi-

sognava mostrare con chiarezza, per quali vie Veduca^ione ateniese

rendesse i cittadini tali « uJaTe luexéxeiv tuliv kct' ópertiv Trpdteujv »

giusta la felice espressione d'ARiSTCTELE [Poi., VII, i extr.). E l'in-

dole di questa educazione era siffatta, che chi di essa è priva « |uioo\óyo<;

YiTvexai Kaì a|uouao(;, dice Platone [Rep., Ili, p. 411 E), koì ireiGoì òià

Kófujv oùòèv XPnfci "• — Il campo della popolare educazione s'allarga

via via, sino a diventare una vera cYKUKXioq Tiaibeia, come la chiama-

vano, massime allora che l'opera de' sofisti e de' retori cominciò ad

estendere l'efficacia sua sulla vita pubblica. E in questo rispetto os-

serviamo, che a giudizio nostro non bisognava disgiungere i due capi

II e IV, che trattano de' Sofisti, ma l'opera di costoro, fino a Gorgia

e alla sua scuola, voleva essere esposta seguitamente, e tra' sofisti

bisognava distinguere il duplice indirizzo, quello rappresentato da

Protagora, che aveva carattere più educativo, e quello di Gorgia che

mirava più all'applicazione pratica della arte retorica. E di questa

sarebbe stato utile rilevare il tecnicismo, ossia il graduale avanza-
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mento de' mezzi esteriori, pe' quali l'arte del dire divenne vera arte^

contrapposta alla naturale facondia. Per questa parte ci sembra, che

la repartizione, stabilita da Ott. Miiller, sia quella, che ancora meglio

risponde al procedimento storico della eloquenza ateniese. Questa

infatti, prima che fosse dominata dalla retorica sofistica, ebbe un pe-

riodo di splendore suo particolare, con attitudini e movenze sue pro-

prie, quale appunto è rappresentato da Pericle. Certamente anche nel

Saggio questa repartizione appare ; ma è poco avvertita, perchè Pe-

ricle, del quale si discorre nel I capo, è come appartato dalla vita

ateniese, nel bel mezzo della quale sarebbe bisognato piantarlo, di-

sponendo in altro modo tutta la materia dei primi quattro Capi.

Un concetto nuovo, e che approviamo subito, fu quello di comin-

ciare come un'era nuova nella vita dell'eloquenza ateniese coi quattro

oratori: Licurgo - Eschine - Iperide - Demostene. — Ma l'A. non

ha saputo trarre da questo suo bellissimo concetto l'utile che avrebbe

dovuto e potuto. A questa grande epoca, che potremmo chiamare ad-

dirittura l'epoca demostenica, l'A. ha creduto di aprirsi una larga via

maestra coU'esporre le condizioni della Grecia e d'Atene nel capo XII

(pag. 162-193). Naturalmente questa esposizione era una necessità pel

disegno del lavoro; ma essa, a giudizio nostro, non sortì l'effetto vo-

luto, perchè l'A., non avendo fatto centro di essa Demostene, tutto

quello che in questo capo si narra sembra come affrettato, certo an-

ticipato sugli avvenimenti, ai quali non vediamo quale vera parte

prendessero gli oratori del gruppo demostenico, ed Eschine dall'altra

parte.

In questo periodo il Gnesotto non volle comprendere Isocrate, il

quale per la tecnica dell'arte apparterrà forse all'epoca antecedente,

ma nell'indirizzo politico, da tenere rispetto a Filippo, certo egli ap-

partiene all'epoca di Demostene. Questi due uomini insomma non si

possono né si devono separare; massime dacché, come era dovere,

l'A. non pose ad unico obbiettivo della sua narrazione l'eloquenza

considerata esclusivamente come arte, ma l'eloquenza nelle sue strette

relazioni colla vita pub'olica. La grandezza morale di Demostene ap-

pare appunto nel suo riscontro con Isocrate, il vecchio rappresentante

della politica tradizionale, il cui mo'to era la guerra di tutta l'Eliade

contro i Persiani; mentre Demostene era l'uomo de' nuovi tempi, il

quale conosceva che ben altra servitù sovrastava alla Grecia, quella di

'HJvista di flologia, ecc., VI. 18
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Filippo. Nel lavoro del Gncsotlo questo gran drama, che conduce a

Cheronea, non ci si presenta nella sua vera grandezza tragica.

I capi XIII, XIV, XV (Licurgo, Eschine, Iperide) non sono che

Vite d'oratori nello stile di Plutarco; e di Demostene l'A. ha spezzata

l'unità storica e morale, stemprandone il concetto in quattro capi :

Vita — Demostene uomo di Slato — False accuse contro Demostene

— Demostene oratore. Le conseguenze dannose di questo modo di

trattazione sono parecchie, ma una è sopra tutte gravissima, la figura

cioè di Demostene ne esce dal racconto sbiadita e languida, ma so-

prattutto il lettore non capisce, in che consista la grandezza di De-

mostene oratore, perchè il suo sguardo non giunge a penetrare nel

viluppo del gran drama che si svolge, e la lotta contro Eschine non

è tratteggiata che a linee sfumate.

L'A. si trova preso di forte e nobile entusiasmo per Demostene; e

noi gli diamo lode; e approviamo pure molto e di cuore l'intendi-

mento suo di presentare in Demostene il tipo del vero patriota,

onesto e devoto alla libertà e all'onore fino al sagrificio. Il capo

^c False accuse contro Demostene » è inspirato appunto a questo sen-

timento. Questo capo lo notiamo di preferenza, perchè la narrazione

è in esso più chiara e più concisa, e anche più colorita, che in

qualche altra parte.

II Gnesotto qui e colà si studia di confutare il Cesarotti, che, come

è noto, accolse le tradizionali calunnie contro Demostene.

Egregio Gnesotto ! Tu sfondi una porta aperta ; chi più pensa oggi

a ciò, che di Demostene pensasse il Cesarotti? Requiescat in pace;

e tiriamo innanzi.

Due parole ora sulla seconda parte del libro [Eloquenza in Roma).

Ho già detto quassopra, che questa parte è meno estesa, e che per

essa l'A. non consultò con pari larghezza le fonti. Con questo vo-

gliamo alludere alla grande opera del Drumann [Geschichte Rom's)

che per l'epoca di Cicerone è fondamento oggimai d'ogni ricerca, e

che non troviamo ricordata nel libro.

II capo I [Cenni intorno alla coltura dei Romani) e il capo III

[Progresso della coltura e scuole in Roma) rispondono iiel disegno

alla prima parte dell'opera, e come Catone e Cicerone sono per la

eloquenza romana i punti estremi, così pe' Greci Pericle e Demostene.

E un concetto armonico che non ci dispiace. Ma ben ci duole che

l'A. abbia tenuto in confini troppo angusti la materia dei capi I e
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III, dove si tratteggiano i contorni della vita e della coltura ro-

mana.

Ben riuscito invece è il capitolo II, Catone. Saremmo tentati a dire

che questo anzi costituisce la parte più bella di questa seconda

sezione del libro. È un grazioso bozzetto, ben concepito, scritto

anche con garbo, ma soprattutto con precisa chiarezza e con un certo

calore. — Il capitolo « Cicerone >. è diviso in quattro parti: Vita

Cicerone oratore — Libri oratorii — Cicerone scrittore di filosofia.

Questa divisone riesce qui meno dannosa, perchè mentre in Demo-
stene nessuna qualità può disgiungersi dall'uomo, dal cittadino, in

Cicerone invece l'eloquenza si presenta più spiccatamente come opera

riflessa, e per ciò slesso soggetta alle considerazioni de' tecnici. —
L'unico appunto che noi facciamo all'A. in questa parte, che ris-

guarda Cicerone, è questo: Egli ci presenta un Cicerone, che un po'

più un po' meno è il Cicerone tradizionale. 11 Gnesotto s'è mostrato

qui troppo timido amico del vero; ed egli sa benissimo che i larghi

orizzonti, dischiusi dalla critica moderna su questo soggetto l'avreb-

bero attratto in un campo ben più disteso, e certo molto più irrag-

giato di vita e di splendore. Della critica, come d'ogni altra cosa al

mondo, si può abusare. Ed è certo che il Mommsen ha esagerato nel

giudicare Cicerone, nel quale è certo che l'illustre storico ed archeo-

logo mirava a colpire più in su. Ma anche di questi giudizi del

Mommsen possiamo oggimai ripetere il proverbio « acqua che passa

non macina più ». Ma resterà però sempre vero, che la grande epoca

di Cesare per effetto della moderna critica acquistò vita e movimento

e che senza questa critica Cicerone non è che un Arcade piagnuco-

loso e vuoto, un vero stilista. Appunto la critica spietata del Momm-
sen ci ha aperto gli occhi, e ci ha dimostrato che Cicerone non fu
solamente uno stilista, ma fu anche un cittadino onesto, intelligente

e amante della patria, sebbene un po' vano e querulo e voltabile.

Parlare d'irriverenza o d'altro in cosiffatti negozi d'alta critica sto-

rica è vaniloquio, perchè anche la critica ha i suoi destini, come ogni

cosa. Ora è certo che il Cesare, il Pompeo, il Cicerone, il Clodio, il

Calilina della moderna critica storica non sono più gli antichi della

tradizione de' padri nostri e degli avi. Non saranno neppure i veri,

lo concedo
;
ma certo è, e l'egregio mio amico Gnesotto è sicura-

mente del mio avviso, certo ò, dico,- che con queste nuove figure sen-
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tiamo avere più dimestichezza, che non con quelle pallide larve degli

avi nostri.

Concludiamo. — Tutto compreso questo libro del Gnesotto ci piace;

se abbiamo fatto qualche appunto, ciò deriva dal desiderio di mostrare

all'A. che lo stimiamo mollo questo suo Saggio; altrimenti l'avremmo

lodato, e tirato via.

Firenze, ottobre 1877.

(jaetano Oliva.

ijber die erhaltenen Portrats der griechischen Philosphen,

von D"" P. ScHUSTER. Leipzig, 1877.

Il dottor P. Schuster, professore nell'Università di Lipsia, riunì in

quattro tavole fotografiche, corredanti questo opuscolo, i rirratti dei

filosofi greci, da statue, busti, medaglie e gemme incise; rendendo così

un vero servizio a quelli che, non potendo ricorrere alla grande e co-

stosa Iconografia greca di Ennio Quirino Visconti, bramano tuttavia

di conoscere le figure di coloro, i quali nel campo filosofico furono

splendide manifestazioni' dell'ellenico ingegno. I ritratti, quando fu

possibile, vennero riprodotti da fotografie o da modelli ricavati dagli

originali; quando non potè procacciarsi tali fotografie e modelli, il

dotto Schuster riprodusse disegni tolti dalle tavole deWlconografia

viscontiana. I ritratti che troviamo nelle tavole del dottor Schuster,

sono quelli di Pitagora, Eraclito, Ippocrate, Socrate, Euclide, Anti-

stene, Diogene, Platone, Aristotele, Teofrasto, Zenone lo Stoico, Cri-

sippo, Posidonio, Epicuro, Metrodoro, Ermarco, Zenone l'Epicureo,

Cameade, Ipparco, Teone, Apollonio Tianeo. In un breve commen-

tario il dott. Schuster, accennata la difficoltà di determinare agli an-

tichi ritratti il personaggio rappresentato, si studia di assegnare ai

filosofi nominati solo que' ritratti, sulla cui attribuzione non sono ne-

cessarie vaghe ipotesi ed ardite congetture. In qualche punto egli si

scosta dal Visconti, per esempio nel dichiarare come di Zenone lo

Stoico un busto in cui l'archeologo romano ravvisava il ritratto di

Zenone da Elea.

Torino, ottobre 1877.

Ermanno Ferrerò.
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Nozioni di letteratura greca per i Licei, per Augusto Romizi.

(Bologna, 1877).

Questo manualetto di letteratura greca contiene, ripartite in 20 ca-

pitoli, le notizie più importanti che attengono alla storia delle lettere

greche. L'A. destina il suo libro alla gioventìi studiosa de' nostri Licei,

e in ciò va lodato, perchè non sempre le introduzioni che vanno in-

nanzi ai testi scolastici, porgono le notizie necessarie a intendere la

vita e le opere degli scrittori. Molto meno poi da notizie così sparse

può io scolaro raccogliere un concetto seguito e ordinato delle varie

fasi per le quali è passata l'antica letteratura. Al signor Romizi bi-

sogna tener conto del buon volere, perchè del resto quanto al merito

strettamente scientifico del lavoro, avremmo ad esporre qualche cri-

terio un po' diverso dal suo, massime in riguardo alla disposizione

della materia. Così non arriviamo a comprendere, perchè egli non

abbia posto Omero subito in capo al suo libro, e perchè l'abbia re-

legato invece dopo i Sofisti. Non sappiamo perchè , avendo esposto

con chiarezza il contenuto àtìVIliade, non faccia poi verbo à.Q\VOdisseay

come se neppure esistesse questo poema d'Omero. Un errore storico

poi è il collocare i Sofisti dopo Socrate, mentre l'opera di quelli in

parte precede l'opera di Socrate, in parte s'intreccia con essa. —
Avendo spostato Omero dalla sede, che nella storia gli compete,

tutto l'ordine apparisce turbato. La poesia lirica è fuori del posto suo

naturale, dopo l'epopea e l'istoriografia è troppo presto collegata alle

origini della letteratura. — Una grave lacuna è quella che riguarda

il teatro ateniese, del quale non è fatta menzione, come non fossero

mai esistite la tragedia e la comedia in Atene. Capisco che l'A. vuole

forse accomodato il suo libro alle necessità pratiche della scuola, e

de' programmi ; ma ad ogni modo, ordine e un certo compimento

nella trattazione sono cose pur sempre necessarie, anche in una scrit-

tura limitata ai bisogni della scuola. L'istoriografia e l'epopea sono

le parti svolte dall'A. con maggiore larghezza; e più utili sarebbero

le notizie che si contengono in questi capitoli , se l'A. le avesse col-

locate nell'ordine loro naturale, cioè cronologico.

Sensibile poi in tutto il libro è il difetto di buona critica, special-

mente nelle partì dove si discorre delle origini della lingua e degli

esordi della letteratura. Della poesia orfica, e in generale del periodo
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che potremmo chiamare mitico della letteratura greca, l'A. ha con-

cetti, in parte poco chiari, in parte non corrispondenti a' risultali

della critica moderna. — Tutta questa parte che nel libro del Romizi

precede al Gap. V che s'occupa di Erodoto, avrebbe bisogno di essere

rifatta e chiarita.

Non sì perda d'animo per questo l'A. Ritorni su' suoi studi, con-

sulti autori che in queste materie gli aprano vedute più ampie, che

non siano per avventura quelle che gli possono dischiudere il Cantù,

il Centofanti e il Cesarotti ; nomi rispettabili al certo, ma rispetto ai

quali si può asserire, senza peccare d'irriverenza, che nella storia della

letteratura greca essi non sono né possono essere i più autorevoli. —
Ad ogni modo prendendo il libro com'è, esso attesta di non comune

interessamento allo studio e alla scuola.

Firenze, ottobre 1877.

Gaetano Oliva.

Intorno ad alcuni luoghi della « Ifigenia in Aulide » d'Euripide. —
Osservazioni di Girolamo Vitelli con una nuova Collazione del

Cod. Laur., Pi. 32, 2, e VII Tavole fotolitografiche. Firenze, succ.

Le Mounier, 1877.

Questo lavoro, inserito nelle « Pubblicazioni del R. Istituto di Studi

superiori pratici e di perfezionamento in Firenze — Sezione di Filo-

sofia e Filologia », contiene due parli, la prima delle quali abbraccia

una serie di osservazioni critiche al testo della Ifigenia in Aulide, la

seconda presenta una diligente e minuta collazione del Cod, Lauren-

^iano C (pi. 32, 2) colla seconda edizione del Nauck, e la riprodu-

zione fotolitografica in sette magnifiche Tavole dei canti lirici e degli

anapesti.— Tav. I,dalv. 1-49. Tav. II, dal v. 114-323. Tav. Ili, dai

V, 542-606. Tav. IV, dal v. 740-800. Tav. V, dal v. io35-i097. Tav. VI,

dal V. 1276-1356. Tav. VII, dal v. 1474-1531.

Nelle '< Osservazioni » il prof. Vitelli, con diligenza ed acume am-

mirabili , ha condensato e vagliato tutto il materiale critico relativo

al testo di questa, invero poco fortunata, tragedia d'Euripide, ed ha

esposto alcune congetture che noi registreremo qui per ordine.
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V. 84- K(ì|uè arparriYetv Kdpta MevéXeuu xipw (Nauck).

kSth OTpoTTiYeW laèv è^xè. MevéXeu) X^piv (Vitelli).

V. 140. TTP. HoTai ràbe. AH. K\ii9pujv ò'èEópjja. . ,., ,.^^ ,1
j- r

f (Nauck)
»V TÓp viv TToiatraT; kt\.

....... KX^iepuiv ò'èEUjmo^ (Vitelli)

V. 53o icSÌTa viJeO&0|uai (Nauck).

. . . q?eiòo)aai (Vitelli).

V. 889. eiirep àXyeivòv tò tékvujv OTepo|uévrìv òoKpuppoetv (Nauck).

XÙtrepàXteivov tò tékvuuv axepoiuévriv òaKpuppoeìv (Vitelli)

V. 970. rdx' eiaexai o(6ìipo(; , 8v irplv de, Opuyaq

è\9eTv qpóvou oX^axi xpavòi (Nauck).

Invece di aiVaToq, Vitelli congetturava una determinazione locale o

temporale, come: èvxauBoi ; rriòe vOv; vOv riòri; èvGdòe , aÙTÓ0t, p^vXihi.

E per l'ortografia vi sarebbe rimedio mutando xpavuJ in i^avtù. — Sod-

disfacente sembra al Vitelli anche la congettura del Piccolomini —
qpóvou KJiXìoiv "EX\r]vo^ xpotvw.

V. 1375. KOTGaveTv )uév |uoi òéòoKTOi (Nauck).

iréirpiuTai (Vitelli)

V. 1379. KÓv èjuoì Ttop9|Lió(; T€ vauJv Kai OpufJJv KaraOKaqjai,

Tàc, re jaeXAoùaae; fuvaTKa(;, l'iv ti òpuùai pdppapoi... (Nauck).

xdc; xe |aeXXouaa<; TUvmKac; , »V èpuùai pdppapoi | ..

ovvero xiLv xe lueXXouauùv YuvaiKUJv r\v èpuùai pdppapoi '

E subito dopo, )uiiKé9' ctpTTd2:eiv èàv -vàc, òXpia^ èE 'EXXàboc, (Nauck;.

Il Vitelli domanda se non fosse da leggere » èdaeiv ».

Nei versi 1425-1431 il Vitelli propone l'ordine seguente :
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V. 1425. ojiiuc; 6", l'aiut; tr* flv neTQYvoirii; Tabe,

1430. ÒTOv iréXa^ orjt; qjctCTYavov Ò€pr|(; i6r)(;'

I4'29- XPH'Jei òè KOÌ où Toì(; ^luoTi; Xó-foi^ TÓxa.

143 1. oÙK oGv èóauj a ócppoaùvri Tri or) Gaveìv kt\.

Ecco come sarebbe da intendere, secondo il Vitelli, il concetto di

questo luogo :

Achill. — « O anima generosa, a quel che tu dici io non ho più nulla

da opporre, poiché così vuoi. Che nobili sono i tuoi sentimenti —
perchè non si dovrebbe dire il vero? — Ma pure potrebbe darsi

ancora che tu mutassi consiglio, quando vedrai il ferro vicino al tuo

collo, e forse ti gioverai delle mie offerte, lo non lascerò dunque che

tu muoia (non per altro che) per codesta temeraria esaltazione, a cui

tu ora sei in preda, ma andrò con questi armali al tempio della dea e

colà ti aspetterò. »

V. 1444. Ti òri; TÒ evricTKeiv où Tdqpoc; vo|ui2£toi
;
(Nauck).

Ti 6ri; Tu0eìaiv où Tctqpoq voiaiZeTai; (Vitelli).

V. 1 565-70. Ecco come il Vitelli propone di sanare questo luogo;

1555-67. KdXxa^ 6'ó ladvTiq KpÒT' àvéoTeij^ev KÓpri^

1570. eXeSe ò'- u> Ttal Zrivót;, (b 9r]poKTÓve kt\.

Espungendo tutto il resto.

V. 1584. Poà ò'iepeù^, fiTra<; ò' èirrixiioe arpaTÓc^ (Nauck).

Poò òè KdXxai;, rràq ò'ènf\xr\ae arpoTÓi; (Vitelli con Egger,

Comptes-rendus del'Ac. des Inscr., i865,p. 326).

V. 1608. Invece di àqpmTaTO, il Vitelli crede che si dovrà leggere

àirén-TaTo (Weil?) ovvero óiréiTTeTO.

V. 161 1 seg . . fJiLiap Yòp TÓÒe

GavoOoav eìòe Kal pxéirouaav iTalòa ai'iv (Nauck).

eavoOaav r\òè Iwaav elòe rraTòa ar\v (Vitelli).
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Interessante davvero e compiutissimo per ogni parte è l'esame che

il Vitelli fa dell'Epilogo della tragedia (V. 1 531-1629), pag. 25 segg.

Esposto dapprima lo stato della questione, viene poi esaminando

tutto questo luogo ne' suoi tratti più generali, e quindi lo sottopone

a minuta osservazione verso per verso. — Lasciando i particolari,

esporremo qui alcune conclusioni nelle quali TA. è venuto.

È noto, come dal Porson in poi, quasi tutti i critici abbiano con-

dannato l'intero Epilogo di questa tragedia, e per i gravi errori di

senso, di grammatica, di prosodia e di metrica che lo deturpano, e

perchè Claudio Eliano nel De Natura Animalium (VII, 39) arreca i

seguenti versi che oggi non sono più nella nostra tragedia:

« eXaqpov ò' 'Ax«i*v xepoìv èvòriCTuu (piXoK;

KepoGaaav, f^v aqpdZiovxei; aùxnoouai af]v

oqpà^eiv Qvfa-zépa — »

Quanto alla sostanza dell'Epilogo, quale è data dai nostri manoscritti,

il Vitelli crede che esso sia molto adatto a concludere degnamente la

tragedia, ma che ben difficilmente lo si possa attribuire ad Euripide il

vecchio.

Probabile è invece che questi lasciasse imperfetta r//?^enm in Aulide,

e che quindi l'epilogo (o almeno la massima parte dì esso) fosse ag-

giunta da chi mise in scena la tragedia dopo la morte di-luì, cioè se-

condo la tradizione da Euripide il giovane. L'Epilogo nella sua forma

presente è calcato sul modello delV Ecuba , dove la narrazione di

Taltibio del sacrificio di Polissena presenta una situazione analoga

(V. 5i8seg.).

Fermato adunque per una lunga serie di criteri critici, esposti dal Vi-

telli con molta precisione e lucidità, che nell'autore dell'Epilogo dob-

biamo riconoscere un poeta diverso da Euripide, il Vitelli domanda,

come mai codesto Epilogo sia potuto diventare quello de' manoscritti?

« Basterebbe a spiegarlo, egli risponde, l'ipotesi dell'Hermann; le so-

lite interpolazioni e correzioni metriche de' Bizantini, e la perdita del-

l'ultimo foglio in un non troppo antico archetipo de' nostri codici ».

L'interpolare d'altronde era facile, perchè la narrazione ha frequenti

riscontri nelle altre tragedie euripidee, ed è molto probabile che oltre

alla perdita dell'estrema parte dell'Epilogo, anche la parte anteriore,

dal verso 1572 in poi, fosse nel codice danneggiata e spesso illeggibile.
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Così che « fra interpolazioni barocche, supplementi infelici, e decifra-

menti erronei si potesse ridurre la maggior parte dei versi in quella

forma deplorevole, in cui oggi li leggiamo ». Resta poi fermo, che

la ricostruzione e interpolazione sia avvenuta in piena epoca bizantina.

Il Vitelli combatte con validi argomenti l'opinione che Artemide in-

tervenga qui direttamente come Dea ex machitia alla soluzione del

nodo. Egli crede che s'abbia pieno diritto di considerare un epilogo

narrativo e senza Deus ex machina come più consentaneo alla natura

della nostra tragedia e di maggior effetto poetico.

Quanto ai versi d'Eliano, suppone il Vitelli molto acutamente, che

essi potessero trovare posto nell'epilogo, qualora ci figurassimo che

Agamennone venisse in scena a confermare il racconto del nunzio, a

raccontare del suo disperato dolore, o di un ultimo tentativo che egli,

alla vista della figlia che procedeva all'altare, avrebbe voluto fare per

salvarla. Ma Artemide lo avrebbe da ciò distolto, assicurandolo, oTiu

qpaivoiuévri, sulla sorte di Ifigenia coi versi appunto citati da Eliano.

— Clitennestra così, malgrado il racconto del marito, sarebbe rimasta

ferma nel suo sentimento di donna profondamente offesa nel suo af-

fetto di madre; ciò che sarebbe stato empio e irragionevole, laddove

la Dea fosse palesemente intervenuta nellazione.

Questa pubblicazione del Vitelli, che qui non abbiamo che appena

adombrata, fa grande onore agli studi filologici italiani, e rende un

prezioso servizio agli studiosi, e ne' riguardi della critica, e special-

mente per la magnifica riproduzione delle parti liriche e degli ana-

pesti (i).

Firenze, ottobre 1877.

Gaetano Oliva.

(1) Il prof, G. Vitelli mandò poi alla Rivista un'appendice a questo suo

lavoro Intorno ad alcuni luoghi dell'Ifigenia in Aulids d'EuRiPiDE,

che aggiungeremo subito qui :

Ad Eurip. Jph. y4«/. 35i e 1 179.

I versi 35o-55 della Ifigenia in Aiilide per solito si leggevano nelle

edizioni, compresa quella dell'Hermann, così :
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ibc, 6' èi; AuXiv TÌ\9e<; a09:<; x'^ TTaveWnvoiv orpaxéc,

oùòèv r\aQ\ àX\' èteTrXnaoou tiq tùxi,i tiì tOliv eeòiv,

oùpiaq Tro,UTrfi<; airaviZujv. Aava'iòai ò' àqpiévai

vavc; ò:r\y^eXXov, f-iàrriv òé mi uoveìv èv AùXifji.

iLc; ò' dvoXPov eixe<; ó)a|ua oùtXuoiv xe, ni'i veujv

XiXiuJv cipxujv TÒ TTpid)aou ireòiov èiaTrÀriaat; òopóc.

Ma nel v. 354 •! ^' ^ interpolazione di m. sec. B C, e questo vuol

dire, che anche antichi lettori si accorsero della mancanza di connes-

sione coi versi precedenti, così come li trovavano scritti, e vollero

rimediarvi inserendo una congiunzione. Del resto, oltre la mancanza

di connessione, a me non riesce scorgervi altro male; e pare ora che

il Dindorf riconosca anche lui di essere andato troppo oltre condan-

nando addirittura come interpolati i vv, 354-5 (deletis duobus versibus

inutilibus), quantunque la condanna sia ritenuta valida dal Nauck.

Che anzi questo critico la estende anche al v. 35 1, e sui tre versi an-

nota: « diversa videntur temptamina traditam lacunam resarciendi )>.

E per verità è proprio il v. 35 1 quello di cui i critici non sanno

cosa fare: il Nauck lo espunge insieme agli altri due, il Dindorf lo

voleva dopo il v. 353, l'Hartung lo colloca dopo il v. 357, ^^ Weil

dopo il V. 355, il Firnhaber vorrebbe intendere oùòèv r\aQa scil. kokóc;

oppure pépaioq {l), e così via. Nessuno, a quanto sembra, ha pensato

che la corruzione potesse essere nell'oùòèv f\aQ\ mentre pure avrebbe

dovuto far nascere questo sospetto il seguente àX\'. Che se alcuno

avesse per poco vista la corruttela là dove mi par di vederla, non

dubito avrebbe con blandissimi rimedii ricostituito il testo così :

wc, ò' ic, AuXiv fiXGec; aÙTÒe; x^^^ TTaveXXfivuuv oxpaxòq

oùò' èvtìoQ', àXX' èSe-nXriffaou xrj xùxr) xr) xOùv 9eù)V

oùpia<; TTO|aTTr,(; anaviZ^v, Aava'tòai ò' óqpiévai

vuvc, òuiYT^^^ov, iiàrr\v òè ixf\ TroveTv èv AùXiòi.

wc, àvoXpov dxec, ò)a|ua kxX.

Vale a dire: « Cum autem in Aulin venisti tu et totiis Graecorum

exercitus ncque projiciscebamini , sed consternabaris casu divimtus

immisso secunda navigatione carens, Graeci vero ut dimitteres naves

Jlagitabant neque frustra laborarent in Aulide; quam miserum vuituin

habebas et quantam perturbationem
,
quod Priami campum non im-

plevisses armis mille navibiis imperans ! »
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I mss. hanno fjxeev aùric;, l'Aldina fi\ee<; avQ\c, {aOei<; anche corr. B),

Monk ha corretto aÙTÓ; che mi sembra necessario, e altri potrebbe

desiderare fiX96T'. Occasione all'errore oùò^v f\aQ' può essere stato

1' ?\aQa dei vv. 339 e 344; donde pare sia derivato anche l'errore fjaBa

per oTaGa (v. 325) nel Palatino. Quanto poi al veoiuai in significato di

partire, si potrà consultare l'articolo del Dindorf nel Thesaurus, vo-

lume V, p. 1469, e specialmente, come mi fa notare il Piccolomini,

Theocr., 25, 207.

II V. 1179 si legge nei mss.:

T01ÓVÒ6 |uia9òv KaiaXiTTiby rcpòc, robe, bófiovc,.

Persino gli interpreti che interpretano tutto si danno qui per vinti,

e riconoscono che il testo debba essere corretto. Non enumererò le

congetture già proposte, perchè son troppe e tali da non dar nem-

meno senso adatto al conlesto. Eppure l'andamento del discorso di

Clitennestra dal v. 1171 in poi e 1' èirei del v. 1180 (dove bisogna leg-

gere con Reiske èvòeì per ^Ò€i), avrebbe dovuto, sembrami, facilmente

indurre a mettere un punto fermo alia fine del v. 1178, e leggere

quindi :

Toidvòe |u' ia9' oOv KaTaXnruuv vipóc, a' èv &ó|uoi^.

Che MIIOON interpretato per |aio9òv piuttosto che per |a' 'ioQ' ouv por-

tasse con sé il cambiamento di roidvòe in Toióvòe, è cosa che certo

non farà difficoltà a nessuno. Ma non meno facilmente si spiega come

Trpó; a' èv òó|uoi^ divenisse Tipòc, toìjc, òÓ|uou<;.

Per un errore di cui non vi ha manoscritto che non offra nume-

rosi esempii (p. es. al v. 642 della nostra Ifigenia stessa la prima

mano del Palatino ha TrpoaeTToirì(ja(; per irpóq a' èiroiriaai;}, un corret-

tore si trovò dinanzi la lezione irpòt; èv òójuoiì;. Gli restava la scelta fra

èv T0l<; òóijok; e irpòq toùc; &ó|aou(;.

Io per mio conto gli son grato dell'aver scelto così come ha scelto,

perchè in questo modo ci ha lascialo traccia della vera lezione.

Son lieto poi di poter dichiarare che l'inserzione dell'oOv, con cui

la congettura guadagna tanto in probabilità, mi è stata suggerita dal

signor C. Giorni.

Firenze, novembre 1877.

G. Vitelli.
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Del sentimento religioso degli antichi Egi:(iani secondo i monumenti.

— Dissertazione di Ernesto Schiaparelli. Torino, Fratelli Bocca,

1877.

Siamo lieti di annunziare ai lettori della Rivista questo lavoro che

il giovane dottore E. Schiaparelli presentò testé come tesi di laurea

in Lettere. L'Autore si propose di fare « un'esposizione sintetica del

sentimento religioso degli antichi Egiziani, dalle dinastie più antiche

agli ultimi Tolomei»; e perciò, dichiarata l'importanza del sentimento

religioso nella vita degli Egiziani, e l'espressione di esso nei riti e nei

monumenti, imprende a chiarire più minutamente, quale fosse il con-

cetto che della divinità s'era formato quel popolo, e quale il culto

che le tributavano i devoti ; infine descrive brevemente le trasforma-

zioni che i principii religiosi ebbero a subire durante il lungo periodo

della vita egiziana, dai primi Faraoni ai Tolomei. In tutto questo

l'Autore si vale di una parte notevole dei monumenti egiziani pub-

blicati fino ai nostri giorni, e ne dà saggi frequenti nelle abbondanti

note, onde arricchì la sua dissertazione. Lo spirito severamente scien-

tifico che domina in questo lavoro, la conoscenza pratica che l'Autore

vi dimostra della scrittura e della lingua dell'Antico Egitto, lo ren-

dono sommamente pregevole; sicché noi ci rallegriamo vivamente col

giovane professore, e salutiamo in lui un nuovo Egittologo che potrà

con lode di dottrina e vantaggio della scienza illustrare i copiosi mo-

numenti egiziani che esistono ancora inesplicati nelle nostre biblio-

teche e ne' nostri musei.

Torino, ottobre 1877.

Felice Ramorino.

Fridericus Rochmeld — De Epithetoriim compositorum apud Euri-

pidem usu et formatione. Gissae, Ricker, 1877.

Nel 1875 il Collegio di Filosofia dell'Università di Gisscn propo-

neva a pubblico concorso il seguente tema: « De epithetorum com-

positorum usu Euripideo ». Il Rochmeld, studente di quell'università,

s'accinse a studiare la quistione, aiutato e guidato dal professore Gu-

glielmo Clemm (i), riportò il premio. Pure non pago dell'opera sua,

(1) Del Clemm, v. fra le altre opere: De composilis gruecis quae a

verhis incipiiaìi, 1877; ed: Ujber Avfgabe und Stellung der classichen

Philologie, ecc. (1872).
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tornò allo studio, e rifece con più diligenza Ja sua dissertazione, ri-

ducendola a quel modo che poi rese di pubblica ragione nel libro

che noi qui annunziamo. Il quale merita di essere notato principal-

mente per la paziente cura che vi si mostra delle cose piccole, da

onde nasce veramente la perfezione delle grandi, e può essere pro-

posto ai giovani filologi come modello di quello sminuzzamento del

lavoro che è tanto necessario all'incremento verace e intimo delle

scienze positive. Dovendo il Rochmcld trattare dell'uso degli epiteti com-

posti in Euripide, comincia a distinguere due categorie di composti;

gli uni adoperati con certa naturalezza, gli altri più audaci ed originali.

Es. dei primi possono citarsi il TràXXeuKov KÓtpa {Hec. 5oo), KopTToqpópov

irebiov {Hel. 1485), XuuTorpóqpot; Xtìixal {Phoen. iSyi), ecc.; dei secondi

il xaiLtaiTrexi^e; Tciirrei [Bach, un), Tro\ù&aKpu<; àòovct [El. 126), ecc.

Quindi prendendo a trattare dei primi li distingue in tre classi giusta

il loro diverso rapporto col nome, e sono i necessarii, i descrittivi,

gli ornativi, dei quali, dopo averne accuratamente esaminato la natura

intima e distintiva, discorre in tre capi. E siccome delle sei classi di

composti proprie dell'indiano, tre sole (com'è noto ai cultori della

linguistica) rimasero al greco, cioè i determinativi, gli obbiettivi (o

composti di cui una parte dipende dall'altra come obbietto) e gli at-

tributivi, così ciascuno di quei capi si divide in tre sezioni, nelle

quali si tien discorso di queste tre maniere di epiteti composti. Poi

si aggiugne un quarto capitolo per ragionare degli epiteti di perso-

nificazione, come ad es. il XaiuTTaòoOxoq à.uépa (/. A. i5o6) che si con-

fronta col Virgiliano « posterà ciim prima histrabat lamine terras »

[Aen. Vili, 14S), e il aiòripoviuTOK; ò'àcfTTiòoi; tuttok; [Phoen. ii3o), ed

altri molti. Infine in un secondo libro l'A. tratta degli epiteti di uso

più artificioso, alcuni dei quali ancora possono essere tradotti senza

cambiamento di forma nelle nostre lingue, altri necessitano una cir-

conlocuzione, per es. l'audacissimo xpmdpGevov ZeOjoc, (frag. 359) per

dire Tptùjv irapBévujv lev^oc,, e il TpaycKTÓvov aijaa [Bacch. iSg), cioè

KxaGévTOi; xpdTou atjun. Di tali audacie Euripi'de si compiaceva assai

più di Sofocle e di Eschilo, accostando così la sua poesia alla natura

della lirica; il che fa pensare al « variis figuris et verbis felicissime

audax » da Quintiliano [Instr. or., X, 96) attribuito al poeta di Ve-

nosa. Ma per tornare al Rochmeld, nessuno si immagini che la sua

trattazione supponga una grande profondità di dottrina; anzi non è

che un catalogo ordinato degli epiteti euripidei, ma non per questo.
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men degno di considerazione; perchè (ci piace di conchiudere insi-

stendo su cosa ornai trita), a costruire ogni grandioso edifizio tornano

utili e necessarie, non solo le artistiche ordinazioni degli uomini di

genio, ma altresì l'umile cooperazione degli intelligenti operai.

Felice Ramorino,

TVecrologia.
Non è un annunzio quello che noi vogliam fare di presente, poiché

già son trascorsi più mesi dacché l'inesorabile falce della morte

mietè la sua vittima ; ma è un ricordo e quasi un saluto affettuoso

che pubblicamente vogliamo rivolgere all'uomo d'ingegno, al cultore

della scienza, che fu cosi presto rapito all'affezione di chi lo cono-

sceva e alle aspettazioni degli studiosi.

Gian Carlo Conestabile della Staffa nacque di nobilissima e

antica famiglia in Perugia l'anno 1824. Alunno di G. B. Vermiglioli,

nome ben conosciuto ai cultori delle archeologiche discipline, e la cui

fama ancora adesso suona oltre i confini d'Italia, e compagno di studi

coll'illustre Ariodante Fabretti, che presentemente rappresenta il Col-

legio dei Perugini al Parlamento Nazionale, egli consacrò la sua vita

alla illustrazione dei monumenti antichi, e specialmente di quelli

della sua provincia. La sua prima grande opera « Dei momtmenti di

Perugia etnisca e romana (i855-56) diffuse largamente il suo nome
nel mondo dei dotti; anche perchè nella terza parte dell'opera di-

scorse con affetto di discepolo e con profondità di scienziato, della

vita, degli studi e delle opere del Vermiglioli » poc'anzi defunto. In

appresso illustrò le iscrizioni etrusche ed etrusco-latine conservale nei

monumenti della Galleria di Firenze, e pigliò parte a molte pubbli-

cazioni di storia ed archeologia. Durante i torbidi politici del i85o

e 1860, il Conestabile, alieno per indole dalle passioni di parte, pre-

ferì allontanarsi colla famiglia dall'Italia e andò a porre dimora in

Francia, dove non solo un Villemain, un Montalembert , un Lenor-

mant, un De-Witte, un Egger lo onorarono di loro amicizia, ma lo

stesso Napoleone III ne volle fare la personale conoscenza. Allora fu

nominato membro corrispondente dell'Istituto di Francia e dell'Ac-

cademia delle Iscrizioni, e collaborò nella Revue archéologique e

nelle Mémoires de la Société des Antiquaires de France.

Tornato nel 63 in Italia, e ristabilitosi in Perugia, *dove già nel

iSSg era stato nominato professore dell'Università in luogo del Fa-

bretti esule, ebbe molti incarichi dal governo italiano, e prese parte

ai lavori dell'Istituto archeologico, dell'Accademia delle Scienze di

Torino, dell'Accademia romana dei Lincei, della Deputazione di storia

patria per la Toscana, l'Umbria e le Marche, delle quali tutte So-

cietà, e di molte altre nostrane e straniere egli fu membro. Tutto ciò
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gli valse una grande rinomanza e in Italia e all'estero, e fra i molti

onori che ne ricevette non va pretermessa la Croce del merito civile di

Savoia per gli uomini illustri in letteratura e scienze. Dopo la morte
della moglie, avvenuta nel maggio di quest'anno, egli se ne stette nella

sua villa di Monte Melino presso Perugia, cercando nella salubrità

dell'aria natia un sollievo a' suoi dolori fisici e morali; ma i suoi mali

s'aggravarono sempre più, e nel 21 dello scorso luglio l'anima sua vo-

lava in cielo a raggiungere l'amata consorte, lasciando due figliuoli,

che compirono i loro studi ambidue nell'Università torinese.

Durante la sua ultima malattia era stato nominato Ispettore delle

antichità in Toscana e nell'Umbria, e ad un tempo professore di ar-

cheologia nell'Istituto fiorentino, posto al quale egli da molto tempo
aspirava.

Diamo qui il catalogo delle sue principali opere, affinchè si veda
con quanta attività e con quanto amore si fosse il Conestabile dedi-
cato agli studi.

Memorie di Alfano Al/ani illustre perugino (Perugia 1848). — È un
lavoro storico, ispirato dalla venerazione affettuosa dell'antenato, non
meno che dal desiderio del vero; e contiene molti interessanti docu-
menti relativi all'illustre finanziere (i465-i55o), e specialmente lettere

a lui indirizzate da Cesare Borgia, dai cardinali Giulio e Ippolito dei

Medici, da Maddalena Cibo, da Gian Paolo e Malatesta Baglione, ecc.

Vita di Paganini (i85i). — Lavoro ispirato dall'amore dell'arte

musicale, nella quale il Conestabile era più che dilettante, e dall'am-
mirazione verso il celebre violinista genovese.
Dei monumenti di Perugia etrusca e romana (i855-56), colla vita^

studi e opere del Vermiglioli. — Non propriamente opera originale,

ma rifacimento di un'opera anteriore del Vermiglioli stesso, che per
debolezza di vista non aveva potuto correggere tutti gli- errori incorsi

nel copiare dei monumenti.
Iscrizioni etrusche ed etrusco-latine in monumenti che si conservano

nell' I. e R. Galleria di Fircw^e (Firenze i858). — Ivi si commentano
ben 270 iscrizioni antiche trovate in varii luoghi della Toscana.
Varii opuscoli pubblicati neW Archivio storico italiano, e special-

mente la cronaca di Bonifazio da Verona che ha per titolo » De rebus
gestis a Perusinis (ii5o-i2g3).

Pitture tnurali a fresco e suppellettili etrusche in bronco e terra
cotta, scoperte in una necropoli presso Orvieto (Firenze iF65).

Nel 1870 uscì la ultima grande opera del Conestabile, cioè il 4» vo-
lume Dei Monumenti di Perugia etrusca e romana. Aggiungi varii

articoli pubblicati in varii gionali esteri e italiani, e fra gli altri

nella nostra Rivista filologica. Ultimamente pigliò parte alla viva di-

sputa sorta in Roma intorno agli oggetti antichi scavati a Palestrina,

e comprati dal governo italiano; e scrisse pure una dissertazione sopra
un anello etrusco d'argento, con impronta del sole e iscrizione, appar-
tenente al marchese Carlo Strozzi di Firenze.

Noi non possiamo chiudere meglio questo cenno, che mandando un

estremo addio allo scienziato operoso e all'onesto carattere, e propo-

nendolo come modello da imitarsi alla crescente generazione; perchè

siamo convinti che uomini di quella stampa sono assai rari, e ne

avrebbe invece un grandissimo bisogno l'Italia per poter mantenere

l'antico primato nelle arti e nelle scienze.

Pietro Ussello, gerente responsabile



LEZIONI

SULLA ETNOGRAFIA ITALICA

h

Opinioni degli scrittori antichi e moderni sulla etnogi^afia

dell'Italia antica,

§ I. — A formarci un concetto ragionevole e pros-

simo al vero sui primi abitatori della nostra penisola gio-

verebbe per avventura lasciare affatto in disparte le tradi-

zioni e le notizie raccolte e registrate dagli antichi scrittori

greci ed italici su quelPargomento, come quelle che sono

destituite di ogni testimonianza contemporanea o quasi con-

temporanea, tolte le più da leggende tradizionali, spesso di

fonte straniera e in contraddizione diretta colle tradizioni sto-

riche. Trattasi di avvenimenti succeduti in tempi remotis-

simi e, prima che venissero registrati dagli scrittori, passati per

una tradizione orale non minore di quindici a venti secoli

per gli uni, e di otto o dieci pei fatti meno antichi -, cosi

che riesce impossibile congetturare non che scoprire c'ò che

in esse si contenga di vero. Sono in gran parte ipotesi, che

variano all'infinito, e la cui cognizione può acquistare per

avventura lode di erudizione, ma non conduce a veruna

conclusione definitiva* e in vece di rischiarare quella oscura

materia, produce Teffetto contrario. Il che, in altri termini,

'Kivisla di filologia ecc., VI. 19



- 294 —
significa, che sull'origine dei primi abitatori della patria

nostra mai non ebbesi dagli antichi scrittori un giusto con-

cetto, e che la primitiva tradizione etnografica era andata

inesorabilmente perduta quando i poeti, i logografi e cro-

nisti cominciarono ad occuparsene nei loro scritti, e racco-

gliere le incerte e favolose memorie tradizionali di un pas-

sato irreperibile coi mezzi, di cui i dotti del mondo antico

potevano disporre, e col procedimento con cui attendevano

a quelle difficilissime investigazioni. Perciocché il processo

degli autori greci e latini nelle ricerche etnografiche era som-

mamente difettoso, arbitrario e leggiero, come quello, che

riputava ogni lontana analogia di nome e di costume suffi-

ciente a provare Tidentità di origine e la fratellanza di due

popoli fra loro, o almeno la derivazione dell'uno dall'altro,

quantunque spesso di razza diversa (i). Un , solo fra gli

scrittori antichi si propose e mise in pratica un processo

etnografico ragionevole, e questi fu C, Tacito nella Viia

dì Agricola^ in ordine all'origine dei Britanni; il quale ivi

prende ad esame, come termini di confronto, la costituzione

del corpo, la situazione del paese rispetto all'opportunità di

recarvisi ad abitare da altre regioni, la lingua, l'indole e i

costumi, le tradizioni e consuetudini religiose ed altri ele-

menti opportuni a distinguere la stirpe od affermare la fra-

tellanza dei popoli fra di loro. Né havvi dubbio, che da

tali elementi profondamente studiati e paragonati fra loro

dovevano derivare indicazioni piij o meno prossime al vero.

Tuttavia, in questo studio comparativo delle origini e delle

(j) Valga per molti l'esempio dei Veneti^ i quali mentre gli uni fa-

cevano discndenti dagli Eneti della Paflagonia sul Ponto eusino o

Mar nero, altri li dicevano venire dai Veneti dei Mar della Manica,

C'iti una doppia indicazione etnografica e geografica direttamente con-

traria.
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analogie etnografiche, Tacito non fu che un'eccezione, ed il

suo tentativo non poteva, per più motivi, conseguire risul-

tamenti definitivi, tanto piìi che il grande annalista romano

applicò il suo nuovo procedimento ad un solo fatto speciale;

e come non eravi stato chi lo avesse adoperato prima di

lui, così furonvi pochissimi che lo imitassero, non solo fra

gli antichi, ma neppure fra i moderni scrittori fino alla se-

conda metà del presente secolo XIX. Nella quale quel pro-

cedimento etnografico, ampliato e corretto specialmente col-

Taìuto della filologia e dell'anatomia comparata, non meno

che della geologia e degli studi preistorici, ha finalmente as-

sunto nome e carattere di vera e importantissima scienza

col titolo di Etnografia: studio questo, che viene facendo ogni

giorno nuovi e rapidi progressi, dinanzi a cui scompaiono suc-

cessivamente dalle opere seriamente meditate quelle nume-

rose e contraddittorie teorie sui primi abitatori della nostra

penisola, che, esaminate anche semplicemente col lume della

critica, dovevano necessariamente condurre gli studiosi a con-

clusione assolutamente negativa. La quale, quantunque allo

stato attuale delle cognizioni etnografiche si possa ed anzi

si debba considerare come una verità acquistata alla scienza,

tuttavia è debito nostro di spendervi intorno alcune parole,

come quella, che dichiara erronee e insostenibili complessi-

vamente le numerose teorie, immaginate su questo punto

dagli scrittori antichi e moderni, parecchi dei quali otten-

nero lode di avere sciolto trionfalmente la quistione della

primitiva italica etnografia, che all'opposto maggiormente

imbrogliarono; sentenza di condanna questa, che in un

tempo, come il nostro, non si può accettare sulla semplice

e bene spesso discutibile autorità del magister dìxit , se

non è suffragata da prove sufficienti. Di queste ci studieremo

di addurre sommariamente le principali, che, per essere e-

sclusiVamente negative, non sono tuttavia meno concludenti.
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§ 2. — Io ho letto con attenzione le monografie spe-

ciali più note sulPetnografia dei primi abitatori della nostra

penisola, ed i passi degli scrittori più autorevoli, che fino

alla seconda parte del secolo XIX trattarono nelle opere

loro di queirargomento; e confesso francamente, che non mi

venne fatto di ricavarne altro che una conclusione pura-

mente negativa. Della cui verità mi propongo di convincere

e persuadere i miei lettori, riassumendo sommariamente e

coh sincerità le opinioni emesse a questo proposito dai più

illustri scrittori antichi e moderni, che ne discorsero espres-

samente o solo per incidenza.

Rispetto agli autori antichi, il noioso compito ci viene sin-

golarmente alleggerito da Dionisio d'Aiicarnasso, storico greco

delPaltimo secolo a. C; il quale raccolse e registrò con

somma diligenza le memorie di ogni genere riguardanti in

alcun modo le antichità italiche, tanto quelle che erano

scritte quanto quelle che correvano per tradizione orale nel

popolo. Nei primi tredici paragrafi del libro primo della

sua Archeologia italica (i) Dionisio compendia le opinioni

principali dei Greci e dei Rom.ani, a lui anteriori di età,

sopra quell'argomento, facendo però astrazione e conser-

vando un assoluto silenzio sugli uomini delle caverne e del-

l'età delia pietra; e conchiude in termini espliciti, che nulla

avevano lasciato di ben preciso sul punto oscurissimo delle

origini italiche. E, passandone in rassegna le principali, os~

serva che Antioco di Siracusa, da lui chiamato autore an-

tichissimo, benché posteriore ad Erodoto e appena del V se-

colo a. C, affermava che i primi abitatori delPItalia erana

stati gli Enotri (2), Pelasghi di origine, venutivi dalla Grecia

(i) Le antichità romane di Dionisio d'Alicarnasso, volgarizzate dal-

l'abate Mastrofini. Milano 1823, § i-i3.

(^) Dionisio, J, § 3 e 4.
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diciasette generazioni o cinque secoli alPincirca prima della

guerra troiana (i), il che corrisponderebbe al secolo XVI-
XVII prima delPéra volgare; e che da Italo, loro re, deri-

vasse ii nome di Itali agli Enotri, e d'Italia alla penisola,

detta prima Enotria. Questa opinione era anche quella di

Ferecide, del V secolo a. G.^ dottissimo infra gli Ateniesi

nello scrivere delle origini e delle genealogie (2). Contem-

poranei o quasi contemporanei agli Enotri erano gli Abo-

rig^niy che Dionisio afferma così chiamad perchè abitavano

sui W70«^/, e credeva discendere essi medesimi dagli Enotri;

mentre altri li dicevano Auctotoni e nati in Italia, e chia-

mati Aborig-ini, quasi absque origine e senza genitori, e detti

Qzi&vìàiìo Aberrìgines dalla errante loro vita. Su codesti Abo-
rigeni abbondavano a Roma numerose tradizioni, conside-

rate come storiche dai più antichi romani scrittori. M.
Perciò Catone, ad esempio, ed altri romani annalisti del

Vi e VII secolo di Roma convenivano, che primi abitatori

delPItalia fossero stati gli Aborigeni, ma immigrativi dalla

Grecia. Terenzio Varrone poi, il quale nella opinione di

Cicerone medesimo riassumeva in se solo tutto lo scibile

del suo tempo, parlava nei suoi libri di numerose città degli

Aborigeni, di cui era principale quella di Lista (3) loro

prima sede; che. tolta ad essi dai Sabini, avevano surrogata

con quella di Cottila, famosa pel suo lago, su cui move-

vasi, a seconda del vento, un'isola galleggiante, oggetto di

meraviglia e di venerazione ad un tempo (4).

§ 3. — Essi però non erano i soli abitatori di quei

luoghi , benché largamente si propagassero con primavere

(i) Secondo Eratostene, seguito dai più, la guerra di Troja sarebbe

avvenuta sul fine o diremo sul principio del secolo XII a. C. (ii83

a. C).

(2) Idem, ibid., § 5. - (3) Ibid., ^ 6. — (4) Ibid., § 7.
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sacre (i), e confinavano cogli Umbri e coi Siculi, di cui e-

rano nemici formidabili, specialmente degli ultimi di stirpe

iberica, considerati come gente barbara indigena e la piij an-

tica di cui si avesse memoria nel Lazio e nell'Etruria dove

abitavano (2), e dove, secondo la tradizione greca e romana,

possedevano parecchie città, fra cui Cere^ allora chiamata

Agilla, Pisa, Saturnia, Alsio, Falerio e Fescennio. Mole-

stati senza posa dagli Aborigeni, codesti Siculi furono ob-

bligati ad uscire dal continente italico e salvarsi nell'isola

di Sicania, così chiamata dai Sicani, con cui pare che di-

videssero la possessione dell'isola, occupandone essi la re-

gione orientale e dandole il nome di Sicilia che sempre

conservò.

I Sicani poi, di sangue iberico al pari dei Siculi, nella

tradizione romana avevano essi pure avuto loro sedi nel

continente italico e precisamente nel Lazio a Tivoli e nel-

l'area stessa di Roma, secondo le testimonianze di Catone

e di altri scrittori (3); ma ne erano stati espulsi e costretti

a passare nell'isola da essi chiamata Sicania, abitata prima

dagli uomini delle caverne dell'età della pietra e detta Tri-

nakia (4) ; dove vissero ab antico in società politiche or-

(i) Le stirpi italiche nelle grandi calamità pubbliche solevano vo-

tare agli iddìi tutto quello, che la prossima primavera avrebbe pro-

dotto, compresi gli animali e gli uomini. I quali ultimi però non

immolavano; ma, giunti all'età atta alle armi, li mandavano fuori del

proprio territorio a cercarsi nuove sedi in altre contrade. Chiamavano

questa consuetudine primavera sacra [ver sacrum)'^ e parecchie delle

loro colonie ebbero una somigliante origine.

(2) Dionisio d'Alic, § 8-12.

(3) Caton., Origines, Fragmenta, N. 56 ; Pausania, V, 25; Eneide^

VII, V. 795, Vili, 328; Plinio, HI, 9, 16; Peter, Historicorum ro-

manoriim reliquiae, t. i, pag. 67.

(4) Omero n^WOiissea (XI, 107; XII, 127, i35; XIX, 175) nomina

quattro volte la parola Trinakia: ma non tutti ammettono, che con

quella intenda la Sicilia, come Grote ad esempio (voi. IV, pag. 97

delia traduzione ledjsca), quantunque ancora nel V secolo a. C. ivi
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dinate e numerose. I Sicani però non erano indigeni, ma
di origine iberica e venuti, secondo i piij , dalla Spagna o

Iberia, dove sappiamo che esistevano ancora nel secolo VI

a C. una città di Sicana ed un fiume Sicario (i), e secondo

altri dalla Gallia, nella quale vorrebbero trovare una città

ed un fiume dello stesso nome, su cui propenderebbero a

collocare le più antiche sedi dei Sicani (2), senza bastevoii

ragioni, a parer nostro.

Ad ogni modo da tutto ciò risulterebbe abbastanza chiaro

che i primi abitatori storici delPitalia occidentale sarebbero

stati i Sicani, di sangue iberico e fratelli dei Liguri e fra-

telli dei Siculi; poiché le stirpi italiche e le greche degli

Enotri e dei Pelasghi appartengono evidentemente a tempi

posteriori e ad un tipo diverso dairiberico, ancorché negli

autori greci e latini siano state considerate come le primitive

popolazioni della penisola.

Quando seguisse il passaggio dei Sicani nelPisola non è

ben noto. Lo collocano alcuni nel secolo XIII a. C, con

poco fondamento, a parer nostro, ed altri lo fanno salire fino

al XX, ma questa non è che un'ipotesi (3). Su quello dei

Siculi istessi differivano gli antichi scrittori, dicendolo gli

uni avvenuto un secolo prima della guerra trojana, ed altri,

fra cui Tucidide, dopo queiravvenimento ; non convenendo

esistesse una città di quei nome, appartenente ai Siculi, a cai la tol-

sero i Siracusani (Dioi>oro, lib. XSI, capo 29, e D'Arboi» de Jubain-

viLLE, Les premiers habitants de rEurope, Paris, 1877, pag. 21).

(i)Qual fiume attualmente t^li corrisponda non è ben noto, credono
alcuni sia lo Xucar, tributario del Mediterraneo ad ostro di Valenza.

(2) Il fiume S/cano della Gallia corrisponderebbe alla Sequana, ora
Senna. Ma non sono che ipotesi, benché ìberi siano esistiti non solo

nella Spagna, ma anche nella Gallia ki diverse pani. D'Arbois de
Jobainville, per provare questo assunto, è obbligato a fare una serie

di distinzioni molto sottili, che non ci sembrano però ugualmente
fondate.

(3) Ellanico, ad esempio, in Dionisio, § i3, lib. i, dice che i popoli



— 300 -

neppure sul nome degli espulsi e di quelli, che li avevano

cacciati dal continente. Rimane però abbastanza chiarito,

che gli espulsi erano di sangue iberico, e gli espulsori Italo-

Greci (i), trattandosi di un fatto, che nei generali era affer-

mato da uomini ragguardevoli, quantunque differissero poi

nei particolari. Nel secolo VII a. C, anzi nel V esistevano

ancora Siculi nel continente italico secondo Tucidide (VI, 2);

ma nel IV erano intieramente scomparsi, né più vengono

ricordati nel periplo di Scilace ; mentre già nel XIV secolo

li troviamo in Egitto insieme ai Sardi ed agli Etruschi,

venutivi dalle isole del Gran Mare (2)-, il che avanzerebbe

di parecchi secoli il primo passaggio dei Siculi nelPisola, e

indicherebbe, che quello ricordato da Tucidide non fu il

primo.

§ 4. — Oltre quelle di Catone e dì Varrone correvano

sulla etnografia primitiva dell'Italia anche altre opinioni.

Floro, ad esempio, affermava, che il popolo più antico della

penisola erano gli Umbria seguito in questo anche da Plinio

il vecchio (3); Dionisio e Sallustio li volevano Auctotoni (4),

Virgilio li faceva nascere dalle piante (5)-, e così via via di

somiglianti teorie, la cui sola esposizione basta a dichiararne

rinsussistenza, come quelle, che si riducono a ricordare una

obbligati dal continente a passare nell'isola, furono gli Elimei, cac-

ciati dagli Enotri, e cinque anni dopo gli Ausonii, spintivi dai Iapigi.

Il condottiero degli Ausonii si chiamava Siculo, da cui prese l'isola

il nome di Sicilia, Filisto di Siracusa narra, che quei primi immi-
granti erano Liguri di stirpe e guidati da un Siculo figlio d'Italo; e

Tucidide fa espellere i Siculi dagli Opici.

(i) Dionisio, i, i3.

(2) De-Rougé, Revue archéolog. tome XVI; Chabas, Elude sur Van-

tiquité historique; Maspero, Histoire ancienne de l'Orient, p. 252;

Storia orient. dell'autore, § 104-106, VI edizione.

(3) F"loro nella Sforza romana, lib. Ili, § 17; Plinio néWa Historia

Nuturalis, III, 19.

(4) Dionisio, ì, i ; Sallustio, Catilinaria^ § 6.

(5) Virgilio, Eneide, Vili, v. 3i3 e seg.
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congerie confusa di nomi di città e di popoli, di tradizioni

e leggende prive di ogni testimonianza intrinseca ed estrin-

seca, spesso assurde e impossibili per sé medesime, e in di-

retta contraddizione fra loro e coi monumenti d'indole ve-

ramente storica. Dalle quali cose debbe risultare necessa-

riamente una conclusione inesorabilmente negativa sulla

etnografia primitiva della nostra penisola : conclusione, che è

comune anche alle altre contrade dell'Europa, e potremmo

dire al mondo antico. Perciocché, eccettuate le colonie

fondate nei tempi storici in luoghi ancora al tutto disabitati,

niuno mai vide i primi abitatori di un paese qualsiasi, né

sa dire i secoli e le vicende di quelli, prima che le tradi-

zioni orali incerdssìme e vaghe di un passato irreperibile

fossero registrate nei libri o incise nei monumenti.

§ 5. — Ma se una somigliante conclusione non ci deve

punto far maraviglia in ordine agli scrittori antichi, consi-

derato lo stato relativo delle loro cognizioni etnografiche, i

pochi mezzi di cui potevano disporre, e il cattivo procedi-

mento loro in somiglianti ricerche, oseremo noi forse recare

un giudizio gran fatto più favorevole sulle investigazioni dei

moderni sullo stesso argomento, fino alla seconda metà del

presente secolo XIX?

Un rapido sguardo alle opinioni degli scrittori piià illu-

stri, che in alcuna guisa si occuparono dell'etnografia primi-

tiva della penisola, ci darà una risposta negativa non meno

recisa ed assoluta anche a questa domanda.

E, cominciando dal cosi detto trecento o secolo XIV del-

l'era volgare, che tiene pure un posto così elevato nella no-

stra letteraria e artistica coltura, noi troviamo che Giovanni

Villani, uno dei piij illustri scrittori di quel secolo (i), ne fa-

ceva venire dall'Africa i primi abitatori, con vaga indicazione.

(i) G. Villani nella Cronaca, lib. i, capo III, 7.
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!a quale per le popolazioni italiche di sangue iberico vedranno

più innanzi essere la più prossima al vero. E, lasciando alcune

altre indicazioni degli autori del secolo (i) XIV e XV, noi

vediamo essere nei XVI ammesso quasi universalmente, che

primi abitatori della nostra penisola fossero stati i figli ed

i nipoti immediati di Noè, dopo la grande dispersione dei

popoli. Apre questa numerosa schiera, fondatrice di una

scuoia chiamata biblica, perchè toglieva dalla narrazione

mosaica le sue indicazioni etnografiche il Merula, che faceva

risalire l'origine e l'antichità dei Galli Cisalpini fino a Noe

medesimo, venuto egli stesso in Italia, dove aveva preso il

nome di Giano dal vino (2). Più discreto di lui lo Scar-

DEONE (3) contentavasi di far condurre colonie nella Venezia

dai figliuoli di Noè; mentre il Morigia (4), faceva capitare

nella Lombardia i nipoti del gran patriarca rappresentato

da Thubal di Giafet; il quale, vissutovi 197 anni, ebbevi

non meno di 90 figliuoli e la bagateila di 13,700 nipoti; e

ciò appunto 35 anni dopo il diluvio noetico (!). Thubal fondò

Insubria, che fu poi Milano, ecc.

Né, per quanto strane a noi paiano siffatte allucinazioni,

mancavano di seguaci: erano anzi comuni nel secolo XV'I,

e continuarono ad essere in credito anche nel XVIi, che si

possono chiamare il primo periodo della scuola biblica sulle

(f) Si annoverano fra questi I'Anonimo di Ravenna, autore di una
monograFia su questo argomento delPanno iBgi, ed Annio da Viterbo
nell'opera Antiquiiatum variarum dell'anno 1498. Sa questo punto veg-

gansi gli Schiarimenti ci capitolo III del libro primo della Storia

dell'Italia anlicadì A.Vanucci,ì quali contengono una vera bibliografia

dei lavori stampati dai mcderni sull'etnografìa italica con un cenno
delle principali loro opinioni. Nella terza edizione, Milano 1873-77,
va da pag. i85 a 208. Anche Cesare Balbo aveva trattata questa

materia ri&WAntologia italiana dell'anno 1846.

(2) Da Gallorum cisalpinorum antiquitate. Lugduni i538.

(3) Dì antiquitate urbis Patavii et claris eius civibus, Basileae i56o.

(4) Historia delle antichità di Alilano. Venezia iSgi.
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origini italiche, da poche eccezioni infuori. La grande maggio-

ranza dei dotti e degli scrittori più famosi per erudizione, e al-

cuni illustri per opere storiche di molto merito, continuarono

a considerare come verità etnografiche quelle pretese immi-

grazioni immediate dei Noachidi, innestandovi eziandìo tra-

dizioni mitologiche e identificando Noè ora con Saturno ed

ora con Giano, come, ad esempio, il Casella (i) nel suo

libro sui primi abitatori d"'Italia; e, più illustre del Casella,

il Bianchini nella sua grande e bellissima opera (2), il quale,

subito dopo il diluvio fa primo capitare in Italia Noè iden-

tico a Saturno, secondo lui. Questi fonda la più antica delle

città italiche, chiamata Saturnia; mentre Giano, che pel

Bianchini è Jàvan di Jafet o Giapeto, vi conduceva una

colonia di Siculi.

L'opera più vasta e profonda, pubblicata nel secolo XVII

sull'Italia antica, scritta da Cluerio (3), non veniva a con-

clusione alcuna sulle origini italiche; segno evidente che egli

non accettava le teorie della scuola biblica, per cui in quel

secolo parteggiavano non solo gli Italiani, ma anche scrit-

tori di altre contrade d'Europa di grande fama, come il

francese Bochart (4) , V inglese Dikinson (5) , 1' olandese

{() De primis Italìae colonis, 1606, i voi.

(2) La storia universale provata coi monumenti. Roma 169? e Ve-

nezia 1825. È un lavoro fallo con molta intelligenza sui fonti origi-

nali e corredalo da numerosi monumenti intercalati nei testo. Non
merita però le lodi, che alia sua pubblicazione le vennero prodigare,

perchè la critica storica vi è molto debole. Vorrebbe talvolta provare

un'opinione od una semplice congettura con documenti posteriori

di un millennio ai fatti, a cui si riferiscono. Dà interpretazioni che la

critica non può ammettere; e la sua storia è piuttosto un lavoro di

archeologia e di erudizione, che vera storia. In ordine poi all'etno-

grafia italica, non ha assolutamente veruna importanza.

(3) Italia antiqua^ 1619.

{4) Geografia sacra, 1646; Phalep e Canaan.

(5) De Noe adventu in Italiani. Oxford i655.
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Rlck (0 ed altri molti stranieri e nazionali- del secolo XVII,

i quali tutti propugnavano le origini bibliche con numerose

dissertazioni e monografie.

§ 6. — Nella prima età del secolo XVIII i dotti

continuarono a parteggiare più o meno direttamente per

la medesima scuola, fra cui Scipione Maffei (2), T. Dem-

STERO (3), il GoRi (4) e parecchi altri scrittori, consi^

de^ati cotne luminari di scienza e di dottrina ai tempi

loro; i quali alla utopìa delle origini bibliche cominciarono

ad innestare la non meno strana teoria di un antichissima

civiltà italica. Questa però non erane che una conseguenza

logica, parendo al tutto ragionevole che i Noachidi, venuti

direttamente nella penisola italica dopo il diluvio, vi recas-

sero seco eziandio i semi, anzi i frutti dell' incivilimento

relativo dei popoli antidiluviani, le cui cognizioni si perso-

nificavano naturalmente in Noè e nei suoi discendenti im-

mediati. Era una dottrina, la quale aveva i fondamenti me-

desimi di quella delle origini bibliche, ed era una suppo-

sizione al tutto fantastica ed arbitraria.

Era quindi inevitabile, che il lato debole della medesima

non tardasse ad essere assalito con altre teorie professate

da uomini eminenti ; e lo fu vivamente dai partigiani di una

nuova scuola chiamata celtica, di cui fu iniziatore un dotto

francese, il sig. Fréret, con una memoria pubblicata nel

1753 (5). Una somigliante dottrina, secondo la quale i primi

abitatori d'Italia erano di stirpe celtica, trovò fautori e pro-

pugnatori ardenti anche in Italia, fra cui fu primo in or-

(i) De primis Italiae colonis, 1684.

(2) Ragionamenti degli Itali primitivi. Mantova 1727; Discorso della

lingua etrusca. Verona 1740.

(3) De Etruria regali. Florentiae 1723.

(4) Museum etruscum. Florentiae 1737.

(5) Memorie dell'Accad. delle iscri^. e belle lettere, v. XVIII, 1733.
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dine dì tempo Gumo Ferrari (i), seguito da Jacopo Du-

RANDi (2), 2 d'entrambi più illustre il padre Bardétti in due

opere molto studiate e gravi su queirargomento (3).

Secondo questa nuova scuola etnografica, i primi abita-

tori della nostra penisola vennero per la via delle Alpi e

furono Liguri ed Umbri, entrambi popoli di stirpe celtica

stanziatisi neir Italia circumpadana, e dì là propagatisi per

colonie in altre regioni della penisola e nell'isola di Sicilia;

congettura, che il Bardétti studiasi di dimostrare essere fon-

data nel vero, adoperando in massima il sistema iniziato

da Tacito (§ ij, già da noi ricordato, che cerca di corre-

dare anche con argomenti filologici, ma sventuratamente con

metodo parte infondato, e parte incompiuto ed incerto, quale

dallo stato delle cognizioni storiche e filologiche di quel

tempo si doveva naturalmente aspettare. Secondo il Bar-

detti, i Salassi, Leponzii, Reti, Norici e parte dei Taurisci

sono di stirpe germanica, ma venuti dopo i Liguri e gli

Umbri, benché anteriori al diluvio di Deucalione, che sup-

pone avvenuto nel secolo XVII a. C; mentre crede poste-

riori di tempo alle immigrazioni celtiche e germaniche, ve-

nute per la via dì terra, tutte le marittime di Pelasghi, Enotri

Peucezii, Elleni, ecc. (4).

(i) Dìssertationes pertìnentes ad Insubriae antiquitates. Mediolani

1765.

(2) Saggio degli antichi popoli d'Italia. Torino 1769.

(3) Dei primi abitatori d Italia. Modena 1769. Della lingua dei

primi abitatori d Italia. Modena 1772. Sono lavori scrii e ben fatti

dal punto di vista dell'autore, i quali però risentono l'indole del tempo-

in cui furono scritti. Egli non esce dal tracciato delle indicazioni an-

tiche, il cui valore tenevasi in grandissimo conto, senza però darsi

la pena di esaminarle col lume della critica. Egli premette una breve

bibliografia degli scritti pubblicati sull'etnografia italica prima di lui,

che è però molto incompleta.

(4) Bardétti, parte I», pag. 23-3a, 48 e seg., 164, 184, 2o5 e 209;.

parte li», 255.
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Perciocché assegna la parte principale ai Liguri ed agli

Umbri; dai primi dei quali fa derivare gli Aborigeni ^ i

Sicani ed i Siculi, e dai secondi gli Auritnci detri anche

Ausonii, gli OsciAe genti sabelliche z umbì^o-sabelliche ; in

una parola, quasi tutte le stirpi, che noi chiamiamo propria-

mente italiche, proponendo una grande affinità etnografica

della maggior parte degli abitanti della penisola di origine

celtica, germanica ed ellenica, e una quasi consanguineità

fra parecchi di loro (i).

Questo scrittore ammette egli pure una antica italica col-

tura, non estranea del tutto alTinfluenza ellenica, ma svol-

tasi rapida e precoce fra le stirpi italiche, che formavano

la grande maggioranza dei primi abitatori della penisola

,

nella quale egli comprende anche i Liguri, escludendone

gli Etruschi, che furono pure uno dei principali popoli della

penisola. Codesta esclusione degli Etruschi dalle stirpi ita-

liche è un fatto singolare nel Bardetti in un secolo, in cui

quel popolo era messo in cima a tutti gii altri delia peni-

sola ^ specialmente dai seguaci delle origini bibliche, che

videro nell'opera del Bardetti un tentativo di pericolosa

riforma, una specie di eresia etnografica che bisognava as-

solutamente combattere ad oltranza-, e il campione piij ga-

gliardo della incruenta lotta fu monsignor Guarnacci, con-

temporaneo ed avversario sfidato del Bardetti, il quale trovò

modo di scrivere tre giusti volumi, di cui il terzo diretto

quasi esclusivamente contro le opinioni della scuola celtica(2).

Nel quale suo tentativo egli trovò così favorevole la pubblica

opinione, che quell'opera gli acquistò grandissima fama, e

nientemeno che il titolo di nuovo Colombo (!), con quanto

fondamento diremo brevemente.

(i) Bardktti, pag. 3 12 e seg., 323, 346, 3^i e seg.

(2) Origini italiche ossia le memorie istorico-etrusche sopra lo antico

regno d'Italia e i primi abitatori d' Italia, irt voi. m-/^". Lucca 1767-72.
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§ 7* — Secondo il Guarnacci, i primi abitatori della no-

stra penisola furono gli Etruschi, chiamati da prima Aber-

rigeni od erranti, due denominazioni diverse di un mede-

simo popolo nel linguaggio deirautore ; e vi capitarono subito

dopo la grande dispersione babelica (i), sotto gli auspizi e

la guida di Noè medesimo, o almeno di Jafet suo figlio.

Giano, primo re d'Italia in Guarnacci, ha tutti i riscontri di

essere Noè-, e, se non è proprio il gran patriarca, è certa-

mente uno dei suoi discendenti immediati (2). Sabelli, Li-

guri e Pelasghi , in generale , sono tutti Etruschi (3), che

dall'Italia, anzi dalTEtruria propriamente detta, inviano e

guidano colonie che si collegano fra loro, non solo nella

penisola, ma nella Grecia condottevi da Pelasgo, esso pure

italiano, anzi etrusco (4); nell'Asia minore sotto gli auspizi

di Dardano, etrusco di nazione e fondatore di Troja (5)-,

neiriberia, che è la Spagna, da lui chiamata eziandio Italia,

perchè gli Iberi sono Italiani (o); e, in generale, l'Etruria

è popolatrice di buona parte dell'antico Occidente e di al-

cune contrade delTOriente colle sue colonie fin dai tempi

babelici; indicazioni, che pretende confermare concitazioni

della S. Scrittura, alle quali non manca di far dire ciò che

accomoda alle sue affermazioni (7),

Ma, dove le dottrine del Guarnacci sorpassano ancora le

sue amenità etnografiche, è in ordine alla pretesa antichis-

sima civiltà degli Italiani, già messa innanzi da parecchi

illustri scrittori nazionali nella prima metà del secolo XVIII,

come abbiamo accennato nel § antecedente, quale conseguenza

logica delle origini bibliche, ricordando U Etruria regale

di T. Demstero ed il Museo etrusco del Gori, entusiasti

(1) Guarnacci, Op. cit., voi. I, p. 84 e ^5.

(2) rb., p. r3i. — (3) Ib. ,p. -237. — (4) Ib., p. 295.

(5) Ib., p. 5 12. — (6) Ib., p. 4^1 e 422.

(7} Ib., voi. Ili, lib. Vili, capo I.
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entrambi dell? nazione etrusca, specialmente il primo; di cui

con acutezza di spirito scriveva Scipione Maffei, ciie il Deni-

stero per poco non aveva attribuito agli Etruschi anche la

invenzione dell'arte di respirare.

E quantunque la civiltà del popolo italiano non possa che

molto indirettamente riguardarne Tetnografia, non sembraci

tuttavia fuori di luogo una breve dichiarazione anche su

questo punto, sia perchè parecchi nostri scrittori confusero

generalmente Tetnografia degli antichi Italiani coi loro inci-

vilimento; sia perchè la grande fama acquistatasi appunto per

questo fatto dal Guarnacci e da qualche suo celebre imita-

tore, che si tengono anche adesso in molto onore da autori

moderni, rispettabili per più riguardi , i quali si ostinano

a negare qualsivoglia importanza alla etnografìa, malgrado le

scoperte preistoriche e i progressi incontestabili della filo-

logia comparata e della antropologia.

§ 8. — Il nostro corifeo della scuola biblica è since-

ramente e profondamente convinto, che gli antichi abitatori

deliltaìia precedettero i Greci in ogni coltura, pregiudizio

quasi universale nel secolo XVIIì e sul fine del XVII, come

conseguenza delle origini bibliche (i). Secondo il Guarnacci

le lettere e la scrittura alfabetica furono inventate dagli E-

truschi o Pelasghi d'Italia, da cui imparò a conoscerle Cad-

mo, che aveva sposata una donna etrusca d'origine (!!), e

i Pelasghi parlavano in ogni luogo la lingua etrusca (2).

Le arti furono prima coltivate in Italia e passarono nella

Grecia dall' Etruria, dove già sorgevano grandi città, ante-

riori di tempo alle elleniche, le quali sono debitrici all'Italia

di tutta la loro coltura intellettuale e civile non solo, ma del-

l'arte della guerra e della navigazione eziandio (3). I Tel-

fi) Guarnacci, Op. cit., voi. I, p. 89. — (2) Ibid., voi. II, lib, V,

capo l; Vi, i. — (3) Jbid., lib. VII, e. 1 e 2.
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chini ed i Cabiri medesimi sono Italiani in origine o per

lo meno la istituzioni ad essi attribuite vennero dairitalia ( i);

e cosi su questo metro in tutta Topera sua per dimostrare

che ritalia, come fa la popolarrice, così fu la dirozzatrice

di buona parte del mondo antico fin dai tempi babelici.

Base e fondamento principale delle singolari sue dottrine

testé ricordare sono l'indicazione di un impero etrusco dal-

Tuno all'altro mare, ricordato da Livio e confermato da altri

scrittori, perchè veramente esistito, ma che non fu anteriore

al secolo X-XI a. C.;e per conseguente non potè in alcun

modo né popolare, né dirozzare contrade e nazioni, anteriori

di fama e di potenza all'Etruria di molti secoli (2). Ma il

Guarnacci non bada agli anacronismi, cita il testo e poi vi

lavora dentro a giornata. Crede all'antica esistenza di storie

etrusche ed umbriche immaginarie, trova testimonianze e-

strinseche dove non esistono, e tira in scena anche la Bibbia,

a cui non manca di far dire ciò che accomoda alla sua tesi.

Nelle quali sue dimostrazioni si mostra così eccessivo e ori-

ginale, che si accosta al ridicolo ed all'assurdo, sicché il leg-

gerle è una vera amenità, in cui non venne superato che

da Angelo Mazzoldi, di cui diremo a suo luogo.

§ 9. — Somiglianti teorie, che si distruggono o combat-

tono a vicenda, che non si appoggiano a testimonianze e-

strinseche od intrinseche, né a veruno storico o scientìfico

argomento, non potevano certamente essere accolte dai dotti

del secolo XIX, in cui la critica assaliva liberamente ben

(1) GUARNA-CCI, voi. 1, p. 466.

(2) Ecco il testo di Livio, su cui sono fondate le utopie del Guar-

nacci, libro V, § 33. — « Tuscorum ante romanuni imperium late

terra marique opes patuere : mari supero iaferoque, quibus Italia cin-

gitur, insulae modo, quantum potuerint, nomina sunt argumenio;

quod alterum Tuscum comuni vocabulo gentis, alterum Hadriaticunr\

mare ab Hadria, Tuscorum colonia, vocavere gentes. Graeci eadem

maria Tyrrhenum atque Hadriaticum vocant, ecc. ».

1{ivista di filologia ecc., VI. 30
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altre e più rispettabili dottrine. E mancando pur sempre

sulla primitiva italica etnografia indicazioni e conclusioni

accettabili, si tornò a mettere innanzi la dottrina dell'indi-

genato specialmente per opera di Giuseppe Micali, uomo di

vastissima erudizione, autore di due opere insigni sulPItalia

antica e di altri scritti minori sulla medesinria (i). Egli

chiama i primi abitatori della nostra penisola col nome col-

lettivo di Aborigeni {sen:(a oHg-ine), che corrisponde a quello

di Auctotoni, usato dagli antichi ne! medesimo significato;

e li dice nati in Italia, forte maravigliando che se ne vada

cercando l'origine in altre contrade, quasi che non avessero

potuto avervi esistenza, alimento e progresso come in altri

paesi (2). Secondo il Micali furono da prima selvaggi, con-

dizione di vita questa che è inseparabile dalla dottrina del-

l'Auctotonia; ed abitavano sui monti e sulle alture, a cui

si erano ridotti, atterriti dai cataclismi fisici di varia natura,

che nel consolidamento tellurico primitivo della penisola e-

rano frequenti e talora violentissimi. Non tardarono poscia

lungamente a discendere nel piano a misura che diventava

abitabile pel ritirarsi delle acque e pel successivo raffredda-

mento delle eruzioni vulcaniche. Quindi il Micali trova con-

sanguineità e cognazione assoluta delle stirpi italiche antiche
;

alle quali l'abbondanza naturale di ogni cosa utile ai so-

(i) L'Italia avanti il dominio dei Romani. Genova 1829-30, 4* edi-

zione; Storia degli antichi popoli italiani. Firenze i832, con atlante.

(2) Era questo un ritorno puro e semplice a!la dottrina dell'Auto-

ctonia, che sull'Italia abbiamo detto promossa da Dionisio d'Alicar-

NAsso, Sallustio e Virgilio (§ IV). Storicamente non crediamo di-

scutibile una somigliante dottrina, e preferiamo dare ali'Auctotonia

del Micali la interpretazione, che non rimanevano memorie e tradi-

zioni accettabili di tribù straniere venute in Italia, ed era opera inu-

tile volerne cercare le prove, come dice egli medesimo in altro luogo

della Storia dei popoli italiani (v. Ili, p. 5 e seg.); Storia degli an-

tichi popoli, e. I e 111 ; Italia ani., parte I, e. i.
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stentamento, maggiore in Italia che in altre contrade, loro

diede opportunità di sollevarsi dallo stato selvaggio, in cui

erano nati, a successivo dirozzamento ed a maggiore civiltà

prima degìi abitatori di altri paesi meno favoriti dalla na-

tura (i).

Nei quali progressi pensa il Micali, che gli Itali primitivi

furono coadiuvati da una casta o classe sacerdotale (2), della

quale però confessa di non saper indicare Torigine e l'or-

dinamento, accostandosi in questo airopinione analoga del

Vico nella sua filosofia della storia, e vuole che indigena ne

sia anche la coltura civile. Col costituirsi in società politiche

particolari assumono eziandio nomi particolari, e crede che

precedesse le altre quella dei Siculi, che dal settentrione

della penisola vennero spinti fino airestremità meridionale,

d'onde passarono nelfisola di quel nome. Essi sono di sangue

indigeno come gli Umbri, gli Aurunci, gli Osci e gli Opici

che considera come il ceppo principale delie razze itali-

che, da cui esclude i Liguri, che dice stranieri e venuti di

fuori. Tutti gli altri popoli antichissimi della penisola e

il loro incivilimento sono indigeni in generale, come lo

sono anche gli Etruschi, dei quali si occupa in modo par-

ticolare (3).

Egli non crede che la filologia possa guidare a risulta-

menti positivi sulla italica etnografia (4); e il suo spirito

{1) Voi, I, e. ì, p, 8 e 9. — (2) Ibid. p. 12-14.

(3) Le opinioni del Mìcali suìletnografia itaiic:^ primitiva sono da

lui riassunte in una tavola sinottica ai fine del secondo volume della

Storia degli antu:hi popoli (p, 365-368); e ne ragiona anche nei capi

V e VI.

(4) È un fatto, che le sue scritture hanno un'impronta di regio-

nismo italico manifesfo. li che non toglie che egli sìa uno dei più

grandi ed operosi illustratori dell'halia antica. E quantunque non ne

siamo entu;iasti al pari del Vannucci, che ne fa un bellissimo elogio

nel primo volume della sua lodatissima st )ria (p. 14, v. 1, 3' ediz.) v

e non crediamo che colla sua Autoctonia degli Itali primitivi, e col
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municipale o regionale, se vuoisi, va fino a negare agli strg-

nieri il diritto di occuparsi delle origini italiche^ pregiudizio

singolare e inescusabile in un uonio di tanto merito, dei

quale però cominciava a spogliarsi nell'ultima sua pubbli-

cazione (i), in cui vorrebbe quasi far credere, che egli pure

professava le dottrine storiche di illustri stranieri su quella

e su molti altri argomenti relativi alFItalia, ai quali negava

prima la competenza a trattarne.

§ IO. — Prima ancora del Mieali, e al principio del

secolo XIX, il Fabbroni, in un momento di lucido inter-

vallo, € dopo avere alternatamente propugnato le opinioni

della scuola biblica, della celtica e delFindigenato, aveva

messo innanzi le cosi dette origini indiane (2), ossia la ve-

nuta dei primi abitatori deiritalia dall'India, proponendo

in modo indiretto la fratellanza etnografica degli Itali cogli

Indiani e cogli Iranici; ciò che venne poi dimostrato vero

in termini assolati dai progressi della filoloiiia comparata.

Ma nella mente e negli scritti del Fabbroni non era quello

che un concetto parziale, incompleto ed empirico delle dot-

trine attualmente ammesse sulla consanguineità dei popoli

indo-europei od ariani, il quale venne generalmente combat-

tuto e respinto (3). Non per ciò progredivasi nella soluzione

preteso indigenato della loro coltura abbia fatto progredirne la parte

etnografica, tuttavia ci sembra atto di rigorosa giustizia, che se ne
pronunzi dagli Italiani il benemerito nome con reverenza e gratitu-

dine; come di un uomo, il quale consacrò gran parte della sua vita

a rischiarare i tempi primitivi della patria comune, sui quali ci lasciò

tre distinti e preg,iati lavori, di cui la Storia degli antichi popoli itti'

lianì è il migliore senza confronto.

(1) Monumenti inediti ad illustra:^ipne della storia degli antichi po-

poli italiani, pag. ni, e i-5. Firenze '^44.

[z) Derivaiione e coltura degli antichi abitatori d'Italia. Firenze

i8o3.

(3) Il Bossi, autore dì una Stona d'Itiìia in molti volumi, espone
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del diffidile problema: e neppure nel principio del sec. XiX
si avevano idee positive sull'italica etnografia, a segno che

G. Niebuhr medesimo, così profondo nello studio delle an-

tichità italiche, non osa proporre sui primi abitatori della

penisola veruna opinione o teoria sua particolare, né adot-

tarne alcune degli scrittori a lui anteriori o contemporanei,

e sta contento a richiamarsi semplicemente alle indicazioni

dei Gteci e dei Latini, già da noi ricordate (§ 2), né sale

oltre ai vSiculi, Enotri e Pelasgi, nei quali ultimi largamente

discorre, come vedremo a suo luogo (1).

Lo stesso Cesare Balbo, il quale studiò con vera passione

e singolare costanza tutto ciò che si riferisce alla storia del-

IMialia antica e moderna, in ordine ai primi suoi abitanti è

lontano dal mostrare nelle sue conclusioni quella fiducia e

quasi sicurezza, che apparisce nelle altre parti dei suoi scritti

sulla nostra penisola, ancorché abbiavi consacrato due mo-

nograne (2) ed abbia esaminato con diligenza i principali

lavori pubblicati su queirargomento. Il Balbo non ammette

Aborigeni, e neppure grande consanguineità di schiatte nei

primi popoli; anzi crede ad una grande varietà di stirpi

primitive, e considera questa supposizione per un fatto in-

contestabile e quasi un grande benefizio per gli Italiani, come

quello che li conformava e rendeva atti alle più svariate

colture e ad una civiltà moltiforme. Non trova neppure

quella priorità d'incivilimento affermata da parecchi scrittori,

una vera collezione di codeste dottrine sull'etnografia italica; ma più

che sviluppare, imbroglia maggiormente quella già intricatissima ma-

tassa, proponendo alla sua volta teorie non meno assurde di quelle

che condanna, v. I, e. III. Milano 1819,

(i) Storia romana, Introduzione.

(i) Meditazioni storiche. La XIV tratta esclusivamente di quella

questione. Torino 1842. Delle origini degli anìichi popoli italiani.^

neWAntologia italiana dell'anno 1846.
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e mette innanzi un sistema etnografico tutto suo proprio^

che non è in modo alcuno accettabile, fondato sopra una

successione d'immigrazioni grosse e minori, di cui le prime

sono in gran parte arbitrarie.

§ II. — La prima migrazione grossa è di popoli Tirreni,

venuti, dopo il sec. XXVI a. C, per terra dalla Lidia ed

a traverso il Bosforo ossia l'Ellesponto (canale di Costanti-

nopoli e Dardanelli). Essi sono per Balbo i primi abitatori

della penisola (i), già precedutivi da altri Tirreni stanziatisi

nella valle del Po, e costituiscono la schiatta madre e la più

numerosa di tutte le italiche. Gli Etruschi
,

gli Osci e gli

Opici ne sono una frazione, e propende ad aggregarvi tutte

le altre che sono chiamate diverse, Veneti, Euganei, ecc., fa-

cendo una singoiar confusione di tempi e di popoli di

stirpe evidentemente diversa (2) , ed appoggiandosi talora

alla Bibbia, non molto a proposito a parer nostro.

Ai Tirreni, nella opinione, del Balbo, succede, in capo

ad alcuni secoli, una invasione iberica, della quale facevano

parte i Liguri, i Sicani ed i Siculi coi Vituli o Itali, e de-

scrive a modo suo la via tenuta da quelle varie stirpi in

diverse contrade della penisola e nella Sicilia. Gli Iberi sono

popoli conquistatori, che si sovraimpongono colla forza ai

Tirreni di cui sono nemici (_3); ma i più di essi non fanno

che attraversare l'Italia settentrionale, lasciando però una

considerevole frazione di loro gente nei popoli testé ricordati,

i quali vi rimaiigono come dominatori in parecchie regioni

della penisola.

Alla invasione iberica il Balbo fa succederne una terza,

quella degli Umbri od Umbroni, venuti dalla gran valle

(i) Meditazione XIV, p. 62Ó e 628.

(2) Ibìd., p, 6?,6-63i.

(3) Ibìd., p, 633-635, 640.
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danubiana nei paesi circumpadani. Ripetendo Terrore di

Thierry, li crede di stirpe celtica, e li dice avversi alle razze

già stanziate in Italia (i). Codesti Umbri respingono i Tir-

reni nelle regioni occidentali della penisola di cui essi oc-

cupano le orientali, dividendosene a quel modo la domi-

nazione (2). Essi si divisero poi in tre grandi frazioni: di

Isumbri o Umbri della pianura nella Lombardia, che da essi

prese il nome di Insubria o Insumbria, di Olumbri o Umbri

dei monti negli Apennini e nell'Umbria propriamente detta,

e di Viiumbri o Umbri della marina sulle coste dell'Adria-

tico.

Queste tre successive immigrazioni, anteriori al sec. XVI

a. C. e venute dalle Alpi, erano migrazioni grosse che este-

sero la loro azione sulla intiera penisola, e furono il fon-

damento della sua popolazione. Esse coesistettero insieme

per alcuni secoli, i Tirreni in condizione di vinti, Iberi ed

Umbri in quella di vincitori coi diritti della conquista, ma

animati da reciproca avversione e in società distinte, gli

Umbri nella parte orientale, e nella occidentale gli Iberi (3).

È quasi superfluo osservare, che tutta questa teoria etnografica

del Balbo non ha fondamento negli antichi scrittori e nelle

vecchie memorie tradizionali , ma è una creazione pura e

semplice della sua mente, quantunque sia talvolta riprodotta

tale e quale in alcuni compendii di storia delle nostre scuole,

con quale profitto degli allievi e onore degli insegnanti e del-

l'autorità scolastica, non occorre di dichiarare.

§ 12. — Le immigrazioni successive non sono che se-

(i) Anche il Bardettì faceva gli Umbri di origine celtica, il Guar-

nacci di sangue tirrenico, il Micali li voleva indigeni, ed altri li cre-

devano di origine cimbrica, ecc. Allo stato attuale della scienza è ac-

certato, che appartengono al'e stirpi italiche senza riserve, e la filologia

comparata lo ha provato in termini assoluti e incontestabili.

(2) Ibid., p. 643 e 644. — (3) Jbid.y p. 644-650.
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conciarie e parziali^ venute dal mare, posteriori al sec. XVII,,

ed hanno il carattere di spedizioni di avventurieri armati

in cerca di nuove sedi, come quelle dei Normanni e dei

Saraceni nel medio evo. Appaiono poco numerose e mirano

a conquiste parziali col sovraimporsi a frazioni degli abitanti

e dominatori della penisola, in mezzo ai quali si studiano

di sicurarsi con fortezze e città murate. Ma la loro azione

non è universale né lungamente durevole, e non basta a

cambiare il fondo dell'antica popolazione, neppure ad im-

porle il proprio linguaggio: il che si vuol intendere delle

immigrazioni pelasgiche, alle quali soltanto accenna qui il

BalbO; ricordandone ben sette distinte, di cui però le prime

due soltanto meritano di essere qui accennate, perchè più

numerose e importanti delle altre cinque. Il Balbo le toglie

letteralmente da Dionisio d'Alicarnasso (i), il quale pone

la prima nel secolo XVII, venuta sotto gli auspizi di Enotro

e Peucezio dal Peloponneso nel paese dei Japigi e degli Au-

soni! •, di cui occuparono molte terre ed altre fondarono sui

mohti, rimanendovi soli di loro gente per quasi tre secoli,

durante i quali più non fecero parlare di sé e non lascia-

rono alcun monumento. Della seconda parlarono più lar-

gamente gli antichi scrittori. Venuta dalla Tessaglia nel se-

colo XIV, sbarcò alla foce del Po, fondovvi una città detta

Spina dal nome del luogo, di cui lasciò la custodia alPetà

meno atta alle armi, mentre i più valenti si avanzarono ad

occidente nella regione mediterranea e si fusero cogli Abo-

rigeni, fondarono città e divennero potenti (2). Ma ad un

tratto la loro potenza cadde, e in capo a poco più di un

secolo di esistenza politica non ingloriosa, perseguitati dal-

(1) Antichità italiche, lib. 1,%"^ e seg»

(2) Ibid., § 9 e seg.
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Tira degli Dei, che colpirono i campi e gli animali di steri-

lità, gli uomini di pestilenza , da non mólte eccezioni iti

fuora scomparvero daUltalia quasi per incanto (i) prima

dei tempi storici, non lasciando di sé che unMncertà tradi-

zione. Ma di codesti Pelasghi e della esagerata loro influ-

enza in Italia tratteremo piìì innanzi in un capitolo ad essi

intieramente destinato. Basterà qui poter affermare, che non

esercitarono azione d'importanza suiritalica etnografia.

§ i3. — In tanta confusione di opinioni Gian DomE^

Nicx) RoMAGNOsi (a) ripfoduceva con maggiori particolari la

teoria di Giovanni Villani, già da noi ricordata (§ 5), che

i primi abitatori della nostra penisola siano venuti dall'A-

frica, e pili specialmente dalla Mauritania, argomentando da

confronti e analogie, che egli ravvisa fra i Mauritani e gli

antichissimi Italiani ; opinione propugnata indirettamente da

KiEPERT (3), illastre geografo ed etnografo ad un tempo, e

(i) Ibid., § {7 e segs Mèdit. XIV, p. eSS'-SS. Il Balbo, patrioita ar-

dente e fisso nella sua convinzione interna di moti nazionali contro

gli stranieri, considera il breve periodo di potenza di quei Pelasghi

come l'apogeo del preteso impero di quel nome, e vede nella repen-

tina sua distruzione, e nella disfatta e dispersione dei Pelasgi una bella,

antichissima ed evidente impresa d'indipendenza italica; una insur-

rezione generale avventurata delle stirpi italiche tirrene, osche ed

etrusche contro i predatori pelasghi, succeduti agli Iberi ed agli Umbri

nella dominazione della penisola. Con quanta verità pensasse il Balbo

e scrivesse tali cose, non diremo, per quanto salutari quelle sue mas-

sime e convinzioni politiche siano state agli Italiani nella guerra

dell'indipendenza e nella preparazione degli animi alla medesima.

Lodiamo la buona intenzione e l'ipotesi generosa, alla quale questo

illustre storico e uomo di Stato sinceramente credeva.

(2) Nelle dispense 69 e 70 della Biblioteca italiana.

(3) Nella relazione fatta intorno all'opera di G. HuMbOLot sui

Basóhi, che crede discendenti dagli Iberi, di cui sarebbero un rateò i

Liguri, che sono creduti, non senza forti ragioni, i primi abitatori

storici dell'Italia, come vedremo nei capitoli seguenti.
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da Gabriele Rosa ( i ), il quale professa r,ui Liguri le stesse

ide'^, applicandole eziandio agli Etruschi. Ciò non impedi

a Giovanni Galvani di tornare alia dottrina dell' indige-

nato (2), affermando senza più, che i primi abitanti della

Italia furono gli Opici, così detti da Ops o Ope o terra;

denominazione, che nel linguaggio di quello scrittore corri-

sponde ad Aborigeni, Indigeni, selvaggi e figli della contrada;

dat quali supposti Auctotoni fa poi discendere i varii popoli

italici, parlanti dialetti di una medcbima lingua. Né diver-

samente da lui opinava rUccELU (3) ancora nel principio

della seconda metà del presente secolo-, nel quale si può

affermare che non avevasi sulla primitiva italica etnografia

verun positivo concetto, fondato a ragioni scientifiche ed

accettabile dairuniversale dei dotti; ciascuno dei quali, o

metteva innanzi una nuova opinione, o riproducevane alcuna

di quelle già note, con maggiori o minori modificazioni.

11 Vannucci medesimo, così benemerito e studioso indaga-

tore delle antichità italiche, non crede che si possa accettare

veruno di quei sistemi : e, pur rigettando come favole e poesia

allegorica i varii particolari deli' Auctotonia (4), e discor-

rendo largamente dell'età preistorica tanto rispetto ai feno-

meni e cambiamenti tellurici quanto all'età della pietra (6),

non crede che si possano ottenere conclusioni definitive, né

sul tipo né sulla patria primitiva delle genti preistoriche

della penisola, come non crede che l'Italia sia stata diroz-

zatrice delle altre nazioni. Egli pensa che, per essere l'Italia

(i) Sulle genti stabilite fra l Adda e il Mincio prima dell'impero ro-

mano, 1844.

(a) Delle genii e delle favelle loro in Italia dai primi tempi storici

sino ad Augusto, e. I, noia i. Firenze 1849.

(3) Viste sugli antichi popoli italiani. Cortona 1853.

(4) Storia dell'Italia anticdy v. 1, p. 57, 3» ediz., 1873,

(5) Ibid., p. 17 349.
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posta sulla via seguita dalle genti che dalle contrade orien-

tali venivano con successive migrazioni a cercarvi nuove

sedi in Occidente, ca naturala che alcune frazioni delle me-

desime dovessero rimanervi e porvi loro sede. Da ciò grande

varietà etnografica della popolazione storica primitiva della

Italia (i).

§ 14.— Saremmo infiniti, se noi volessimo qui riprodurre

e solo riassumere tutti i giudizi e le opinioni degli scrittori

sulla italica etnografia ; i quali inoltre non ci guiderebbero

che a conclusioni meramente negative. E però porremo fine

alla nostra già troppo lunga enumerazione col prendere

brevemente in esame la nuovissima e singolare teoria di

Angelo Mazzoldi, perchè oltre alla sua grande singolarità,

venne esposta lungamente, discussa e propugnata dal suo

autore (2), non solo cogli scritti, ma colla parola eziandio,

nell'Ateneo torinese, ed ha quindi per noi un particolare

interesse.

Angelo Mazzoldi, uomo d'antichi costumi e di una inge-

nuità di mente incredibile, erasi colle sue meditazioni sto-

riche e filosofiche profondamente convinto, che tutta la ci-

viltà dell'Occidente e dell'Oriente antico aveva avuta la sua

origine ed il suo apogeo primitivo ad un tempo in Italia,

in un periodo anteriore alia invenzione dell'alfabeto e della

scrittura fonetica. E, per non essere traviato dalle teorie

degli scrittori moderni sulle origini italiche, non volle leg-

gerne alcuno prima di aver compiuta l'opera che stava scri-

vendo sullo stesso argom.ento, e in cui proponevasi di di-

mostrare la verità della sua propria opinione. Egli appar-

teneva a quegli uomini semplici, il cui orizzonte storico e

(1) Tbid., p. 58.

(2) Delle origini italiche e della dijfusione dell' incivilimenlo italiano^

di A. Mazzolo;. Milano 1840.
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letterario non è molto esteso, e la facoltà critica della mente

né profonda né acuta: i quali, quando hanno abbracciata

un'opinione letteraria o scientifica, sia fondata nel fatto o

no, fanno astrazione a tutto quanto intorno ad essa si è

scritto e scrivesi in contrario^ e studiansl con ogni mezzo

di provare a sé ed agli altri, che quel loro concetto é una

verità incontestabile, della quale finiscono per essere since-

ramente convinti e persuasi essi medesimi. Lieto di trovarsi

in accordo colle dottrine del Guarnacci, già ricordate, che

l'Italia sia stata la dirozzatrice della Grecia istessa e di pa-

recchie altre nazioni (§ 7), ne lo loda, biasimandolo tuttavia,

perchè partigiano delle origini bibliche (i). Il pensiero della

esistenza reale di un periodo storico anteriore alla scrittura,

in cui gli Italiani portarono Tincivilimento, non solo nelle

regioni bagnate dal Mediterraneo, ma fino alle remote del-

l'Eufrate e dell'indo, é pel nostro autore una fonte inesausta

di consolazione (2). Non dissimula però a sé medesimo la

singolarità del paradossale suo assunto, ma confida di poter

provare la verità della sua opinione.

Nelle sue dimostrazioni procede prima per via di esclu-

sione , negando in termini recisi ogni partecipazione della

Grecia nello incivilimento del mondo antico in generale e

in particolare dell'Italia. Incolpa i greci scrittori di aver vo-

luto tutto attribuire alla loro patria per eccesso di vanità, e

chiama un sogno la loro pretensione di essere stati gli in-

civilitori principali dell'Occidente. Egli non nega le migra-

zioni pelasgiche narr^e da Dionigi d'Alicamasso, né le tra-

dizioni della venuta in Italia di Evandro, di Saturno, Ercole

ed Enea: ma sostiene, che quelle erano immigrazioni di

Italiani che tornavano in patria, dalla quale si erano recati

nella Grecia molti secoli prima (3). Respinge la venuta dei

(i) Gap. I. —(2) Ivi. — (3) Gap. II.
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Tirreni dalla Lidia, vagamente ricordata da Erodoto (i),

rigetta le origini libiche e maurirane (a) di cui abbiamo

fatta menzione (§ i3)*, e tratta allo stesso modo le origini

bibliche, fenicie, assire e celtiche messe innanzi in varii

tempi da scrittori diversi (3). Né tiene in maggior conto le

origini indiane, come egli chiama la provenienza degli Indo-

Europei dall'Ariana e dalla Battriana, benché ammetta poi

grandissima analogia della lingua latina ed italiana volgare

colla sanscrita, perchè portata nell'India dagli Italiani mede-

simi (!)*, e reputa delirio l'opinione che la coltura primitiva

e ia popolazione siano venute in Occidente dalF Oriente,

mentre accadde tutto il contrario (4).

Proceduto per via d'esclusione con metodo assolutamente

negativo fino al cap. Vili, cominciano le affermazioni e la

parte positiva del suo lavoro. Anzi tutto, gli Italiani pri-

mitivi sono Auctotoni, e possedettero la prima dominazione

marittima e terrestre di cui si abbia notizia, l'impero to-

scano, tirreno od italico, che dominò largamente sul mare

e si estese nel continente oirintiera penisola. Secondo il Maz-

zoldi ritalia fu il campo dei piìi antichi avvenimenti ricor-

dati nella tradizione storica,, la sede primitiva d'ogni incivi-

limento delle nazioni che lo derivarono dall'Italia, patria

dei poeti e filosofi più antichi. Omero stesso era nato in

Toscana, almeno vi aveva lungamente abitato prima di

comporre i suoi poemi. Orfeo, Museo e Pitagora erano ita-

liani-, il latino ed il greco sono due dialetti dell'antico pe-

lasgico italiano-, e così su questo metro nel seguito della

opera. La dominazione del mondo antichissimo si divideva

una volta tra l'impero degli Italiani, Etruschi o Toscani,

e quello degli Indiani, i primi reggitori dell'Occidente e del-

(!)Cap. HI. — (2} Cap. IV.

(3) Cap. V e VI. — (4) Cap. VII.
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l'Oriente i secondi (i); e niun altro popolo possedette una

civiltà antichissima ed ebbe cause intrinseche di emigrazioni

che le comunicassero ad altri, tranne gli Italiani, spinti a

lasciare ia patria da cataclismi fisici, e preparati dalla

loro pratica nella navigazione (2).

Il Mazzoldi non ammette esistenza d'impero anteriore a

quello di Sesostri (3), né correlazioni di di\ersi popoli fra

loro prima di quel conquistatore. Omero ed Esiodo, racco-

glitori delle antichissime memorie pelasgiche, nei loro scritti

si riferiscono essenzialmente agli abitatori d'Italia, il primo

néìVOdissea^ il secondo nelle sue opere. Per Mazzoldi i Ci-

clopi sono gli abitatori della Sicilia^ ma non feroci, quali

li rappresenta Omero; i Cimmeri i vivevano nei dintorni di

Cuma ; le Sirem nelle vicinanze, anzi sull'area medesima

di Napoli, ed erano femmine di non purissimi costumi, fa-

tali ai naviganti di quei luoghi, come più tardi quelle di

Capua furono ai soldati di Annibale; Circe aveva la sua

sede a Monte Circello, che ora è un promontorio, ma allora

era un'isola, di cui era regina; Calipso, o diremo l'isola di

Calipso, è Go^{o nel gruppo di Malta -, le isole Esperidi

dai pomi d'oro sono le isole adiacenti alla Sicilia; e il sog-

giorno di Eolo era nelle isole di Lipari o Solie-^ e così via

via di questo modo, che è una vera amenità per chi conosce

la niuna importanza storica e geografica, che allo stato at-

tuale delia scienza si può dare e si dà alle indicazioni ome-

riche nel bacino occidentale del Mediterraneo (4). Ma, dove

le congetture e fantasie del Mazzoldi toccano i confini delle

Mille ed una notte, è nell'isola Atalantide , che per lui è

nientemeno che Vltalia antichissima, prima dei catachsmi

fisici che ne sobbissarono una parte, e spinsero molti dei

(0 Ivi.p. 112-S16, e. Vin. ~ (2) Gap. iX. — (3j Gap. X.

(4) Gap. Xr.
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suoi abitatori a successive emigrazioni in cerca di novelle

sedi (i).

E cosa notissima che, nel Timeo, Platone introduce So-

lone a .raccontare ciò che aveva inteso dai sacerdoti egiziani

di Saide sull'isola Atlantide; vastissima di estensione, ricca

di popolo e potente per ricchezze, situata fuori delle colonne

d'Ercole, e inghiottita nelle onde per effetio dì un terremoto,

durato un giorno ed una notte, là dove è ora l'Oceano

Atlantico che ne conserva il nome. Anche nel dialogo, in-

titolato Cri-{ia^ accenna Platone aliAtlantide^ sui cui abi-

tatori reca nuove indicazioni, riferendo come gli Atlaniidi

avessero una volta invaso TEgitto e la Grecia (2), ecc.

Ora il Mazzoldi, rettificando un supposto errore geogra-

fico di quella tradizione, commesso da tutti i dotti che si oc-

cuparono deirisola Atlantide, da Platone a Bailìy^ sosiiene

che debba collocarsi nel Mediterraneo non solo, ma che

essa è appunto l'Italia, di cui quel nome è sinonimo (3).

Gli Atalantidiy invasori delPEgitto e della Grecia, ricordati

da Platone, sono nientemente che l'antichissima gente ita-

liana (4) atterrita dai cataclismi fisici nella patria sua, fra

i quali ricorda ia separazione violenta della Sicilia^ delle

isole Eolie e di altre isole italiche dal continente^ fatti tutti,

che per lui sono incontestabili. E furono appunto quei ca-

taclismi, che indussero gli Atalantidi o gente italica antica

ad immediate e grosse migrazioni; che, portando seco i

principali elementi della antichissima loro coltura, già per-

(i) Gap. XÌII. D'Arbois de Jubainvli.e propende a identificare gli

Atalantidi cogli Ibsri: ma le sue conclusioni ci sembrano assoluia-

metìte inaccettabili.

(2) Ibid.

(3) Id.. e. XIV. Baiixy, Lettrcs sur l'Atlantide de Platon à Voltaire,

Paris 1779 ; D'Ardois de JuBAiNvrLUE, Les pretriiers habitants de l'Eu-

rope, '877.

(4) Gap. XV, XVI, XVII e XIX.
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venuta oltre Tapogeo e volta anzi aìla decadenza, la comu-

nicarono alle nazioni, con cui ebbero relazioni -, ai Greci

del continente e delle isole, il cui incivilimento intiero è di

importazione italiana*, ai Fenici, agli Assin\ agli Iranici^

ed anche agli Egiziani (i). I quali ultimi, la cui età sto-

rica non è certamente posteriore di 40 a 5o secoli prima

deiréra volgare, e la coltura di 3o a 35, ricevettero però la

loro mitologia, religione, istituzioni e coltura dagli Italiani,

capitati in Egitto verso il secolo di Sesostri (Ramesse II);

per cui costrussero la immensa flotta, con cui quel Faraone

dal Mar Rosso era passato nell'India, anzi servirono ad

essa di piloti e di guida {1). E delle sue affermazioni non

gli mancano argomenti e testimonianze di varia natura a suo

modo (V).

Con questo egli credevasi di aver fatta una vera scoperta

Q dato un energico impulso agli studi storici, a benefizio dei

medesimi ed a onore della patria nostra. E quantunque egli

medesimo non dissimulasse l'arditezza del suo sistema sto-

rico, e avrebbe dovuto dire delle sue congetture e fantasie

storiche ed etnografiche, aveva però tutta l'interna convin-

zione che la sua scienza nuova fosse convalidata dalle più

antiche memorie e tradizioni umane, e dai monumenti. Egli

non ha fede nei risultamenti, che la scienza riconosce do-

vuti alla filologia comparata, su cui ha delle opinioni ve-

ramente singolari, che non è qui il caso di ricordare (4)-,

e sostiene, che tanto le popolazioni quanto la coltura del

mondo antico procedettero da Occidente in Oriente e non

da Oriente in Occidente (5).

(1) Gap. XX-XXIIIe XXV.
(2) Gap. XXII, XXI! I e XXV.
(3) Gap. XXV. — (4) Ibid., p. 358-64.

(5) Infra le altre sue convinzioni, egli pensa che le lingue dotte del-

l'antichità debbono raffrontarsi col moderno volgare e coi dialetti dì-
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Io confesso di non avere mai ietto, e non credo che mai

siasi scritto sull'argomento della etnografia e civiltà della

Italia antica un libro più ameno delle Orìgini italiche del

Mazzoldi, il quale superò di lunga mano lo stesso monsi-

gnor GuARNACCi, le cui fantasie ed ipotesi poetiche abbiamo

già sommariamente riassunto, e al pari del quale appoggia

le sue teorie specialmente su quella citazione di un impero

etrusco, ricordata da Livio, e che abbiamo già riferita par-

lando del GuARNACCi (§ 7).

La esposizione possibilmente esatta, che io ho cercato di

fare delle teorie sui primi abitatori o diremo sulla etnografia

italica primitiva, messe innanzi dagli scrittori più illustri,

antichi e moderni che se ne occuparono fino alla metà del

presente secolo, e piene di contraddizioni fra loro, ci deb-

bono inesorabilmente condurre a quella conclusione asso-

lutamente negativa, che io diceva essere, allo stato attuale

delle cognizioni etnografiche sulla penisola, un fatto acqui-

stato alla scienza, senza riserve. Ma, trattandosi dì opinioni

di scrittori, i più dei quali sono anche attualmente tenuti da

molti in grande considerazione, non si potevano da noi re-

spingere complessivamente, senza taccia di temerità irrive-

rente e forse di peggio.

Aggiungeremo tuttavia, che nella seconda metà del pre-

sente secolo le scoperte geologiche e i progressi della filo-

logia e dell'anatomia comparata,^ seguiti in Isvìzzera, in

Francia, in Alemagna, in Inghilterra e in altre parti d'Eu-

ropa, avendo gettata molta luce s\x\Vetnografia dei popoli

Italia. Crede alla immutabilità della favella popolare, e suppone che
l'attuale toscano linguaggio, ad esempio, sia la stessa lingua volgare,

che parlavano gli antichissimi Italiani, quando questi emigrarono nei

paesi bagnati dal Mediterraneo, spintivi dai cataclismi fisici che scon-

volgevano l'Italia od Atalantìde, che per lui sono nomi di identico

significato (p. 362-64).

"Hivista di filologia «ce., VI. ai
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in generale, anche in Italia dai nostri dotti si fecero inve-

stigazioni non senza successo, e si proposero sulla etnografia

della penisola opinioni fondate sulla scienza-, che nuovi

studi e nuove indagini non mancheranno di correggere ed

accertare, e di cui imprendiamo a far conoscere successi-

vamente i risultamenti ottenuti fino all'anno presente.

II.

§ I . — Nelle condizioni attuali degli studi preistorici e

dell'anatomia comparata è un fatto accertato per argomenti

incontestabili ed acquistato alla scienza, che i primi abita-

tori dell'Europa non si possono classificare in veruna delle

tre grandi famiglie dei linguaggi flessivi, ma appartengono

a quella serie di popoli, i quali, benché distinti fra loro per

moltissime e radicali differenze, si sogliono chiamare dagli

uni col nome generale di Turanici, dagli altri Uralo-altaici

e Finnici (i). Sono gli uomini delle caverne e delle abita-

zioni sotterranee prive di luce, delle rupi sovrastanti ai pre-

cipizi (2)5 e delle costruzioni lacustri à^Wai età della pietra,

le cui reliquie e monumenti abbondano in tutta Europa, e

(t) Gli antropologi vorrebbero esclusa la denominazione àituranico

e conservata quella di uraio-altaico. La parola turanico non ha vera-

mente che un significato negativo; comprende i popoli, che non ap-

partengono a veruna delle tre famiglie delle lingue flessive, e più spe-

cialmente quelle dei linguaggi agglutinanti, Revue anthropologique ^cv

Broga, pag. 176, a. 1877. È però usata largamente da Max Muller
nella sua opera capitale della Scienza del linguaggio.

(2) Nell'isola di Negroponte (Euboea) si scopersero di codeste ca-

panne collocate in luoghi dirupati, di accesso difficilissimo e sovra-

stanti a precipizi. Lo scopo è sempre identico, quello di sicurarsi

dalle bestie feroci e dalie sorprese dei nemici.
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nelle altre parti del globo abitato, e di cui non mancano

indicazioni molto esplicite in parecchi scrittori antichi, greci

e romani (i). Era poi opinione generalmente accettata dai

dotti, che quei primitivi abitatori dell'Europa appartenes-

sero alle stirpi Jinnichey le quali , assimilate o distrutte in

gran parte dalle successive invasioni ariane, e ridotte a pic-

colo numero, vennero dagli Scandinavi respinte nella re-

gione più settentrionale, dove, ancora nel primo secolo dei-

Fera volgare perduravano tuttavia nell'età della pietra (2).

Ma le nuove scoperte ed i progressi degli studi preistorici

hanno dimostrato con numerosi argomenti di fatto, che con-

temporanee alle finniche coesistettero, e forse si alternarono

colle medesime successivamente altre stirpi da quelle reci-

samente separate per esterni caratteri (3) -,
sicché puossi si-

curamente affermare, che anteriori alle genti storiche si av-

vicendarono e coesistettero generazioni di uomini di stirpe

diversa, scomparse successivamente o ridotte a piccolissimo

numero in luoghi distinti, quantunque non possa affermarsi

quale di loro precedesse le altre.

Ora quello, che avvenne in tutte le altre regioni dell'Eu-

ropa, anzi del globo (4), succedette ugualmente nella pe-

(i) Eschilo in Prometeo allo scoglio, verso 45o-53 ; 62-68. Odissea,

IX, ii3, 114, 122, 108, 124-28, 160, 167, 244, 271-75; dove parla

dei Ciclopi, abitatori della Sicilia prima dei Sicani(TuciDiDE, VI, 2).

Aristotile, polit. i, i ; Platon.;, Delle leggi, libro III.

(2) Grimm, Geschichte der deutschen Sprache, pag. 121 della 3* cdiz.,

e nei Kleine Schriften, voi. II, p. 180; D'Arbois de Jubainville, Lej

premiers habitants de FEiirope, lib. I,. cap. I. 1877.

(3) QuATTREFAGE, L'cspèce huifiaitie. Parigi 1877. È un bellissimo

libro, di una lettura non meno utile che amena. Gli antropologi, ad

esempio, vogliono i Lapponi di una razza distinta da quella dei Finni,

benché d'entrambe rimangano nell'Europa settentrionale numerose e

contigue reliquie (Broca, 1. e), e non dissentano di classificarli fra

gli Ugro-Finnici.

(4) Tutte le nazioni della terra ebbero in origine il loro periodo

dell'età della pietra, durato però variamente fra le medesime. Poiché
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nisola italica, la quale, è provato in termini assoluti, che

ebbe essa pure la sua età della pietra ed albergò popola-

zioni più o meno barbare, di colore meno chiaro delle pre-

senti, di stirpe e di costituzione fisica diversa, viventi da

prima di caccia e di pesca, rifugiantisi nelle caverne natu-

rali dei monti, con piccola cognizione di arte e minore pra-

tica d'agricoltura e d'industria, a cui era affatto sconosciuto

Tuso dei metalli*, ed ai cui discendenti, già alcun poco a-

vanzati nell'agricoltura e nelPindustria, si sovraimposero suc-

cessivamente altri popoli più progrediti di origine diversa,

e più specialmente le genti indo-europee od ariane, venutevi

da Oriente in tempi d'incerta cronologia, che alcuni vorreb-

bero collocare fra il secolo XXX e XXV prima dell'era

volgare, senza però poterne addurre prove concludenti, ac-

cettabili dall'universale dei dotti. In tutta la nostra penisola

dalle Alpi all'estrema Sicilia si scopersero e si scoprono

continuamente testimonianze e monumenti irrefragabili di

quel primo periodo di somma infelicità del Proto-Italo
,

costretto a rifugiarsi nelle caverne e sui laghi, per ripararsi

dalle intemperie e difendersi dalle belve feroci, che allora

abbondavano in Italia, e di cui alcune sono ora scomparse

dalla faccia del globo ed altre possono vivere e prosperare

solamente in altri climi per le ragioni, che abbiamo discorse

in una precedente lezione sulla geografia preistorica della pe-

nisola (i).

la durata dipende da cause particolari a ciascuna delle contrade,

sicché in alcune dura ancora presentemente, come nella Nuova Gui-

nea [Bollett. della Società geografica italiana, dispensa 4% 8» e io«,

1876)5 e il volerle assegnare un determinato numero di secoli è un

errore, in cui molli caddero nel primo fervore delle scoperte pre-

istoriche.

(i) La descrizione, che fanno gli antichi scrittori dei Ciclopi della

Sicilia, riguarda evidentemente il primo periodo dell'età della pietra,

gli uomini delle caverne. Platone attribuisce ad essi l'arte di tessere.

Le prove pare che manchino per gli uomini delle caverne, ma esi-
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§ 2. — Nei primi anni del mio insegnamento nella

Università di Torino, che erano anche quelli dei comincia-

mento degli studi preistorici fra noi, io era solito di fare

alcune lezioni speciali sopra quel periodo primitivo di nostra

storia, chiamata età della pietra, per dimostrare, che quella

età era anche esistita per la nostra penisola, la quale non po-

teva certamente fare un eccezione fra le contrade del globo,

quantunque scrittori illustri delle cos'è nostre, esteri e na-

zionali, osservassero sul medesimo un assoluto silenzio od

esplìcitamente lo negassero (i). Ma, dopo i grandi progressi

fatti dagli studi preistorici nella seconda metà del sec. XIX,

sarebbe tempo gittato lo spendervi intorno molte parole, da

che le prove della verità e universalità di quel periodo si

moltiplicano ogni dì in numero ed importanza nelle singole

regioni della penisola, quantunque le prime osservazioni a

quello relative non siano anteriori all'anno i85o, e le sco-

perte di qualche conto salgano a pena al 1860. Basterà

quindi un breve riassunto dei fatti principali per coloro, che

stono per quelle delle costruzioni lacustri, che segnano il primo stadio

di progresso su quelli delle caverne. L'avere attribuito ai Ciclopi la

costruzione delle muraglie chiamate con questo aggiuntivo dipendette

dalla antichità delle medesime e dalla ignoranza dei loro autori. Più

tardi con una teoria non meno infondata, come diremo a suo luogo,

se ne dissero autori i Pelasghi. Ciò che scrive Virgilio dei primi a-

bitatori del Lazio riguarda quel primo periodo [Eneide VIW. v.314-

3 18). Altrettanto dicasi di ciò che scrive Pausania della Sardegna

(X, e. 17, § 2), e anche Strabone (lib. II, cap. II).

(i) Vico faceva grazia agli Italiani dell'età ferina, Mommsen ne-

gava assolutamente un periodo di barbarie alla nostra penisola, e Van-

Nucct nella prima edizione della Storia dell'Italia antica non faceva

alcun caso di codesto periodo dell'età della pietra. Il primo non ebbe

tempo a disdirsi ; il secondo nella terza edizione della Storia romana

mantiene la medesima opinione. Ma il Vannucci nella terza edizione

lo svolse con non minore chiarezza che dottrina, empiendo una la-

cuna delle precedenti. Mommsen, lib. I, cap. II, 3* ediz.; Vannucci,

lib. I, cap. I, 3* edizione.
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per' diversi motivi ai progressi degli studi preistorici si man-

tennero estranei.

Il primo luogo di rifugio del Proto-Italo e possiamo dire

del Proto-Europeo furono le caverne; ed alle indicazioni

tradizionali raccolte dai poeti (i) si aggiunsero numerose

scoperte di ossa umane mescolate a quelle di animali, uccisi

per alimentarsi ed a propria difesa; di armi di pietra, di

utensili più neccssarii alla vita e di altri prodotti di unUn-

dustria primitiva, senza verun indizio o vestigio di metalli.

Quelle scoperte si fecero in quasi tutte le regioni del con-

tinente italico ed anche nelle isole, nelle quali si rinvennero

ed esistono parecchie di quelle caverne ossifere, quantunque

una somigliante ricerca presenti non poche difficoltà, per

trovarvisi le ossa e gli oggetti di umana industria per lo più

coperte di strati di terra e di detriti calcari e silicei della

volta delle caverne e di altre materie trasportatevi dalle

acque (2). Ma Tltalo delle caverne rimase lungamente nello

stato di somma barbarie e rozzezza, non uscì dal periodo

archeolitico o della pietra scheggiata nelle armi e negli uten-

sili, continuò a coprirsi di pelli di animali, estraneo alla

agricoltura ed alla navigazione, e se crediamo ad Omero

ed a Platone i primi abitatori della Sicilia erano anche an-

tropofaghi.

§ 3. — Egli sembra tuttavia, che neiritalia settentrio-

nale quegli uomini primitivi non tardassero lungamente a

(i) Odissea, lib. IX, verso 108-122. Callimaco nell'Inno a Diana,

vers. 46 e seg. Virgilio, Georgiche , I, v. 471-, IV, 170; Eneide, I,

2o5; III, 569, 644; Vili, 314-H18. Aristotile, Politica, i, i, e la

nota (4) del § i

.

(2) Un indice bibliografico di memorie e di scritti relativi al Proto-

Italo si può vedere nella 3» edizione dcWItalia antica del Vannucci

(pag. 35-4G)-, e più compiuto sul fine della stupenda opera di Lubbock,

I tempi preistorici, a pagina 843, dopo l'appendice di Issel, Z'i/omo

preistorico in Italia. Torino 1875.
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trovarsi un asilo meno disagiato e meno avaro d'aria e di.

luce sui laghi, dove costrussero le loro nuove dimore *, e sono

appunto alcuni vestigi e reliquie delle medesime, che negli

ultimi venticinque o trent'anni guidarono a singolari sco-

perte e grandi progressi sulle età preistoriche, di cui ac-

cenneremo in poche righe le principali vicende specialmente

nella nostra penisola, quantunque le prime scoperte di quelle

abitazioni acquatiche seguissero in altra contrada.

In alcuni laghi della Svizzera i pescatori avevano notato

avanzi di grossi fittoni, piantati solidamente nel suolo e rin-

forzati talora da mucchi di pietre accumulate intorno, non mai

isolati, ma in gruppi e situati a distanze determinate reciproche

fra loro, e nei quali spesso s'impacciavano ed urtavano

le reti, perchè in generale rimanevano coperti, tranne du-

rante le basse acque. L'origine e lo scopo di quei iìttoni

erano però un mistero non solo pei rozzi pescatori, ma
anche per gli osservatori piìi istrutti e diligenti, per cui si

fabbricavano le più strane fantasie sulla loro antichità e de-

stinazione: e solamente nel i853 e 1854 riuscì a F. Keller

di distruggere gli errori e gli incredibili racconti, che da

tempo immemorabile correvano su quelle palafitte nel lago

di Zurigo (i). Egli osservò, che le teste di parecchi fittoni

conservavano indizi di essere state consumate dal fuoco (2),

e non tardò a convincere se medesimo ed altri dotti, che

quei fittoni dovevano aver servito a sostenere tavolati di

legno, e abitazioni della stessa materia costrutte sull'acqua

a sicura stanza dei primi abitatori di quei luoghi, e vere

(i) F. Feller, Die Keltischen Pfahlbauten. Zurich 1854,

(2) Da prima si disse, che tutti quei fittoni conservano indizi d'in-

cendio, il quale avrebbe consumate le case e i villaggi e il tavolato

che quei fittoni sostenevano: ma più tardi si persuasero che parecchi

non presentavano segno alcuno di essere stati arsi, e che quindi non

se ne poteva inferire una conclusione generale in questo senso.
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Stazioni acquatiche, unite alla riva da una specie di ponte

mobile, collocato esso pure sopra fittoni destinati a quell'uso,

di cui rimanevano non dubbie indicazioni, e che probabil-

mente furono distrutte dal fuoco, almeno in parte. Conti-

nuando le osservazioni e le ricerche in altri laghi delle varie

contrade d'Europa, contigue ai tittoni e negli intervalli fra

i medesimi, si scopersero copiose reliquie di animali dome-

stici e selvaggi e di svariati oggetti di umana industria; sco-

perte, che confermavano in termini assoluti la presenza an-

tichissima in quei luoghi di società umane di età e di grado

di coltura molto diverso. Poiché, mentre in alcune di quelle

stazioni notavasi assenza assoluta di qualsivoglia metallo,

in altre abbondavano gli indizi, che i loro abitatori già co-

noscevano l'uso del rame, del bronzo ed anche del ferro;

il quale ultimo però incontrasi raramente e in piccola copia

nelle stazioni lacustri, di cui sono anche pochissime quelle,

in cui si siano trovati utensili di metallo, e che apparten-

gono rigorosamente all'età della pietra (i).

§ 4. — Ma queste stazioni non erano tutte fabbricate

su, palafitte: e nei laghi poco profondi avevano forma di

zattere, composte di strati dì alberi, collocati orizzontalmente

e 'legati insieme da tronchi più piccoli, ma senza vestigi di

metalli. Una serie di fittoni verticali le tenevano ferme al

suolo, in cui quelli erano profondamente confitti, e le cui

teste servivano di sostegno al pavimento delle abitazioni,

fatto in alcuni luoghi di alberi in forma di assi, in altri di

strati' di fascine con mescolamento di ghiaia e di argilla. So-

miglianti abitazioni sopra zattere, sommamente rare nella

(i) 1 cultori degli studi preistorici sogliono dividere quel periodo

in tre età: età della pietra^ suddivisa in archeolitica e neolitica {della

pietra gre^^a e scheggiata e della levigata), in età del bronco e del

ferro.
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Svizzera, non mancano in Italia, e diremo nell'Italia set-

tentrionale sulla destra del Po nel Modenese e nel Parmi-

giano, con questa singolare differenza, che le prime appar-

tengono all'età della pietra e le seconde a quella del bronzo,

o almeno ad una età mista, trovandovisi oggetti di due pe-

riodi (i).

Avanzi di somiglianti costruzioni si rinvennero e rinven-

gono anche nelle terramare, frequenti nell'Emilia ed anche

nella Lombardia. Sono vasti depositi di terra argillosa, uti-

lissimi alla concimazione delle campagne, perchè ricchi di

rimanenze organiche, animali e vegetali, e contenenti inoltre

numerosi oggetti di antica industria, le'più dell'età del bronzo,

e in picciol numero di quella della pietra. Secondo i più,

le terramare in origine erano immondezzai nell'acqua, con-

tigui alle costruzioni lacustri, in cui gli abitatori del luogo

gettavano e accumulavano le reliquie inservibili dei loro ali-

menti, specie di letamai, quali s'incontrano ancora attual-

mente nell'interno delle capanne dei barbari abitatori del-

l'isola di S. Vincenzo nel gruppo di Capo Verde; e i quali

pare che continuassero al medesimo scopo ed uso anche

quando, l'acqua del bacino essendo venuta meno, le abita-

zioni rimasero all' asciutto. Non mancano alcuni, che ve-

dono nelle terramare luoghi di conviti e di banchetti-, ciò

che non sembra troppo verosimile, come lo pare ancora

meno l'opinione del Cavedoni, che li crede antichi sepol-

creti etruschi e romani.

(i) PupiKOFER, Der Pfahlbau bei Frauenfeld. Frauenfeld 1862. In

Italia abbiamo esempi in quelle di Chio^:^ola nel circondario di Pa-

vullo, di Fontanellato in quello di Borgo San Donnino, L'ultima si sco-

perse in un bacino anticamente pieno di acqua, e poscia ricolmo di

terra torbosa, e la trovò il prof. Pigorini (i865), uno dei più for-

tunati, intelligenti ed operosi cultori degli studi preistorici. V, Gai^-

\etta di Parma dei 17 marzo i865.
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§ 5. — In mezzo a quelle reliquie però, le quali affer-

mavano pure la presenza di società umane in quelle sta-

zioni acquatiche, fino al i865 non erasi scoperto veruno

scheletro d'uomo, rarissimi anche adesso per l'età della pietra

e del bronzo-, sia che sepellissero i cadaveri in luoghi cir-

costanti prossimi ai laghi, sia che li abbruciassero, come

pensano i più, essendovi assai rari anche i cranii, proba-

bilmente per lo stesso motivo. Un'altra osservazione di fatto,

la quale, ove si confermasse, avrebbe un'importanza gran-

dissima rispetto alla etnograiìa italica in quell'antico periodo

sta in questo, che mentre di codeste abitazioni lacustri ri-

mangono numerosi indizi e reliquie in buona parte dell'Italia

settentrionale (i), niun vestigio ne venne finora accertato al sud

e all'ovest degli Apennini nella regione centrale e nella meri-

dionale. E quantunque il non essersene scoperte finora non

sia una prova ne un argomento assoluto, che non se ne pos-

sano trovare nelPavvenire, è però un fatto, che merita tutta

Pattenzione dei cultori degli studi preistorici (2), e avremo

fra non molto opportunità di dimostrarne l'importanza. È

poi pregio delPopera il ricordare, che le stazioni lacustri

(i) Se ne scopersero ed esplorarono nelle torbiere di Mercurago
presso Arona, nei laghi della Brìan^a, di Manate^ di Varese^ di Garda,

di Peschiera., di Fimon, nel Vicentino e in altri luoghi della sinistra

del Po; mentre sulla destra abbondano, specialmente nell'Emilia,

come a Castione, Parma, Marmirolo , Sant'Ambrogio
, Castellarano

,

FontanneUato e Chio^^ola; le quali ultime sono le più meridionali

finora scoperte principalmente nelle terramare, e tanto sulle palafitte

quanto sulle zattere.

(2) È l'avviso del prof. Pigorini, che in questi studi gode di molta

autorità ed a ragione. Nelle sue pubblicazioni del dicembre 1869

manteneva ancora questa opinione già manifestata nel 1864, ancorché

G. Rosa avesse pubblicato negli Atti dell'Ateneo di Brescia de! 1868

una memoria sulle abitazioni palustri a Roma. Vedi dispensa di di-

cembre 1869 della Nuova Antologia: eie dispense 11 e 12 del Gior-

nale delle Alpi, dogli Apennini e dei Vulcani. V. anche Vannucci nel

voi. I, pag. 38 e seg. della storia citata, 3» edizione.
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delPetà della pietra, nel rigore esclusivo dell'espressione,

sono rare nella penisola, mentre ne abbondano le reliquie

e gli indizi nelle caverne ossifere-, e sono piìi numerose

quelle dell'età del bronzo, e meno quelle dell'età del ferro.

Dal che risulta chiarissimo e distinto il passaggio successivo

dalla prima alla seconda ed alla terza, rinvenendosi eziandio

in parecchie stazioni mescolate le rimanenze delle tre età

ad un tempo. Quindi nella prima utensili esclusivamente

di legno, di ossa d'animali e di pietra grezza da prima e

poi levigata, punte di freccio, cuspidi di lancio, seghe di

selce, mazzuole e accette di pietra durissima, coltelli di pietra

vulcanica, vasi fatti a mano e stoviglie con altri oggetti di

varia natura senza il più piccolo indizio di metalli o di uso

dei medesimi. Non mancano però prove, che quegli uo-

mini dell'età della pietra già attendevano alla pastorizia ed

all'agricoltura in minime proporzioni per avventura, e che

non erano del tutto privi di qualche industria, fra cui quella

del lino e del tessere-, né al tutto estranei ad un commercio di

semplice baratto coi popoli finitimi, essendovisi rinvenuti

oggetti evidentemente importati di fuori, come granelli di

vetro ad esempio, mentre nelle stazioni dell'età del bronzo

e del ferro i progressi compaiono naturalmente maggiori.

§ 6. — Questo argomento delle abitazioni lacustri e

dell'età della pietra fu oggetto di profondi studi, di nume-

rose monografie dentro e fuori d' Italia, la cui bibliografia

fino nel 1876 abbiamo detto essere stata pubblicata da Issel

nell'appendice all'opera di Lubbok (§ 2) già ricordata. Nelle

quaU opere gli argomenti di fatto della esistenza dell'età della

pietra della penisola e nelle grandi isole sono tanti e di cosi

manifesta evidenza, che su qu'^sto punto non è pili possibile

dubbio veruno. Ne piace tuttavia ricordare una scoperta,

relativa al primo periodo, fattasi pochi anni or sono (1866)

nella valle del Teverone, nel paese degli Equi, di un se-
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polcro scavato nella roccia alquanto elevato dal suolo, alto

o,3o, lungo 1,75 e largo 0,75, e contenente due scheletri,

Tuno disteso e Taltro ripiegato in se medesimo-, un vaso

grossamente lavorato e pieno di un terriccio nerastro, con

una collezione completa di armi di pietra polita levi-

gata, in un carniere collocato sulla regione del cuore, e

che parrebbe tenesse ad armacollo, senza alcun indizio di

metalli. Quei due scheletri presentavano i caratteri distinti

del tipo brachicefalo ovvero a cranio rotondo (i), genera-

zione d'uomini, che apparisce essere stata largamente sparsa

nella regione occidentale dell'Italia, ai due lati dell'Apennino

settentrionale e ad ostro delle Alpi marittime, ed alla quale,

secondo Nicolucci, appartenevano i Liguri, primi abitatori

storici non solo della Liguria, nel suo piij largo significato

presso i geografi antichi, ma eziandio del Lazio e dell'area

medesima, in cui più tardi sorse la città di Roma, come

dimostreremo più innanzi a suo luogo (2).

Tradizioni e consuetudini conservatesi nella nostra penisola

ancora nei tempi storici ricordavano quell'antichissima età

in Roma medesima, dove i Feciali(3) solevano ferire con una

pietra acuta la vittima sacrificata ad affermare la inviolabi-

(i) Vicino a questa tomba ve ne è scavata una seconda, scoperta

contemporaneamente. Essa conteneva tre scheletrì di tipo dolicoce-

falo, senza indizi di età. La circostanza di uomini di tipo diverso,

sepolti gli uni vicino agli altri è un fatto di qualche conto. Notiamo,

che al tipo dolicocefalo appartengono, secondo i più, le razze italiche

e le stirpi ariane della penisola, posteriori di tempo alle liguri da Ni-

colucci credute brachicefale. Nel Lazio si scopersero eziandio vere of-

ficine di armi di pietra (Michele De-Rossi).

(2) JuiLLET, Revue archéologique i%6j, pag. 48 e seg.; Analisi di una

memoria di M. De-Rossi. Non vogliamo dissimulare, che antropo-

logi di molto valore, fra cui il prof. Lombroso, non ammettono la

dottrina sostenuta da Nicolucc! nella sua monografia, La stirpe li'

giire in Italia.

(3) Sodalizio sacerdotale a cui era esclusivamente riservato il san-

cire colla religione i trattati internazionali ed intimare le guerre.
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lità delle negoziazioni col nemico; usanza, che dicevano avere

i Romani imparata dagli Equicoli finitimi agli Equi, consi-

derati come popolo antichissimo, nei cui confini trovansi

numerosi vestigi dell'età della pietra. Era poi una remini-

scenza non dubbia di quella del bronzo il rito sacro co-

mune ai Romani ed agli Etruschi di segnare i limiti del

circuito delle nuove città con un aratro, il cui vomere do-

veva essere di bronzo \ usanze conservate nel rituale reli-

gioso, mentre della esistenza dell'età della pietra in Italia

e del successivo passaggio a quella del bronzo e del ferro

conservatasi nella tradizione, abbiamo una solenne ed espli-

cita conferma in Lucrezio (.0, il quale canta nel suo poema:

f Che le prime armi degli uomini furono le mani, le

unghie, i denti, le pietre e i rami delle piante ; quindi si

imparò ad usare il rame ed il ferro, ma prima quello che

questo ».

In ordine alla durata dell'età della pietra nelle varie con-

trade le indicazioni e le cifre, messe innanzi da alcuni cul-

tori degli studi preistorici, non escono dalla classe delle

congetture, e non si possono ammettere neppure come ap-

prossimative, dipendendo essenzialmente dalle condizioni

locali, dalle relazioni con altri popoli più progrediti e da

numerose circostanze, che si possono per avventura sup-

porre, ma non mai accertare. Brevissimo per una contrada,

lunghissimo in un'altra, per alcune continua ancora pre-

sentemente, e può perpetuarsi ancora per secoli, finché si

mantengono nel presente stato di cognizioni (2). Nella nostra

(i) Arma antiqua manus, ungues dentesque fuerunt,

Et lapides, et itera silvarum fragmina rami.

Posterius ferri vis est aerisque reperta,

Sed prior aeris erat quam ferri cognitus usus.

De natura rerum, verso 1282 e seg., e più ampiamente sui costumi

e sullo stato degli uomini m quel periodo, verso 930-1044.

(2) Trovansi nella età della pietra, ancora presentemente, parecchie
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penisola quanto tempo durasse niuno potrebbe aflx^rmarlo,

bensì potrebbesi dire scn/.a troppo timore di errare, che cessò

colla venuta delle stirpi ariane in Italia, che Popinione ge-

nerale inclina a collocare fra il secolo XXV ed il XXX a.

C, come abbiamo già osservato (§ i )•, ed appartengono e-

videntemcnte ad un tipo etnografico diverso da quello dei

popoli delTeià della pietra, delle caverne, dei laghi, delle

foreste e delle paludi, che furono i primi abitatori della

nostra penisola e delFEuropa intiera.

§ 7. — Ma quando comparvero i primi abitatori pre-

istorici della nostra penisola? A quale tipo appartengono,

quale fu il grado della relativa loro coltura e Tultimo loro

destino? A somiglianti domande nello stato attuale degli

studi preistorici non si possono dare risposte in termini as-

soluti, ma storicamente si possono dare indicazioni abba-

stanza credibili.

Che l'uomo fossile, Tuomo preistorico, che è Tuomo an-

tichissimo della nostra penisola, già vi dimorava nel prin-

cipio dell'età quadernaria, allo stato attuale della scienza è

un fatto incontestabile-, perchè nei terreni postpliocenici,

diluvionali, vulcanici e alluvionali, si sono scoperti e con-

tinuano a scoprirsi numerosi avanzi di ossa umane e di

oggetti dell'umana industria (i), sicché ogni discussione su

tribù della Nuova Guinea. Relazione di De-Albertis, nel Bollett.

della Società geografica italiana, dispensa 4», 8»-io». 1876.

(i) Lo stesso Lyell, il quale aveva lungamente sostenuta un'opi-

nione negativa, istrutto da una serie di fatti da lui personalmente e-

saminati, si ricredette nel suo celebre libro SulVantichità dell'uomo.

QuATTREFAGE , uno dei dotti più provetti e riguardosi su questo

punto, non solo l'accetta, ma si dichiara pronto ad ammettere l'esi-

stenza dell'uomo anche nei terreni pliocenici, terziarii e secondarii,

purché se ne accertino le prove; essendo d'avviso, che dovunque si

rinvengono avanzi di mammiferi è possibilissimo trovarne anche del-

l'uomo; il che non significa ancora che se ne debbano trovare. Veg-
gasi su questa quistione l'aureo suo libro, già ricordato : L' espèce

humaine, pag. io5 e seg. 1877. ^"^^' terreni quadernarii vulcanici delle
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questo punto è del tutto oziosa e senza scopo. Né mancano

dotti di primo ordine in tali materie, i quali credono dì-

mostrata l'esistenza dell'uomo anche negli strati superiori

dell'età terziaria in parecchi luoghi della nostra penisola.

Essi considerano come scoperti in terreno pliocenico il te-

schio^ con parte dello scheletro, vco\zxo a Savona nel i852-,

un secondo, dissepolto vicino ad Arezzo nella località detta

delVOhno; mentre sostengono essersene trovati altri indizi

nel Val d'Arno, e ancora nel 1876 a Monteaperto presso

Siena, in terreni riputati da essi come evidentemente plio-

cenici (i). Ma gli argomenti addotti non paiono ancora ab-

bastanza concludenti a provare un fatto, che farebbe salire

l'esistenza del Proto- Italo ad un'antichità straordinariamente

remota, per cui sono desiderate dai dotti prove più convin-

centi e numerose (2). Ad ogni modo, anche ridotta agli

strati inferiori dell'età postpliocenica
,

quadernaria e mo-

derna, l'antichità del Proto-Italo già arriva ad un'epoca, alla

quale ninno dei nostri sistemi cronologici, antichi e mo-

derni, si può approssimare non che applicare.

§ 8. — Non meno difficile riesce l'accertare a quale

tipo di uomini appartenessero quei primi abitatori della no-

stra penisola-, poiché per quei periodo ci manca l'aiuto più

colline del Lazio le reliquie deli'uoino e dell'industria umana abbon-

dano (M. De-Rossi).

(1) Difendono quest'opinione Borgeois, Desnoyer, Ferrando, Capel-

lini, Issel ed altri naturalisti italiani e stranieri. V. Uuomo pliocenico

in Toscana di Capellini, 1876; Issel, L'uomo preistorico in Italia',

Revue antropologique par Broca, 1876; Archivio per Vantropologia

di Mantegazza, 1876.

{2) QuATTREFAGE, chc la Combatteva da prima, nell'ultimo suo la-

voro già ricordato ne ammette la possibilità in termini espliciti, come
si ò testé avvertito. Comptes rendus de V Académie des sciences

,

juin i863, janvier 1867; Congrès international d'anthropologie et d'ar-

cheologie préhistorique à Boulognc , 1873 ; Compies rendus de la 5"«

section, ecc.
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valido e sicuro in simiglianti investigazioni, quello della fi-

lologia comparata. La tradizione è muta assolutamente, e

dobbiamo esclusivamente ricorrere alla anatomia comparata,

la quale nel presente nostro caso non ci può essere di gran-

dissimo giovamento; perchè il numero dei cranii dell'età

della pietra, scoperti in condizione materiale da poter essere

oggetto di studio e di osservazioni sicure, è molto piccolo,

e minore eziandio quello degli scheletri. Aggiungasi, che

non presentano tutti gli stessi caratteri fisici esterni, essendo

gli uni brachicefali e gli altri dolicocefali ^ come abbiamo

testé ricordato nei due sepolcri scoperti nel paese degli

Equi presso il confluente della Licenza e dell' Aniene

(§ 6). E però un fatto degno di osservazione, che le stazioni

lacustri dell'età della pietra conservarono avanzi di cranii

quasi esclusivamente brachicefali, come sono quelli delle

genti finniche. Nell'età del bronzo diminuiscono, e in quella

del ferro scompaiono quasi intieramente. In Italia però

anche dopo l'uso dei metalli prevalgono ancora i brachice-

fali in tutta la Liguria, in largo significato, mentre nelle

altre regioni restano dominanti i tipi dolicocefali senza ri-

serve con piccole eccezioni, quelle delle stirpi ariane, spesso

di statura evidentemente diversa; tre fatti, i quali, quando

vengono osservati sopra un gran numero d'individui, con-

ducono quasi sempre a conclusioni accettabili nei generali,

ma non guidano mai a risultamenti definitivi, allorquando

vengono applicati a pochi; perchè l'esiguità stessa del nu-

mero non consente che si venga ad una conclusione asso-

luta, che quei teschi e quegli scheletri appartengano a razze

distinte; potendo benissimo quelle differenze non essere una

forma tipica, ma una semplice individualità (i). Tuttavia,

(i) Il teschio di Savona^ ad esempio, è brachicefalo, come quello

di Me\\anacorti, e si accosta a quello delle stirpi liguri. Il teschio
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anche in tanta penuria di fatti e relativa incertezza delle

congetture, che se ne possono inferire suir etnografia dei

Proto-Itali, considerando le cose dal lato storico ci sembra

di poter venire a conclusioni abbastanza fondate ed accet-

tabili.

È considerazione d'indole ge^^e^ale, oramai ricevuta dalla

grande maggioranza dei dotti come un fatto acquistato alla

scienza, k che in qualsivoglia regione abitata del globo posero

loro sede le stirpi bianche, dotate di linguaggi flessivi, C^^mz/jf,

Semiti ed Ariani .^ da per tutto trovarono una popolazione

anteriore ivi stanziata, alla quale si sovraimposero col di-

ritto della conquista, e la parte avversa al loro dominio e-

spulsero o assoggettarono; e che quella popolazione appar-

della Madonna dell' Olmo è dolicocefalo, ma di capacità minore di

quello di altri esemplari contemporanei brachicefali. Più piccolo an-

cora e della medesima forma è il teschio trovalo a Isola del Liri,

nel circondario di Sora ; e di proporzioni ancora minori lo scheletro

rinvenuto a Caprino in quel di Verona. Osserviamo ancora, che questa

differenza del cranio fra Brachicefali e Dolicocefali non basta sempre

a conchiuderne la differenza di stirpe. A questo fine è indispensabile

che le osservazioni siano numerose, e fatte in luoghi e circostanze

identiche con un carattere di quasi universalità: nel quale caso sola-

mente hanno una vera importanza einografica, come vedremo, quando

tratteremo dei Liguri. Anche fra noi s'incontrano non di rado indi-

vidui, nel capo dei quali un dotto di opinioni preconcette non man-
cherebbe di trovare in tutti i suoi particolari i caratteri della scim-

mia, colle solite conclusioni dell'origine belluina dell'uomo; come
Huxley {Man's place in nature^ pag. i5ó}, ad esempio, pretese di ri-

scontrar nel cranio di Neanderthal (fra Dusseldorf ed Elberfeld. V,

LuBBOCK, già citato, p. 247). Accade ancora non di rado, che antropo-

logi di gran nome non si accordano, e talora recisamente discordano

sul tipo di un medesimo cranio, come su quello delTO/mo (§ 7) che

Vogi e Cocchi giudicarono brachicefalo, Hamy con Broca e Nicolucci

dolicocefalo. Lo stesso avviene sul caràttere fisico dei capi etruschi,

cheVogt battezza per sottobrachicefali e Pruner-bey col Nicolucci di-

cono sottodolicocefali. Da somiglianti fatti, che pur troppo non sono

rari, nasce necessariamente una grande incertezza. V. Gamba, Rela-

zione suirantropologia etnisca di Nicolucci.

lijvistii di JHolo^ia, ecc., VI aa
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teneva ad un tipo etnograficamente diverso da quello degli

invasori. Questo avvenne pei Camiti nel bacino del Nilo,

pei Semiti in quello dell'Eufrate e del Tigri, e per gli A-

riani nell'India, nell'Iran e nell'Europa in generale ; e per

logica conseguenza anche in Italia, nella quale però non

tutti i p:ìpoli che l'abitavano si piegarono al loro dominio

e tanto meno si lasciarono da quelli assimilare.

Ora codesti Ariani, venuti nella penisola fra il sec. XXV
e XXX a. C, già si trovavano nello stato di popoli pa-

triarcali notevolmente progrediti, e colla piena conoscenza dei

metalli e dell'arte di foggiarli, mentre la penisola era da

tempo immemorabile abitata dagli uomini delle caverne,

delle paludi e delle costruzioni lacustri dell'età della pietra,

coi quali non sembra che le stirpi ariane avessero alcuna

relazione etnografica,

§ 91 — Noi già abbiamo detto (^ i), come l'opinione

quasi generalmente accettata dai dotti classificasse quelle

antichissime popolazioni nella grande famiglia dei popoli

turanici o uraloaltaici, e più specialmente finnici, che per

molti argomenti apparisce avere abitata buona parte del-

l'Europa prima delle immigrazioni ariane-, ed esservi ve-

nuti probabilmente dall'Asia settentrionale, dove nel periodo

anteriore all'epoca glaciale il clima era incomparabilmente

piij mite che dopo quel fisico cataclisma, e ciò in tempi

antichissimi d'ignota cronologia. Di codesta, da alcuni cre-

duta popolazione primitiva, ma che abbiamo aggiunto ri-

sultare dalle nuove scoperte non essere stata abitatrice e-

sclusiva dell'Europa neppure in quel periodo antichissimo,

rimangono nell'Europa settentrionale parecchie centinaia di

mila, nei paesi soggetti alla Svezia-Norvegia, alla Danimarca

e specialmente alla Russia, e di cui vorrebbesi che fossero

discendenti i Lapponi, di membra più esigue delle nostre e

di colore fosco, conservatisi separali, o almeno mescolatisi
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meno degli altri popoli contemporanei colle stirpi conqui-

statrici, da cui furono respinti nella regione più settentrio-

nale (i). Di fatto, parecchie frazioni di codesti Finni chia-

mano ancora attualmente sé medesimi col nome di Siioma-

laini o abitatori delle paludi. Tacito poi ci avvisa, che nel

primo secolo dell'era volgare i Finni, respinti nella Scan-

dinavia e nella Russia settentrionale, erano ancora nelPetà

della pietra, vivevano di caccia e non possedevano cavalli,

benché non abitassero più nelle caverne (2).

Ora codesti abitatori antichissimi delle caverne, della cui

esistenza si trovarono e si trovano testimonianze irrefraga-

bili neirintiera penisola, e codesti poco meno antichi abita-

tori delle paludi e dei laghi dell'età della pietra, non solo

non hanno relazione alcuna etnografica colle stirpi ariane,

ma non sembra neppure che appartenessero tutti ad un me-

desimo tipo. Poiché gli ultimi nella penisola lasciarono mo-

numenti della loro esistenza e della relativa loro primordiale

coltura solamente nella regione orientale della Italia setten-

trionale, dal Ticino e dalla Trebbia, nella Lombardia, a

Venezia ed Emilia, esclusa la Liguria ; in cui non se ne è

finora trovato vestigio alcuno, e la quale, molto estesa nei

secoli anteriori alla fondazione di Roma, anche dopo le vit-

torie sterminatrici dei Romani contro di lei, comprendeva

tutto il paese che stendesi fra le Alpi marittime e la Trebbia,

il Golfo di Genova ed il Po ai due lati dclTApennino set-

tentrionale. Questa assenza di costruzioni lacustri nell'antica

Liguria è un argomento grave di differenza di tipo negli

abitatori delle due regioni, fatto più concludente dai pro-

fi) Alcuni etnografi, pur ammettendo i Lapponi nella famiglia fin-

nica, vorrebbero però farne una razza distinta. Revue d'anthropologie

par Broca, 1876.

(2) Tacito, Germania, cap. 46 ; Zeuss, Die Deulschen und die Ncch*
barstdmme, p, 272-274.
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gressi deirantica antropologia italica Poiché, mentre i più

dei cranii della orientale, e variamente anche di altre re-

gioni italiche, appartengono al tipo dolicocefalo, come, ad

esempio, lo scheletro di Caprino (§ 7), il cranio (ìtWOlmo

e di Is()la del Liri, considerati come antichissimi, lo sche-

letro di Savona al contrario, e il cranio di Mezzana Corti,

non lungi da Pavia, accennano evidentemente al brachice-

falo, che è il carattere estrinseco generale di quasi tutti i

Liguri antichi e moderni, mentre le due tombe scoperte fra

gli Equi contenevano Tuna scheletri di tipo brachicefalo

e l'altra dolicocefalo. Dai quali fatti ci sembra poter con-

chiudere la presenza contemporanea di almeno due razze

diverse specialmente nella parte settentrionale della penisola

(§ 7, nota 1); ciò che pare essere avvenuto anche in altre

parti deirEuropa, comesi è più innanzi osservato (§ i, noia 2).

E quantunque quelle differenze nella configurazione del

cranio e nella dimensione e mole del corpo scientitìcamente

non ci possano sempre condurre a conclusioni generali as-

solute per le ragioni già esposte (§ 7, nota i), tuttavia nel

presente caso Tessere il fatto della forma brachicefala uni-

versale nella Liguria acquisterebbe f^ravissimo peso(i). Tanto

più se consideriamo che le genti delle costruzioni lacustri della

età della pietra scomparvero rapidamente dalla penisola di-

nanzi alle invasioni ariane, mentre gli abitatori brachicefali

della Liguria tennero fermo contro gli Ariani medesimi, dai

quali differivano di stirpe, e dai quali ebbero a sostenere

per secoli e secoli una guerra micidiale ed implacabile.

(i) Abbiamo già detto, e qui ripetiamo, che i giudizi degli antro-

pologi sulla configurazione e carattere dei cranii non hanno un va-

lore quasi assoluto , tranne quando l'osservazione è presso che uni-

versale e generalmente accettata Miai doni come vera. Nel fatto dei

Liguri poi l'opinione di NicoUicci è decisamente contraddetta da

quella del prof. Lombroso.
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Quindi noi abbiamo nella regione orientale deiritalia su-

periore popolazioni turaniche o uraio-altaiche delle costru-

zioni lacustri e delle caverne dell'età della pietra, che furono

senza dubbio gli abitatori primitivi della penisola, ma che

cedono e scompaiono allo avanzarsi ad occidente delle stirpi

ariane, e che secondo ogni probabilità erano venute dalle

Sleppe settentrionali dell'Asia e dall' Europa orientale. Nella

regione occidentale poi coesistevano contemporaneamente ie

genti liguri o ligustiche, forse meno antiche, ma più robuste

e tenaci delle uralo-altaiche, di sangue iberico e venute pro-

babilmente dall^Africa, a traverso lo stretto d'Ercole o di Gi-

bilterra, se pure già esisteva (i)? « che sappiamo per molte

indicazioni avere un giorno occupato lunghi tratti delle coste

orientali dell'Iberia, le sponde meridionali della Celtica con

quelle della Liguria infìno all'Arno, che in parte abitavano

tuttavia nei tempi storici e nei secolo iV prima dell'ara vol-

gare; lasciando per ora le regioni mediterranee ed occiden-

tali di quelle tre grandi divisioni geografiche, nelle quali non

mancano indicazioni della presenza dd Liguri (2).

Ora codesti Liguri di sangue iberico, sloggiati dal piano

dai Celti, si mantennero lungamente autonomi nelle Alpi ma-

rittime, nell'Apennino settentrionale che dal loro nome fu

anche chiamato ligure, e nella parte più montuosa della Li--

guria ai due lati dì quelle catene-, ed anche, dopo vinti pa-

recchie volle e distrutti più che domati dai Romani, appa-

rivano con caratteri talmente proprii e speciali, che ancora

(i) Non tura ammettono, che l'apertura di queUo stratto sia stata

anteriore alla prima venula di popolazioni africane nell'Europa per

quella via L'opinione contraria è ricevuta nella Revue anlhrcpologique

di Broca, 1876.

(2) V. il Periplo di Scilace nei Geographi minores, pubblicata nella

collezione del Dioqt colla carta annessa; D'Arbois d Urbaimvjlue, Pesto

AviENO, ecc.
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al principio dellera volgare venivano dagli scrittori contem-

poranei rappresentati come una gente affatto distinta du

tutte le altre popolazioni italiche, malgrado gli sforzi inau-

diti dei Romani per assimilarli possibilmente alle medesime.

Che anzi eravi tale diversità fra i Liguri e i loro vicini del

territorio lucchese, che i cranii dei primi dift'eriscono asso-

lutamente da quelli dei secondi. E siccome alla stirpe me-

desima dei Liguri appartennero, secondo ogni probabilità, i

Sicani ed i Siculi, che le stirpi ariane costrinsero ad u-

scire successivamente dal continente italico e rifugiarsi nel-

l'isola di Sicilia, così possiamo oramai affermare con fonda-

mento, che gli abitatori più antichi della penisola, di cui ci

rimasero incerte tradizioni e vestigi incontestabili nelle ca-

verne ossifere e nelle costruzioni lacustri delTetà della pietra,

furono turanici o di stirpe uralo-altaica, che non tardarono a

scomparire dalla penisola italica ; e che i più antichi abita-

tori storici di cui non solo rimane memoria, ma di cui si

perpetuò fino a noi la stirpe quasi genuina in alcuni luoghi,

e con piccoli mescolamenti etnografici in altri, furono le

genti liguri, di cui Sicani e Siculi erano una frazione, di

sangue iberico, e probabilmente sorelle dei Baschi dei Pi-

renei, considerati dai più quali discendenti pochissimo al-

terati degli antichi Iberi delia Spagna e dell'Aquitania (i).

Rispetto alla popolazione primitiva dell'Italia centrale e me-

ridionale sarebbe ancor più difficile indicare a qual tipo etno-

grafico in modo speciale appartenesse, benché sia non meno

(i) NicoLuccT, La stirpe ligure in Italia. Napoli 1864. Non tutti

ammettono ìa fratellanza dei Baschi coi Liguri. Anzi alcuni affermano

siano una razza affatto diversa, e ne danno per prova capitale l'essere

i Boschi dolicocefali ed i Liguri brachicefali. Sono conclusioni con-

testabili e conte:.tate. V. Archivio per l' antropologia di Mantegazza,

1S76. Anche la discendenza diretta dei Baschi dagli antichi Iberi è

combattuta da parecchi scrittori, benché senza grande fondamento,

a parer nostro, come diremo a suo luogo.
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accertato dai progressi degli studi preistorici, che antica-

mente ebbero esse pure la loro età della pietra tanto nel

continente quanto nelle grandi isole. Nel primo però la con-

figurazione dei cranii di quell'età, parte brachicefali, parte

dolicocefali come quello di Isola del Liri, e parte di dubbio

carattere estrinseco, lascierebbe credere ad un mescolamento

di varie stirpi, di cui ninna prevalse sulle altre, finché so-

vraggiunte per terra dalle Alpi le genti ariane, e con nome

più determinato le stirpi italiche propriamente dette, ad esse

si sovraimposero e assimilarono parte degli abitanti primi-

tivi, e parte ne esclusero dal continente nelle grandi isole,

compresi in questi i Sicani, Siculi e Liguri dì sangue ibe-

rico, da quelli in fuora che si ridussero e mantennero nella

Liguria propriamente detta e nelle Alpi marittime. Allora

le razze italiche, comprese nel gruppo Umbro-Sabdlico e

Inalino, rimasero prevalenti in tutto il continente, tranne

nella Liguria e forse nella Venezia, occupata la prima da

razza distinta dalle italiche. Alle quali piiì tardi si mescola-

rono, con varii nomi, successive immigrazioni venute da di-

versi luoghi e in varii tempi, due delle quali esercitarono una

grande azione sull'etnografia italica di parecchie regioni della

penisola, vogliamo dire le etrusche (i) e le elleniche^ e se-

condo Topinione di alcuni scrittori illustri, che noi non cre-

diamo poter ammettere, anche le pelasgiche^ come ordina-

tamente verremo esponendo, cominciando dalle ultime.

Torino, gennaio 1878.

Luigi Schiaparelli.
{Continua).

(i) Se si ammettessero le opinioni di Corssen, Fabretti, Ascoli e Co-

nestabile, anche gli Etruschi sarebbero non solo Ariani, ma congignii

di stirpe alle razze italiche; e quindi maggiore la fratellanza dei

primi abitatori della penisola. Eiamineremo questo punto, quando

tratteremo in modo speciale degli Etruschi.



LA miTOLOGlA COM'PA^ATA E IL SAGGIO

SU «HERMES»

DI MICHELE KER BAKER

I.

Una delle più felici applicazioni della scienza glottologica

è, senza dubbio, quella che se n'è fatta per indagare la ri-

posta significazione dei miti antichi, e decifrare quel fascio

di enigmi, che da più di venti secoli ha preoccupato il pen-

siero degli uomini colti, E veramente, osservatosi una volta

che rOùpavóg greco è l'equivalente fonetico delFindiano Va-

runa, e T'Epiuieia? di Sàrameya e il Zeu? di Djaus^ e il

Adqpvn di Dahana e altrettali, era naturale che si racco-

stassero altresì i miti relativi, e dal confronto, come suole

avvenire, si giugnesse a delineare i tratti principali della

loro storia, e con ciò stesso una ragionevole spiegazione

della loro natura ed origine. Oggimai, dopo gli squisiti saggi

datici dallo Schwartz, dal Kuhn, dai Max Moller, dal

BréaLj dal Baudry, dal De-Gubernatis e da altri, non è

più lecito dubitare, che la mitologia comparata è destinata

ad occupare un luogo distintissimo tra le scienze filologiche,

e a gittare molta luce su alcuno dei problemi più rile-

vanti , che hanno ad oggetto il pensiero anico. Infatti,

sebbene non tutti i miti della classicità si siano potuti stu-
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diare nella loro storica evoluzione, e ricondurre, per la eli-

minazione degli elementi ascitizii e incorporati successiva-

mente nel racconto, a quella prisca forma, dalla quale si

travede il germe onde son nati, non di meno questo lavoro

si è fatto per molti di quei miti e per i principali. Si è po-

tuto scorgere, che le leggende mitiche subiscono coirandar

del tempo delle profonde alterazioni, e le figure divine, che

vi sono adombrate, vengono a delinearsi poco a poco, e

solo per via di successiva elaborazione giungono a quella

perfezione di fattezze veramente scultoria, quale si vede,

per esempio, nei tipi della Grecia. Si è potuto scorgere

,

che dei moltiformi elementi, razionali gli uni, gii altri fan-

tastici o sentimentali, che lo spirito umano ha raccozzato,

giusta le proprie tendenze, in quelle figure e in quei rac-

conti, la rappresentazione fantastica ha dovuto essere la

prima, rivestendo di un rozzo involucro le vergini impres-

sioni delPariano primitivo. Onde si è conchiuso, che la

causa produttrice di queste impressioni, cioè lo spettacolo

grandioso e sovente eziandio terribile della Natura, fu la

radice prima di ogni mitologia. Così si è chiarita la insus-

sistenza delle due opposte teoriche, le quali fino ad ora e>

ransi disputato il campo della mitologia: cioè il Simbolismo

che sforzavasi di trovar nei miti le vestigia di un'antica e

riposta sapienza, e VEuemerismo che voleva scorgervi dei

fatti e dei personaggi storici, deificati e trasformati succes-

sivamente dalla leggenda popolare.

II.

Ma non è qui tutto, anzi neppure il principal merito della

mitologia comparata. L'importanza di tali ricerche consiste

soprattutto in questo, che ci abilitano a studiare con frutto
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uno dei fenomeni più complessi e più maravigliosi della co-

scienza umana, ciò e la creazione successiva degli Dei, e la

formazione di quelle credenze, che hanno avuto tanta parte

nella vita spirituale degli antichi. Attraverso allo spettacolo

vario della fantasmagoria mitica, per poco che si aguzzi

l'occhio, noi scorgiamo le attività moltiformi che Thanno

creata, e vediamo intrecciarsi e cooperare l'intelligenza colla

sua perpetua curiosità, la fantasia co' suoi idoli, il senso

fisico colle sue impressioni, il sentimento co' suoi affetti ed

istinti; noi assistiamo al fatto più universale e più interes-

sante dell'umana vita, cioè Voggettivazione (se è lecito e-

sprìmerci così) e l'adorazione dei fantasmi prodotti dalla

immaginativa. Così la storia della religione s'intreccia colla

storia dei miti, e quella che poteva sembrare disutile inve-

stigazione di favole leggendarie, diventa un aiuto potentis-

simo per capire pienamente la vita complessa degli antichi,

e ir processo generale del pensiero umano in una delle sue

più splendide manifestazioni. È necessario che si insista su

questo punto, che mi pare essenziale, ed è alquanto dimen-

ticato da taluni fra gli stessi mitologi comparatori. Solo a

questo patto può la nuova scienza assidersi con pari e forse

con sovrana dignità fra le discipline filologiche, e se ne po-

tranno giovare gli stessi cultori della filosofia. Del resto tale

è l'indirizzo che ha preso negli ultimi tempi la critica sto-

rica in tutte le sue forme; la quale studiasi di coordinare

la descrizione dei prodotti umani colla investigazione delle

facoltà produttive, sicché, per via d'esempio, le stesse opere

letterarie ed artistiche, anziché considerate isolatamente e

nei semplici rapporti che intercedon fra loro, vengono ora

attivamente studiate nelle loro ragioni psicologiche e sto-

riche, e se ne ricerca gli elementi formativi sì nell'anima

dell'individuo autore, sì nella preparazione della coscienza

popolare.
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ni.

Queste cose dovevano essere premesse, perchè si chia-

risse da sé il merito principalissimo, che, se noi non c'in-

ganniamo, deve attribuirsi al Saggio mitologico su Hermes,

pubblicato non è molto dal Kerbaker, professore nella R.

Università di Napoli (i). Il quale, già conosciuto e apprezzato

dagli studiosi come dotto cultore della lingua sanscrita, viene

con questo suo nuovo lavoro ad occupare un posto distin-

tissimo nella schiera di quei valorosi che abbiamo sopra

menzionato. Egli ha inteso perfettamente la connessione in -

tima che stringe la mitologia e le religioni-, ed ha ricono

sciuto che « non basta (son sue parole, pag. i3) seguire le

trasformazioni della leggenda, se non si tien dietro alle ana-

loghe trasformazioni avvenute nel sentimento religioso ed

etico dei diversi popoli ed in diverse età Qualora la

mitologia comparala non facesse altro che sciorinarci una

serie di fantasmagorie popolari, separate dai fatti psico-

logici cui sì collegano, non riescirebbe per fermo ad altro

che ad una storia sconnessa di allucinazioni umane, e non

meriterebbe di esser tenuta in quel posto d'onore che i

nuovi studi le hanno assegnato ». Basandosi appunto su

questi principii, il Kerbaker si accinse a studiare il mito di

Hermes, e, diciamolo subito, è riuscito a darci di questo mito

una storia scientifica che può dirsi per ogni rispetto com-

piuta, avendovi tratteggiato con abilità veramente maestra

sia lo stato d'animo in mezzo a cui si è formato il primo

abbozzo del mito, sia la comparsa successiva e incorpo-

ramento degli elementi intellettuali, morali ed estetici, fino

alla creazione di quel tipo personale che si vede effigiato in

(i) Hermes, Saggio mitologico di Michele Kerbaker. Napoli 1877.



— 353 —

molle statue greche, e specialmente in una che trovasi nella

saia de' bronzi del Museo di Napoli, dalla descrizione della

quale l'autore piglia le mosse di tutto il suo lavoro. Cer-

chiamo di riassumere qui in ispazio brevissimo il risultato

di questa ricerca.

IV.

Negli Inni vedici (preziosissimi pel mitologo comparatore,

non solo perchè ci presentano la forma più antica dei miti

ariani, ma altresì e principalmente perchè ce li presentano

in guisa per così dire trasparente, e lasciano scoprire quali

sentimenti dell'animo li abbiano prodotti), parlasi di una

divinità per nome Saramà, che ha una parte assai impor-

tante nella grande lotta combattuta tra il genio della luce

e quello delle tenebre, lotta da cui nascono e la vicenda

del giorno e della notte, e i contrasti del cielo sereno colle

nubi procellose. Questa Saramà è una divina messaggera,

inviata da Indra a rintracciare nel loro nascondiglio i Pani^

brigata di demoni ladri, e chiedere loro la restituzione delle

vacche che gli hanno rapito. Il Kerbaker ci dà tradotto e

commentato Tinno 58" del X Mandala, ove si introduce Sa-

ramà a dialogare coi Pani. Ciò posto, già il Kuhn aveva

ragguagliato ii nome di Saramà col greco ópfin, e derivatolo

dalla rad. sar, che vale scorrere, muovere impetuosamente -,

e ne aveva inferito che nel Rig-Veda Saramà figurasse il

vento asr.alitore dei nembi, e foriero della tempesta, come

i Pani figurerebbero le nuvole, e le vacche rubate la pioggia

fecondatrice. A tale interpretazione s'accostarono il Myrian-

theus, l'Hahn e alcuni altri mitologi. Il Max Muller invece»

condotto da altre considerazioni, aveva riconosciuto nel mito

di Saramà un episodio del conflitto perpetuo tra la luce e

le tenebre, il giorno e la notte. Infatti, la rad. san^ oltre al
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significato di scorrere impetuosamente (cfr. il gr. òppiàv),

ha anche quello di intrecciare (cfr. il lat. severe), raggiun-

gere, connettere-, e la Saramà può essere TAurora mattu-

tina che rivela, annunzia, riconduce nel mondo superno la

luce, Disia le vacche (indicanti ogni cosa produttiva) rapite

dai genii delle ombre {Pani= parni, cfr. Ttép-vriitii significa

quegli che porta da un luogo all'altro, che tramuta, che

trafuga). 11 Kerbaker discute queste due diverse interpreta-

zioni, e fa vedere prima contro il Kuhn che la Saramà ve-

dica non può raffigurare il vento rumoroso che precorre

alla tempesta; poi osserva contro al MùUer, che Saramà,

piuttostochè ricondurre essa l'armento rapito, lo insegue sol-

tanto, lo ormeggia, e ha terminato il suo compito quando

ha ritrovato, la grotta dei Pani, ov'esso è nascosto. Perciò

egli è d'opinione che nella Saramà si figuri più probabil-

mente l'Aurora serotina od occidentale, il Genio della sera,

che ha il suo soggiorno in cielo, ma può anche scendere a

sua posta, e visitare le regioni di sotterra. Noi avremmo

già qui adunque il fondamento e quasi l'embrione del mito

di Hermes, poiché anche questi era messaggiero degli Dei,

e condottiero delle anime dei trapassati.

V.

Ma il mito di Saramà non va studiato isolatamente; bi-

sogna che si mettano in evidenza tutte quelle altre leggende

che possono avere attinenza con quella di Saramà, e le fi-

gure mitiche relative. Orbene, fra queste, nel Rig-Veda

vanno notate principalissimamente i due Sàramey^^ o figli

di Saramà, rappresentati in figura di cani rapidissimi e sa-

gacissimi, e sono i corrieri e guardiani di Yaina^ il Dio

dell'Inferno (il sole tramontato). Ei ecco già in questa pa-
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rola Sàrameya, patronimico di Saramu, l'equivalente indiano

del greco 'Epineia?, patroninnico di 4p.un = ópiLH^i, significante

il Cursore o Tlnvestigatore. I due Sàrameya nei Veda sim-

boleggiano il crepuscolo serale colle sue due tinte successive
;

e la loro figura di cane ritorna poi in qualche tratto del

mito greco di Hermes, e più propriamente si riproduce nel

tricipite Cerbero, custode dcirinferno. Altri rappresentanti

dello stesso concetto, ossia del Genio del crepuscolo, sono

nel Rig-Veda il Dio Vastosp.ili^ guardiano della casa, che

si rassomiglia ai Sàrameya per la figura di cane, poi il Dio

Pus/iajiy nutritore, e per qualche rispetto anche Savitar

{il creatore := croiTrip). Il Kerbaker nel suo saggio discorre

largamente di questi idoli mitici, e raccoglie con diligenza,

e commenta i passi vedici che vi si riferiscono. — Cosi si

ottiene una famiglia di miti, in mezzo alla quale, chi ri-

volga lo sguardo alle non sempre palesi attinenze, vede di-

segnarsi a poco a poco una figura molto somigliante a quella

che i Greci attribuivano ad Hermes; somigliante nelle at-

tribuzioni, negli appellativi, nella rappresentazione zoomor-

fica; tantoché, ove si consideri anche Tidentità del nome,

salta agli occhi come indubitabile la identità fondamentale

deiridolo greco e dell'indiano, epperò la comune origine

dalla rappresentazione fantastica delle impressioni della sera.

— A levare ogni dubbio su questa identità, sarebbe ancora

necessario fare una riprova, esaminando i particolari della

leggenda greca, e investigando quali attinenze hanno coi

particolari indiani. E questo fa appunto il Kerbaker nella

terza parte del suo lavoro, ove cerca di spiegare e la favo-

leggiata fraternità di Hermes e di Apollo, e l'invenzione

della lira, e il mito delle Trie (^r), e Tuccisione di Ai^go, e

(i) Nel mito greco Hermes, restituito il rubato armento ad Apollo,

ne aveva ottenuto in ricambio, tra l'altre cose, gli oracoli terrestri
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ia maternità di Maia, e remblema del caduceo, e il pe-

taso, ecc. ecc. Resta a far vedere la ragione psicologica di

tutte le trasformazioni avvenute nel mito. E qui l'autore

con grande abilità, e non senza l'ispirazione di un vivace

senso artistico, tratteggia lo stato d'animo de' nostri pro-

genitori ariani in quell'ora del giorno, nella quale il Sole,

vicino al tramonto, li avvertiva di ricondurre all'ovile l'ar-

mento, e di ritirarsi nella serena quiete della casa paterna,

là, ove intorno al domestico focolare raccoglievasi la fami-

glia o a far la rassegna dei lucri giornalieri, o a rivolgere

una comune preghiera agli Dei, o a ricordare la virtù degli

avi. Questa parte è certamente la più bella del lavoro del

Kerbaker, e attesta non solo i suoi studi vasti ed eruditi,

ma altresì il suo vivace ingegno e Io squisito sentire. —
Nella quarta ed ultima parte s'aggiungono alcuni cenni sui

riflessi mitologici , che il Dio greco-ario ci presenta nelle

tradizioni latine e germaniche. Imperocché nel Mercurio la-

tino, sebbene alquanto alterate e confuse, tuttavia non punto

cancellate si rinvengono le sembianze dell'Hermes originario;

e così nel Panteon germanico si è conservato, sebbene con

un carattere più fiero ed imperioso, nella persona di Odino,

il re del Walhalla. Così si può dire che nulla è stato in-

tralasciato dall'autore per chiarire l'evoluzione progressiva

della leggenda (parallela all'evoluzione del pensiero e della

coscienza popolare) , nei tempi diversi e presso le diverse

delle Trie. Erano queste tre ve-gini profetesse (cfr. GpidZciv, vatici-

nare) abitanti sul Parnaso. L'A. propone la spiegazione seguente.

L'aggeit. scr. dhira e dhirya, che vale ingegnoso, intelligente, è at-

tribuito frequentemente n-.'i Vedi ai tre fratelli Ribhu, fabbricatori

degli utensili del sacrifizio, eprerciò tenuti in grande venerazione

dagli uomini, e deificali. Le Trie (Opto = Oipjo) sarebbero quindi la

personificazione femminile di questi artefici semi-divini, e il loro

mito si sarebbe confuso col mito di Hermes, il Dio mediatore per

eccellenza.
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nazioni ; e chiunque legga questo saggio, sia pure del tutto

profano alla nuova mitologia, credo si persuaderà di leg-

geri della ragion d'essere e della utilità di questi studi. Il

che tornerà a non piccola lode del Kerbaker, specialmente

in Italia, dove sono pochi quelli che li conoscano ed ap-

prezzino.

VI.

Prima di por termine a questi cenni, ci sia concesso ri-

chiamare Tattenzione del lettore su alcuni punti che ancora

rimangono, a giudizio nostro, oscuri nella esegesi mitolo-

gica, e dei quali ci vien porta occasione da alcune espres-

sioni adoperate qua e là dai Kerbaker nel suo lavoro.

È nota la teoria escogitata dal Max Miiller per ispiegare

i fenomeni mitici, e seguita dal Bréal e dal Cox. Secondo

costoro, ogni vocabolo dell'antico linguaggio conteneva in certo

senso un mito, perchè essendo ignoti allora i nomi astratti,

ossia gli aggettivi mutati in sostantivi, ogni vocabolo desi-

gnava una qualità vivente, sicché le leggi stesse del pen-

siero convertirono le cose in individui viventi ed ogni feno-

meno in dramma. I Numi non erano altro che nomi^ e

tutta la mitologia una vasta serie di metafore, del valore

delle quali non essendo più conscii quelli che ereditarono

il dialetto mitico, imaginarono che vi si figurassero vere per-

sone divine e fatti realmente accaduti. Questa teorica con-

tiene certamente molto di vero, perchè gli equivoci del lin-

guaggio hanno avuto una grande efficacia nella formazione

e nella propagazione di certi miti*, ma si mostra poi falsa

quando pretende, che ogni mitologia, e conseguentemente

ogni fede religiosa non sia che un gioco di parole. Ha detto

molto bene a questo proposito il Trezza {Critica moderna,

pag. 25 1), che « la teoria filologica ha il difetto di essere
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runo del sentimento, come fattore organico e continuo di

miti. Non basta il « nome i) per creare il « Nume », tra

l'uno fe l'altro c'è un abisso che la coscienza sola può com-

piere La mitologia fra le mani del Max Mtiller divenne

una specie d'inganno filologico, mentre era una realtà del

sentimento, che trasferiva sé stesso in quella materia, cre-

andosi il Dio». Il Kerbaker in questo non segue per certo

la scuola del Max Miiller. Egli è troppo filosofo per non

accorgersi del contenuto psicologico, che oltre all'elemento

fonetico soggiace nei miti. Anzi, come si diceva da prin-

cipio, il suo principal merito sta in questo, che rivolse l'at-

tenzione al processo psicologico onde si formano i miti, e

lo descrisse con profondità di filosofo e squisitezza d'artista.

Egli dice espressamente che l'espansione ed energia vitale

dei sentimenti, che in epoche di più squisita coltura si tra-

duce nei ragionamenti morali e nelle voci della lirica inte-

riore e subiettiva, in quella età primordiale si fa coli'ado-

razione, coU'apoteosi, coll'estrinsecazione fantastica dei sen-

timenti stessi. Ciò suppone la coscienza psicologica anteriore

e direttiva del lavorìo mitico: ed è detto molto bene. Ma
vi sono poi degli altri passi nel saggio su Hermes, dove

questo pensiero non è più espresso così chiaramente, dove

anzi pare che si accenni ad un'idea contraria. Per esempio,

là, dove l'autore sì accinge a descrivere il processo psico-

logico, che si può supporre abbia originato il mito di Her-

mes, dice in una nota (pag. 80), di volere con ciò appia-

nare le difl&coltà messe innanzi da coloro i quali negano che

il concetto della personalità divina, così intimamente con-

nesso cogli eventi reali e colle più gravi e stringenti ne-

cessità della vita, abbia potuto sorgere da una mera rap-

presentazione fantastica e che la religione sia tutt'uno colla

mitologia. Parrebbe di qui, che l'opinion del Kerbaker sia

liivista iii flohétia ecc., VI. 2 3
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questa, che la rappresentazione farxtastica, nucleo già di

per sé bastevole per dare vita all' idolo , sia altresì suffi-

ciente perchè ne sorga il concetto della personalità divina.

E siccome quest'ultimo concetto, o la creazione del Dio,

nasce (per confession dell'autore) dalla elaborazione razio-

nale, morale ed estetica dell'ordito fantastico, ossia dal tra-

sferire che si fa nell'idolo le passioni soggettive, ne se-

guirebbe che, secondo il filologo napoletano, queste stesse

passioni abbiano a dirsi derivate dalla rappresentazione fan-

tastica, e però dallo spettacolo dei fenomeni naturali. E in

lai senso si potrebbero interpretare le parole dette da lui a

pag. 80 (nota) : « Si cerca qui di dimostrare come l'unità

ideale dei diversi attributi costituenti la moralità del perso-

naggio divino risulti dalla unità reale o storica dei diversi

stati psicologici, che si producevano nella coscienia dell'an-

tico osservatore all'aspetto del fenomeno naturale, in cui

già trovasi formato il primo germe mitologico. ~ Ora, in-

torno a questo noi osserviamo primamente, che lo spetta-

colo della natura, impressionando fisicamente l'ariano pri-

mitivo, avrà potuto scuotere, eccitare la sua intelligenza e

i suoi sentimenti, ma farli nascere, no; ne sarà stato, come

suol dirsi, causa occasionale, ma non causa efficiente. Se

la vista del sole occidente inchinava i padri nostri a medi-

tare il terribile mistero della morte, e a rivolgere il pensiero

ai loro maggiori, di cui non rimanevano loro che le incom-

poste e fredde ceneri, e le cui anime s'immaginavano do-

vessero con compiacenza in quell'ora riaffacciarsi alla vita,

e ridiscendere fra i mortali, non per tanto la religione dei

morti avrebbe potuto nascere da solo quei naturale spetta-

colo, ove già i vincoli dell'affezione domestica, e il senti-

mento dell'immortalità non fossero stati, per così dire, in-

geniti nella coscienza degli uomini. Laonde, non è esatto

il dire, che dalla rappresentazione fantastica siasi svolto
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il concetto razionale e morale degli Dei; questo concetto

era un nuovo elemento della coscienza, che quasi per istinto

TAriano primitivo trasferiva nell'idolo, formandolo ad ima-

gine sua. — Ma v'ha di più. È egli proprio vero, che

l'ordito fantastico, nucleo organico dei miti , non sia altro

che una rappresentazione imaginativa delle fisiche sensa-

zioni prodotte dagli spettacoli naturali? A me pare anzi,

che in qualunque forza naturale indiata , in qualunque

nume mitico
, per quanto si faccia astrazione dagli ele-

menti razionali e morali, aggiuntivi in sèguito per opera

della riflessione, ci siano, per lo meno, tre elementi: i° un

elemento intellettuale, cioè il principio di causalità, che si

applica ad un fatto o a un gruppo di fatti naturali-, 2° la

rappresentazione poetica del fatto medesimo, ed è l'elemento

fantastico ; 3° un elemento sentimentale, ed è la persuasione

della divinità, la prostrazion dell'uomo avanti a un Dio, la

adorazione. Il primo di questi tre elementi è riconosciuto

dal Kerbaker stesso, il quale a pag. i35 afferma, la potenza

divina, quale si considera dal politeismo, essere in sostanza

la rappresentazione poetica del principio di causalità. Sul

secondo non cade dubbio. Il terzo è trascurato generalmente

dai pila dei mitologi (i); eppure a me sembra di massima

importanza, e sono persuaso che senza di esso nessun Dio

non sarebbe mai stato creato dagli uomini. Imperocché,

non basta dire, che si è fatta dai nostri progenitori l'apo-

teosi dei proprii sentimenti -, tale indiamento suppone il

concetto, o meglio il sentimento della divinità, del tò OeTov,

sentimento che mi par bene espresso colla parola ado-

razione; e questa (appena è necessario dirlo) non va con-

fusa colla paura, della quale è assai più nobile, e più

(i) Però V. Pfleiderer , Die Religion^ ihr Wesen und ihre Ge-

schichte, II, p, 45, citato da yixjm^Sanskrit texts, yo\. V, pag. 4i5.
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conforme alla dignità della natura umana. Finché il pa-

store vedico si contenta di invocare Indra cogli appella-

tivi di giovane, vecchio, forte, marziale, immortale, infinito,

signor del fulmine, con braccia d^oro (V. Muir. Sanskrit

lexts^ V, p. 83 e seg.) ecc., non si esce dalla rappresen-

tazione fantastica. Ma quando gli si rivolge una fervida

preghiera, e lo si chiama amico, padre, il più paterno dei

padri, lo si supplica di accogliere le libazioni offerte con

schiettezza di fede e col pronunziamento di sacri carmi (Id.,

Indra s relations mth his iporshippers, pag. io3 e seg.),

allora non vi è più solamente il fantasma e il mito, ma se

non vi è ancora la persona morale, certo vi è già il senti-

mento del divino, la devozione dell'adoratore, la confidenza

del supplice. Ogni Nume primitivo, ben lungi dall'essere

un solo nome, era dunque insieme un'assioma, un fantasma

ed un Dio. Laonde, credo si debba col Trezza distinguere

accuratamente nei concepimenti mitici il contenuto mecca-

nico o linguistico e il contenuto psicologico-, quest'ultimo

abbastanza complesso anche in quelle prime sue manifesta-

zioni, e supponente già uno sviluppo considerevole degli e-

lementi varii onde la coscienza umana risulta.

VII.

Se le cose dette fin qui sono vere, ne deriva questa con-

seguenza, che la critica storica, applicata ai miti antichi,

torna utile, come alla filologia classica, così per qualche ri-

spetto anche alla filosofia. Infatti, una delle questioni che

più vivamente preoccupano i cercatori delia verità è questa

della costituzione, della cpxiOiz dello spirito umano. Ora, in-

torno a ciò le discipline mitologiche ci potrebbero rivelare
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almen questo, che fin dalle prime manifestazioni storiche

della coscienza umana vi si rinvengono gli stessi elementi

che nei tempi di maggiore coltura, quantunque in diverso

modo e in varia misura contemperati ; e così le testimo-

nianze storiche verrebbero a confermare i dati della co-

scienza psicologica. Resterà poi a risolvere ancora dal filo-

sofo l'altra questione del valore reale ed obbiettivo di tale

costituzione dello spirito umano, e quella della sua origine,

che alcuni vorranno ascrivere ad una misteriosa anteriore

elaborazione dei cervelli umani, come il Trezza, altri ad

altra causa ; ma in ogni modo non cadrà più dubbio, parmi,

sulla originarietà di una cotal organica struttura dello spi-

rito.

Perciò io non so approvare quelle parole che il Kerbaker

scrive in una nota a pag. 89: « Se poi vi sia una visione

ideale, latente, virtuale, implicita, anteriore alle impressioni

del senso, che la svegliano e la traggono fuori del suo na-

scondiglio, è questione ch'io lascio agli ideologi e ai ragio-

natori astratti. Ciò che è ancora nascosto, invisibile, inde-

finibile, impalpabile, non entra nel dominio della ricerca

storica. Prima che il pensiero religioso e mitologico esistesse

realmente in questo o quel determinato modo, quale forma

od esplicamento di una concezione fantastica, io non saprei

veramente dire che cosa dovesse o potesse essere, Homo
sum, non (Edipus ». Se sì vuol dire qui che la ricerca sto-

rica s'arresta là dove cessano le palpabili e positive mani-

festazioni della vita psichica, sta bene; ma l'interdire a

\imano ragionatore che spinga le sue induzioni al di là di

quelle positive e palpabili manifestazioni, arguendone la na-

tura della coscienza di cui quelle son frutto e indizio, è un

volere imporre un limite arbitrario alla ricerca scientifica,

e un privare la mente umana di una legittima soddisfa-

zione.
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Vili.

E poiché il discorso ci ha condotti a trattare della ori-

ginaria costituzione dello spirito umano, vogliamo toccare

di un altro punto affine, nel quale non tutti i lettori si tro-

veranno d'accordo col Kerbaker. Nelle ultime pagine del

suo libro, volendo egli dimostrare, qual luce possa arre-

care la mitologia comparata alla scienza delle religioni (pa-

gina 128), fa alcune molto belle considerazioni sul poli-

teismo classico, del quale descrive con filosofica precisione

rintima natura. Ivi manifesta un'opinione nuova e ardita,

ciò è che la vasta comprensiva, la versatilità dell'ingegno,

la soddisfazione e la serenità dell'animo, la moderazione e

il senso della giusta misura in ogni cosa, insomma la squi-

sitezza del sentimento morale, per cui tanto si segnalavano

i Greci, provenissero dalla fede politeistica, la quale collo-

cando la divinità nella natura, e con ciò stesso moltiplicando

gli esseri divini, portavali naturalmente all'esercizio di quelle

molteplici virtù, dal cui armonico conserto nasce il benes-

sere sociale*, mentre, per contro, chi è preoccupato dalla

idea di una ragione universale e di una prestabilita finalità

delle cose, è indotto di necessità a pronunziare giudizi par-

ziali, esagerati, subbiettivi anche intorno ai fatti della vita,

e tenderà a praticare una morale antisociale, pessimista,

esclusiva. Questa opinione ha un fondo vero, perchè senza

dubbio vi ha un intimo nesso fra le credenze religiose di

un popolo e la sua moralità; e fino a un certo punto la

fede influisce cosifattamente sulla coscienza da dare uno

speciale indirizzo al senso morale. Ma che, applicando al

caso nostro, l'indiamento delle singole forze della natura

considerate non nei loro reciproci rapporti, ma anzi nelle

speciali e apparentemente contradditorie manifestazioni abbia
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avuto efficacia sul sentimento, si da costringerlo a svolgersi

in tutte le sue forme e a originare un equilibrato benessere

sociale, questo potrà essere messo in dubbio. L'uomo an-

tico, dice il Kerbaker, aveva un Dio per ogni necessità e

condizione della vita, per ogni forma della sua attività;

sicché se gli mancava la protezione di uno, sapeva che

qualche altro lo aiuterebbe, giusta il detto del poeta: « Spesso,

se preme un Dio, Takro Taiuta », Una tale persuasione,

anziché produrre l'armonia delle virtuose attività, non po-

trebbe avere per effetto lo svolgimento esclusivo di alcune?

Chi si fosse convinto di godere la protezione di un genio,

rappresentante di un concetto morale, non si sarebbe stu-

diato di rendergli un culto di preferenza, con coltivare la

virtij corrispondente? Sarebbe qui succeduto quello che nei

nostri ordini di frati, i quali collocandosi sotto la protezione

di questo o quel santo, tendevano di necessità a svolgere in

sé stessi quella virtù, per la quale il santo era insigne, come

i Francescani ruminazione della povertà, i Domenicani

Tabilità della predicazione. Parrebbe adunque che anzi il

concetto di un Dio unico e di una ragione universale delle

cose, quando sia inteso bene, giovi a dare alle diverse at-

tività umane uno sviluppo armonico, indirizzandole al con-

seguimento di un solo scopo. Del resto si potrebbe doman-

dare» perchè la fede politeistica dei Romani non ha fatto

nascere sentimenti morali così perfetti come nella Grecia,

ma anzi si sia essa stessa conformata all'indirizzo esclusivo

del loro carattere e della loro vita. Risichiamo di dir cosa

vera, se affermeremo, che la coscienza morale di un popolo

costituita cosi o così, informa di sé stessa i suoi idoli, e

contribuisce, insieme cogli elementi razionali e fantastici a

creare la fede corrispondente. Ed ecco un'altra faccia origi-

naria dello spinto umano, della quale trovi le traccie fin

nelle prime manifestazioni della sua vita cogitativa. A spie-
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gare pertanto la compiutezza della vita greca, io non sa-

prei trovare altra ragione, che la stupenda armonia intima

del suo genio e del suo carattere morale, il quale si venne

bensì formando lentamente, e per via di graduale elabora-

zione, ma precsistcva in germe, ed ebbe la parte sua di

efficacia in tutte le successive esplicazioni.

Di qui si vede, quanto ci sia di vero nell'altra opinione

del Kerbaker, che il politeismo sia più conforme e più con-

veniente alla coscienza deiruomo moderno, che non le cre-

denze panteistiche e monoteistiche. È un fatto che Tuomo

moderno sente la necessità di coordinare e mantenere nel

giusto mezzo tutte le virtù del suo organismo fisico e spi-

rituale, sicché Tetica aristotelica risponderebbe meglio che

mai alle esigenze dell'oggi. Ma non segue da ciò, che si

senta anche la necessità di credere a più Dei; anzi si tende

molto pronunziatamente a non crederne veruno; quantunque

il mistero delle origini, a cui l'uomo applica, quasi per in-

conscia necessità, il principio di efficienza , e d'altra parte

il bisogno dell'adorazione daranno sempre, secondo me,

fondamento ad una incrollabile fede in un Dio; sempre,

iìno a che l'uomo conservi la natura psichica che ha rive-

lato sinora in tutte le manifestazioni della sua vita.

IX.

Dopo tutto ciò, noi lasciamo al lettore che giudichi, se è

vera l'opinione qua su manifestata, ciò è la coscienza umana

con tutti i suoi elementi essere preesistita, almeno in forma

embrionale, avanti a tutti i miti e a tutte le religioni. E se

non sarà dimostrata falsa, si cessi dall'affermare , che la

vista del sole nascente od occidente, e il terrore dei tuoni

procellosi, e la paura dell'ombre notturne abbia destato,
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come per incanto, le meraviglie del mondo interiore, come

il prostrarsi del supplice, il ragionare del filosofo, l'operare

dell'onesto; resti piuttosto insoluto questo terribile enigma

della natura umana, chi non vuol riabbracciare l'antica e

non ancor morta dottrina di un Dio creatore e di spiriti

creati.

Ma noi non possiamo chiudere questo discorso, senza at-

testare la nostra ammirazione al Kerbaker, che col suo libro

ha accresciuto il lustro e decoro di nostra patria in siffatto

genere di studi, e otterrà certo la lode di tutti quelli che

amano il progresso della scienza, e apprezzano la paziente

abnegazione, onde, insicm coU'ingegno, conviene che s'ar-

mino i suoi cultori.

Torino, gennaio 1878.

Felice Ramorino.



'DELLA 'liELIGIONE ^I ESCHILO

E 'DI 'PINDARO

<< Se si studiasse scevri da pregiu-

dizio, se si giudicasse con amore e

carità, saremmo maravigliati di tro-

vare tante bellezze e tanti veri, in

mezzo alle nuvole della antica mito-

logia ».

(Pumi, // Buddha , tee , Jntr.,

p. IH, IV).

I.

L'apostolo Paolo in quel sublime discorso che tenne al-

TAreopago, la cui alta importanza, per ben intendere la

religione dei Gentili, fu messa in luce da Max Muller

nella X Lettura della serie seconda delle sue Letture sopra

la Scien\a del Ling-iiag-g-ìo, diceva agli Ateniesi così •: ^ O
Ateniesi, io vi trovo propriamente più che religiosi: pas-

sando infatti e guardando i vostri simulacri, trovai anche

un'ara colPepigrafe « Al Dio Ignoto ». Quello che voi non

conoscendo adorate, io ve lo annunzio. Quel Dio che ha

fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso: Egli, si-

gnore del cielo e della terra, non abita in templi manu-

fatti: Egli non viene servito dalle mani degli uomini, che

Egli non abbisogna di nulla, Egli che dà a tutti la vita, il

respiro e ogni cosa* e creò da un solo sangue tutta la

stirpe degli uomini perchè abitassero su tutta la faccia della
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terra, fissando i determinati tempi e i confini della loro

abitazione: e perchè cercassero Dio, se tasteggiando mai lo

trovassero-, e in verità non è lontano da ciascuno di noi:

perocché in Lui viviamo e ci muoviamo e siamo, carne

hanno detto anche alcuni dei vostri poeti : « Di Lui siamo

progenie: Tou fàp Kaì -^évoc; è<T/iév » (i).

Ecco la distinzione essenzialissima tra Religione e Mito-

logia: quella distinzione, che dopo tanti studi sembra co-

minci appena adesso a prender posto nella scienza dell'an-

tichità.

« Vi son ben pochi errori, dice Max MùUer, sì larga-

mente sparsi e sì fermamente stabiliti al par di quello che

ci fa confondere la religione e la mitologia delle antiche

nazioni del mondo ». Ed egli, che nella stupenda lettura,

che abbiamo citata, toglie a provare che tutta la famiglia

ariana, nel semplice culto delle origini, ammetteva un Dio

supremo, vien così a stabilire che le piìi pure sorgenti della

religione naturale son da cercare, più che altro, nelle tra-

dizioni de' poeti più antichi. È infatti in Omero che noi

troviamo le più chiare tracce di quella che è veramente re-

ligione greca. « Che sapeva, dice il Miiller, Eumeo guarda-

porci , dell'intricata teogonia dell'Olimpo? Udì egli mai i

nomi delle Grazie e delle Arpie? Avrebbe potuto egli nar-

rare chi fosse il padre di Afrodite, quali fossero i mariti e

i figli di lei? Ne dubito: e quando Omero ce io presenta

parlante di questa vita e dei sublimi poteri che la regolano,

Eumeo conosce soltanto i giusti Numi « i quali odiano i

falsi crudeli, e onorano la giustizia e le opere giuste degli

uomini )) {Od., XIV, 83). La intera veduta sua della vita

sta sopra una completa credenza nel governo divino del

(i) Ad., XVII, 22-28; cfr, anche ad Rom., l, 18 e seg.
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mondo, senzA qualsiasi artificioso sostegno, come la Erini,

la Nemesi e il Fato: «. Mangia, dice il guarda-porci ad

Ulisse, e godi di quello che qui è, perocché Dio ti conce-

derà una cosa, e un^altra te la rifiuterà semprechè il voglia

nella sua mente, egli potendo fare ogni cosa » (Od.y XIV,

444; X, 3o6).

Questa è di certo religione, ed è religione non infetta da

mitologia. Di più la preghiera della schiava che macina il

grano nella casa di Ulisse, è religione nel senso più vero.

a Padre Giove, ella dice, tu che regni sopra gli Dei e

sopra gli uomini, di sicuro tu hai appunto tonato dal cielo

stellato, e non avvi alcuna nuvola in veruna parte. Questo

mostrasti siccome segnale a qualcheduno. Adempì ora an-

che a me, miserabile schiava, la preghiera che posso pro-

ferire ! »

Omero abbonda di passi che potrebbero essere riferiti a

conferma di quanto veniamo dicendo, ma non è il luogo

di mohiplicare troppo le citazioni. Mi basti notare che il

Fato, il quale altro non è che l'espressione dGÌVOi^dine del-

l'universo, della Legge delle cose: questo Fato, che talvolta

sembra superiore allo stesso Zew^, sta infine anch'esso sulle

ginocchia degli Dei, come in quell'espressione, che doveva

essere proverbiale (//., XX, 435) :

àXV fJTOi nev TaOra 9eà>v èv YouvacTi Ketrai.

Che cosa più fatale^ che la caduta di Troia? Eppure è

Zeus che la consente p>er compiacere Hera: IpSov Sirujq

èeéXei? (//., IV, 37). Chi è che permise l'ira d'Achille,

donde i dieci anni d'assedio? Omero te lo dice subito al

quinto verso del libro primo d^WIliade :

. . . . Alò? ò' èieXeiCTO pouXn.
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Non si creda peraltro che la purezza del sentimento re-

ligioso sia da cercarsi soltanto nelle origini -, non voglio

parlare del Socratismo, ne di Platone, presso il quale tu

trovi una religione purissima sì, ma riflessa, e altamente

riflessa; qui intendo dir solamente della religione semplice

e spontanea, della quale s'incontrano sempre, anche tardi,

manifestazioni bellissime, massimamente presso le persone

di costumi semplici, e romite dal mondo, o in certi mo-

menti serii della vita, in cui Tuomo sì spoglia di tutto ciò

che è fittizio. E noto, ed è veramente toccante quei luogo

dei Captivi di Plauto (II, 2), in cui il povero Tindaro,

con profonda fede nella provvidenza del giusto Iddio, dice :

et Tam ego fui ante liber, quam gnatus tiius -,

Tarn mihi quam illi, libertatem hostilis eripuit manus ;

Tam ille apud nos servit, quam ego nunc heic apud te Servio -,

Est profecto Deus, qui, quae nos gerimus auditque et videt;

Is, ut tu me heic habueris, perinde illum illeic curaverit
;

Bene morenti bene profuerit, male merenti par erit ».

Queste parole dovevano trovar eco in ogni anima non

corrotta.

II.

Abbiamo detto della Religione, ma accanto ad essa, fin

dai tempi piià remoti, pullulò il Mito. Che cosa è il Mito ?

Come lo conosciamo più tardi, è una vasta epopea d'eroi

divini suddivisa in molte, svariate e fra loro intrecciate leg-

gende: epopea che ci si offre come unlnesplicabile manife-

stazione delTantica fantasia. Ma studiato il Mito» nelle sue

origini ci si presenta come la personificazione fantastica
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della natura, qual essa si presentava alle rozze menti dei

popoli primitivi, tanti secoli prima che cominciasse pure un

barlume di osservazione scientifica: l'età essenzialmente poe-

tica della razza umana. Il succedersi del dì e della notte
;

della state, in cui il sole tutto feconda, e del verno che

tutta estingue la vita; rimbiancare dell'alba in Oriente-, il

sorgere del sole raggiante, il suo combattere colle nubi che

cercano d'oscurarlo, e la riportata vittoria •, il suo tramon-

tare in un oceano di fuoco; lo scendere della benefica pioggia

fecondatrice della terra; lo spuntar della messe, il suo na-

scere e maturare : ecco in breve i fenomeni che in modo

speciale hanno colpito gli antichissimi uomini, e che per-

sonificati da loro che ricreavano la natura animandola a

imagine propria, diedero origine alla grande epopea mito-

logica; la quale, benché vestisse subito, come è naturale,

un carattere religioso, tuttavia non può essere in modo al-

cuno confusa colla religione in proprio e vero senso.

III.

Si toccarono fin qui due punti capitali nello studio delle

idee religiose dei Greci; v'è ora un terzo fenomeno reli-

gioso importantissimo, che non dev'essere dimenticato da

chi vuol intendere il sentimento religioso di Eschilo e di

Pindaro, voglio dire i Misteri.

Nel fatto de' Misteri s'ebbe, e in parte s'ha ancora il torto

di confondere (come si confusero religione e mitologia)

quello che v'ha di puramente mitico, e quello che v'ha nei

Misteri di filosofico, e che s'introdusse relativamente più

tardi. Questi due elementi, naturalistico e filosofico, o fi-

losofico-teologico, come si voglia chiamarlo, devono tenersi

accuratamente distinti.
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Il fenomeno che sembra aver colpito sopra gli altri la

immaginazione degli antichi fu quello del Sole, amante di-

vino della terra, che nella bella stagione di primavera s'ac-

costa a lei e la feconda
;
poscia da lei si parte, e fredda e

sterile ella passa Tinverno. Questo semplicissimo concetto

svolto miticamente, al modo che sopra s'è detto, fece della

Terra e del Sole due numi amanti, e la vicenda delle sta-

gioni si mutò in un poema d'amore. Questo mito lo tro-

viamo in India, in Persia, in Egitto, fìorentissimo sopra

tutto nella Frigia; lo troviamo in Grecia, lo troviamo in

Italia; si chiamino Demeter e Persephone, Cibele, Rea,

la Gran Madre, Ati, Adone, Osiride, Dioniso-, abbiamo

anche qualche varietà di relazione, trattandosi, per esempio,

non piii di due amanti, ma con Demeter e Persephone, di

madre e figlia, ciò poco importa; il fondo del mito è sem-

pre quello. Tal mito portò con se due feste speciali, una

di lutto allo scomparire della bella stagione, al morire del

Dio fecondatore della terra ; una di giubilo e di sciolta al-

legria al suo ricomparire nella primavera; questa si poteva

chiamare la festa della vita, a cui tutta la natura prendeva

parte. « L' imagination des Grecs se représentait les é-

nergies capricieuses de la végétation de leurs rochers et de

Icurs montagnes comme entrainées sur les pas du Dieu,

sous la forme de Satyres, de Silènes, de Nymphes, dorit

Textérieur et les allures rappelaient en mème temps les a-

nimaux que les pàtres voyaient bondir dans les solitudes.

C'était comme l'émotion de toute la nature sauvage qui se

personifiait dans cecortége enihousiaste » (i). Dallo stesso

concetto derivarono le orgie sfrenate che celebravano il culto

(i) Così Giulio Girard nella sua bella opera: Le sentiment reli-

gieux en Grece d'Homère à Éschyle, p. 396.
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di Dioniso e delle divinità affini, dove le Menadi, le Bac-

canti e i ministri del Dio si consideravano invasi dal nume

e ne seguitavano i passi correndo su per i monti e per le

selve: « La créature humaine, dice lo stesso autore (i),

dépouille ce que sembiait faire sa dignité; elle rejette comme

un poids douloureux son impuissante raison, et court s'a-

breuver à la source de la vie universelle, où elle puise,

avec Toubli de sa sience et de sa faible individualité, Té-

nergie infinie des sens et des facultés physiques, elle brise

toute entrave et commande à la nature. C est ainsi que

Dionysos, en la remplissant de lui-mème, la fait participer

au grand mystère du monde. Tel est le coté merveilleux de

Tenthousiasme Dionysiaque ».

Tale era il significato di quelle orgie che noi siamo av-

vezzi ad ammirare nella stupenda descrizione di Catullo

(LXIII, 2b4):

« Qui tum alacres passim lymphata mente furebant, etc. »
;

e nel poemetto sopra Ati (LXII):

a Super alta vectus Atys celeri rate maria » -,

e in Lucrezio, nel H libro, dove, dopo una lacuna notata

dal Bernays, comincia (v. 606) :

« Sedibus in curru biiugos agitare leones ».

Va innanzi a tutti Euripide nelle Baccanti, sulla quale

tragedia lungamente e assennatamente discorre il Girard nel

capo II del libro III dell'opera citata.

(i) Op. cit., p. 399.
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Le ciste che s'adoperavano e portavano attoroo nelle feste

bacchiche (Catullo, LXIV, 259):

« Pars obscura cavis celebrabant orgia cistis,

Orgia quae frustra cupiunt audire profani »,

altro non contenevano che o un simulacro del Dio, o il suo

phallo, simbolo appunto della fecondità, e poi varii altri

oggetti relativi a Dionisio fanciullo: dacché la cista stessa

altro non doveva essere in origine se non la culla del neo-

nato nume, come si raccoglie espressamente da Ovidio :

« Tempore quodam

Pallas Erichthonium, prolem sine matre creatam,

Clauserat Actaeo lexta de vimine cista, etc. «j

e come, d'altra parte, anche senza allusione a leggende

speciali, risulta dal fatto che si voleva celebrare la nascita

del Dio della vegetazione e della vita. E da vedei-e la bella

dissertazione di Giovanni Lami, Sopra le ciste mistiche.

Le seguaci di Bacco erano in origine le Ninfe nutrici

(Omero, //., VI, iSi; Inno Ow.,XXVI Baumeister ; Sofocle,

Ed, Col., 678 e seg.; Inno orf.^ LI, 3, etc); Ovidio [Fasti,

III, 767 e seg.) racconta che le ninfe Nisìadi coprirono di

edera la culla di Bacco per nasconderlo alla matrigna : per

questo l'edera è cara a Bacco.

Ora passiamo a far cenno dell'altro elemento dei Misteri,

voglio dire l'elemento filosofico-teologico.

La morte del Dio, che restava nel regno delle tenebre per

mezzo anno, e poi sorgeva fresco di vita nuova, fu tal con-

cetto che non potè non richiamare l'altro dei futuri destini

che attendono l'uomo oltre tomba. E fu così ; e questo

1{/vista di filologia ecc., VI. 24
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processo di idee è bello studiarlo nella religione egizia di

Osiride.

Il culto di Osiride, come ci si rivela oggi dopo tanti studii,

non era in origine che il culto del Sole, ma finì per avere

la massima importanza nella dottrina delPimmortalità e della

vita futura (i).

'Il fenomeno religioso che nella Grecia piij si confuse coi

misteri orgiastici, è stato TOrfismo. Infatti, il gran Dio del-

VOrjìsmo^ come Io chiama il Girard (2), è Zagreus, divi-

nità dionisiaca: e lo stesso Orfeo col suono della lira si

trae dietro innamorata tutta la natura, come appunto si è

visto di Dionisio che la natura tutta commuove.

Ma rimportanza delFOrfismo venne di là donde venne

quella della religione di Osiride, dall'aver cioè portata la ri-

flessione sui destini della vita futura, e avere — conse-

guenza necessaria e immediata — istituiti particolari riti di

espiazione. « Museo (un alter ego di Orfeo) e il suo figli-

uolo, dice Platone {Rep.^ II, 6) fanno che gli Dei prepa-

rino ai giusti de' beni affatto sciocchi; perchè infatti te li

conducono nell'Ade, e li fanno sedere a convito coi santi,

e là inghirlandati passano il tempo in perpetua ubbria-

chezza )>, Più avanti (cap. VII): «... portano in-

torno dei libri di Museo e di Orfeo, figliuoli di Selene e

delle Muse, come dicono, e secondo questi, fanno dei sa-

crifici, e danno da intendere tanto ai singoli individui che

alle città, che per mezzo di sacrifici e di piacevolezze pue-

rili si danno assoluzioni e purgazioni de' peccati, tanto per

i vivi che per i morti, ed esercitano quelle pratiche che

(i) Veggasi la bella memoria di Paolo Pierrot, Le Sarcophage

de Séti l" nella Revue ^rc/r^o/., fascicolo di maggio, 1870.

(2) Op. ci7., p. 411,
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chiamano reXerd?, le quali liberano dalle pene delTaltra vita:

ma per chi non le cura, stanno preparati terribili mali ).

Le idee filosofico-religiose, che troviamo nei Misteri sono

pertanto: Timmortalità dell'anima-, Tespiazione e i riti e-

spiatorii -, la metempsicosi, sulla quale, benché, sia forse te-

merario pronunciarsi definitivamente, è pur certo che, quale

ci si presenta in Egitto, ebbe origine dal culto di Osiride.

Se non che questi concetti, che mutarono una festa del

culto naturalistico in una iniziazione religiosa, presso una

società d'uomini che cominciavano a riflettere seriamente

sul proprio destino, sono posteriori, e se pullulati d'accanto

ed in seno a quei primi, pure ne sono essenzialmente di-

versi. Del che scrive benissimo il Bertini (i): « Le inno-

vazioni in materia di religione sono sempre, od almeno

pretendono di essere restaurazioni dell'antico. E antichi e-

rano veramente i culti mistici per la più parte, benché in

antico non avessero quella importanza che si venne loro at-

tribuendo in tempi posteriori, quando nella progredita col-

tura religiosa e filosofica, le menti più elette, sdegnando la

volgarità e la corruzione delle religioni pubbliche, tratte dai

prestigio dell'ignoto e del secreto, si iniziavano ai misteri e

in essi cercavano soddisfazione al bisogno di conoscere, ed

almeno di immaginare e di credere alcunché di trascen-

dente circa le cose divine, di liberarsi dai rimorsi con pra-

tiche espiatorie, di cominciare insomma una vita nuova e

tutta spirituale )>.

Il prevalere del concetto filosofico e religioso nella cele-

brazione dei culti mistici ne mutò anche pe' nuovi adepti

l'esterna forma, e invece delle sfrenate e indecenti orgie,

troviamo sgcietà d'uomini che professano una morale più

il) La filosofia greca prima di Socrate, p. 47.
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pura, che menano vita ritirata e frugale, che si cibano di

soli erbaggi, che serbano la continenza: « L'Orphisme as-

servissait le corps et Tàme par Tascétisme, comme la di-

scipline monacale, ou comme le brahmanisme indien » (i).

L'Ippolito di Euripide (nella Fedra), questo giovane casto

che offre a Diana dei fiori, e a lei si consacra e disprezza

Afrodite, e i suoi doni, rappresenta il tipo del vero se-

guace deirOrfismo piìi puro, come con accurata analisi di-

mostra lo stesso Girard (p. 416 e seg.).

E quale istituto d'educazione religiosa e morale, che il

pitagorico? Eppure i Pitagorici erano tutto affini agli Orfici,

tanto che li troviamo, fino dal tempo piiì remoto, nominati

insieme e come una sola cosa (Erodoto, II, 81); anzi se-

condo il Centofanti [Pitagora^ V) il Pitagorismo non fece

che perfezionare, e dare più importanza pratica, e maggior

diffusione all'idea orfica.

IV.

Riassumendo quanto s'è detto fin qui, dominavano a-

dunque nella Grecia tre principali sorgenti di credenze re-

ligiose e di culto :

i) La religione naturale;

•2) la mitologia, in proprio e vero senso, compresivi

anche i così detti Misteri, nella loro forma primitiva
;

3) i sistemi filosofico-teologici, i quali in complesso

possono considerarsi come la religione naturale e mitolo-

gica insieme, filosoficamente riflessa.

È inutile far notare come la religione puramente specu-

li) Così il Girard, Op. cit.j p. 256.
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lativa e filosofica è estranea al concetto de! presente studio.

Cosi pure il Socratìsmo ed il Platonismo, come già s'è ac-

cennato, non s'appartiene al nostro argomento, tanto più

che è d'un'epoca posteriore a quella di cui intendiamo oc-

cuparci.

V.

In una società religiosamente informata alla maniera che

ora siam venuti esponendo, crebbero e poetarono quei due

sommi ingegni del sesto secolo, che furono Pindaro ed E-

schilo. Nello studiare le opinioni religiose dei quali non sarà

sempre agevole, com'è per sé manifesto, determinare se tale

o tal altro concetto derivi dalla schietta religione naturale

e tradizionale, o dalla religione riflessa e filosofica, o come

vogliasi chiamarla, mistica. Nello sguardo che noi daremo

a questo argomento non mancheremo di notare in propo-

sito quello che ci sembrerà piià interessante e più lontano

da controversia.

Eschilo fu detto giustamente il Poeta del Destino \ è in

lui che troviamo Tepopea dell'umanità guardata alla luce

sublime d'un'eterna legge regolatrice deiruniverso.

Ma che cosa era il Fato?

La prima idea del Fato si congiunge colla necessità della

morte. Sia pure che Ja parola morte non abbia parentela

etimologica con liépo?, come dice il Curtius (i), consentendo

al Bopp, ciò poco importa, mentre ognun sa che fatum si

adopera continuamente per significare, non man che il de-

stino, la morte ; e chi non ricorda il laópcrijaov fjjaap di Omero?

(i) Grund\uge no, 3» ediz.
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(//., XV, 6i3-, Od., X, 175). — Il primo e fondamentale

concetto delle Necessità è quello della necessità della morte.

Orazio, O^,, IH, i, 14:

« Aequa lege Necessiias

Sortitur insignes et imos,

Omne capax movet urna nomen ».

Terribile idea, perchè Pluto è inesorabile, e una volta

entrati nel regno delle ombre non c'è ritorno. Od.y IV, 7.

in fine :

« Cum semel occideris, et de splendida Minos

Fecerit arbitria,

Non, Torquate, genus, non te facundia, non te

Restituet pietas :

Infernis ncque enim tenebris Diana pudicum

Libcrat Hippolytum,

Nec Lethaea valet Theseus abrumpere caro

Vincula Pirithoo y>.

Da questo primo e più semplice concetto del Destino, col

maturarsi della riflessione, uscì l'idea della necessità che

tutto governa-, e di una legge, a cui non può nulla sot-

trarsi, il Hó\xo<; 6 irdvTUDV paffiXeù»; di Pindaro (presso Pla-

tone, nel Gorgia), su cui torneremo più avanti.

Accanto peraltro alla necessità stava la volontà del Dio

supremo, onnipotente; anzi le menti più elette conobbero e

professarono la dottrina, che il Destino altro non era che il

volere di Dio. Non mancavano certamente contraddizioni, e

c'è qualche luogo d'antico in cui il Fato si mostra indipen-

dente-, insigne è quel passo della Odissea dov'è detto, che

gli Dei posson tutto, meno che vincere la morte, che è ap-
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punto, come dicemmo, il fato nel suo concetto primitivo

(III, 236):

àW nTOi OctvaTOv fièv ójuoiiov oùbè Geoi Tr€p

Kaì qpiXuj évòpì bùvavrai àXaXKé^ev, ómiÓTe k€v òf|

\iOip' òXoì] Ka9éXri(Ji Tavr|\eYéo? Gavàxoio.

Ma a dispetto di tali contraddizioni è uopo confessare

che nelle menti più illuminate prevaleva la dottrina che im-

medesima in uno il Destino e la Volontà del Dio sommo.

Per completare questo sguardo sopra le cause, che gii an-

tichi consideravano come regolatrici delle cose, è necessario

toccare eziandio della volontà umana, la quale sembra ta-

lora scomparire davanti al fato, poiché, a dir vero, il fato

è tal legge a cui non si sottrae alcuna cosa; e allora, dacché

c'è pure in noi questa volontà, si inculca il dovere di sot-

tometterci pienamente alla necessità e di cozzarle contro se

anco è avversa-, talora invece la volontà umana ripiglia i

suoi diritti di libera forza, ed è insigne a tal proposito quel

luogo deìVOdissea (I, 32) in cui Zeus sgrida i mortali per-

chè si servono del Destino e degli Dei (che qui sono con-

siderati una stessa cosa) per iscusare i proprii delitti :

*Q TTÓTTOi, oTov òri vu 9€0Ù^ ppoToì aiTióiuviai.

éE fm^u)V y&f> qpacTi kók* liufievai, oi bè «ai oùtoì

(Tiqpqffjv ÒTaafiiaXirjcnv ùnépfiopov à\fe ex^^criv-

Questo problema, del resto, della libera volontà umana
in faccia alla legge indeclinabile e divina delle cose, sembra

essere restato oscuro e pauroso sempre in tutta l'antichità.

Quello che importa di notare si è che, sia Dio, sia il De-

stino, c'è sempre la Giustizia, secondo la quale tutto si o-

pera; quella Giustizia che veglia sulle opere umane, e, come
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dice Euripide, non suiristante, ma con tardo pie tutti gli

empii raggiunge (presso Stobeo, Ed. Phys., I, pag. 29,

Meineke):

OuTOi TTpo^eXGoOcy' r\ òlKrj <Je TrwTTOxe

Traiaei Ttpò? i^^ap, oùbè tOùv fiXXtwv ppoTuùv

TÒv aòiKov, àXXà aTxa Ka\ PpabeT irobi

* crieixoucra liapTriei toÙ(; KaKoù?, òxav xuxr),

la vergine Giustiiia, figliuola di Giove^ come la chiama

Eschilo stupendamente nei Sette contilo Tebe, 663, (Din-

dorf) :

n Alò? naiq irapGévo? AiKr),

così appunto come Pindaro {Olimp., XI (X), 4 Boeckh),

con espressione sublime invoca, figlia di Zeus, la Verità :

GuTaTTip

*AXd0eia A1Ó5.

Fatte queste brevi osservazioni, potremo intendere Eschilo

cdme poeta del Destino, sotto il quale aspetto si rivela pre-

cipuamente nella bella trilogia: Agamennone, le Coefore, e

le Eumenidi.

Le sciagure che una all'altra si succedono in questa ter-

ribile epopea sono volute dal destino indeclinabile: Aga-

mennone ha uccisa la figlia Ifigenia, ed egli deve morire,

e viene ucciso da Clitennestra; ma Clitennestra, l'adultera

sposa, l'omicida del marito, è fatale che pera anch'essa, e

Oreste, il figlio appunto del tradito Agamennone, non di

suo arbitrio, ma affidato agli oracoli d'Apollo (Coefore, 26g):

oÙToi irpoòtjucrei AoHiou )LieYacf96v^(;

XPnc^MÒ; KcXeuujv TÓvòe Kivbuvov irepav,
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vendica l'estinto genitore, uccide la madre e Tempio Egisto,

che aveva occupato il letto d'Agamennone : ma Oreste, il

matricida, è perseguitato dalle Erinì, e vien liberato soltanto

nel grande giudizio dell'Areopago, poiché infine aveva fatta

opera di giustizia. Or bene, qual è la forza fatale che tra-

scina il corso di questi eventi? Essa è la giustizia, la cui

essenza sta nella legge che il male chiama il male; però

colpa chiama castigo, che è talora un'altra colpa; e così da

altra parte il bene chiama il bene, e le buone azioni do-

mandano ricompensa. A questo grande concetto si accenna

di frequente, ma dal coro, fin dal principio della trilogia,

viene solennemente annunzialo:

Tosto o tardi ben fia che una primiera

Colpa ne' rei mortali

Colpa novella partorisca ; e origine

Quindi pur trae la fiera

Indomita insolenza, essa che mali

Reca, funesto dèmone,

Altri mali alle case, e ben somiglia

A quelli, ond'essa è figlia.

Giustizia splende ne' fumosi tetti

E il viver retto onora.

Con occhio avverso abbandonando gli aurei

D'iniquitade infetti

Seggi, il passo ella volge a pia dimora;

Né il mal laudato venera

Poter delle dovizie; e a tutto degna

Pena e mercede assegna (Trad. Bellotti).

{Agam.y 767 e seg., Dindorf).

Nelle Coefore il coro dice (v. 66 e seg.) : i È spenta la
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grande maestà d'Agamennone, ma v'è chi ne trema, pe-

rocché la giustizia non falla, e presto o tardi compie le sue

vendette :

La grande invitta maestà suprema,

Quella ch'empica de' popoli

Orecchio e mente, or non è più, ma tale

Evvi, che ancor ne trema.

Sorte goder felice.

Diva cosa è a' mortali, e più che diva ;

Ma la giustizia in suo colpir fatale

Altri al meriggio arriva

Con presta mano ultrice
;

Tarda sovr'altri cade

Al venir delle tenebre -,

Altri la notte, eterna notte, invade.

Macchia del sangue che bevea la terra,

Macchia indelebil resta,

Provocante vendetta, e dolorosa

Cura mordace, infesta,

Piede il reo senza posa.

Nullo è dato riparo a chi disserra

1 nuziali talami
;

E tutti i fiumi invano

Sarian lo spruzzo a tergere,

Che all'omicida insanguinò la mano.

Ecco chi è l'autore dell'indeclinabile fato, di quella Moira

terribile e arcana, che parve a tanti restasse là inesplicata

come un mistero di spavento : quella Moira che ci empie di

terrore in quella tremenda scena ove {Coefore^ 908 e seg.)

parlano Clitennestra ed Oreste, nel momento che questi sta

per ucciderla:
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KA. èfOj <f è'OpeiiWt, aùv bè yripàvai ^Xuj.

OP. naTpoKTovoOcra Tàp HuvoiKn(Teic è^oi;

KA. ì] Moipa TOUTUJV, di tckvov, irapama.

OP. Km TÓvòe Toivuv MoTp' èTróp(Juv€v juiópov.

Questi concetti, che ora siamo venuti esponendo, sono

quelli che dominano da per tatto nelle tragedie di Eschilo,

e specialmente nei Sette contro Tebe, dove la stessa Giu-

stizia fatale, se così m'è lecito chiamarla, tesse la catena di

quelle tremende e lunghe sciagure, che afflissero là casa di

Lajo, e che più tardi offrirono a Sofocle tanta materia di

sublime poesia.

Se non che, non abbiamo detto tutto. La Giustizia, che

abbiam veduto essere chiamata da Eschilo: La vergine Jì-

gliuola di Zeus, altro in vero non ci si mostra che come

la volontà, o forse più esattamente la norma secondo la

quale opera Zeus, il sommo governatore delle cose. Molti

passi potrebbero riferirsi a questo proposito, ma ci basti

.ricordare la bella invocazione che fa Oreste a Zeus nelle

Coefore (v. 246) :

ZeO, ZeO, Geuupò? Twvòe irpaxMdTUJV revoO k. t. X.

e quella di Elettra (v.382)che da Zeus attende la vendetta:

ZeO, ZcO, KÓtTiuGev àjarr^iLiTnuv

ùcTté polio IVov àiav

PpoTwv iXdiaovi Ktti iravoupTiV

e per ultimo, le parole del Coro (v. 946), dopo che Oreste

ebbe compiuta Topera vendicatrice :
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fjioXe b' iL \ii\ei Kputtrabiou )aàxa<; boXióqppotv noivà"

è9iTe b* èv ìX&X^ X^PÒ? èiriTumwq

Aiò^ KÓpa* (Akav bé viv

TTpocrafopeùoiiiev Ppotoì tuxóvte? KaXOù?)

ò\é9piov irvéouff' èv èx6poi(; kótov.

Voglio aggiungere un^ultima osservazione, che non reputo

di poca importanza. Tutto quello che fa Oreste, Io fa dietro

espresso comando di Apollo, che gli aveva anche promessa

l'immunità {Coef.y io3i) talché egli stesso, Oreste, è chia-

mato dal Coro (v. 940):

ó 'KvQoxpr\(Sra<; (pv^à^.

Or bene, gli oracoli di Apollo da chi venivano? In nome

di chi profetava egli? Lo si sa da più luoghi, ma lo dice

chiaramente la stessa Pizia {Eumen»^ lyeseg.):

xexvn? bé viv (Apollo) Zeù(; ^vSeov Kiiaa? (ppéva

\'Z;6i TÉTapTov TÓvbe jLidvTiv èv 9póvoi?'

Alò? npoqpìiTris b* ècTTi AoHia? rraipò*;.

Infatti il concetto di un Dio supremo regolatore dell'uni-

verso, e da cui ogni cosa dipende, grandeggia in Eschìlo e

ne domina tutte le grandiose creazioni, Agam., 1485 :

ìfl in bial Alò? iravaiTiou navepTéTO.

TI fàp PpoToT? fiveu Alò? teXeitai;

TI TuJvb' où OeÓKpavTÓv èaTiv;

Intorno al Dio sommo ci sono de' luoghi stupendi nelle

Supplici: uno è questo, in cui spicca la figura di Zeus che
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tutto regge a suo talento, e giusto retributore gli empi ca-

stiga :

Deh ! securtade adduca

Giove su noi ; ma facile

Non è di Giove ad esplorar la mente,

Benché per tutto luca,

Anco nel buio. Tenebra

Involve i casi alla terrena gente.

Fermo si sta, non cade

Ciò che a futuro termine

Entro il capo di Giove si matura :

Ma per opache strade

Ama la sua procedere

Intelligenza a tutti sguardi oscura.

Ei dal supremo vertice

Piede i tristi mortali : e s'uom presume

Ragion con forza soperchiar, perdono

Quei non ottien dal nume,

Che su illibato trono

Il consiglio di Dio siede sublime,

E persegue ogni crime (v. 86 e seg.).

Vedasi Tidea di Dio rimuneratore al v. 402 e seg.

. . . . idò* énicrKOTTeT

Zeù^ étcpoppeTTri?, v^jliujv ekÓTU)?

fibiKa imèv KaKoT?, Saia bè èvvó|iot?.

C'è poi una magnifica invocazione del Coro, che ci col-

pisce pel suo sapore tutto biblico (ivi, 524 e seg.):

fivaH àvÓKTwv, ^aKÓpiuv

HaKaptaie kqI leXéiuv

TeXeiÓTaxov Kpàioc;, òXpie ZeO,

mOoO T€ Ka\ T€v^aea).
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Ho detto sapore biblico, e ciò non solo per quel sublime

7ri6o0 Te koi TCve'aGuj,

che ha qualche cosa del dixit etfada sunt, ma anche per

quella singolare invocazione ava£ òvàKiuiv, Re dei /?e, che

mi ricorda quella stupenda espressione di Isaia. (XXII, 22):

Ei Elohim lehovày El Elohim lehovà hu iodéanu ; Fortis-

simiis Deus Domimis, Fortìssimus Deus Dommus ^ ipse

novit ecc.; dove l'espressione El Elohim^ non deve già in-

terpretarsi Dio degli Dei, ma Forte dei Forti^ Re dei Re,

precisamente avaS àvctKTUJV. Un altro singolarissimo riscontro

col passo di Eschilo, lo troviamo in San Paolo (I, Timoth,

VI, i5), dove Dio si chiama il Beato, il sole Potente, Re

dei Re, Signore dei Dominanti, ò liaKdpio^ Kai jlióvo? òu-

vdain?, ó pao'i\6Ù(; pacriXeuóvxuuv Kai Kupioq KupieuóvTuuv.

Il concetto poi dtWIpse dixit et facta sunt, lo trovi pre-

ciso in questo bellissimo Coro della stessa tragedia delle

Supplici (v. 5go e seg.):

Qual dunque in fra gli Dei

Per più giusta ragion, più degnamente

Fausto invocar potrei ?

Padre e Signor possente,

Di nostra stirpe altissimo

Fabbro, tutto ha in sua mano

Giove, di tutto operator sovrano.

A nullo in possa ei cede,

Di nullo ei piega obbediente al cenno;

Nullo sovr'esso siede ;

Qual nel profondo senno

Compier disegno ei medita,

Compie, e alla meta vola

Ratto Topra del par che la parola.
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E non è forse tutto biblico anche il concetto che abbiamo

innanzi veduto in quel passo, ov^è detto che i consigli di

Zeus sono imperscrutabili all'uomo? Bellissimo è fra gli

altri quel luogo di Giobbe (XI, 7): Hahhéqer Eloim tùnssà

im ngad-tachlid scaddi timssày che io traduco così: « Le

profondità di Dio le penetrasti tu forse? hai tu investigato

fino al fondo l'Onnipotente? ». Del resto questo è un pen-

siero comune negli scrittori sacri.

Venendo a concbiudere, non si creda già ch'io voglia

fare di Eschilo uno studioso della Bibbia e un iniziato nel-

l'ebraismo, come lo Ackermann ed il Baur facevano di Pla-

tone un cristiano , no : siamo oramai troppo avanti nella

conoscenza del mondo antico per prendere sul serio tali al-

lucinazioni. Questi grandi concetti che Eschilo sapeva su-

blimare col suo potente genio di poeta, ei li trovava in

quella religione filosofico-teologica di cui sopra abbiamo par-

lato, che aveva portato ad un grado più alto il concetto della

religione popolare. Ora con tutta la perfezione che aveva

acquistata l'idea di Dio, pure nell'Orfismo (i) e nel Pitago-

rismo (2), come, in generale, in tutta la filosofia greca di

quest'epoca, cominciando da Talete (3), non regnò altro si-

stema che il panteismo. Ebbene, Eschilo stesso si mostra

panteista anch'egli : tanto è vero che non ci siamo ingannati

circa alle fonti delle sue religiose credenze: in un frammento

infatti, citato anche da Max MUller (4) è detto: Zeus è la

terra, Zeus è l'aria, Zeus è ii cielo, Zeus è tutto, e quello

che è sopra a tutto ».

(i) Bertin'i, Op. cit., p. 5i.

(i) V. quell'insigne luogo di San Ciru 1.0, Contra Julian.^ lib, I,

7Tu8aifópa<; yoOv qpriaiv, ó ^èv 9ec(; eie;, ecc.

(3) V. lo stesso San Cirillo, Contra Julicn.^ 1. e; Cic, De legg., II,

II, De Nat. Deor., I, io; Plutarco, Placit. Philosoph., 1, 7.

(4) Nella lettura sopra citata.
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Prima di terminare il quadro delle credenze religiose di

Eschilo, ci resta a dir brevemente delle Erini, e delle a-

nime degli estinti.

Accostandoci a studiare la grandiosa personificazione mo-

rale delle Erini, dopo quanto s'è detto, e coH'idea che ci slam

venuti formando nelle precedenti ricerche, ci riesce facile e

piano, quanto difficile tornò sempre a chi volle in Eschilo

cominciare invece di qui. Lo stesso Girard (i) s'è perduto

in troppe sottigliezze e ha voluto, come a me sembra, tro-

vare in questo mito morale più di quello che c'è.

Nel Prometeo leg-ato (v. 5 1 5) domanda Prometeo al Coro :

TÌs ouv dvàYKr](; ècriìv oìaKoaipócpo^;

e il Coro risponde:

MoTpai Tpifiopqpoi |ivrj|iiové^ x' 'Epivue?.

A questo passo nota il Girard: Eschyle conserve donc à

ces divinités le róle de régulatrices de Funivers, qu'elles a-

vaient dans l'antique croyance, attestée, nous l'avons vu, par

les poemes homériques. En outre, il semble indiquer par

une epiihète expressive (^vrijuoveg, à la memoire fidèle) le

caractère plus particulièrement moral des fonctions qui leur

som dévolues. Cependant ce souvenir . . . », e qui tira in-

nanzi allontanandosi più sempre, come io credo, dal vero,

il qual vero sta appunto in ciò che il Girard toccava soltanto

di passaggio, che cioè le Erini son quelle che hanno il go-

verno morale del mondo: esse sono cioè, secondo Eschilo,

le ministre esecutrici di quella fatale Giustizia di cui abbiamo

già parlato; si potrebbero anche dire la personificazione

delfa vendetta divina, e però hanno uffici comuni con Atc,

e con lei si accompagnano sempre nelle tragedie eschilee.

(i) Nel cap. V del libro III dell'opera già più volte citata.
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E qui ci basti riferire alcuni de' luoghi più insigni che

stanno a conferma di quanto veniamo dicendo: sentasi in

fatti questo Coro, nel quale le Erini {Emn., v. 307 e seg.)

definiscono la loro natura ed il loro ministero :

Su via, compagne, il pie si muova in danza,

Mentre del fiero canto

Spiegar la lena, ed insegnar ne piace

Qua! su' mortali esercitiam possanza.

Amiam di giuste il vanto

Noi ; né ad uom, che, le man pure protende,

Nostro furor s'apprende,

E quei mena sua vita in franca pace.

Ma se, al par di costui, di sceleranza

Osa far prova, e intrise

Le man di sangue all'altrui guardo occulta.

Noi delle genti uccise

Vindici uscendo, aperta

Mostriam la colpa, e multa

Diam di quel sangue al versator, qual merta.

Merita anche d'esser ricordato il Coro, in cui esse si la-

mentano che Oreste vada sciolto della colpa; ivi appunto

le Erini fanno sé stesse una cosa sola colla Giustizia. Se

un tal empio come Oreste, esse dicono {Eiitnenid.y v. Soy

e seg.), verrà sottratto alla nostra vendetta, potranno in se-

guito gli uomini, qualunque ingiuria patiscano, cessar di e-

sclamare: o Giustizia, o Erini !

Noi più nessun d'atroce

Colpo percosso or chiami,

Ne in flebil voce :

Oh dea Giustizia! oh dive Erinni! esclami.

Tiivisla di filologia ecc., VI. aS
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Ben avverrà che alcun tradito padre

In cotal suono

Gema, o ferita madre.

Invan: caduto è di Giustizia il trono.

A mettere in dubbio il carattere delle Erini, quale noi

l'abbiamo presentato al lettore, non deve valere, e non vale

infatti, la finale conciliazione di queste divinità, la quale non

ha un significato religioso più alto, ma è cosa tutta di

Eschilo, e fu da lui imaginata, più che altro, per uno scopo

artistico, mentre in quella finale esaltazione di Atene e del-

l' Areopago, come sede della giustizia più perfetta, innanzi

a cui tutto si piega, e basta da sola, trovava Eschilo una

chiusa stupenda alla Trilogia, e alla città d'Atene tributava

l'omaggio più grande che per lui si potesse-, una specie di

apoteosi.

Più grave difficoltà potrebbe piuttosto esser mossa da chi

considerasse come le Erini, nella tragedia che da loro s'in-

titola, figurano quali divinità dell'ordine antico; divinità ti-

taniche che stanno in opposizione coi nuovi Dei d'Olimpo.

Dì questa differenza tra Dei vecchi e Dei nuovi dovremo

toccare più avanti per introdurci ad intendere il Prometeo;

qui ci basta notare che questa religiosa leggenda, sebbene

accettata e rimaneggiata dalle teogonie mistico-filosofiche,

trova sua origine in un semplice mito popolare, affatto e-

straneo ad ogni concetto superiore. Posto ciò, si badi che

la Giustizia per sé stessa è eterna ed immutabile-, per questo

le Erini dovevano essere divività antiche, e senz'altro an-

teriori agli sconvolgimenti che aveva imaginati nel cielo la

bizzarra fantasia greca; sconvolgimenti, del resto, che co-

nosciuti dal popolo, riconosciuti dai dotti e dai teologi noi

non possiamo pretendere che fossero rifiutati a dirittura da

Eschilo ; il grande poeta li ammette con tutti i Greci, ma per
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esprimere il concetto che la Giustizia è eterna^ ed eterne le

sue leggi, ci presenta le Erini come divinità primordiali.

Co&ì tutto è spiegato semplicemente. È vero rhe resta una

contraddizione, mentre le Erini sarebbero cosi anteriori al

somme re degli Dei; ma che farci? L'abbiamo detto (ni da

principio che un sistema sicuro e perfettamente logico non

bisogna sperar di trovarlo; gli è poi quella contraddizione

che abbiamo notata fra il Fato e Dio, che a quando a quando

figurano come indipendenti, od opposti.

Resta a dir qualche cosa delle credenze di Eschilo circa

alle anime de^ trapassati , e del loro rapporto coi viventi»

che è l'aspetto più importante sotto cui si presentano nelle

sue tragedie; passeremo da ultimo ad analizzare il Pro-

meteo y sul quale argomento dovremo fermarci r.n po' a

lungo.

Il morto Agamennone, quantunque non apparisca e non

parli, pure ha una gran parte nelle Coefore. Clitennestra

ha sognato un brutto sogno, che viene poscia dal Coro rac-

contato ad Oreste {Coefore, v. 627 e seg.), però ella, così

consigliata, manda, per mezzo di Elettra, funebri doni per

placar l'ombra dell'ucciso marito. Elettra porta i doni alla

tomba del padre, ma ne invoca il soccorso in senso tuttu

opposto ai voti di Clitennestra: arriva intanto Oreste: fra-

tello e sorella si riconoscono, e qui è stupenda l'invocazione

che ambedue fanno all'ombra del padre col piiì vivo sen-

timento della sua invisibil presenza. Quando più tardi Oreste

intende dal Coro il sogno di Clitennestra, fa voto alla tomba

paterna che per sua mano il sogno avrà effetto {Coefore

^

V. 340-1) :

d\\* euxo^ci T^ Tfìbfc Ktti Trarpòg ràcpiu

Touveipov eivai toOt' é)aoi reXecrcpópov.

Qui v'è la fede che l'ombra del defunto chieda vendetta :
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sa che cosa fanno i viventi, e di loro opere o soffre o gode;

nelle Eumenidi poi è Clircnnestra, Tombra invendicata, la

quale eziandio comparisce, ed eccita le Erini a compiere le

sue vendette contro il matricida.

Esaminiamo ora il Prometeo.

Chi è Prometeo ?

Pigliamo le mosse un po' da lontano. Sebbene il concetto'

di Dio, Signore del tempo infìnito^ come lo chiama Eschilo

{Supplici^ 574), Zeùq aìu)VO(^ Kpéiuv àrraucTTGu. sia anteriore

e superiore ad ogni cosa materiale, pure, mancando agli

antichi la forza per levarsi dalle cose materiali e visibili

frammentarono nella natura Tidea della divinità, e il cielo

splendido, che sta sopra a lutto, e in cui tutti si compiono

i più maravigliosi fenomeni, trasse a sé il concetto del Dìd

supremo. Dimenticatisi i Greci che Zeus era il Dio-Cielo,

divinizzarono il cielo di nuovo, e il Dio Urano si suppose

quindi che avesse regnato prima di Zeus. Ma Zeus era

Veterno, kronion ; ora dall'aggettivo si dedusse, quasi fosse

un patronimico, il nome del padre di Zeus, Kronos (i),

e Crono si suppose che avesse regnato prima di Zeus, di

cui era padre, e dopo di Urano, di cui era figlio, come

dice la Teogonia di Esiodo.

Passiamo ad un altro campo mitologico. Le rupi, i bur-

roni, le montagne spaccate e rovinose, i vulcani vomitanti

fuoco e lava, tutta insomma la selvaggia natura, diede fa-

cilmente agli antichi l'idea di un'antica razza di Giganti che

doveva aver regnato un tempo, e che giacque poi fulminata (2).

Ora, la leggenda mitica non s'arresta: ella suppose che

questi esseri mostruosi, figli di un ordine naturale diverso

dal presente fossero figli di Urano, dei quali uno fu Crono,

(i) Welcker, Griechische Mythologie, I, p. 141.

(2) V. Preller, Griech. Mythoi., 3» ediz., !, p. 48 e seg.
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che detronizzò il padre, e che poi fu detronizzato da Zeus,

che rimprigionò nel Tartaro insieme coi suoi fratelli, come

cantò Esiodo stesso.

Una cosa vuoisi ancora avvertire. La storia dei sovverti-

menti del regno celeste prima di Zeus s'è duplicata solo più

tardi, ma in origine non s'era imaginata che un'epoca sola,

anteriore al governo di Zeus, e non già due. Infatti Crono,

figlio di Urano, taglia colla falce il membro del padre, per

consiglio di sua madre, la Terra, adirata perchè Urano

cacciava i suoi figli giù negli abissi •, Zeus, per consiglio pure

della madre Terra, muove guerra e detronizza Crono suo

padre, con cui la Terra s'era adirata perchè egli ingoiava i

suoi figli. La corrispondenza fra le due leggende ce le mo-

stra non simili soltanto, ma identiche; perocché, se non lo

dice Esiodo, lo diceva la Teogonia orfica: Zeus recise il

membro a Crono, proprio come prima Crono ad Urano.

11 LoBECK ntWAgloophamus (voi. I, p. 5i6) cita fra gli altri

Timeo {in SchoL Apoll. , V, 983) . . . Tijiaio? Ik toO òpe-

Trdvou, (Il èHéreiiie toO OùpavoO rà aiòoTa ó Kpóvog fi ó Zeù?

xà ToO Kpóvou. Dal che si vede chiaramente che la leggenda

originaria era affatto semplice, cioè prima dell'attuale ordine

della natura informato ad armonica bellezza, ve ne era stato

un altro di informi esseri, e di rudi indomite forze.

Questi miti, rimaneggiati ed elevati a concetti più alti dai

teologi e dai poeti, condussero aJl'idea di due ordini di numi,

gli antichi ed i nuovi, quali già li abbiamo incontrati nelle

Eiimenidi. Ebbene : Prometeo figliuol di Giapeto, che era

fratello di Crono, apparteneva alla razza antica, e per ciò

stesso trovavasi in opposizione a Zeus. Di più Prometeo

aveva involato il fuoco dal ci^^lo, come si narra nella Teo-

gonia d'Esiodo; dire come sia nata questa leggenda non è

del nostro compito-, ci basti sapere che già nella tradizione

popolare, egli era il rubatore del fuoco celeste, e siccome gli
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antichi ogni cosa, ogni arte di civiltà riconoscevano dal fuoco,

come prova in cento modi il mito di Efesto, così Prometeo

veniva ad essere il portatore della civiltà e delle arti agli

uomini.

Ecco chi era Prometeo, che, come tale, si chiamò addosso

Tira di Zeus, che lo confisse sul Caucaso, come parimenti

e narrato dalla Teogonia esiodea.

Da questo esame della figura di Prometeo, quale già si

era formala prima di Eschilo, sembrerebbe, a primo tratto,

che questo poeta poco o nulla ci avesse aggiunto di suo, e

tutto il merito — del resto non piccolo — consistesse nella

grandezza artistica che seppe dare al gran martire, dotan-

dolo di quella fermezza indomita per cui a tutto resiste,

tutto è pronto a soffrire, ma non si piega davanti a nes-

suno, anzi si burla delle minacce di Zeus ; dal lato poi re-

ligioso e filosofico, il Prometeo sembrerebbe al di sotto delle

altre tragedie; qui infatti (v. 517) si dice a dirittura che il

destino è superiore a Zeus :

TOUTUJv(ddle Moire e delle Erini) apa Zeu? ècxiv dta0€v^<JT6poi;,

Le parole sono del Coro e Prometeo risponde :

ouKOuv av èKcpuTOi T€ Tf>v TreTTpu)|iévriv.

Di più Prometeo annunzia (v. 76 5 e seg.) che Zeus cadrà

dal suo trono. Così egli parla con Io :

Prometeo.

prefissa

Non z meta a mie pene, in fin che Giove

Dairimpero non cada.
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Io.

E fia ch'ei cessi

Dal regno un dì?

Prometeo.

Piacer tu avresti, io credo,

Di tal ventura.

Io.

E come no, se tanto

Ho da Giove travaglio ?

Prometeo.

Ebben, t^accerta.

Che ciò sarà.

Se non che la cosa è altrimenti. Eschilo ha elevato il con-

cetto di Prometeo, e ne ha fatto l'ideale della Scienza, la

personificazione del Sapere, divinità antica, perchè la scienza,

come la verità, è eterna. Il mito popolare gli offeriva Pro-

meteo come rubatore del fuoco, e quindi portatore delle

arti all'umanità
;_

gli suggeriva di più, che Prometeo doveva

essere il preveggente, in seguito ad un'arbitraria etimologia,

accettata anche da Eschilo {Prom., 85), la quale etimologia

aveva fatto nascere il fratello di Prometeo, Epimeteo, ac-

corto dopo revento. Ecco quanto ad Eschilo offeriva il mito

popolare-, ma in Eschilo, Prometeo è colui che unico sa-

peva (e glielo aveva rivelato sua madre Temi) che a domi-

nare non si giunge colla violenza e colla forza, ma bóXiu
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(v. 2 1 3) coiraccortela, insomma colla forza della mente,

non colla forza bruta ; nelle contese pel dominio celeste,

Zeus ebbe vittoria sopra i Titani soltanto per il consiglio

(èfiaT<; pouXaT?) di Prometeo (v. 219). Prometeo dice di sé

stesso (v. 442 e seg.), ch'egli diede ai mortali la ragione ed

il senno, mentre stupidi erano prima:

Udite invece

De' mortali i bisogni, e come in essi,

Stupidi pria, senno e intelletto io posi.

Né ciò dirò perch'io di lor mi lagni
;

Ma per mostrar quant'io nudrissi affetto

Per lor, che prima non vedean vedendo,

Non udivano udendo, somiglianti

Alle larve de' sogni, e da gran tempo

Ivan mescendo stoltamente il lutto.

È merito mio, dice Prometeo, se cominciarono a fabbri-

care le case, mentre prima vivevano sotto terra come le

formiche; così non sapevano distinguere le varie stagioni:

ciW aiep YVW|UTìS tò ixàv

èTTpaCTCOV.

Fui io, dice Prometeo, che insegnai loro le vicende degli

astri, l'arte dei numeri, Tarte di scrivere, e diedi lor la me-

moria (intendi la rag-ione, secondo l'antico linguaggio) :

jLivrmTi? àirdvTUJV jnoucToiLiriTop' èpTavriv.

Fui io, continua, che aggiogai primo gli animali perchè

servissero l'uomo, frenando al cocchio i cavalli; io che in-

ventai le velìvole navi. E dopo brevi parole del Coro, egli

segue a dire :
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xà Xomà «aou KXuouda Oauiuàati nXéov,

oiaq TÉxvtti; Te Kaì irópouc éfiriGÓiuriv.

Io infatti, ei dice, insegnai agli uomini le medicine contro

le malattie; insegnai loro le regole della vita e delle rela-

zioni socialij e i sacrifici da farsi agli Dei: mostrai loro ciò

che era ascoso nel sen della terra, rame, ferro, argento ed

oro; infine conchiude:

ppaXeT bè )au6qj Travia (JuXXrjpòrjv fiàGe,

TTa<j«i Te'xvai ppoTOiaiv èK TTpo|i.in0^iAji;.

Non basta : egli conosce il futuro, anzi egli solo Io co-

nosce. Infatti egli rivela ad Io tutto il cammino che le resta

da percorrere (V. job e seg.), e in prova ch'ei non mentisce,

le fa vedere, che egli sa tutto il cammino ch'ella già ha

percorso (v. 828 e seg.)- E che? Prometeo solo conosce il

terribile destino di caduta obbrobriosa, che sta sopra a Zeus,

ed ei solo, dice, e niun altro dei numi, potrà salvarlo

(v. 91 3 e seg.). Zeus non sa niente di ciò che lo attende,

però manda Ermete a chiedere spiegazione a Prometeo delle

sue oscure profezie (v. 947 e seg.).

Tale è Prometeo: egli è il Sapere; ei sa tutto; fuori di

lui non c'è alcuno che sappia nulla.

E Zeus? Non è più egli il Dio delle altre tragedie; quel

Dio di cui Cratos dice nel Prometeo stesso (v. 49 e seg.) :

In sorte ai numi

Tutto toccò fuor che imperar: nessuno

È signor di sé stesso, altri che Giove;

ed Ermete (v. io32):
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. . . di Giove il labbro

Non conosce il mentire, e fa compiuta

Ogni parola?

Dovrà Zeus cadere? No: il Titano dice ad Io che Zeus

stornerà da sé i gravi mali che lo incalzano, quando egli,

Prometeo, sarà sciolto dai ceppi (v, 769 e seg.) :

Io. oòb' è'OTiv aÙTUJ rf\ab' àTTOCTTpoqpri tuxi?I

Prom. où bfÌTa, nX^v eàv é^ùj 'k òecfiuuiv Xu6uù k. t, k.

Anzi alla fine Zeus farà amicizia e pace con Prometeo

(v. 186 e seg.) :

So che fiero egli è Giove, e sol ragione

Fa del proprio voler: ma tutto blando

Si farà poi nella fortuna afflitta.

Abbassato l'orgoglio prepotente

Verrà bramoso a ricercarmi e stringere

Concordia meco ed amistà.

Se noi avessimo il Prometeo liberalo, potremmo ammi-

rare il quadro della finale riconciliazione de) Sapere (par-

tecipato anche agli uomini) col Dio supremo — scopo ul-

timo della grande compilazione di Eschilo: « L^harmonie

de Jupiter c^st Tidée capitale vers laquelle tend \k trilogie

et qui devra recevoir à la fin une expression plus nette

encore et plus développée ... La pensée generale qui le

guide (Eschyle), c'est de montrer comment Tintelligence a

été assimilée au maitre du monde et aux hommes ; chez

Jupiter cette assimilation devient complète et absolue-, chez

les hommes, elle est douloureuse et incomplète. Cependant
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de ce doublé fait résulte un accord qui est la base de Pordre

moral (i) ».

Questo grande concetto è peraltro piuttosto filosofico che

religioso nel vero senso della parola, ed è poi altamente

artistico; ciò non ostante s'attiene più alle religiosità del

poeta, pili che non vi si attenga la conciliazione delle Erini

che sopra abbiamo studiata.

VI.

Veniamo a Pindaro.

Elevato era il concetto che ebbe Pindaro della divinità.

Nella prima delle odi olimpiche egli nega che Tantalo, come

narravano, avesse dato da mangiare agli Dei il proprio fi-

gliuolo-, <iueste son cose inventate dalla poesia, ma l'uomo,

anche quando inventa, deve guardarsi sempre dal dire in-

torno agli Dei cose empie, come questa che eglino avessero

mangiato il figlio di Tantalo (v. 35 Boeckh):

lari b' àvbpì (pà|Liev ^oikò<; d)Liqpì òai^óvujv

xaXd* intiujv fàp ama

V. 52 :

è^oì ò' àiropa jaaxfìx^apfov inaKapiwv tiv' eìneiv àqpiffiajiai.

NeirOiimpica IX, quando s'imbatte a dire che Eracle

combattè contro Posidone, Apollo ed Ade, rifugge come

inorridito da quello che aveva cominciato a narrare (v. 38

e seg.) :

(i) Così benissimo il Girard, Op. ut., p. 449 e seg.
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ÒTTO fiOl XÓTOV

toOtov, axó/itt, piijjov

èrrei tó -fé Xoiòopnaai 0eoù^

èxBpà Coqpia.

Di grande importanza è un luogo della VII delle Nemee

{w 20 e seg.) : io credo, ei dice, che per le dolci invenzioni

d'Omero la fama di Ulisse sia molto maggiore di quel che

egli ha fatto: che egli, Omero, colle sue finzioni e coli'arte

alata spiega un certo dignitoso splendore : il genio sapiente

seduce ed attrae colle sue favole, perocché la maggior parte

degli uomini è cieca di mente:

. . . <To(pia òe K?v€TTTei Trapàfoiaa ^vJ9olq• rucpXòv b' exei

^Top ojLiiXoq àvòp'Jjv ó TTXeiffTOq.

Dunque Pindaro ci credeva poco ad Omero, sebbene la

massima parte degli uomini, come cieca di mente, ne se-

guitasse i racconti ; e chi sa qual valore avesse Omero come

poeta religioso, capirà che qui Pindaro non ha detto poca

cosa. Del resto, questo non era un modo di pensare spe-

ciale del nostro poeta. Io non intendo di ricordare Platone

che intorno ad Omero ne dice tante nel terzo della Repub-

blica : intendo accennare a quei filosofi-teologi di cui s'è par-

lato più volte, e di cui conosciamo lo spirito. C'è, un bel

passo in Diogene Laerzio (Vili, 21) : « Jeronimo dice, che

egli (Pitagora) discese nell'Ade, e ci vide l'anima di Esiodo,

che strideva legata ad una colonna di bronzo, e quella di

Omero penzolante da un albero con intorno dei serpenti, a

motivo delle cose che disse degli Dei ». Di Senofane sap-
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piamo che « scrisse elegie e giambi contro Esiodo ed Omero
biasimandoli per le cose che dissero intorno agh Dei » (i).

Dato questo sguardo generale, vediamo quali precisa-

mente fossero le idee di Pindaro mtorno al Dio supremo.

Zeus regolatore e provveditore di tutti gli umani eventi,

per cui spesso gli sono indirizzate preghiere, è concetto che

domina in tutte le liriche del grande tebano.

NeirOlimpica I, il Poeta dice a Gerone (v. 106):

Beòq èTrÌTpoTro(; èubv reaicTi .urjberai

è'xu-'V toOto Kctòoq, 'k'puuv,

|Liepijivai(Jiv.

La pena di Tantalo è venuta da Zeus (v. 57). Nell'Olim-

pica II il Poeta prega Zeus che a Terone conservi gli averi

e i possedimenti paterni (v. i3 e seg.); nella IV, i3, lo prega

perchè compia i desideri! diPsaumi; nella VII, 61, è a lui

che si volge Elios, che era restato fuori nella partizione

deiruniverso
-,
stupenda è la preghiera del poeta a Zeus a fa-

vore del vincitore alla fine della stessa Olimpica VII. Se nella

Vili Apollo profetizza ad Eaco, è dopo avuto il segnale da

Zeus, i tre T^auKOi òpaKovreq (v. 27) : dopo il diluvio per

volere di Zeus, Deucalione e Protogeneia, discesi dal Par-

naso bó|Liov eGevTO ttpujtov {Olimp., IX, 47)-, Zrivò<; lexvaii;

(ivi, 56) fu la terra liberata dalla innondazione. Figlia di

Zeus è la Verità (0/., XI, 4); imperscrutabili sono i pen-

sieri di Dio (XII, 7):

aujapoXov b' cu TTU) TI? èiTixOoviuJv

nicTTÒv àjucpì TrpdEioq ècTaoiaévaq eùpev GeóBev*

TUJV bè iLieXXóvTLUv TexuqpXuuvTai qppabaì.

(i) DioG. Laer., IX, 18. È da vedere quello che lo stesso Diogene

Laerzio nel Proemio alle Vite dice di Orfeo, certo alludendo alla teo-

gonia orfica; cfr. anche Cicerone, De Nat. Deor., I, i6 e 28.
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Altra bella preghiera per Senofonte vincitore si legge nella

01. Xin, 35^ nella XIV, r^, le Cariti con Apollo « ce-

lebrano Teterna gloria del padre olimpio »:

àévaov oépovTi naTpò<; 'OXujìtiìoio tiviciv.

Le Muse ed Apollo nella Nemea V, v. 25, cominciano il

loro canto da Zeus. Nella Pitica 1, 1 3, è detto che quelli

che non sono amati da Giove hanno spavento del canto

delle Pieridi, e al v. 29 c'è questa bella espressione:

ei'ri, ZeO, tIv eiri dvòaveiv.

Un'altra preghiera assai bella c'è al v. 67 e seg. Insigne

è questo luogo della Pitica, II, 5o e seg.:

Servon del nume al cenno e terra e polo
\

Ei nell'eteree cime

Raggiunge dell'altera aquila il volo ;

Ei per Tonde frementi

Del veloce delfino

Precorre l'agilissimo cammino*,

Ei severo deprime

Le rigogliose menti

E alle modeste fronti egli compone

Di perenne fulgor belle corone (trad. Borghi).

Al v. 88 è detto : XPH ^£ "n^pò? Beòv oùk èpiCeiv. La ric-

chezza viene da Dio {Pit., Ili, 110), e a Zeus ricorre Gia-

sone quando sta per mettersi all'impresa del vello d'oro, e

Zeus gli manda favorevole segno (P/^, IV, igS): è facile

agli uomini abbattere una città, ma rimetterla in pie non

possono :
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ei ^f) Geo? ÓTeiióvecrcri Kupepvaiì^? t^vnrai

(P//., IV, 174). Infine nella Pitica V, 122, i23 ci dice

che Zeus protegge e felicita quei che egli ama :

Ù>.\ÒC, TOl vóoq [ii'io.c, Ku^epv^

òai|Liov' àvòpujv (piXoiv.

Il primo precetto che diede Chirone ad Achille fan-

ciullo, fu di venerare Giove
;

poscia l'ombra del defunto

genitore {Pit.^ VI, 23). I beni di fortuna li distribuisce

Iddio a suo arbitrio: chi leva in alto, chi deprime: rà ò' oùk

in àvbpàcTi KeTiai {Pit., Vili, 59). E chi non ricorda quella

stupenda chiusa della stessa Pitica, Vili? « La felicità degli

uomini in breve cresce, in breve del pari vien meno, scossa

da avverso decreto. Uomini d'un giorno, che siamo? che

non siamo? Sogno di un'ombra, l'uomo. Ma quando viene

la luce mandata da Dio brillano gli uomini di fulgido splen-

dore e gioconda è la loro vita ».

Abbiamo veduto che Apollo profetizzò dietro un segno

di Zeus : ora il vate Tiresia è chiamato nella Nemea, \, 60

« esimio profeta dell'altissimo Zeus, « Aiòg ijiìììcttou upo-

qxxxav l2oxov.

Nel principio della seconda Nemea ricorda Pindaro che

gli Omeridi cominciavano da Giove; ora egli nella Nemea

III dice alla Musa (v. 10):

àpx€ ò' oòpavoO TtoXuveqpéXa Kp^ovTi, Gu^aTep,

bÓKljaOV lijLlVOV.

Nella Nemea Vili c"'è questa se<citeaza (v. 17):

aùv 6€UJ Ycip TOl qpureueeì^ ÒXpo<; (i9p'ÌJTroicTi napiuovijOTepo»;.

a Durevole è la felicità posseduta nell'amicizia di Dio ».
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Dopo aver deplorate le male arti degli ingannatori, il

Poeta si rivolse a Zeus facendo voti di non essere egli del

loro numero, ma di camminare per vie di semplicità, Ke-

XeuOoic; ónVóaiq, così da poter lasci^irc a' suoi figli, morendo,

una fama incontaminata, idéo^ }jìy\ tò òi'jaqpauov. Chi brama

l'oro, chi le vaste tenute : io desidero solo di poter scen-

dere sotto terra accompagnato dalla stima de' cittadini, lo-

dando quello che è da lodare, e coprendo di vitupero le

cose malvaqe. — Lasciamo la breve preghiera con cui ter-

mina la Nemca IX e passiamo a quella della Nemea X, 29,

in cui invoca Giove Padre, pregandolo di esaudire il tacito

desiderio dei vincitore Teeo, e dicendogli: « Sta in te Te-

sito delle cose » :

. . . . rrav òè TéXoc;

èv Tiv é'pfwv.

Nella Ili delle Isiimìche c'è questo bel pensiero (verso 4 e

seguenti) :

Giove, per te compagne all'uom le dive

Virtù scendon dal polo;

Più lungamente il volo

Quaggiù poi stende, e gloriosa vive

La prospera ventura

D'alma divota e pura.

Ma tra le inique menti ella non usa

Con pari onor fiorente

Fermarsi eternamente.

Notisi la frase Aiòg eKaii {Ist. IV, 3 i ) e pongasi mente alla

Istimica IV, 58 e seg. :

Zeùi; td Te Km xà véj.tei,

Zeùi; ó TrdvTuuv KupiO(;,

« Giove governa ogni cosa. Giove signore di tutto ».
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Citiamo per ultimo un bel luogo dQÌVIstmica V, 9 eseg.:

« L'uomo che abbia ricchezze, e si adoperi nell'esercizio

delle divine virtù, e Iddio gli doni amabile gloria, costui ha

gettato l'ancora agli estremi confini della felicità, in onore

essendo presso Dio ».

Non avremo trovato in Pindaro quelle sublimi invoca-

zioni di Eschilo che ci rapiscono come fuor di noi stessi a

simiglianza dei canti biblici, ma vi abbiamo invece trovato

una fede sincera, e un tranquillo abbandono dell'anima che

si confida nel governo del Dio provvidente, che prende cura

di tutte le umane cose.

Il Destino, come fu esso concepito da Pindaro?

Il concetto del Destino quale divinità reggitrice dell'uni-

verso, indipendente da ognuno e da Dio, in Pindaro non

si presenta assolutamente mai-, più volte ricorre la /ioipa,

il TTÓTjiio?, ma quasi sempre nel senso in cui noi stessi u-

siamo dire: « il caso, la fortuna »*, così, p. e., si trova la

fioipa eiibai^ovia^ nella Pitica III, 84, e la cpiXiav vócttoio

HOipav della Pitica IV, 106. Se pur qualche volta s'incontra

ridea del destino, da sé, non è mai messa in opposizione

a Zeus, e non assume mai una grande importanza, né può

far contro a quanto veniam dicendo nemmeno quel passo

dtWOlimpica VIII, i5:

. . . . vJ^Lie ò' èKXàpujcTev TrÓT)io<;

Zr\\\ TeveGXiui.

Non ammetteva dunque Pindaro una Legge suprema del-

l'universo ?

L'ammetteva di certo, anzi, come sembra, ammetteva una

legge universale, e poi una leggi, un destino (se così si voglia

chiamarlo) che accompagna la vita di ogni individuo. Infatto

le Moire appariscono quali Dee dell'umana vita nel prin-

cipio della Nemea VII, insieme con Elitiia :

Tiivisu di filologici ecc., VI 26
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'EXeiGuia, tràpeòpe MoipSv k. t. X.

Non ahrimenti sono invocati dal Poeta in favore di Fila-

cide vincitore ncWIstmìca V (VI), v. i 2 e seg. Nella Ne-

mea V, 40 si professa chiaramente la credenza nel destino

congenito :

TTÓTjuoq òk xpiv€i (TuYTevfj<; ?pYUJV trepì

TrdvTiwv.

Vedi anche Netnea VI, 6.

Questo riguardo alla vita dell' individuo ; rispetto alla

legge universale abbiamo il famoso frammento conservatoci

da Platone nel Gorgia, p, 484 B :

. . . . Kaià cpucTiv . . .

vó^oq ó rrdvTUJV paaiXeù^

GvaTOiV Te ko.I àGavÓTuuv

à^ti biKaiuiv TÒ piaióiaiov

uTtepTÓTct xciP^) etc.

Dalie parole con cui il Boeckh intendeva di completare

questo frammento, tratte dallo scoliaste di Aristide, a noi

non tocca occuparci. Riguardo poi a quel Kaià q)ucyiv, il

BoECKH ha provato, come a me sembra, con rigorosa cri-

tica che devono essere di Pindaro, ne le lunghe ragioni che

vi fa contro il Bergk mi valgono a persuadere. Del resto,

se anche il Karà <puaiv non fosse di Pindaro, la spiegazione,

che del vó^o? abbiamo accettata, regge egualmente , ed è

quella data dallo stesso Boeckh : « FataHs lex, inquit, etiam

vim maximam affert, eamque iustam ejfficit, quum humana

ratione sit iniusta ;
quia quod summa lex imperavit, etsi in-

iustum nobis esse videatur, iustum sit necesse est ». Che
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cosa v'è qui che ripugni alie idee deirepoca di Pindaro, e

airanimo del Poeta? La forma che il Boeckh ha dato a

questo pensiero, è tutta moderna
\
questo è vero, ma il pen-

siero per se, massime nella sua poca precisione d'immagine

poetica, non veggo come allo Steinthal potesse parere un

concetto hegeliano. Meno ancora comprendo la spiegazione

che del Nomos diede il Grote, e che il Trezza (i) espone

cosi: (c li Nomos, come lo spiega il Grote, sarebbe la pre-

potenza della tradizione: nel quale colpirono tutte le de-

menze sociali, che ti si fa dinanzi come un dogma infal-

iibile a cui non ti è lecito di repugnare senza pericolo »,

Questo si è davvero un concetto nato nel razionalismo mo-

derno e che ripugna alle idee di Pindaro e delFantichìtà in

generale; ma la Legge che governa il mondo, questa non

repugna niente affatto alle idee greco-latine, è V accepit

miindus hgem di Ovidio {Halieut., v. i). A me pare che

ai Nomos, re di tutte le cose, faccia mirabile riscontro il

re Potmos della Nemca IV, 42 e seg.:

. . . i\ko\ b' ÓTTOiav épeiàv

lòoiKe nóTfio^ ava?

eij oTb' oTi y^pòvoc, eprfijjv TreTfpmjiévav xeXéo'eu

S'è veduto che Pindaro non pone mai il Destino in op-

posizione con Dio. Or bene ; quantunque non dovesse a-

vere neanch'egli un concetto certo e preciso, cosa che noi

non affermeremmo mai, pure è un fatto che abbondano i

passi in cui il Fato è messo in dipendenza da Zeus. Così la

Moira che condusse Edipo ad uccidere il padre Lajo, come

è detto ntWOlimpica II, 39, non è che la Moira di Dio,

la GeoO MoTpa del v. 23, detta óvdfKa naipóOcv al v. 29 del-

(i) Lucrezio, 2» ediz., pag, i33.
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VOlimpica III. Nella I delle Pitiche si legge (v. 67 e seg.):

« O Giove che meni a compimento ogni cosa, fa che gli uo-

mini possano sempre giudicar tale la sorte (aicrav) dei cit-

tadini e dei re qui presso Tacqua deiPAmena j. Nella Pi-

tica III, b6 e seg., Giove fulmina Esculapio che aveva osato

ritogliere a morte uno ^òx\ dXujKÓra. Qual passo più bello

di questo, della Nemea IV, 6 i :

K«ì TÒ |uóp(Ti|Liov AióBev Trenpujfj^vov Iqpepev?

Del vincitore Alcimide Egineta così canta Pindaro nella

Nemea VI, i5 :

... 05 xauTav fieOéTTUJV Aió9ev aTa"av vOv Ttéqpavtai,

oOk ànìiopoq àficpi TtàXa KuvaYéTai;.

Nella Nemea VI, 25, c'è l'espressione crùv 9€o0 rux^n ^ nella

IX, 29, il Poeta prega:

. . . )ioTpav ò'euvojLiov

aitéio (Te Traicrìv bapòv Airvaiuiv ÒTxàZeiv,

ZeO iraTep.

Pindaro riconosce un Dio supremo e spesso lo adora e

lo prega, e si affida in lui, come nell'unico Dio-, tuttavia,

con tutti i Greci, parla spesso anche degli Dei e della loro

provvidenza ; ora, anche da quello che dice degli Dei si ri-

cavano dei bei pensieri circa la divinità; così ntìV Olim-

pica XIII, 80, c'è questa bella sentenza: u II potere degli

Dei compie con facilità quello che non si spera, anzi si giu-

rerebbe impossibile ». Nella Pitica I, 41, è detto: «r Ogni

impulso di virtù viene agli uomini dagli Dei, onde nascono

i sapienti, i forti di mano, e i potenti della parola ». Ivi,

al v. 48, di Gerone si dice : « che l'onore, ch'ei s'aquistò,
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quale non ebbe alcun altro dei Greci, lo aquistò GeOùv na-

Xd)iai(;. Tàv Seóaboiov buva^iiv leggesi al v. 1 3 della Pitica V,

e al V. 76 r altra espressione proverbiale oò eeuJv q.t^?. Si

ricordi il Oeuiv ^koti àéiVIstmica III, v, 19, il ttóXiv 0eo(piXfì,

detto di Egina, ntìVIstmica V, 62. È per altro fuor di dubbio

che non troviamo detto degli Dei tutto quello che troviamo

di Zeus, verso il quale spicca altamente la fede e la devo-

zione di Pindaro.

Ora è necessario toccare alcuna cosa delle leggende, eh»

Pindaro accettò e introdusse ne' suoi canti.

S'è veduto che il nostro lirico ai mitici racconti non ci

credeva : che quelli che fossero indegni della divinità ei non

li accettava assolutamente anzi riteneva empietà il pur me-

morarli: che gli altri, che purè erano in onore degli Dei,

appena li tollerava dicendo che se si fìngono degli Dei rac-

conti condegniy minore è la colpa jieiutv aìiia {01. I, 35).

Or bene, se dopo tutto questo, quasi in ogni ode incon-

triamo o runa o Taltra delle antiche leggende, bisogna os-

servare ch'egli in generale non ne usò che come artificio

artistico, per esaltare il vincitore di cui tesseva Tencomio,

e, secondo il sao uso, la città, cui il vincitore apparteneva.

Pur troppo in queste leggende si trova spesso abbassata la

stessa dignità di Zeus, ma bisogna guardarsi bene di contare

siffatti racconti fra le credenze religiose di Pindaro, che

troppo chiaro è il suo scopo, e d'altra parte ha dichiarato

egli stesso che le son favole, cui presta fede soltanto la cieca

mente del volgo.

Se infatti uoìVOlimpica I narra le vicende di Pelope, si

è per esaltare Olimpia e i giuochi olimpici, e far quindi

vedere quanto grande vittoria e che alto onore avesse con-

seguito re Cerone.

Se tocca nella II di Semele, di Edipo e di Tersandro, è

soltanto perchè paragona alla sorte di quegli antichi la sorte
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di Terone, cui Pode è diretta, tanto più clie Semeleed Edipo

erano fra gli antenati dello stesso Terone.

Per questo appunto ama di personificare la città che vuol

celebrare, come Camarina ndVOlttnpica V, come Rodi nel-

V Olimpica VII, in cui tutta la leggenda, che torna a splen-

dido onore di questa città e deirisola, è narrata appunto

perchè Tode è in onore di Diagora di P.odi.

Se non che è inutile accumulare gli esempii, mentre si

tratta di cosa notissima-, non è chi non vegga che Pindaro

si serviva delle leggende mitiche per esaltare i vincitori e

le loro città : quello che a noi interessa di notare si è che

questo era per il Poeta lo scopo unico, e che su tali miti

non bisogna fermarsi quando si investighino le sue idee re-

ligiose.

E a questo proposito trovo necessaria un'ultima osserva-

zione. V'è un luogo, dove, contro quel che si è detto, il

Fato è distinto interamente da Zeus, ed è ndVhimica VII,

dove Zeus e Posidone si disputano la mano di Teli, pe-

rocché allora Temi disse cìi'erafatale (-rreTrpiufiévGv fjv, v. 33)

che quella marina dea partorisse un figlio maggiore del

padre, dovesse dunque piuttosto essere sposa d'un mortale,

e da parte mia, disse Temi, tò jnèv ejióv, la darei all'Eacide

Peleo.

Alberto Jongh nella sua Dissertaiio de Pindari sapieniia,

riferisce il luogo suddetto a provare che anche Pindaro ha

parlato una volta del destino come di un volere indipen-

dente. Al § 5 del capo I, De fato^ dopo aver detto: « Fati

necessitate nihil Graecis maius fuit. Attamen Deorum vis

et voluntas longe frequentius laudatur a Pindaro, quam fati

necessitas », aggiunge: k Semel vero fusius fatum memo-

ratur a Deorum voluntate seiunctum. Quo loco malis, quae

fatum ferebat, aoditis ex Themide, cognitum periculum e-

vitarunt, etc. ». Nessun maggior errore che prendere questo
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luogo come testimonianza d'una credenza di Pindaro; qui

si tratta d'una leggenda raccontata soltanto allo scopo di e-

saltare Peleo figliuolo di Eaco, e quindi la città di Egina,

cui apparteneva il vincitore Oleandro, a cui onore era scritta

l'ode.

Una credenza piuttosto, che indica una filosofia non molto

elevata, e che Pindaro professa per sua, ma ch'egli del resto

divide con tutta l'antichità, si è che tutte le cose, e quindi

anche gli Dei avessero avuto origine dalla Terra. Così in-

fatti si apre la Nemea VI, sublime dei resto per quello che

dice dell'uomo : « Altra è la schiatta degli uomini, altra è

quella degli Dei (così sostiene il Boechk che debba tra-

dursi): pure da una sola madre e gii uni e gli altri ab-

biamo la vita; ci divide tuttavia un modo di essere total-

mente diverso, perchè gli uomini son nulla, ma il bronzeo

cielo eterno dura, incrollabile sede; nondimeno alcun poco

ci avviciniamo agli Immortali per la nobiltà della ragione

e del corpo, sebbene ignoriamo qual meta il destino ci abbia

segnata, verso cui sia di giorno, sia di notte, dobbiamo

correre ». Quella sola madre è la Terra: èK |iia<; jur|Tpò<;

ÙTtàpxofiev, (^r\<3\ (dice lo Scoliaste), mi Cujiiiev, Tf)(; Vf\c„ oi te

0eol Kaì 01 av9 polirò i.

Veniamo da ultimo alle credenze di Pindaro intorno agli

estinti e alla vita avvenire.

La credenza che alla morte del corpo sopravvivesse una

anima, o meglio un'ombra dell'uomo, si perde nell'antichità

del popolo greco.

Nel libro XXIII, 72 dell'i/iWe, l'ombra di Patroclo ap-

parisce ad Achille e gli dice :

Tn\€ |n* eipTOuai H^uxai, eiòu)X,a Ka)ióvTUiV.

Al V. 104 Achille rispondendo a Patroclo dice:
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u) TTÓTTOi, r\ pà Tic; ecrxi Kaì eìv 'Aiòao bó^oicriv

ipuxf) Ka\ eiboiXov k. t. é.

Da questo luogo óeWIltade^ senza occuparci adesso d'altre

testimonianze, sappiamo che l'ombra del trapassato non può

scendere alla pace del regno de' morti, se non ha avuto il

ro^o, i funerali, la sepoltura. Ma, e che cosa erano le anime

dei morti ?

NeìVOdissea (XI, 475) leggiamo:

?v9a Te v€Kpoì

é(ppabé€(; vaiouai, ppoxuJv eiòuiXa kqilìóvtuìv.

Erano ombre cioè, come spiega l'Ameis, serica ragione e

sen^a for^a. Nel X canto poi (v. 496) è detto chiaramente

che nel mondo di là Tiresia solo conserva il senno; gli

altri sono vane ombre. Ed era per questo che Achille a-

vrebbe tolto essere al mondo il mercenario d'un bifolco, e

stentare la vita, piuttosto che

. . . TTCìcriv veKÙeacri KaxacpGiiuévoicriv àvàaceiv.

Per questo si ritenne che la NéKuia {Odissea, libro XI) sia

posteriore ai tempi omerici, ne' quali sembra che non vi

fossero idee determinate né di Elisi, ne di tormenti (i).

Senza voler risolvere la questione, certo è che fu dopo il

nascere e prevalere della filosofia teologica che si cominciò,

come già abbiamo fatto osservare, a riflettere più seriamente

(0 LucCHKSiNi, nella lettera al Micali, sopra alcuni luoghi dell'O-

dissea che si credono sparii ; Antologia di Firenze, t. VII, 22, p. i53,

anno 1822 ; Comparetti, Die Strofe des Tantalus nach Pindar ; Phi-

lologus, voi. XXXIl, disp. 2, num. Vili.
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sulla vita futura, e a stabilire riti espiatori. Dai poeti teo-

logi si determinò il concetto della vita beata per le anime

dei buoni, e di quelle famose pene per i grandi scellerati,

che passarono nella tradizione (i). NelFOrfismo e nel Pita-

gorismo troviamo di piià il domma della metempsicosi, di

cui non è parola né in Omero né in Esiodo (2). La teoria

della metempsicosi ammetteva la migrazione delle anime

dal mondo di qua al mondo di là, e dal mondo di là al

mondo di qua ad intervalli db tempo, sui quali non c'è

molto accordo.

Lasciando le altre testimonianze, ricorriamo a quella in-

signe che è nel capo XXIX del Fedro platonico. Quivi si

insegna che le anime, che si sìeno date e sinceramente con-

secrate alla filosofia, dopo il terzo periodo di mille anni, se

abbiano eletta non interrottamente una tal vita, al terzo

millenario riprendono le ali e tornano là, donde sono par-

tite la prima volta. Le anime di tutti gli altri, che non fu-

rono perfetti e santi filosofi, dopo compiuta la prima lor

vita subiscono un giudizio, e dietro questo vanno, secondo

le loro cattive o buone opere, sotto terra, ovvero in cielo :

sotto terra nelle inferne carceri, a scontare la pena dei falli

commessi, o in cielo a passare una vita condegna a quella

che vissero sotto umana spoglia. Al millennio poi, e le une,

e le altre, ritornano in terra alla vita seconda, finché poi in

un periodo di 10,000 anni, tutte le anime fanno ritorno

finalmente al punto donde son mosse.

Cosi mi sembra messo in chiaro questo luogo platonico,

che, a primo aspetto, offre qualche difficoltà.

(i) V. CoMPARETTi , Op. cit.\ Per gli Orlici V. Lodeck, Op. cit.,

p. 806 e seg., e 810 e seg.

(2) Per gli Orfici V. Lobeck, Op. cit.y p. -jgS e seg.; Per i Pita-

gorici , Bertini, Op. c«7.,'p. 2oa e seg.
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Premesso questo, si può capire ciò che Pindaro dice ncl-

VOlimpica II. Anche qui si distinguono tre specie di anime:

quelle dei cattivi, che, morendo, subiscono la pena di loro

male opere-, quelle dei buoni, che, morendo, vivono una

vita tranquilla in compagnia degli amici degli Dei-, quelle

infine, che tre volte, tanto di là che di qua, vissero perfet-

tamente da giuste ed entrano perciò alla fine nella città di

Crono, nell'isole dei Beati.

Certo è che Tidea di Pindaro è più semplice, e si risente

meno di sistema filosofico, ma è anche manifesto che Pin-

daro e Platone si illustrano a vicenda mirabilmente.

Nel frammento 4 dei Treni (che è nel Menone) si dice

che il tempo che le anime stanno al mondo di là è di nove

anni; del resto il vero senso di questo frammento mi par

difficile da determinare, mentre vi si dice che dopo nove

anni, Persefone rimanda in terra quelli che hamio pagata

la TTOivàv TtaXaioO TrévGeo?; dai quali vengono i re e i forti

di braccio e di mente, e che poi sono chiamati dagli uo-

mini santi Eroi. Giova piuttosto por mente a questi santi

Eroi, il cui culto era sacro per i Pitagorici. Essi facevano

degli Eroi un essere medio tra gii Dei e gli uomini. Se-

condo Diogene Laerzio (Vili) era precetto di Pitagora

ecoùg fièv òai|Lióvujv upoTifiàv ' fjpuja? hìi àvGpóiTTuiv. E gli Eroi

o Dèmoni erano appunto le anime dei Giusti, mentre, se-

condo lo stesso Diogene Laerzio, Pitagora insegnava che Er-

mete conduce le anime dei buoni, quando muoiono, èm

TÒv i)v|;i(yTov, mentre le anime itfipure cadono prigioniere

delle Erini. Per la distinzione tra Dio, Eroe ed uomo, si

ricordino i primi versi àoìV Olimpica II: « Inni, re della

cetra, qual Dio, qual eroe, qual uomo canteremo?», espres-

sione tradotta da Orazio [Od., I, 12, i):

« Quem virum aut herca lyra vel acri
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Tibia sumis celebrare. Clio?

Quem deum? ».

Riguardo al modo di vivere dei Buoni e dei Cattivi, nel-

l'altro mondo, è interessante il frammento 3 dei Treni, in

cui si dipingono ìe anime degli Empii, aggirantisi sulla terra :

e quelle dei Giusti nei ciclo eiroupóvioi, che cantano le lodi

del grande Beato :

. . . fjaKCxpa jaéTccv aeiòovT' èv ujiavoi?.

Stupendo è il frammento i dei Treni , conservatoci da

Plutarco {Cons. ad ApolL, e. 35) e che qui reco nella mia

traduzione, premesse le parole di Plutarco : « Il lirico Pin-

daro dice quanto segue intorno ai beati nell'Ade:

In tutto il suo rigor li allegra il Sole

Per quella notte sotterranea, e prati

Son di rose purpuree il lor suburbio,

Ombreggiato d'olibani e vestito

Di crisocarpi. Ed altri coi cavalli

E coi ginnici giuochi, altri coi pessi,

Ed altri si dilettan colle cetre.

Splendida presso lor copia fiorisce

Di tutto, e olezzi per Tamabil loco

Si diffondono ognor, mentr'ei versando

Van d'ogni specie aromi, entro la fiamma

Lungi-splcndente sugli aitar dei numi.

E lìQXCOlìmvica, II, 62 e seg. abbiamo una descrizione,

quanto diffusa, altrettanto bella, dell'altra vita, e che io credo

di qui riferire nella traduzione del Borghi :
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Le colpe della terra

Cui veglia Giove, in giusta lance appende

Arbitro re sotterra,

E seco a dispensar le pene orrende

Necessità s'asside^

Ma ugual, se torna e ride,

Ugual se a noi s'invole

Pe' figli di virtù risplende il Sole.

Lieta, oziosa pace

Godon costoro, né per tenue vitto

Turbano il suol ferace

Con man callosa, ne il marin tragitto.

Così scordando il pianto

Ai Stigli numi accanto

Vivrà chi labbro impuro

Non sciolse a profferir empio spergiuro.

Ma dure ognora e nuove

Piombano angosce sullo stuolo indegno;

Pel calle alfin di Giove

Quelli sen vanno di Saturno al regno

Che così al mondo e al cielo

Tre volte il mortai velo

Cambiar con modi arcani.

Né tra la frode profanar le mani.

Sul beato confine

Odi intorno spirar soavemente

Laurette oceanine;

Vedi spuntar dorato il fior nascente

Dairamorosa sponda,

Dall'arboscel, dall'onda:

E chi sen fa monili,

E chi ne intreccia al crin serti gentili.
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Per quanto riguarda la natura deiranima è di grande im-

portanza anche il frammento 2, egualmente dei Treni:

« Con beata sorte tutti quanti incontrano il fine che libera

dagli affanni^ il corpo cede alla prepotenza della morte,

ma vivo resta il simulacro della vita, aluJvo? eiòuuXov, pe-

rocché questo solo è venuto dagli Dei. Esso dorme, quando

le membra agiscono, ma quando il corpo dorme, esso ma-

nifesta nei sogni i piaceri e i dolori che stan per venire ».

Questa credenza che l'anima vegli e parli il recondito

vero, quando dormono i sensi, Tebbe pur Eschilo, e nelle

Eumenidi l'ombra di Glitennestra dice alle Erini che dor-

mono (v. io3):

6pa bè TtXriYà? rdaòe Kapbia*; 69ev

euboucTa yàp cppfiv òmaaci XajuTTpuveTai,

èv fmépa bè laoTp' àirpóaKOTro? PpoTiijv.

A questo luogo il Bellotti appone, alla sua traduzione,

una nota, e tra le altre testimonianze intorno a questa dot-

trina, porta quella di Cicerone, De divinata, I, che scrive:

« Cum est somno sevocatus animus a societate et contagione

corporis, tum meminit praeteritorum, praesentia cernit, fu-

tura providet ». Ricorda ancora come Pitagora prescriveva

a' suoi discepoli la musica, perchè questa tra gli altri buoni

effetti produce anche placidi e profetici sogni.

Prima di chiudere v'è da dire ancora una cosa intorno

agli estinti, ed è la corrispondenza, specialmente di amore,

che passa tra i vivi ed i morti, corrispondenza che Pindaro

proclama esplìcitamente ntWOlimpica Vili, 77 :

ICTX hi. Kai TI GavóvTeacTiv fiépo?

KÙv vó^ov èpòó)uevov
•

KaraKpuTTTei ò' où kóvk;

cruTTÓvuuv K€bvil)v x«piv.
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NQÌVOlimpicj XIV, 20, manda il Poeta all'Èrebo la mes-

saggera Eco a raccontare all'estinto padre la vittoria ripor-

tata dal giovane Asopico.

VII.

Così termino quanto ho creduto più importante notare in-

torno alle credenze religiose di quei due sommi. Eschilo e

Pindaro, i quali rappresentano, si può dire, la sapienza

della loro epoca.

Benché oscurate da idee false e incomplete, pure ci ha

consolato in loro la fede in Dio, governatore dell'universo,

e provvidente verso gli norami:^ a cui gli. uomini devono

tutto; padrone Egli del destino, e Signore del tempo infi-

nito. Vedemmo del pari nei loro poem.i giganteggiare la fi-

gura deirinflessibile eterna Giustizia, figlia di Dio, al cui

impero obbedisce ogni cosa, mentre ella e in questa vita,

e nella futura, ricompensa le opere de' buoni; intìigge il me-

ritato castigo agli empii; agli empii ch'ella insegue continua-

mente nel mondo, e dopo morte perseguita ancora, come di

sé stesse dicono le Erini nel sublime Coro delle Eumenidi,

in quel Coro in cui queste ministre della giustizia mostrano

tutto il loro furore, delirio, follia nel perseguitare Oreste

che s'era tirata addosso la loro ira (v. 334 ^ seg.).

Verona, febbraio 1878.

Francesco Cipolla.



IST%UZIOV^E CLASSICA

DUE ALUNNI DELL'ISTRUZIONE CLASSICA (i).

Incorrupta Fides nuclaque Veritas

Quando ziìlum inveniet parerti?

Anche colle letterature moderne e celle scienze si possono eserci-

tare ed educare le facoltà della mente e dell'animo; ma l'istruzione

classica ha questo vantaggio sopra altre discipline atte a preparare

l'adolescenza alla vita e al sapere, che essa, ove sia bene regolata,

offre meglio contemperati e di migliore qualità ed etficacia gli ele-

menti dottrinali estetici morali coi quali si educa tutto l'uomo. Colle

dottrine grammaticali e istoriche della filologia classica il giovanetto

non solo esercita invigorisce ingentilisce l'ingegno la memoria la

fantasia, ma si fa pure capace d'intendere e apprezzare degnamente i

principii le ragioni gii svolgimenti le forme di questa civiltà, in

cui dovrà bene adoperare la vita ; la consuetudine cogli esemplari an-

tichi, coi quali, vivaci come sono, massime i greci, di giovanile fre-

schezza, gli adolescenti per lor natura consentono, apre gli animi alle

gioie dell'arte, consolatrici e moderatrici della vita, e li compone a de-

coro in sé stessi e nelle manifestazioni d'atti e parole ; e per quella

sapienza, che, come da fiore fragranza in aria pura, si diffuse dai

grandi prosatori e poeti greci e latini in tanti uomini dotti generosi

(l) Memorie e Le.ttere di Santorre Santarosa pubblicate e illustrate

da NtcoMEDE BiA^ìCHi. Roma - Torino - Firenze, Hocca, 1S77. — Lettere

inedite di Luigi Ornato pubblicate dal professore Leonk Ottolenqhi con
noto e proemio. Roma - Torino - Firenze, Loeecher, 1878.
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eloquenti di tanti secoli, l'animo s'informa a umanità di pensieri e di

sentimenti, e si dispone ad accogliere e a fecondare quante cose alte

e degne altre genti e altre età arrecarono all'umana civiltà e coltura.

Homo sum, humani nihil a me alienum puto, può e deve ripetere, nel

senso più elevato e ampio, chi sia stato convenientemente ammae-

strato nelle discipline classiche: e siccome il mondo ellenico fu meglio

disposto ad accogliere le dottrine della carità predicate dal cristiane-

simo , e nel rinascimento, le menti educate dagli siudii classici pro-

mossero le dottrine della libertà predicate dalla filosofia e scienza

moderna; cos\ l'uomo, il quale per questi studii abbia reso Vingenium

subactum, e compreso e araminto Socrate ed Epaminonda, acquisterà

un giudizio largo equo sereno, e alienissimo da ogni angustia me-

schinità intolleranza, sarà atto ad apprezzare e volonteroso a seguire

ogni dottrina e ogni bellezza, dove ampiamente e variamente si svol-

gano i germi contenuti nell'umanità classica.

Questi pensieri ci rinnova la lettura di due libri recentemente pub-

blicati, il primo, dall'insigne storico Nicomede Bianchi, intorno a San-

torre Santarosa, il secondo, dal giovane professore di lettere greche e

latine nel liceo di Casale, Leone Ottolenghi, intorno all'amico del

Santarosa, Luigi Ornato ; libri che contengono lettere e memorie di

quei due nobili spiriti diligentemente illustrate, e sono compimento

l'uno dell'altro, e fanno desiderare ancora il compimento di un terzo

volume che contenga le lettere e memorie del degno amico di quei

due, Luigi Provana; il quale accoglieva le loro confidenze e con re-

ligioso affetto le custodiva. Il libro del Bianchi ci fa pure vivamente

desiderare che sia compiuta e pubblicata, con tutte le lettere e me-

morie che rimangono, la vita di Santorre Santarosa, dal nipote suo

che vi attende. Quanto più se ne conosce, tanto più cresce l'ammira-

zione per quell'anima eccelsa e pura.

Questi libri vorremmo fossero letti e meditati da quanti giovani

nei licei e nelle università nostre attendono a studiare; principalmente

affinchè essisi sollevino alla contemplazione di nobilissimi esempii;

e anche perchè ne attingano amore costante alle lettere classiche, le

quali hanno educato alia patria tali uomini.

Si, sono alunni dell'istruzione classica Santorre Santarosa e Luigi

Ornato; al pari del loro maestro e padre (con questi nomi essi e il

Provana Io veneravano) Vittorio Alfieri. E come nell'Alfieri il vali-

dissimo ingegno, ispirato e avvalorato dagli studii classici, si viene su-
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blimando nel corso di quella sua vita a più larga comprensione d'idee

e di dottrine; così i discepoli dell'Alfieri, per l'educarione classica,

seguendo l'esempio di lui, continuano ampliando quel progresso in-

tellettuale e morale in sé stessi e nella nazione.

Uomo d'azione era il Santarosa; ma per governare l'opera sua, sempre

intenta a migliorare sé stesso, a bene ordinare la suia famiglia, a li-

berare la patria , nutre il cuore e la mente della lettura di poeti di

storici di filosofi; e proponendosi di giovare alla patria cogli scritti,

quando operare non può, vuole conseguire in quelli il decoro e l'ef-

ficacia dell'arte. Una sentenza d'Epitteto egli sceglie per epigrafe di

quelle sue Confessioni, delle quali il Bianchi, per liberale cortesia del

conte Santarosa che porta il nome dell'avo glorioso , ci ha dona.to

frammenti d'inestimabile pregio; le reliquie dell'antichità classica egli

venera quali fondamenti e instaurazioni della nostra civiltà ; si strìnge

a Parigi di calda, poetica amicizia con Vittorio Cousin, intento a tra-

durre Platone, e a tale lavoro lo conforta ; e ricevendo poi quei volumi

nel mestissimo esilio d'Inghilterra, si rinfranca nei propositi suoi di

poggiare in alto virtuosamente. E li ha adempiuti. Tutto compreso delle

grandi memorie della Grecia da Socrate infino a Basilio, e commosso

di pietà e di sdegno per l' oppressione turchesca . approdò in quella

santa terra; dove, visitati i luoghi a tutte le età memorandi, e con

indomata virtù fattosi soldato semplice , combatté presso Tripolizza

,

stette a presidio in Navarino meditando Platone, recitando Tirteo, e

cadde a Sfatteria, l'incomparabile italiano. Uomo di vita studiosa e

contemplativa era Luigi Ornato; ma l'acquisto delle dottrine e l'eser-

cizio del pensiero egli tiene preparazione ottima a effettuare i pro-

ponimenti del bene, ai quali tutta la vita deve essere indirizzata, a

diffondere intorno a sé consigli ed esempli di costanza e di tempe-

ranza, a infiammare gli uomini dell'amore del bello e del retto. Per

risollevare l'Italia due cose egli richiede, e la libertà civile e l'operosità

della mente; questa sia generatrice di fatti degni di quella. E sono

stati efficaci t suoi studii, le sue meditazioni, i suoi esempii. Egli

diede conforti al Santarosa e al Provana ,. come dimostrano queste

lettere e memorie: e tornato dall'esilio, diede impulso e indirizzo,

nella filosofia, al Gioberti, al Bertini, al Berli, nella filologia greca,

al Dalmazio, al Peyron, all'ora nominato Bertini. Di molto è debi-

tore il Piemonte a Luigi Ornato per gli studii di filosofia e di filo-

logia greca. Egli cominciò con un giovanile saggio di versioni da poeti

'Rii'iita ài filologia, ecc., VI. 37
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greci; poi più e più si infervorò nello studio di quella lingua e iette-

ratura, e vagheggiava come tema della sua vita i! tradurre in italiano

e illustrare classici greci
,
con questi consolò l'esilio nella Svizzera e

a Parigi; lavorò con somma diligenza sopra Platone (e qui, il frutto

de' suoi studii andò disperso) e sopra Marco Aurelio, la cui versione

fu ordinata e compiuta e data in luce da Girolamo Picchioni, I.e vi-

cende infelici e le infermità, e altresì l'ardore dell'animo che, avi-

dissimo di sapere, gli faceva abbracciare molte cose, e l'agilità e al-

tezza della mente che gii faceva tutte quante vedere le difficoltà e le

parti della trattazione di questo o quei subbicito e Io inquietava e

stimolava pel desiderio di produrre cosa che a lui paresse degna degli

antichi maestri, furono cagioni che l'Ornato non conducesse a termine

lavori filosofici e filologici, ai quali aveva posto mano negli studii

proseguiti sempre per tutta l'intemerata e modestissima vita.

L'istruzione classica non solamente prepara filologi e storici, i quali

conservino nella società presente vive e profittevoli le memorie del

pensiero e dell'arte antica. Gli è questa certamente una cospicua utilità

di queste discipline, ma non è la sola né ìa maggiore. Essa prepara

anco uomini e cittadini degni della presente civiltà, atti cioè a

comprenderla e promoverla nelle varie sue parti. E tale scopo si con-

segue mediante la perizia e dignità dei maestri, mediante la docilità

e costanza dei discepoli. Diasi ìa debita importanza a tutte le parti

della filologia classica, e nessuna sia trascurata o poco pregiata, con

povertà e meschinità di giudizio indegna di questi umanissimi e li-

berissimi studii; le varie parti delia disciplina siano acconciamente

composte e contemperate secondo l'età e il grado dei discenti, sì però

che predomini la lettura e interpretazione degli autori ; alla scrupo-

losa esattezza delle cognizioni grammaticali isteriche archeologiche si

congiunga l'intelligenza larga e sicura e il sentimento sincero di

quella dottrina e di quell'arte; ed eziandio l'elevatezza dell'animo che

degoamenie risponda a quegli spiriti grandi. Tutte queste norme pro-

pongasi di osservare chi studia e chi insegna filologia classica. Nelle

scuole vecchie che durano ancora qua e là, né furono e sono senza

pregi, volevasi dare prevalenza alla parte estetica, e non concedevasi

la debita importanza al rigore scientifico dei metodo e delle notizie

grammaticali e istoriche; onde sì cadeva in una superficiale e sonora

imitazione di forme, non si attendeva sufficientemente alla convenienza

e al valore dei concetti; si cadeva in quella maniera che chiameremmo,
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come molti fanno, relorica, se non ci rincrescesse adoperare ih mal

senso il nome di una disciplina, che fu nobilitata da Aristotele e da

Quintiliano e da altri antichi e moderni, e deve pure essere studiata

anch'essa da chi coltiva la filologia classica. E poi l'adoperare in

senso di biasimo il nome di una disciplina o arte, come non di rado

ai dì nostri si fa, non giova certamente all'equità e larghezza del giu-

dicare. Se nelle scuole vecchie era abuso di retorica ,
può darsi che

nelle scuole recenti si abusi talvolta di grammatica e di erudizione

minuziosa e importuna; che si difetti di buon gusto e di una larga

comprensione dell'unità e armonia delle opere antiche. E queste e

quelle scuole hanno recato e recano utilità, perocché non è sterile mai

lo studio delle lingue e lettere classiche, ove sia fatto con qualche di-

ligenza; ma non arrecano tutta l'utilità civile che devono e possono

arrecare. Si ottenga che l'una cosa non escluda l'altra; si concilii la

esattezza coH'eleganza; e soprattutto si educhi l'animo a consentire

coi grandi affetti e pensieri ispiratori dell'umanità classica. 11 senso

morale affina da una parte il senso del convenevole e del bello , e

dall'altra ci assicura del coscienzioso rigore dell'erudizione. Né senza

il senso morale si può proteggere e promovere lo studio delia filologia

classica, il quale si allenta e trascura col deprimersi degli animi e

degl'ingegni; né basta certa curiosità scientifica a mantenerlo in fiore.

A conseguire questa temperanza di dottrina d'eleganza di senno

intendano i giovani maestri di lettere classiche ; e per infervorarsi in

questo intento, ripensino che l'istruzione classica ha educato uomini

dì tali pensieri di tali costumi di tali opere, quali furono in San-

torre Santarosa e in Luigi Ornato.

Prevaleva nel Santarosa la religiosità, nell'Ornato la filosofia: ma

come fosse religiosa la filosofia dell'Ornato accennano alcuni luoghi

delle sue lettere, e informa la necrologia scrittane dal Bertini, citata

dairOttolenghi nel suo Proemio, ricco di notizie sopra varii uomini

insigni del rinnovato Piemonte; come fosse filosofica la religione del

Santarosa dimostrano le sue Confessioni, ch'egli chiama libro sa^ro

alla verità e alla coscienza. Una vera elevazione religiosa era il ca-

rattere principale di Santorre ; la quale alle parole e agli atti di lui

imprimeva una singolare dignità, cht gli conciliava la riverenza degli

amici e di quanti con lui conversavano. E gli amici fino dalla gio-

ventù io chiamavano il Solenne; e quel po' di celia, ch'era da prin-

cipio in tale appellazione, nulla detraeva alla grande stima per lui,
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del quale riconoscevano la superiorità. Così ne scriveva al Provana

l'Ornalo: Ha questo vantaggio sovra di noi due., che egli è padrone

del suo volere, e quando ha deliberato una cosa, la fa, E in altra let-

tera: O amico mio, davvero che egli è migliore di noi, per i fatti al-

menOy se non per l'intem^ione. Sempre operoso e severo, il Saniarosa

stimolava al lavoro gli amici, ne gasiigava le fiacche e fantastiche ma-

linconie. Ossequente a quest'altezza d'animo, ammirata dal Cousin e

dal Sismondj (di questo pubblicò i! Bianchi nel suo volume cinque bel-

lissime lettere al Santarosa), Luigi Ornalo si avvinse a Santorre Santa-

rosa, più che d'amicizia, di devozione, e gli si fece compagno voJon-

tario d'esilio. E dopo la notizia della morte incontrata dal mirabile uomo

a Sfatteria, l'Ornalo scriveva al Provana parole così nobili e pietose, che

non si possono leggere e rileggere in questo libro senza provare uno

strazio confortatore ; e col Provana custodiva come cosa sacra, nel

tempio dell'anima, la memoria dell'amico venerato. Questa elevazione

religiosa è veranjente la nota principale nell'armonia di quella vita e

di quella morte. Nella famiglia, nei pubblici uflScii, negli studii, nel-

l'uso del tempo, nelle opere indirizzare alla libertà della patria, nel-

l'amicizia, in tutto, il Santarosa proseguiva l'adempimento di un do-

vere, ch'egli aveva dettato a sé slesso, invocando e adorando Dio, nelle

sue solitarie meditazioni. Le quali ispirava e colle letture e colla con-

templazione delle bellezze della natura. Nella camera di Torino, come

poi nel carcere di Parigi ; a Genova presso la chiesa di San Francesco

spaziando collo sguardo sulla città; nella collina di Torino assiso

presso la croce dell'Eremo; nella Svizzera contemplando le vaste ver-

deggianti selve e i laghi agli splendori del tramonto ; in Parigi fra gli

alberi del giardino del Lussemburgo, egli raccoglievasi a leggere e

a meditare; e al rinnovarsi dell'anno, e al ricorrere di date per lui

memorande, rinnovellava i proponimenti generosi , eh' egli osservò

sempre, infìno al morire. Per questa religiosità aveva temperato l'im-

petuosa e ardente sua natura a procedere in ogni cosa riposatamente

e animosamente. Per questa religiosità, libera e pura, socratica in-

sieme e cristiana, egli, aborrente dalla ipocrisia, era riverente esti-

matore d'ogni sincera pietà; e gl'inni e le preci cattoliche e l'istituto

di Gregorio Girard, la famiglia e la predica del pastore di Rossiniera,

la pace serena e virtuosamente operosa di quei quaccheri inglesi lo

commovono e lo consolano. Pura era stata la sua adolescenza; sì che

rileggendo le sue Confessioni di quegli anni (le cominciò a scrivere
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nell'anno suo diciottesimo) egh ne aveva dolce conforto; nella gio-

ventù lottò con sé stesso per fortificare e costringere a! dovere la sua

volontà , e segnava nelle sue Confessioni i momenti di quella lotta
,

severo a sé stesso; a quella lotta segui la vittoria, e l'indomabile fede

e costanza nel bene. Mai non lo scosse il dubbio, né sollecitudini o

timori men degni lo turbarono mai, né meschinità d'ire e d'invidie

adombrò mai la candidezza della sua mente : non in quelle lotte se-

grete del suo pensiero; non nel tentativo di libertà riuscito invano e

nel ricusare con incorrotta ffedt le proposte promettitrici di sorte meno

dura ai generosi infortunati; non nella narrazione eh' ei fece di qtiei

moti nell'alto libro Della Rivolu:(ione Piemontese, non nella protesta

animosa contro il ministro francese Corbière ; non in tutti i dolori

i disinganni le amarezze dell'esilio; non nella freddezza e incuria

colla quale lo accolsero i governanti della Grecia : non depresso mai

nella vita, sublime nella morte. Sono brevi e passeggeri in lui gli

scoramenti; dai quali risollevasi presto alle sue consuete altezze. Me-

stissima è la lettera al Provana dei 22 febbraio 1822, ove parla di sé

come d'uno che, piuttosto ombra che uomo vero, finisca il suo viaggio

con memorie con/use^ con pochi desidera, con nessuna forte speranza;

ma quella lettera ha una poscritta che esprime la speranza di rivedere

la patria e l'amico; serbati interi il cuore e la mente, e con queste

parole: Ti prego di dire a tutti i nostri comuni amici quanto io gli

ami^ e quanto io abbia profondamente impresso nell'animo la risolu-

zione di sacrificare ogni cosa al mio dovere. E leggasi quello ch'egli

ha scritto nelle sue Confessioni sotto la data dei 23 marzo 1823, in

Inghilterra: infelice chi non è commosso da quelle parole! Nella

squallidezza invernale degli alberi, egli intravvede il verde della pri-

mavera; attraverso ai nuvoli che coprono il cielo, egli cerca l'ultimo

raggio del sole che si asconde all'estremo orizzonte; e ricorrendo in

quel di la memoria del moto di libertà, tentato indarno due anni

prima, e cagione a lui di lasciare ogni cosa diletta e di esulare di terra

in terra, e insieme la memoria della prigione l'anno prima ingiustamente

patita a Parigi, egli pur non dispera della libertà italiana, e saluta

quel giorno quale giorno di speranze e di conforti. Anche per questa

religiosa fortezza dell'animo, fu degno amico a Santorre Santarosa

Luigi Ornato. Giovane solitario schivo studiosissimo, già prima del-

l'esilio era inclinato a mestizia, per le disposizioni naturali dell'animo

suo, e per le misere condizioni della patria priva di libertà; dopo
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l'esilio, in principio del quale ricevette la notizia della morte di sua

madre, e durante il quale dovette staccarsi dal suo Santorrc, e ricevere

poi da voci incerte, con angoscia dolorosissima, la notizia della morte

di lui, e patire angustie di yita povera e faticosa, più e più in lui si

accrebbe la tristezza; la quale in queste lettere porla spesso parole

che movono a profonda e riverente pietà. Ma Tanimo è sempre eretto

e maggiore della sua sorte ; non vacilla mai nel proseguire la sua

via, sicuro e fidente nel bene. Il Santa rosa scriveva al Provana dalla

Svizzera il i8 settembre 1821 : Guardiamo gli eventi come i nostri

nipoti li guarderanno nel 1910. Non lasciamo che la bufera ci op-

prima. Viviamo fedeli a Dio e alla patria. E l'Ornato, afflitto per

la morte di Santorre e per altre molte cagioni, scriveva al Provana

da Parigi il 4 luglio 1826: Se lo studio dell'uomo non è cosa conso-

lante, quando si considera in un tempo ristretto e relativo agl'indi-

vidui , egli è cosa di massimo conforto quando si guarda dall'alto

,

quando si guardano i secoli come un punto del tempo , e le regioni

come un punto nello spaijio. Il presente è sventurato^ ma lavvenire,

ravvenire indeterminato è bello. Se noi non ci saremo più per vedere

quel bello, che fa? Non possiamo noi uscire dalla nostra individualità,

e considerare il tutto in noi, invece di vedere sempre noi anche nel

tutto? Questo è un pensiero nel quale tento di affon^artni , e quando

mi riesce, io vi assicuro che non mi dolgo allora delia mia sorte. Ma
egli è il vero che non mi riesce talora, ed allora soffro la mancanza

di tutto ciò che dà pregio alla vita.

Nessuna altezza di pensiero, a cui non sorgesse, nessuna bellezza di

natura e d'arte, a cui non s'aprisse la mente del mirabile uomo che

morì per la liberazione della Grecia, e dell'amico suo degno che fece

principale studio della sua vita i greci scrittori. L'Ornato, oltre la

fiioìogia e la fi^losofia , coltivò anche la matematica e la musica; il

Santarosa nella popolosa e a lui trista solitudine di Parigi si ricreara

colla musica rossiniana, e la paragonava alle dolci rive del Lemano,

la cui rimembranza Io pungeva di continuo desiderio, dopo che aveva

abbandonato la Svizzera. II sentimento delle bellezze della natura, la

cui contemplazione, com'è sopra detto, lo disponeva ad estasi reli-

giosa e lo rinfiammava negl'intenti suoi, era nel Santarosa vivissimo
;

ed egli sa descriverle con semplicità e potenza di poeta. Già in quella

lettera del 1817, ove descrive queir isoletta erbosa dai giovani pioppi

presso il torrente Varaita» si appalesa questa attitudine sua , la quale
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splendidamente appare nelle note del diario dell'esilio nella Svizzera;

contenenti descrizioni vane delle valli e selve, dei torrenti vorticosi tra

le rupi, dei laghi, delle tempeste, dei tramonti. E si compiace talvolta

di poetiche fantasie: come quando immagina suoni d'arpa e liuto e

liete danze nella caverna del Gri;;lione; come quando immagina il ca-

stello ove alberghi la donna del suo cuore, posto in cima della ripa

della Tornereccia, che è una roccia somigliante a parete scoscesa nuda

altissima, che tra la cupa verdura de' circostanti pini fa di sé colai

mostra aspra e maravigliosa. 11 conforto di comprendere e sentire la

sublimità e la bellezza della natura mai non lo abbandonò: enarrando

al Provana, in lettera dei io dicembre 1824, del suo tragitto da

Malta alia Morea, descrive la serenità del cielo che deliziosamente gli

entrava per gliocc'ni nel cuore. Ingiusto egli era con .sé stesso, quando,

in alcun tetro giorno del suo esilio nella Svizzera, accusavasi al Pro-

vana d'arido e disamorevole cuore e di spenta immaginazione; più

giusto, quando scriveva al Cousin d'essere giovane sempre per la te-

nerezza del cuore e gl'incanti della fantasia. Nelle lettere di Luigi

Ornato, fra le altre cose, è pur degna d'osservazione l'equità lar-

ghezza sicurezza del suo giudizio di cose letterarie : dove si badi

come certi giudizii, i quali ora sono comunemente accolti da tutti,

avevano, quando l'Ornato li dettava, il pregio delia libertà onesta-

mente ardita e il merito d'innovare e ampliare i pensieri e gli studii.

Dal Petrarca al Cesari, dal Rousseau al Sismondi, egli giudica con

.sapiente equità scrittori di tempo e di carattere diversissimi. Notabile

il giudizio scritto nel 18 iB sul Savonarola al Santarosa, il quale era

ben atto a comprendere le ispirazioni e gli ardimenti del frate citta-

dino; notabili le lodi date alla novella scuola isterica, promossa da

Agostino Thierry, nella lettera stessa del 1827 ove si toccano i di-

felli di Carlo Botta. È naturale che l'Ornato, tutto nutrito di studii

ellenici, riconoscesse vera e sublime poesia nei Canti popolari

della Grecia moderna editi dal Fauriel ; ma è notabilissimo che

egli abbia espresso questo suo parere intorno ai Promessi Sposi, in

lettera da Parigi del 1828, cioè quattro anni prima che il Botta pure

in Parigi scrivesse parole d'allusione irriverente a quell'immortale

poema: Che ve ne pare di quella cosa dei Manzoni? Se ne domandate

a me, non potrei farvene encomio alrb.isian:ja. I puristi che son qui la

trovano orrenda quanto allo stii\ gretta in quanto alla composi \ior,e.

In la trovo poco mcn che divina, in quanta ad ambedue. La libertà
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e larghezza di. giudizio era effetto non solo della rettitudine dell'animo

e del valore dell'ingegno, ma anche degli studii dell'Ornato con più

amore coltivali : nluna forma di bellezza, niuna luce d'idea è muta a

chi siasi educato colle lettere greche. Egli aveva ben ragione d'atfer-

mare al Provana la coerenza de'giudizii cogli antichi studii suoi:

Tutte le mie idee di ora , dice nella lettera ove parla del Thierry, si

legano con quelle d'allora. E altrove, in lettera da Parigi del 1829:

Tutto ciò che io pensavo quando ero costt, io lo penso tutto anche

adesso, ma sopra una scala diversa.

Tak costanza d'animo, tale altezza e ampiezza di pensiero e di sen-

timento era in quei due. Che dire dell'amore di patria e di libertà ?

Che degli affetti di famiglia, e della candida dolce austera amicizia?

Leggansi questi due libri ; e si elevi 3 s' infiammi a studii e a cose

degne il cuore degl'Italiani che sono giovani, si conforti la memoria

e la speranza degl'Italiani che non sono più giovani.

Tali uomini ha educato e pu6 educare l'istruzione classica Essa

pertanto è utile.

Pavia, 17 febbraio 1878.

Giovanni Canna.

'BI'BLIOG'TIAFIA.

Le oraifioni di Demostene tradotte ed illustrate dall'avv, Filippo Ma-

RioTTi, deputato al Parlamento. — Firenze, Barbera, voi. I, II, III.

1874-77.

Dei primi due volumi di questa importante pubblicazione noi ab-

biamo parlato abbastanza diffusamente in un articolo critico inserito

neìVIndicatore di filologia classica^ pubblicato dal prof. Zandonella

(Ann. I, fase. 11-12, del 1875). Ivi dicevamo, che dall'epoca del Ce-

sarotti in qua, cioè da circa cento anni a questa parte, era questa la

prima volta, che il grande oratore e cittadino ateniese usciva dalla
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ombratile palestra della scuola per affacciarsi alla pratica del vivere

civile, e all'uso della ringhiera parlamentare; poiché per l'appunto

all'onorevole deputato pareva, che Demostene dovesse oggimai « es-

sere a noi l'esemplare dell'eloquenza politica, come in antico ai Ro-

mani, e modernamente agli Inglesi » [Lettera a Quintino Sella, vo-

lume I, princ). Soggiungevamo anche in quell'articolo, che in gene-

rale questa traduzione aveva incontrato favore nella stampa e nel

pubblico, che essa segnava un vero progresso in questo genere dì

letteratura, e che posta a riscontro col lavoro del Cesarotti, se ne

separava d'un gran tratto, perchè mostrava, come alia intelligenza di

un classico antico, quale è Demostene, conferisca molto l'esperienza

acquistata nelle consuetudini dei vivere libero, e nel maneggio dei

pubblici negozi. Deploravamo però in quell'articolo, che il signor

Marietti non avesse corredato il suo lavoro d'ura notizia seguita e

particolareggiata delle condizioni della Grecia e d'Atene al tempo di

Demostene, stimata da noi necessaria, perchè la lettura delle orazioni

demosteniche riesca istruttiva ne' riguardi dell'eloquenza parlamentare.

E, quanto alla traduzione, esprimevamo il giudizio, che, ne' traiti

più generali, essa porgeva un'idea abbastanza ttsatta dell'originale, ma

che ne' particolari presentava non poche uè lievi mende, come quella,

che con troppa libertà rendeva i pensieri dell'autore. E conforta-

vamo il nostro asserto con una serie di riscontri, fatti sulla orazione

per la corona.

Il ter:;o volume delle orazioni, testé pubblicato, non ci persuade a

mutare avviso né rispetto al disegno generale del lavoro, né riguardo

alla bontà e fedeltà della traduzione. Se per l'intelligenza delle ora-

zioni politiche di Demostene noi avremmo desiderato una larga e-

sposizione delle condizioni d'Atene all'epoca dell'oratore; ad apprea-

zare e ad intendere questo volume, che contiene le orazioni di ra-

gione privata e civile sarebbe stata necessaria una particolareggiata

esposizione del diritto privato, e del sistema delle giudicature e del

processo attico. Se il signor Marietti crede di aver supplito a tutto

ciò con quel « Codice civile deif'i Ateniesi >» che ha posto come ap-

pendice al volume, s'inganna, perchè questa raccolta, fatta certamente

con lodevole intendimento, non tornerà di nessuna utilità pratica a

quel genere di lettori, a' quali egli sembra volere destinato più par-

ticolarmente il suo lavoro. Perchè, trattandosi di lettori italiani, di

una cosa bisogna persuadersi,, che essi cioè difettano di quello studio
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degli antichi Greci, clie agli uomini di Stato inglesi, per esempio,

ò un abito, clic contraggono fino da giovani, mentre le condizioni

nostre ci rendono più proclivi ad imitare l'eloquenza romana. Molto

più utile quindi sarebbe stato, a giudizio nost'-o, l'esporre nettamente

lo stalo della questione, il fondamento giuridico, e lo forma di

procedura in brevi introduzioni, premesse a ciascuna orazione, se-

gnatamente di ragione privata, lasciando da parte quegli ari^umenta

Libami, che nella più parte de' casi non sono che sciarade e indovi-

nelli, necessitosi essi di essere spiegati e dilucidati, anziché essere

atti a chiarire Targomento. Vero è che in un luogo del volume (nella

Orazione contro Timocrate), l'A. ha aggiunto qualche schiarimento

zìVargumentum Libanii, ma davvero, che ben scarsa luce se ne ri-

trae. Questa orazione, che agli antichi parve un modello del modo,

col quale si abbia a combattere una proposta di legge, oltre che a-

vrebbe potuto porgere occasione a dimostrare quanto tristi volges-

sero i tempi in Atene, se un cittadino poteva usare di proporre una

legge, dannosa allo Stato, nell'interesse d'uomini degni di castigo,

avrebbe anche pòrta materia a trattare di questo avviluppato argo-

mento, che attiene al modo di proporre e di abolire le leggi, secondo

le preposizioni soloniche, e le consuetudini nel diritto pubblico ate-

niese. Egli si richiama a questo proposito (pag. 12) a una 7ìota inse-

rita nel voi. II, pag. 194, che ha per Titolo: « Della maniera tenuta

dagli Ateniesi nei fare le leggi « ; ma ciò non è sufficiente; bisognava

illustrare i passi, pag. 706-707; 710, 719 (Cito l'ediz. del Dindorf).

Non sappiamo poi comprendere, come l'A. di questo importante, anzi

capitale argomento non abbia fatto un capitolo speciale nel suo Codice,

completando le notizie coi passi della orazione in Leptinem, p. 485;

di EscHiwE, l'fi Clesiph., pag. 429-431 ; di Demostene in Stephanum,

2, pag. II 32, in Aristocratem, pag. G49. L'appendice del Dindorf, vo-

lume VI, pag. 958 e seg., gli avrebbe offerto eccellenti materiali.

E se il signor Marietti voleva recare un vero servizio agli avvocati

doveva chiarire e illustrare le due orazioni contro Canone (per batti-

ture) e contro Callide (per un podere), le quali , benché ristrette di

mole, pure sono veri modelli di c^use private, pel modo spigliato e

per la naturalezza con cui è svolto l'argomento. L'orazione contro

Cenone fa considerata dai prammatici e rettori antichi come un mo-

dello in questo genere, tanto che Ermogene osservava, che nessun

ornamento avrebbe potuto rappresentare con maggiore efficacia ai
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giudici l'oitracotanza dell'accusato, come la semplicità della narra-

zione. Pregio codesto, che Dionisio d'AIicarnasso attribuisce a De-

mostene in confronto di Lisia (Vedi Schaefer, Appena., 247,6 Blass,

/)emo5/ene, 398-404). Queste orazioni par l'appunto ci chiariscono della

differenza fra gli oratori antichi e gli avvocati moderni, i quali troppo

fidando nella facile parola non si curano punto di vincere le gravi

difficoltà dell'arte del persuadere, e non riconoscono la necessità di

una larga coltura. La nota, posta dal Mariotti all'orazione contro Ze-

notemide, ci mostra, che egli sapeva, volendo, entrare su questo campo;

ma invece egli si contenta di un cenno freddo freddo. Riconosciamo

però, che è giusta l'osservazione, che egli fa ivi, che cioè gli antichi,

compilando le orazioni per gli altri (e ciò pure voleva essere chiarito

meglio), studiavano la natura di ognuno, e alia maniera degli scrit-

tori tragici e comici, la ritraevano a meraviglia nei ragionamenti. —
(Veggasi le belle osservazioni del Gnesotto « U eloquenr^a in Atene

ed in Roma », pag. 340). Le orazioni contro Afobo (!• e II* sulla tu-

tela, e IH» per falsa testimonianza), e contro Onetore (I* e li'), come

potranno essere bene intese e apprezzate, se non s'entra ne' partico-

lari della vita di Demostene, contro i quali egli voleva rivendicare

l'eredità paterna, statagli cosi indegnamente sottratta ? La noterella,

tolta al Grote [History of Greece) , aggiunta a schiarimento del

troppo scarso argomento di Libanio, è una cosuccia troppo breve, e

che lascia il tempo, che trova. Queste cinque famose orazioni, che

contengono Vactio unde v», la celebre querela di Demostene contro

coloro, che l'avevano cacciato dal possesso di casa che gli £>pparte-

neva (èEoóXrjc; òiKt]), passano liscie liscie senza osservazioni. E come

potrà il lettore raccapezzarsi sui computi che Demostene viene fa-

cendo (contro Afobo, 1,11) sui beni e capitali, lasciali dal padre suo ?

(Vedi VoEMEL, Mus. Ren., ann. 1845, pag. 434-445;.

Citiamo così a caso questi esempi per dimostrare la grave laiiuna,

che è nell'opera del signor Mariotti, (juella cioè, che riguarda la parte

ilhistrativa. Invece di tutto questo, che cosa ci si dà? Delle noticine

fredde fredde, sparse qua e là a spizzico, più atte a distrarre l'atten-

zione che a rischiarare le cose. Per esempio, nella seconda orazione

contro Aristogitone, dove ben altre cose erano ad osservare rispetto

all'autenticità, il signor Mariotti si sofferma, quasi in pcnsier di nulla,

a parlare degli stenografi e della celerità degli oratori nel parlare

(pag- 87)!
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Quanto alla questione critica, che attiene a queste due orazioni

contro Aristogitone, il signor Mariotti afferraa, è vero, suU'aulorità

di Dionisio d'Alicarnasso sopra tutto, che sono spurie. Ma quali ra-

gioni arreca? Vero e, che egli dice, che se dovesse « chiosare queste

orazioni per gli intenditori dulie lettere greche » gli sarebbe facile

notare raolte voci e maniere aliene allo stile demostenico, e conclude

colle parole dtl Westsrmann, che in queste orazioni Demostene phi-

losophum magis quam oratorem agii {Quaest. Detnosth.y Parte HI);

ma pure ne' riguardi dell'arte molte più cose potevansi annotare, se-

gnatamente sui forti e frequenti traslati :he sono nella I* (Y. pagg.

78-4, 784, 786, 793, 795, 797, 798^ DiND, pag. 68 e seg, della tradu-

zione). La gonfiezza di questi traslaii, \\ fare concettoso, le anafore,

un certo studio di correzioni e parole rare e strane, i frequenti asin-

deti, tutte queste cose avrebbero potuto porgere eccellente materia a

riscontri, a osservazioni, a notevole critiche molto istruttive. Anche

della orazione contrrx Neera, il solito Argomerìio, dice : 1 credersi, che

neanche questa orazione appartenga a Demostene >» ; ma ragioni pco

e contra punte, malgrado la valida difesa, fattane dal Reiske.

A tutti questi nostri appunti, che attengono alla parte critica, alla

illustrativa sopra tutto del testo, il signor Mariotti risponderà, che

egli non ha voluto <« chiosare grecamente le Orazioni di Demostene

per gli intenditori di greco ». Ma noi gli facciamo una risposta molto

pratica.; appunto gli intenditori di greco sono quelli che meno abbi-

sognano di chiose, mentre invece molto, ma molto ne abbisognano

i non-intenditori [sii venia v^rbo!}. — Le Orazioni di Demostene non

sono né VIliadi\ nò VEneide, né le Tragedie di Sofocle e d'Euripide;

que' poemi e i drammi di questi possono benissimo essere gustali e

compresi sufficientemente anche senza apparato critico , senza molte

illustrazioni, che anzi turberebbero l'unità di sentimento necessario

a sentire il beilo e il sublime della poesia e dell'arte; v'è in essi un

lato puramente umano, che trascende i termini della vita reale, e che

può essere ammirato senza gravi difficoltà, Ma rispetto ad un ora-

tore, come Demostene, la bisogna corre diversissima; poiché l'arte

ha qui movenze tutte sue particolari, le quali però sono cosi stretta-

mente corrispondenti all'indole deliautore, e alla vita ateniese, in"

tutte le sue manifestazioni, che a intenderla quest'arte non basta un

pubblico soltanto collo, e, quasi dissi .sfaccendato e dormiglioso, ma

e' fa mestieri dottrina e di molta! ma soprattutto quell'abito a com-
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prendere l'eloquenza ateniese, che non s'acquista che con lunga disci-

plina, nella scuola dapprima e nella vita dappoi. Pe' lettori inglesi

un lavoro come questo del Marietti potrà forse bastare, perche ivi

nelle scuole, nell'educazione, nel paese, ne' ceti aristocratici segnata-

mente, è viva, perenne e antica la tradii^ione dell'eloquenza ateniese,

massime della demosienica, ivi per ciò bastano anche pochi cenni al

lettore. Ma qui da noi, pur troppo, tradizioni cosiffatte non vi sono,

e a volerle introdurre ci vuole un completo rivolgimento nelle guise

tradizionali della vasta educazione intellettiva, S' ha a fare qui in

somma con lettori ohe hanno bisogno d'essere meglio e più larga-

mente chiariti delle cose ^ altrimenti essi lascieranno indifferenti il

libro, come per semplice cwrioiità l'hanno preso in mano.

Ma e un'altra cosa vorremmo chiedere al signor Mariotti. — Ma
perchè egli, anche nelle scarse illustrazioni, che ha date al suo lavoro,

non ha voluto valersi di la^^ori più recenti, e più ricchi di vita?

Come vita di Demostene, ci ha dato quella di Plutarco; gli argo-

menti sono quelli degli antichi; qui a questo terzo volume egli pre-

mette un discorso di Lord Macaulay sugli oratori ateniesi. Ma e che

senso si cava da tutte coteste cose? È il Demostene della critica mo-
derna, che s'impara a conoscere qui? è sull'arte demostenica, che ci

chiarisce il Discorso del Macaulay? Davvero è un riserbo codesto,

che non arriviamo a comprendere ! Ma e le opere del Dareste, del

Westermann, dello Schaefer, del Blass, del Rehdantz, delio Schoe-

mann (specialmente per la procedura attica), m_a e che ci sono per

nulla queste? — S'avesse almeno fatto tesoro di questi insigni lavori,

e se ne fosse largita qualche piccola parte agli studiosi italiani!

Ora vorremmo parlare della traduzione, che è 1' opera vera e pro-

pria del signor Mariotti; ma su questo terreno non ci è possibile en-

trare, perchè sarebbero necessarii troppo minuti riscontri per dare

un'idea adeguata del valore dell'opera. Le discrepanze del testo de-

mostenico, le inesattezze, le sviste sono infinite , così che non po-

tremmo certo aifermare, che questa del Mariotti sia una fedele tra-

duzione di Demostene. Ma l'appunto principale, che gli possiamo

fare qui, e che può essere inteso senz'altro, riguarda la struttura dei

periodo, che nella più parte de" casi appare alterata nella traduzione.

L'enfasi del periodo demostenico va perduto quasi sempre, perchè il

traduttore non cura le particelle, segnatamente le avversative (nivhé),

la causale fdp; e quella foga e quasi ansia del dire, che è tutta prò-
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pria di questo oratore, resta troncata sempre nella traduzior.e. In

moltissimi casi il testo non è che appena adombrato, per l'omissione

d'importanti incisi; la locuzione languida, le tinte smorte; manca in-

somma quella semplicità vibrata, quell'impeto, rude spesso e violento,

che rende l'invettiva di Demostene cosi terribile. La fretta è certo il

j>eggior nemico di cosiffatti lavori; e di fretta molti indizi sono in

questa traduzione.

Si riscontrino, a mo' d'esempio (citiamo così a caso;, ie prime pa-

gine deìVOra^iione contro Canone col t-eslo greco, e si vedrà subito

quanta copia d'inesattezze e di omissioni sia ammassata in cos\ poco

spazio. — Tuttavia confessiamo che, nel suo complesso, la materia

di questo terzo volume si vantaggia per cura e studio su quella degli

altri due, che contengono le orazioni politiche.

Malgrado le mènde notate, ha fatto il signor Marietti un lavoro

utile? — Non oseremmo negarlo, nella lusinga almeno, che esso valga

a scuotere l'indifFerenza per gli studi classici, e a mostrare quale te-

soro di alti e nobili incitamenti possa porgere l'eloquenza antica

anche nella pratica del vivere civile.

Firenze, gennaio 1878.

Gaetano Oliva.

[l Vocabolario italiano-greco compilato da Tommaso Sanesi. Prato,

Alberghetti 1877.

Non potremmo affermare, tutto compreso, che questo vocabolario

italiano-greco del signor Sanesi sia un lavoro o inutile o dannoso;

nelle condizioni presenti di questo genere di letteratura scolastica è

cosa da potersene contentare, tanto più, che l'edizione dell'eccellente

vocabolario italiano-greco del Brunetti è esaurita (i).

(1) Fra poche sattimane verrà pubblicata daireditore E. Loescher la se-

conda edizione del Vocabolario italiano-greco del Brunetti, non sol-

tanto accresciuto, ma intieramente rifatto. Per tale scopo il professore

veneziano ha consultato tutte le opere più accreditate, e si ò studiato di

dare alle scuole un'opera possibilmente compiuta, che quanto all'esecu-

zioue tipografica sarà del tutto uguale al Dizionario della lingua greca

4i G. Moller, di cui formerà, per cosi dire, il secondo volume.

Là Direzionb.
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SciemificGmcnte però, il libro del Sanesi è cosa di pochissimo vq-

lore, e i criteri principali, sui quali esso si fonda, sono completamente

sbagliati. Lo studio granìnnaticale del greco, come vien fatto oggi da

per tutto in Europa, si basa essenzialmente sul dialetto attico. Tutte

le gramcoatiche greche, degne di qualche considerazione scieniilìca-

rnente, quella dei Curtius sopra tutte, pongono appunto a fonda-

mento dell'etimologia e della sintassi quel dialetto, come quello, che

nella genesi storica della lingua e del pensiero greco, presenta mag-

giore stabilità e chiarezza. La storia di questo dialetto si chiude con

Demostene.

È canone oggimai accettato da tutti i più chiari maestri di gram-

njatologia e lessicografia greca che l' insegnamento del greco nelle

scuole secondarie debba tenersi dentro a questi confini. È quindi un

errore quello di estendere l'uso delia grecità in un vocabolario italiano-

greco, che deve servire all'uso delle scuole mediane, a tutti gii scrit-

tori greci, fino a quelli de' bassi tempi, peggio, anzi fino alla parlata

moderna dei Greci. Poiché bisogna aver presente, che lo scopo degli

esercìzi, di versione deiritaliano nel greco nelle scuole medie non è

quello di condurre a scrivere il greco, come usa farsi per il latino;

ma ad altro non può né deve tendere che a facilitare la sicura co-

noscenza delle forme e della sintassi greca nel giro dell'atticismo.

Il vocabolario del signor Sanesi non rispetta punto questi severi

termini, e ha piuttosto l'aria di un vocabolario dell'uso moderno,

che oon del pretto atticismo. 11 materiale linguistico da lui accolto

nel vocabolario non è bene vagliato; la parola, la frase non è che

raramente di schietto conio attico, e contrasta in molti più casi colla

lingua degli autori, che nelle scuole si leggono.

Un altro errore grave di questo libro sta nel non essere coordinato

alla grammatica, che oggi è accettata in tutte le scuole, del Curtius

cioè. I reggimenti dei verbi, delle preposizioni, delle congiunzioni,

o non sono indicali, ovvero in modo affatto empirico espressi, non

sempre correttissimo, né sono poi mai messi in relazione alla gram-

matica, alia quale l'alunno deve sempre far capo, perchè è da essa

che egli può trarre la evidente ragione de' reggimenti succennati.

Che poi in generale l'empirismo e non la ragione scientifica stia a

fondamento di questo libro, appare evidente dal criterio affatto er-

roneo, che l'autore porta intorno a quelli, che egli chiama verbi ir-

regolari della lingua greca. A convinct-rscnc basta dare un'occhiata
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all'Indice, che di questi verbi ò premesso all'opera. Quando io trovo

registrati come verbi irregolari i seguenti ad esempio: irtiOui, pdXXiu,

àfvjy \if\u, KoXéu», laévu», rpéiriu, arp^tpo), cp9e(puj, xéiu , ecc., sono tratto

a concludere, che il signor Sanesi abbia un concetto della irregola-

rità del verbo greco disforme al tutto dai risiiltamenti della gramma-

tica scientifica, opposto ai criteri, che oggimai sono consacrati anche

nell'uso della grammatica scolastica. Io giudico quindi molto perico-

loso porre in mano agli scolari un vocabolario, che fa a' pugni ad-

dirittura colle teoriche, che egli trova svolte nella grammatica. Quelle,

che il signor Sanesi chiama irregolarità rispetto alle forme suaccen-

nate, non sono che vari coloramenti delle vocali radicali, prodotti

da leggi foniche, ormai stabilite e fissate nella grammatica scolastica.

L'unico criterio di quella, che benché impropriamente, chiamano ir-

regolarità, è l'ampliamento o allungamento del tema del presente

nelle sue relazioni col tema verbale puro. Inoltre la moderna scienza

non considera più come irregolari que' verbi, che completano il loro

paradigma da più radici, ma li considera come radici difettive, ri-

maste così monche nell'organismo della coniugazione per effetto di

certa opera di detrito, che trova la sua piena spiegazione nella storia

della lingua.

Naturalmente a chi segue le tradizioni del vecchio empirismo, e

prende le cose così all'indigrosso, potranno parere sottigliezze co-

leste; ma un lavoro lessicografico, che tende a introdursi nelle scuole,

non può porsi in disaccordo coi rcsuitamenti della scienza, e chi lo

giudica non può certo passarsi di un tale dissidio.

Ma anche ne' particolari il vocabolario del signor Saresi non va

esente da molte mende. Per esempio, parecchi vocaboli sono resi con

parole greche, che dicono cosa affatto diversa. Così si rende abiurare

con èTTiopicéa), che significa spergiurare : abuso di fiducia con àmaxia,

che significa mancanza di fiducia ; si traduce figliastra con irpÓTOvo^,

r|, mentfe deve dire npoTÓvri. Alla voce figlio è detto, che « il nome

del figlio si tace accanto al nome del padre, ma senì[a omettere Var-

tìcolo X, ciò che è falso. Il modo di rendere Ja voce non in greco è

tutto sbagliato. Si rendono modi e locuzioni ivpersonali coi verbi

greci in prima persona, ciò che è assurdo. Per esempio; accade —
ou|apa(vuj ; torna comodo — auiiqpépuj ; mette conto — U^cpeXéui; calere

(non mi cale) — q)povri2'0 tivó<;; merita il conto — ancora av}X(pépw.

Si rende la parola l'accaduto col participio: xà auja^cpriKÓra, che è
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del linguaggio aristotelico e significa • predicato

, accidente. Molti

proverbi nostrali sono resi con certe parafrasi greche, inventate dal-

l'A., invece di cercare nell'uso della lingua classica i corrispondenti

modi greci. Per es., cosa fatta capo ha — è reso cosi oùk ?ti jièv

òùvaxai TÒ T€TOY|iévov elvai firuKTov, ciò che è puerile addirittura,

mentre vi è il notissimo proverbio di Simonide e anche d'Omero.

In molti casi l'ortografia seguita è quella de' tempi bizantini e non

la classica. Molti costrutti sono citati erroneamente; per es. l'A. segue

la vieta teorica del Matthiae, che ne' periodi composti il congiuntivo

sia il compagno de' tempi principali, e l'ottativo de' tempi storici
;

concetto codesto soggetto a molte eccezioni, che bisognava ricordare

ne' singoli casi citando la grammatica.

Alla voce fino che si dice corrispondere !e congiunzioni greche

fu;<; fiv, IJ^XPK Sv col congiuntivo o coirottativo, senza distinguere in

cosa tanto grave.

Né mancano errori d'ortografia gravissimi, per es., auyx^pcw, ó^kì-

vota, irpooGrixi, ecc.

Noi riconosciamo, che il vocabolario del signor Sanesi può recare

qualche utilità alla scuola, allo stato presente di questo genere di let-

teratura; ma se si giudichi l'opera sotto l'aspetto scientifico, bisogna

dire che essa ha carattere empirico, ed è al di sotto del livello degli

studi greci in Italia.

Firenze, gennaio 1878.

Gaetano Oliva.

Vlppia Maggiore — Dialogo platonico tradotto da Eiìgenio Soringo.

— Siracusa, 1S76.

Che! una nuova traduzione di Platone in lingua nostra? E non ci basta

la recentissima del Ferrai, il quale anche sì adoperò a far conoscere

sommariamente i risultati degli ultimi studi fatti sul divino filosofo,

massime in Germania? — Questa domanda verrà forse in mente ad

alcuno dei lettori, gettando gli occhi sul titolo del libro qui sopra-

scritto. Ma non dubiiino; l'autore di questa traduzione è convinto

della verità del proverbio che molto e bene raro avviene (prefaz,, p. 6);

"Hivisla di ftlolotii.u <.'cc., VI. a8
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e però non tutto Platone, bensì un solo dialogo, l'Ippia maggiore,

si è prefisso di voltare in nostra lin;^ua. E sebbene più d'uno l'abbia

preceduto in questo arringo, nondimeno chi gli vorrà apporre a colpa

aver fatto oggetto di nuove e pazienti studi una delle opere non mai

abbastanza meditate del filosofo ateniese ?

Del resto è da avvertire il lettore, che la traduzione qui é sola-

mente un pretesto, o un soprappiù. Lo scopo vero del Soringo (com«e

dice egli nella Prefazione) è stato questo, di dar l'ultima mano alla

critica del testo di questo dialogo, non abbastanza curata dai Bekker

e dal Hermann, appunto per la ragione detta dianzi del molto e bene

che rado avviene. Non è adunque senza un vivo interesse che noi ri-

volgiamo l'attenzione nostra alle congetture critiche dall'autore pro-

poste; le quali insieme colla traduzione sì potrebbe congetturare che

debbano avere un intrinsico valore, chi pensi che il Soringo non du-

bitò dedicarle a Pietro Giordani, come picciola parte del debito che

ritalia gli ha.

Sappia dunque il lettore, che sono sette, né uno più né uno meno,

gli emendamenti, che, secondo il Soringo, dovranno rendere perfetto

il testo platonico dell'Ippia maggiore, lasciato incompiuto dai due

sumrnentovati filologi alemanni. Sette, dico; ma può essere che questi

pochi siano tali da versar piena luce sui tratti oscuri, da schiarire i

dubbi, insomma da ridurre il testo alla sua ultima e non superabile

perfezione. Bisogna che noi li esaminiamo ad uno ad uno-

I. — A pag. 283-4 "^s" nostro bellissimo e finissimo dialogo, mor-

dendo Socrate il vanitoso Ippia, fa le meraviglie del non aver lui

raccolto punto danari in Lacedemone, sebbene tale città bene fornita

di leggi e massimamente curante della virtù, avrebbe dovuto ben ve-

dere e ben pagare il Sofista, che di virtù dicevasi maestro valente.

E Ippia spiega la cosa, avvertendo che le leggi di Sparta vietano la

educazione alla forestiera. E Socrate di ripicco fa vedere la connes-

sione intima che vi è tra i concetti di bene e di legge, talché ove il

legislatore sgarrì dall'effettuazione del bene nel porre una legge, ha

sbagliato con ciò stesso il carattere delia legalità (tò vó^1^ov) e però

la sua non è legge valida. Al che Ippia risponde (284, E): ti?) i^èv

ÒKpipeì Xóyuj, (b ItijKpaxec, outuji; Ixei • oò luévroi elil»eaaiv fivepiuTTOi òvo-

lidZctv oOtux;. Che vuol dire: Stando all'esatto ragionare, Socrate,

la cosa sta in questi termini; eppure gli uomini non son soliti a espri-

mersi così. Per me ho sempre creduto, che qui il senso corresse molto



- 439 --

bene; e non facesse punto difficoità il verbo òvofidleiv, usato così as-

solutamente, nel senso di « adoperar certi nomi »\ in questo signifi-

cato si trova anche in altri luoghi di Platone medesimo, come si può

vedere dal Lexicon Platonicum dell'Asr. Il Soringo invece interpretò:

Ma pure gli uomini le chiamano tutte leggi, anche quelle che non

raggiungono il bene. Cosi ha reso la frase di negativa che era, posi-

tiva, e siccome ciò ripugnava aiToù luévToi, ne inferì subito che nel

testo vi dovesse essere uno sbaglio e si dovesse scrivere où ^évToi àXAd

nel senso di tuttavia, ciò non ostante. Ecco dunque la prima delle

sette congetture critiche, che non furono neppure sospettate (per dirla

con sue parole) dagli antecessori del Soringo. E io non so se il let-

tore vorrà essere con me ; ma comincio a credere che la nostra aspet-

tazione non abbia a soffrire una delusione amarissiraa. Perchè qui è

facile osservare che prima di proporre un emendamento ad un testo

antico, bisogna aver tentato tutte le vie per spiegarlo come è; e se

anche non vi riuscisse, ancora non avremmo il diritto di far la con-

gettura contro la testimonianza concorde dei codici. Convieiie che il

passo sia guasto manifestamente; che i codici abbiano varianti con-

siderevoli; allora soltanto si ha i! diritto di congetturare. Inoltre, o

io m inganno, o la congettura del Soringo è uno sproposito. Impe-

rocché la locuzione où névroi àXXà non è adoperala dai Greci come

affatto sinonima dell'italiano nonostante, eppure, bensì si usa in modo

el ittico, in guisa che i'où jadvToi e loù lanv {perdio si può anche dire

oò u^v àWó) serve a negare l'idea espressa anteriormente, l'àX^d serve

a principiare il pensiero avversativo. Così, nell'esempio addotto a

questo proposito dal Curtius [Grammatica, Muller, § C22) : ó irr'n!0(i

jniKpoO èKCìvov èSeTpaxnXicJev, où laévToi òWà. èrréneivev ó KOpoi;, si vede

che all'où luévToi si sottindende èterpax^Xioev. Ora nei nostro caso non

può applicarsi tal forma eliitica; perchè se I'où |névTOi negasse il pen-

siero espresso prima, ci sarebbe nelle parole di Ippia una manifesta

contraddizione. Adunque con buona pace del filologo siciliano, se-

guiteremo a leggere où jaévroi eliùS. ktX. e avremo un senso plausi-

bile senza spropositi. — Ed ancora nello stesso passo è da notare

una cosa. L'edizione di Hermann scrive fivBptuToi collo spirito dolce.

Il Soringo afferma che questo sostantivo reclama il suo articolo e

propone si scriva oì óv9... E non sarebbe stato per lui più spiccio

accettare la lezione dello Stallbaum che scrive fivOpoinoi collo spirilo

aspro? Veniamo ora al secondo punto.
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II. — Il nostro dialogo s'aggira, come ognun sa, sul concetto del

bello; ed è notevole anche come avviamento alla dottrina delle idee,

già prenunziata da Socrate, con quel suo cercar sempre t( 'éKaarov etn

Tùiv óvToiv, o l'essenza delle cose. Ricordi il lettore una circostanza

importante di questo dialogo, ed è che Socrate finge di esser seccato

sempre dalle domando insistenti di un certo suo vicino, alle quali

spesso egli non sa rispondere; e però interpella Ippia, perchè gli sug-

gerisca le risposte da dare a costui. Dice adunque il filosofo, che una

delle domande a cui non sa rispondere, è questa, che cosa sia il bello.

Imperocché come le cose giuste sono giuste per la giustizia, e i sa^

pienti sono sapienti per la sapienza, e le cose buone son buone per

il bene, così le cose belle sono belle per il bello che hanno in sé.

Ed è manifesto che la giustizia in sé, la sapienza in sé, la bontà in

sé, il bello in sé son qualche cosa, son ciò per cui le cose giuste, le

sapienti, le buone, le belle sono e si dicono tali. Or bene, lasciando

il resto, che é il bello in so, ti eori tò koXóv? Quel goffo d'un Ippia

confonde tale questione con l'altra ri èori koXóv, qual cosa sia bella;

e bisogna che Socrate gli faccia capire che le due questioni son ben

differenti. Pur nonostante questi schiarimenti, con molta sicumera il

sofista vien fuori a dire: Ben sappi, se è necessario dire la verità,

bello è una bella ragazza (TrapGévof, Kuh), koXóv, pag. 288). Tutto ciò

bisognava premettere per rendere chiaro il tratto che segue. Perchè,

avuta questa risposta, Socrate soggiunge: ó ^èv èpnaeTai |lis oùtuuoì

irux; • 101 uoi, Gì ZwicpaTeq, àTTÓKpivci* TaOra Tràvra 3 cpr^c, KaXà eTva», et

TI èoTiv axìiò TÒ KttXòv, toOt' (3v €Ìn KoXà; i^O} hi bi\ èpiù, òti el irapSévoq

Ka\r\. Traducendo alla lettera : « Quei tale m'interroga a un dipresso

così; Orsù, o Socrate, rispondimi: Tutte queste cose che dici essere

belle, se che cosa è esso il bello, sarebbero belle? Ed io risponderò:

Se (esso il bello è) una bella ragazza ». In questo modo di esprimersi

in italiano, non corre bene queli' interrogativa che cosa intromessa

nella proposizione condizionale. Ma non v' è dubbio che nel testo

greco il T'. è interrogativo e non già indefiriito ;
perchè se fosse stato

indefinito si sarebbe accentato così: d ti ^oti aÙTÒ tò kuXóv, oppure

€t Ti C0TIV ktX. Di più, che esso il bello fosse in sé qualche cosa, era

già stato convenuto in un momento anteriore della discussione, ed

ora si chiedeva che cosa fosse, e si cercava se fosse giusto il dire che

esso il bello; o il bello in. sé, è una bella ragazza. Abbiamo adunque

qui un costrutto complicajo, molto frequente per verità in Piatone,
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ma che difficilmente può essere reso nelle nostre lingue. Analizzando,

si vede che quella frase consta i" di una proposizione semplicemente

affermativa, 2° di una interrogativa. Il senso della prima sarebbe: è

fuor di controversia che le cose belle sono belle per via del bello in

sé il quale trovasi in ciascuna di loro. Il senso della seconda: che è

dunque questo bello in sé? Per rendere in italiano tutto il pensiero

platonico converrebbe tradurre il passo in questione distinguendo le

due proposizioni, a un dipresso così: " posto che le cose tutte, che

si chiamano belle son tali per cagion del bello in sé, che è questo

bello in sé?.» — Costrutti simili sono frequenti, dicevamo, in Pla-

tone. Eccone alcuni: Nel Protagora Socrate domanda ad Ippocrate

che cosa voglia divenire, frequentando la scuola del sofista e si

esprime cosi (pag. 3 12): u»? tic Y€viicró|H€vo<; fpxei irapà tòv TTpujTaYÓpav;

alla lettera: volendo divenir chi, vieni da Protagora? cioè tu vai certo

da lui per divenir qualcosa, come altri va per es. alla scuola dello

scultore, per divenire scultore; chi dunque vuoi diventare? Più giù

(3 12, D) : ó òè ooqpiatr^q tujv ti eoqpiùv (sottintendi èTnOTfijLHjuv) laxi; il

sofista è pratico delle più accorte maniere di che? cioè: come il pit-

tore è edotto intorno ai modi migliori di ritrarre le figure, cosi il

sofista dev'essere pratico del modo migliore di far qualche cosa; or

che è questo qualche cosa? Nel Gorgia, pag. 449, A, trovo: tIvo aè

Xpif| KoXeìv dx; Tivo^ èTnaxnMOva t^x^ik» c P^S- 4^4» Di nola^ 6^ ir€i6oO(;

Kol Tf^c; u€pl TI Tr6i8oO(; l'i ^n^opiKn èffTì T^x^i; In questi due esempi

la complicazione si fa anche maggiore perchè sono due le interro-

gazioni, e quasi interposte l'una nell'altra. E noi non tedieremo il

lettore con analizzarle, perchè potrà vederle nelle traduzioni stam-

pate, ed anche perchè ci sembra abbastanza provato il nostro as-

sunto. — Tornando dunque al passo dell'I ppia maggiore, onde ci

occupiamo, io credo fermissimamente che non siano esatte tutte le

traduzioni che non distinguono le due proposizioni, e non danno

sinso interrogativo al ti. Per es. sbiglia il Ferrai traducendo : « Tutte

le cose che tu di' belle, non sarebbero elle tali, perchè appunto v'ha

qualcosa di bello in se stesso? Ed io a questa domanda avrò da dire:

Perchè il bello è una bella fanciulla, per ciò bilie saranno ». Sbaglia

il Gerolamo Mì3i.ler {Plalons sììmnitliche Werke, rnìi Einleiiungen

begl. von .Steinhart, voi, I, pag. 62] : •« Alks das, was du sch6n

ncnnst, ist, wenn das SchÓne selbst etwas ist, in Folge dessen schón? »

Invece traduce bene il Ficino col latino letterale, e traduce pure bene
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lo Schleiermucher (voi, 2, p. 423) : •< AUes das, was du schòn ncmist.

wird, wenn das Schone selbst, ìvas doch ist, schón scin ? >-

Sbagliano, dico, alcuni in tradurre; ma almeno non s'arbitrano

di cambiare il testo. Il Soringo non si contenta di frantendere; vuole

anche correggere. Infatti egli traduce così: << Queste cose che tu dici

bdlCy sarebbero tali se non ci /osse un bello? E siccome il non è ag-

giunto qui nell'interpretazione, bisogna che sia anche messo nel testo;

e si corregga le parole di Platone scrivendo: ei ti oCk èanv — quasi

che una negativa di più o di meno sia una variante di si poca ira-

portanza, da essere siuggita all'acume di tanti dotti quanti avanti del

Soringo lessero il testo platonico I Ornai per me la disillusione è

completa, anziché un savio correggere e un prudente congetturare, qui

c'è un presontuoso torturare il testo, per fargli dire ciò che s'è male

capito; e io vado pensando qual gloria sarà per gl'Italiani quando

fra i pochi studiosi della critica dei testi si enumeri Eugenio Soringo.

Cionondimeno pazienti il lettore; ci sono ancora altre cinque con-

getture soringhiane, ed è nostro dovere sottoporle a disamina; pro-

metto però di essere più breve e di non dire che le cose strettamente

necessarie.

III. — A pag. 292, D, deil'lppia maggiore, leggesi : auto yàp Ir^Te,

Sì fiv9ptUTre, kóXXoì; èptwTUJ fin ècxl, Koi oùòév 001 ludXXov YeYUJveìv buva-

jaai l'I €t|iOi -rrapeKaSTìOo XiGoc; ktX. « Imperocché io ti domando,© uomo,

che è la bellezza in sé, e non riesco a Tarmiti intendere più che se tu

mi stessi dinanzi (quasi) pietra, ecc. ». Al Soringo par modo brusco

e strano quel -napeKàBiiao Xieo^ ; allegando la non concordabilità del

verbo in seconda persona col soggetto di terza. Ma iTpò(; tòv kOvo (per

dirla con Socrate), non è palese agii occhi di tutti che Xi9o(;non è punto

soggetto, ma predicato concordante col soggetto sottinteso ou f Anche

i bimbi della mia prima ginnasiale, interrogali ad analizzare una pro-

posizione come questa: << /w mi sembri una pietra », saprebbero molto

prontamente distinguere che pietra si è predicato, non soggetto; ap-

punta perchè il verbo è di seconda persona e concorda col soggetto

tu. in conseguenza anche questa variante soringhiana del TiapeKaGriTo

in luogo di TTapeKd9ri(Jo non si può accettare.

) V, — A pag, 293, B-C, sta scritto : Zol toìvuv òoKet, cpr\Jt\, 6 fipxi

oÙK ?(pr|oea, TÒ edvavTi Toùq trpoYdvouc; xacpfìvm òirò tuiv ckTóviuv èviore

KOì évioK; aloxpòv elvai. E si traduce: a A te dunque sembra , che

a colui il quale ha seppellito i suoi maggiori, sia brutto, talvolta e
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per taluni, ricever sepoltura da' proprii figliuoli ». Qui il nostro fi-

lologo non trova giusto quel dativo 0d»|/avTi, sia perchè v'è già évioi^«

come termine di aìaxpàv eìvax, sia perchè mancherebbe il soggetto di

Taqpfjvai. Perciò e' vorrebbe che si sostituisse edvi^avra. E questo è

forse l'emendamento meno irragionevole fra tutti quelli proposti dal

Soringo; certo il ed^Javra sarebbe grammaticalmente giusto. Ma stento

a riconoscerne la necessità. Anche col dativo il senso è chiarissimo,

e si spiega anche bene Fuso di questo caso, per quella tendenza che

hanno i Greci ad assimilare nel caso i complementi di una proposi-

zione, tendenza di cui la così detta attrazione è la principale mani-

festazione. Questa tendenza è così costante e spiccata, massime nel

più forbito dialetto attico, che se nel testo di Platone ci fosse stato Gd-

ijjavxa e altri avesse proposto ed^avri non esiterei ad accettarlo, ma
viceversa, no.

V. — Una delle definizioni del bello che son discusse dal figlio

di Sofronisco è quella che lo ripone nell'utile (xò iìi<péXi|Liov, pa-

gina 296, E). Siccome utile è ciò che produce benc^ ossia la causa

del bene , accettando quella definizione, ne verrebbe che il belio

sia la causa del bene; e perchè la causa differisce essenzialmente

dall'effetto, il belio differirebbe essenziaìnente dal buono, e si do-

vrebbe conchiudere che il belio non è buono, e il buono non è

bello; la quale illazione spiacendo egualmente a Socrate e ad Ippia,

si trovano costretti a rifiutare quell'ipotesi che il bello sia l'utile. Qui

dunque, dice Socrate (^97, C) : épéoKti oCv ìwx'xm koI èeéXoijuev tìv Xéreiv,

\h^ TÒ KuXòv oÙK ÒYoteòv, oòòè TÒ dYatìòv KaXóv; « Ci piace egli dunque

e vorremmo noi dire che iì bello non è buono, e il buono non è

belio? » Al che Ippia risponde: où \ià tòv Aia, où irdvu juoi òpéOKei,

e subito Socrate: ... i\io\ hi x^ iTdvTiuv fiKiax' dptaK^i iLv clptiKaiiiev Xó-

Yu>v: « Quanto a me questo piacemi meno che tutti i discorsi già te-

nuti finora >ì (i). Tutto questo parmi che proceda a filo di logica.

(1] Si noti il senso diverso che, secondo me, deve darsi airespressione

deirippia (pag. 297, E : oùòè Sparò Ka>òv àToBóv tOTiv,où6è tò d.^aQòv

KcXóv, ed all'altra affatto simile che "egue imniediiitamente : dpéOKei oOv

VjjLilv <ii<, TÒ KaXòv oOk d^aGòv, oùòè xò dYa6òv koXóv. Nel primo caso mi

pare .si debbano considerare i due predicati comò usati in senso sostan-

tivo, in guisa da interpretarsi : Dunque n.^ il bello ò il buono, nò il buono

è il bello ; e nel secondo caso i due predicati vanno tolti comò agget-

tivi
;
piac'egii a noi che il bello non sia buono e il buono bello? Sol-
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Ma (I Soringo non la vede così; e propone che si cancelli la nega-

tiva nella citata domanda di Socrate, in modo che si dica: ópaéxei

ouv t\fMv lii^ TÒ xaXòv CkfaQòv koI tò ÓYa9òv koXóv ; o come mai

è venuta in mente al Nostro simile congettura? Come già altra volta,

ciò avvenne per aver egli inteso il testo greco in un modo, quasiché

la sua fosse Tunica inierpret.ìzione possibile e dal non trovar5Ì quindi

perfetta coerenza nelle varie parti del discorso. Infatti egli traduice

il citato passo così: « Ti piace adunque e vorremmo dire che il

bello è il bene o questo .quello? » Siccome una conseguenza del-

l'anteriore lagionamenio era appunto questa, che, nell'ipotesi del bello

fatto consistere nell'utile, ovverosia nella causa del bene, il bello do-

veva distinguersi essenzialmente dal bene, come la causa si distingue

dall'effetto, così il Nostro ha creduto che qui appunto si trattasse di

artermare cotale distinzione. Invece tale differenza era gii stata affer-

mata prima, e nel passo presente si afferma soltanto non essere sod-

disfacente la conclusione che il bello non è buono e il buono non

e bello. Insomma tutto il ragionamento che si fa qui potrebbe ri-

dursi al seguente sillogismo: Se fosse vera la definizione del bello

che lo ripone nell'utile, ne verrebbe questa conseguenza che bello e

bene sono cose essenzialmente distinte; ora non ci quadra questa

conclusione, che il bello non sia buono ed il buono non sia bello,

dunque è falsa la sopradetta definizione. Alcuno potrebbe qui avver-

tire che i due concetti di bello e di buono possono benissimo essere

essenzialmente distinti, e pure le cose belle non cessar per questo di

poter essere dette buone, qualora, si considerino sotto un diverso rispetto,

e così le buone, belle, e che quindi la distinzione dei concetti non

implica la distruzione dell'effato comune che attribuisce la qualità di

buono al bello, e di bello al buono. Ma ciò non entra nella questione

presente. A noi basta di constatare che il ragionamento socratico pro-

cede nel modo anzidetto; e che il Soringo confuse l'assunzione di

quel sillogismo ipotetico col conseguente della premessa maggiore.

Ed ecco perchè ha creduto si dovesse togliere la negativa al passo

citato. Epperò è palesissimo che anche questa variante va messa in

tanto a interpretare così si capisce perchè Ippia e Socrate si convengano

subito nel rifiutare la conseguenza deiranteriore ragionamento. In ogni

modo s'accetti o no, questo naodo di interpretare, non è por questo meno

vera la critica della congettura soriaghiana che stiamo por fare.
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fascio colle altre e non onorerà per sicuro l'acume critico degli

Italiani.

VI, — Il sesto emendamento è un modello di critica ragionala. Il

Soringo scrive queste parole: a pag. 3ot, e. 26, leggesi un kotò 'In-

TTiav, ch'è molto facile riconoscere per un glossema, e però andrebbe

omesso. Cosi con un «< è molto facile riconoscere » tutte le opinioni

possono arrogarsi il diritto di cittadinanza nel campo scientifico; ma

resta a vedere se la repubblica della verità vorrà concederlo tale di-

ritto. Qui poi è così poco vero, che sia facile riconoscere per un glos-

sema il KOTÒ 'Jirniavj che ci sta invece molto bene. E argomenti il

lettore. Aveva Ippia affermato con la solita baldanza che assoluta-

mente ciò che s'afferma di due cose insieme, si deve anche affermare

di ciascuna, e viceversa, e rimproverava a Socrate esitante ad accettare

tale principio, il vizio di tagliare le cose per cercarne i concetti; e

non badare alla indivisibilità delle essenze dai loro incorporamenti.

Allora Socrate fìnge di ricredersi e volersi d'or in avanti convin-

cere che se due cose sono due, ciascuna sarà anche due, per quella

ragione dell'indivisibilità affermata da Ippia. Chi dirà che sia qui un

soprappiù quell'espressione che è scritta in corsivo? o non pare anzi

affatto naturale, e tale che se mancasse, non errerebbe assai, chi pro-

ponesse di mettercela? Così almeno sembra a me scrivente; e chi

legge giudichi da che parte stia la ragione.

VII. — Eccoci all'ultimo emendamento che ci viene proposto dal

Soringo: è già presumibile che faccia buona compagnia agli altri.

Or ora s'accennò, esser sentenza d'Ippia, che ciò che si afferma di

più cose collettivamente, s'ha anche da affermare di ciascuna distri-

butivamente e viceversa. Allegava egli, per esempio, che se io son

bello e tu sei bello, belli siamo ambidue, e se belli entrambi, bello

io e tu. Allora Socrate fa vedere che ci possono essere dei predicati

non sottoposti alla stessa leg^e, per es. Vuno. Infatti io sono uno e tu

pure, ma noi non siamo uno; così il pari e l'impari ed altri. Al che

Ippia non può non consentire. Adunque vi sono dei predicati cosiffatti,

dice Socrate, che se s'attribuiscono a due cose insieme, devono anche

attribuirsi a ciascheduna, e se a c-ascheduna, anche ad ambedue; e

sono quelli che tu, o Ippia, hai enumerato. .Ma quelli che ho enu-

merato io, no (pag. 3o3, A). Qui si leggono queste parole: & he ye

aO èyii) bifjXOov, oO* tiv òi^i »^v koI aÙTÒ tò èKàrepov nal tó àjiqpÓTepov. 11

senso è: quelli che ho e.-iumerato io, no; e fra qucili v'c pure lo stesso
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predicato tìi éKdrepov ciascunu, e di à^qpórepov ambidue. Invero il

ciascuno predicabile in senso distributivo non può predicarsi in senso

collettivo, e Vainbidue predicabile in senso collettivo non ò tale in

senso distributivo. Tutto ciò è chiaro, e non v'c luogo a dubbi., Ma
il Soringo vede le cose con un altro occhio; e dopo aver tradotto le

dette parole cosi : tuli però ìwn sono quelle che discorsi io. delle quali

altro era ciascuna in particolare altro due insieme^ ne inferisce subito

eoa gran sicurezza che nel testo va interposta la negativa oùk, tal-

mente che si legga: tliv h^ oùx f^v «ùxò ktX. È notevole che nelle

proposte critiche del filologo di Siracusa la negativa oùk ha molto

buon gioco; ed ora si mette ora si toglie con grande facilità. Qui

poi egli non ha neppure avvertito che per significare l'italiano era

altrOi non era lo stesso, il greco non avrebbe detto oùk fiv auro, ma

OÙK ìV TÒ aÙTÓ,

Dopo tutto ciò noi crciiiamo avere il diritto di domandare, se non

sia un'inqualificabile presunzione questo voler correggere i testi degli

scrittori antichi, quando non si ha tanta conoscenza della loro lingua

o tanta forza di raziocinio da capirne tutte le espressioni e le idee.

Noi domandiamo quale utilità pensino di arrecare alle lettere quelli

che invece di accostarsi pieni di rispetto ai sacri tesori dell'antichità,

non dubitano di manometterli per dar prova d'ingegno o di studi.

Ed è ben doloroso che moltissimi ai di nostri, anche nella stessa

Germania, si rendano colpevoli di siffatto grave mancamento. I quali

meriterebbero di essere privati per sempre degli agognati colloquii

cogli antichi, e che fosse loro interdetta qualsiasi lettura delle vene-

rande opere de' nostri maggiori.

Ed ora tornando ai Soringo, che valore avrà e che scopo una tra-

duzione deirippia maggiore, nella quale sono delle pecche, quali eb-

bimo occasione di notare? E come si accetterà l'altra opinione sua

della non genuinità di questo dialogo, per la ragione che Aristotele

accenna a un solo Ippia? Varrà questa ragione tutta esteriore e forse

anche manchevole contro le molte cavale dalle viscere della cosa, e

che militano in favore della genuinità ?

Prima d; finire, io sento il bisogno di levarmi di dosso due timori

che mi tormentano l'animo travagliosamente. Da un Iato io dubito

di aver fatto una scioccheria a intrattenere i lettori della Rivista fi-

lologica intorno a un lavoro che forse non meritava così lungo di-

scorso. Per questo lato mi serva di giustificazione la utilità, almeno
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negativa, del ponderare gli errori degli altri e del convincerci quanto

è facile sbagliare e quanto bisogna proceder cauti e guardinghi nella

bisogna degli studi filologici e razionali. D'altro lato io temo che

altri non mi abbia ad accusare di soverchia severità, e ritorcendo i

miei argomenti, non mi tacci di presuntuoso e di temerario per aver

voluto lacerare l'opera di un uocno, che pure meri:a la lode dell'es-

sersi dedicato agli studi profondi della filologia e della filosofia. Ed
io dico che non è da contestare tale merito, anzi lo riconosco io

primo; così potessi stringere la mano ad Eugenio Soringo, e dirgli:

« La via che tu hai scelto è scabiosa assai ; vedi tu di prepararti con

l'amorosa meditazione e con lo studio assiduo; poi movi cauto il

piede, e non ti fidare degli appariscenti fiori che subito ti pare avere

discoperto; molto faticherai prima di aver colto i soavi frutti, ma
quelli alla fine non ti mancheranno ». Così gli direi; e ciò sarebbe

benevolenza verso l'uomo; ma tal sentimento deve esso aver tanta

forza da imporre silenzio alla verità? Anzi è bello che l'una cosa con

l'altra si associi in fratellevole unione, e congiunte cospirino al vero,

e al vero bene degli uomini.

Torino, marzo 1878.

Felice Ramorino.

Collepone scolastica de' classici greci e latini del Le Monnier.

Questa Collezione s'è arricchita recentemente di quattro pubblica-

zioni, delle quali due sono una novità letteraria per le nostre scuole

secondarie, cioè l'Ifigenia m Aidide d'Euripide, pubblicata dal pro-

fessore Girolamo Vitelli, e il Protagora di Platone, riveduto nel testo

greco dal prof. Gaetano Oliva.

Gli altri due volumi contengono, l'uno i quattro primi libri del-

YAnabasi di Senofonte, commentata ad uso delle scuole dal professor

Adolfo Bersi, laltro, il libro decimo della Instituiio oratoria di

Quintiliano, dichiarato dal prof. Francesco Zambaldi.

Tanto VIfigenia in Aulide, che // Protagora nella edizione, che si

annuncia qui, non portano che il testo greco; un'altra edizione con

introduzioni e voti dichiarativi uscirà tra breve. — F'erò allo scopo

di rendere possibile già fin d'ora l'introduzione nelle scuole della tra-
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gedia euripidea, il prof. Vitelli ha corredato questa prima edizione

del testo dellIfigenia in Aulide di brevi notcreJle critiche, che con-

tengono il materiale della revisione da lui fatta coH'usata diligenza

del testo della tragedia sul Codice Laureziano [Plut., 32, 2 fC]), ag-

giungendovi anche le discrepanze del Codice Palatino, 287 (B), delle

lezioni del quale il Vitelli si professa debitore alla cortesia del dot-

tore R. Prinz in Brcilavia. Cosicché questa edizione, ancorché del

solo testo, pure fornisce insieme raccolto un eccellente materiale cri-

tico, del quale potranno molto avvantaggiarsi specialmente gli inse-

gnanti.

11 testo del Protagora, pubblicato dal prof. Oliva, ha per fonda-

mento l'edizione dell'HERMANN {Platonis Dialogi, voi. Ili;, ma reca

alcune varianti, che sono segnate in apposita tabella.

L.''Anabasi del Bsrsi, e il Quintiliano (lib. X) dello Zambaldi sono

due lavori, che riusciranno graditi ed utili alle scuole, per l'accurata

revisione dei testi, e per gli opportuni chiarimenti, che gli accompa-

gnano. UAnabasi reca una buona introduzione sulla Vita ed opere di

Senofonte, e il Quintiliano offre nelle annotazioni un ricco materiale

di notizie per la storia letteraria della Grecia e di Roma.

È debito ricordare, che l'idea di queste pubblicazioni è dovuta ai

professori Villari e Comparetti.

G. O.

Prosa greca de! Dott. Giampaolo Solerio. Casale 1877,

Quantunque le grammatiche e i dizionari siano i primi mezzi per

la piena e ragionata intelligenza d'una lingua, pure v'ha un certo

stadio ne! progressivo ordine degli studi, in cui o l'aridità dei nudi

precetti o le minurc e spesso infruttuose indagini nei glossari, ten-

dono a ingenerare in un giovane, forse già per natura o per invete-

rati pregiudizi non troppo proclive agli stadi classici, o la noia o lo

scoramento. Ma ponetegli in mano un libro, ove le difficoltà siano

se non del tutto snodate, almeno appianate; ove opportuni richiami

ai paragrafi della grarumalica Io convincano della necessità di riba-
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dire nella mente quelle regole per afferrare un concetto, per risol-

vere un costrutto sintattico ; ove infine l'amenità d'una svariata let-

tura gli sia largo compenso delle minute disquisizioni teoriche, oh

allora io metto pegno che si desterà in lui un'intima compiacenza,

che lo farà ritornare con più alacrità agli studi; quando, cioè, co-

mincierà a comprendere come colla loro chiave gli si dischiude in-

nanzi un altro ordine di idee, un altro ordine di pensieri, un mondo

intero, per dirlo in una parola, vecchio bensì, ma pur sempre nuovo,

pur sempre giovane e bello.

Giovano, sotto questo riguardo, moltissimo le antologie; ma in-

tendiamoci bene, non quelle infarcite di ogni sorta d'esempi, gittati

là alla rinfusa, e di argomenti e di stile differentissimo, non infor-

mate ad alcun principio; ma quelle elaborate con sano criterio, ove

i passi antecedenti formino una graduale preparazione a meglio in-

tendere e gustare i susseguenti; ove gli scritti, come ben dice il Puc-

ciANTi {Antologia della prosa italiana moderna, Pref.), abbiano im-

portanza 1° quanto al pensiero, 2*^ quanto alla bellezza della forma.

Tali devono essere le Antologie, perchè sian degne del nome che por-

tano; e tale veramente ci apparve un pregevolissimo lavoro, uscito

nel settembre 1877 a Casale, col titolo di Prosa greca tratta dalle

opere di varii scrittori, annotata, e proposta ade scuole per eserci'^io

di traduzione dal professore Giampaolo Solerio. Basterebbe il titolo

a rendere accetto questo opuscolo agli insegnanti si pubblici che pri-

vali. I quali non tarderanno a scorgervi e l'eccellenza della scelta e

l'ottimo criterio di distribuzione, procedente di difficoltà in ditlìcoltà

secondo io stile e l'età degli scrittori, in guisa da risalire da Eliano,

Ateneo, Diogene Laerzio e Diodoro Siculo, a Luciano e Plutarco, e

da questi a Senofonte e Platone.

Ma se questi pregi intrinseci son già per sé più che sufficienti a

commendare la bontà di questo libretto, sonvene poi altri (che per

contrapposto ai primi chiamerem estrinseci), che ci convincono della

utilità di introdurlo nelle nostre scuole. E noi li compendieremo in

quelle assennate parole, che troviamo nella Prctazione stessa dell'au-

tore, colle quali chiuderemo questo breve cenno: « Nell'insegnamento

della lingua greca è u>o assegnare agli allievi brani di prosa da vol-

gere in italiano, sia per esercizio, sia per isporimento del profitto

fatto da essi nello studio. A ciò due modi si snf^lic>no tenere: o si

mette loro fra nvano l'opera di qualche cìassico e vi si nolano i '.ratti
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da tradurre, oppure si dettano loro degli squarci. Ma in entrambi

questi casi nascono inconvenienti gravi e dannosi; perocché nel primo,

conoscendo gli alunni l'autore, i cui scritti traducono, possono age-

volmente procurarsene e coniultarne la versione, e nel secondo bene

spesso avviene che, dopo essere stata impiegata nella dettatura buona

parte dello scarso tempo fissata alla scuola, essi non abbiano scritto

correttamente e irovinsi quindi impacciati nel tradurre e lo facciano

malamente.

« A togliere siffatti inconvenienti è offerto il presente libro; il quale

è una raccolta di brani prosastici proposti per lo studio pratico della

grammatica e della lingua, che si fa appunto mediante le traduzioni ».

L. C.

Compendio delia storia delia letteratura latina pei ginnasi, del pro-

fessore Ermanno Bender,— Prima traduzione italiana con aggiunte

del prof. Francesco Schupfer. — Drucker e Tedeschi, Verona, Pa-

dova, Lipsia, 1878.

Nelle nostre scuole secondarie, sebbene non sia prescritta la lette-

ratura latina, si sente nondimeno il bisogno di esporla almeno per

sommi capi ai giovani, non foss'altro per disporre in ordine crono-

logico gli autori classici, dei quali si ha a discorrere, e le loro opere.

A questo scopo potrebbe servire benissimo il Compendio àeì Bender;

il quale espone appunto brevissimamente le vicende della letteratura

latina, e dà notizie precise (almeno quant'è poàsibiie allo stato attuale

della filologia latina), e correda il suo libro con un quadro sinottico

per far vedere a colpo d'occhio il catalogo degli scrittori e la ragion

dei tempi. Non si cerchi in questo libriccino quella fina critica, per

cui adesso si vuol penetrare l'intima ragione del pensiero letterario

d'un popolo, e la preparazione psicologica delle opere d'arte. A tal

critica qui non ci sarebbe stato luogo. Vi sono giudizii non molti

,

piuttosto solamente annunziativi, sugli uomini e sulle loro opere,

giudizi che generalmente sono attendibili, quantunque alcuna volta

troppo sentenziosi. L da lamentare che il traduttore non sempre abbia

avuto cura della purezza del dettato italiano, e quindi il libro non
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sia del tutto adatto, per essere messo in mano ai giovani nelle scuole;

e per questo rispetto attendiamo da luì che in una seconda edizione

che speriamo sarà presto necessaria, tolga questo diffetto che pur è

grave in un libro destinato ai giovani studiosi delle lettere classiche.

F. R.

Vabdi(;ay,one di Diocle^^iano — Studio storico di Achille Coen. —
Livorno, 1877,

Il fatto dell'abdicazione di Diocleziano è uno dei fatti più oscuri

nella storia di quell'imperatore. Si sono escogitale parecchie ipotesi

a spiegarlo, parendo agli uni fra gli storici che ciò sia avvenuto per

malattia , ad altri per la disperazione di non aver potuto vincere il

Cristianesimo, ad altri per obbligo imposto a lui, divenuto pazzo,

dal collega Galerio, ad altri per altra ragione. Il Coen con grande

esattezza espone e discute queste diverse opinioni, e manifesta poi e

conferma con valide ragioni la sua, ed è che Diocleziano abbia voluto

essere in certa guisa testimone della propria successione, e fare espe-

rimento della successione artifiziale da lui concepita in conformità

col sistema politico della tetrarchia.

F. R.

L'Ellenismo nella nostra educazione civile (i).

Sotto questo titolo il professore Francesco Zambaldi lesse un di-

scorso il giorno 4 marzo p. p. in occasione della premiazione degli

alunni del R. Liceo Ennio Quirino Visconti in Roma.

(1) Estratto dalla Rivista Romana di Scienze e Lettere, anao l, fase. 3.
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Tratteggiata a larghi tratti l'indole del genio latino e greco, nello

svolgimento storico, che fu proprio delle due nnzioni, l'A. prese a

dimostrare, come ad evitare i pericoli, ai quali può condurre l'esa-

gerazione del principio autoritario, che è insito nel genio latino, non

vi sia rimedio più efficace dello studio dell'ellenismo, il cui spirito

è tutto informato a principii di libertà, d'i'idipendenza e di alta idea-

lità.

L'A. crede, che né la libertà potrebbe informare l'animC della gio-

^'entù nostra, nò l'autorità ripigliare il suo prestigio nell'animo di

essa, qualora non altro si studiasse che la lingua e la storia di Roma.

E la cagione di ciò sta neli'e:,sere male equilibrati in noi que' due

principii. L'accordo di questi non può nascere che dal culto delle

lettere, dell'arte, dello spirito greco, mercè il quale l'età nostra potrà

riacquistare vigore e libero movimento, perchè « la Grecia rappre-

senta la giovinezza dell'umanità, e le sue opere, create da un genio

vigoroso e giovanile, conservano questa virtù meravigliosa di ringio-

vanire ciò che toccano ». -— Dei molti argomenti che possono essere

addotti a suffragare lo studio del greco nelle scuole, questo, preso a

svolgere dal prof. Zambaldi, è certo uno de' più elevati, ma dei meno

avvertiti anche. Esso tocca all'intimo assetto della coltura e della ci-

viltà, e serve a provare quanto sia potente l'efficacia dell'Ellenismo,

se esso valse a svecchiare il mondo dalle ubbie mcdioevali nella età

del Risorgimento, e nel secolo nostro potè chiamare a vita quella

corrente di libera indagine e di alta speculazione, nella quale si muove

il pensiero ne' più gagliardi campioni delia critica e della filosofia

tedesca.

Siamo lieti di affermare, che la sceka del tema, fatta dai profes-

sore Zambaldi, fu felice, e che lo svolgimento dato ad esso, benché

entro brevi termini, pure è sufficiente a porgere un concetto ade-

guato dell'importanza civile degli studi greci nell'opera educativa.

G. O.

Pietro Ussbllo, gerente respansabile



STURBI ^I LATINO CANTICO*

II.

Della forma del comparativo nelVantico latino

e specialmente nel latino di Plauto.

L'esponente del comparativo, che in favella ariana sonava

-jans, e che s'è conservato neh' indiano antico nelle forme

-jatis, -ìjans, passò, siccome è noto, ad -lov in greco, per

la caduta della sibilante; -ios in latino, con dileguo della

nasale ed allungamento, per compensazione, della vocale.

Da -lò^, esponente normale del comparativo latino (di questo

solo intendo parlare qui), s'è fatto in processo di tempo

-ior, con passaggio di 5 in r, non solamente in mezzo a

vocali , ma anche in fin di parola , nel nominativo singo-

lare del genere maschile e femminile. La presenza delFo-

riginaria sibilante in quest'ultima formazione non è stori-

camente comprovata*, giacché il melios, che sì legge in un

frammento del Carme Saliare conservatoci da Varrone [L.

L. VII, § 26 M.), dato che sia forma intiera, è pur sempre

di genere incerto. Ma l'arcaico meliosem, allegato ivi pure

da Varrone, maiosibiis e meliosibuSy registrati da Paci.o

Diacono (Fest., pag. 264 M.) tra gli esempi dello scambio

di s con r, non lasciano alcun dubbio, che anticamente anche

il nominativo singolare del maschile e femminile uscisse in

* V. Rivista di filologia, ecc., Anno, Y, p. 101-16Ó.

1{ivisla di filologia ecc. . VI. 29
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s ; senza dire che la s primitiva è rimasta nel nominativo

singolare del neutro -ìus.

Quanto alla lunghezza della vocale tematica, la si vede

costante in tutta la flessione, fuori che nel nominativo sin-

golare, dove -OS , non ostante che appartenga al tema e non

alla terminazione, per quella tendenza che è propria del

latino, d'abbreviare le sillabe finali uscenti in consonante,

divenne Òr nel maschile e femminile, ùs nel neutro. Ed

anche in coteste formazioni, T abbreviamento non è molto

anticOj o almeno non s'è compiuto in modo assoluto e ge-

nerale nella favella degli antichi Latini, dappoiché noi tro-

viamo ancora in Plauto forme quali stultior {Bacch. i, 2,

i5), auctiòr {Capt. 4, 2, 2), vorsutidr {Epid. 3, 2, 35),

longiòr {Amph. i, 3, 5o), agiliòr o habitiòr {Epid. i,

1, 8); e longiùs {Men. 2, 2, 52).

Del rimanente, non è a dubitare che l'uscita del compa-

rativo fosse anticamente una sola per i tre generi. Leggiamo

in Prisciano {Inst. Gramm.Wh. VII, pag. 347 H.): Vetu-

stissimi etiam neutrum [comparativorum] in or Jimebant,

et erat eadem terminatio communis trium generum . . .

Valerius Antias in VI Annalium: hoc senatus consultum

prior factum est. Gassius Emina Annalem suum quartum

hoc tituia inscripsit: « Bellum punicum posteiHor ». Clau-

dius in Villi Annali : « qui prior bellum
,
quod cum his

gesium erat, meminissent ». In eodem : «. ubi decreverunt,

commemorante Graccho foedus prior Pompeianum non esse

servatum ». Se non che in questo luogo di Prisciano non

è detto soltanto, che la terminazione più antica del com-

parativo fosse comune ai tre generi, ma vi si dice altresì, che

quella terminazione era or. Ora, se non si può metter in

dubbio la verità della prima affermazione, vi sono però

molte e gravi ragioni, ìe quali debbojio farci riguardare

come erronea la seconda. Prima di tutto, che gli antichi,
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anzi gli antichissimi {vetustissimi) Latini terminassero anche

il neutro de' comparativi in or^ non è abbastanza dimo-

strato per gii esempi allegati da Prisciano. Quegli esempi non

si posson riferire al periodo più antico della lingua, perchè

sono tutti di autori vissuti nel settimo secolo di Roma, e

di questi autori un solo, Cassio Emina, fiorì nel principio,

gli altri due, Valerio iVnziate e Claudio Quadrigario, ap-

partengono già alla seconda metà di quel secolo e toccano

quasi all'età di Cicerone. Poi, non si vede menomamente,

come il comparativo neutro abbia potuto una volta termi-

nare in or
;
giacché la storia tanto dei latino quanto delle

lingue congeneri ci addita bensì numerose formazioni^ nelle

quali la sonora r si è sostituita alla sorda primitiva 5, ma,

viceversa, non ci porge alcun esempio del passaggio di r in

s'^ cosicché potè benissimo da prios derivare vrior, m.a,

non, per contrario, prior essersi mutato in prios o prius.

Ed anche per ciò che riguarda il genere maschile e femmi-

nile, r asserzione di Prisciano può esser vera in questo,

che cominciasse assai per tempo a prodursi in quella for-

mazione iì passaggio di 5 in r, cosa che non siam lontani

dallo ammettere, sia pel difetto, già segnalato, d'esempi si-

curi di nominativi del comparativo maschile e femminile

che conservino la primitiva 0', sia perchè altre formazioni

analoghe già nei più antichi monumenti della lingua iascian

vedere la r in luogo della ò% come veter per veius (Varr,

L. L. VII, § 8 M); ma non potrebbe la detta asserzione

ritenersi per vera nel senso, che il tema del comparativo la-

tino uscisse originariamente in r. Un suthsso primitivo -ior

sarebbe stoiicamcnte inesplicabile ^ dovecchè la presenza an-

teriore della s- nel tema del comparativo latino è dimostrata

pel confronto non solo del sanscrilico jcins sopra citato, ma
anche dei comparativi greci in -icy-Tcpoig (XaX-ic-Tepog, dp-ia-

Tepo<;)
j ai quaii corrispondono i latini in -is-ter^ come mag'
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iS'ter^ min-is-ter; e de' superlativi greci in -xa-ioc, (|i€t-io-

-TO?, KÓK-icT-TO?) ; cfr. i Superlativi latini in -is-simus\ nelle

quali formazioni la sillaba icr, is non è altro che la contra-

zione del primitivo suffisso di gradazione -jas^ -jans. Che

se il greco nelle formazioni più semplici del comparativo

ha soppressa la sibilante, ciò è dovuto unicamente alla re-

pulsione, che, se si eccettuino alcune forme dialettali, in-

spira a quella lingua il gruppo ver.

Prima però d'appuntar di errore Prisciano, bisogna ve-

dere, se realmente egli abbia insegnata la dottrina che gli

viene apposta dietro la testimonianza dei Godici. Basta, per

farci dubitare della sincerità del testo soprallegato, la con-

siderazione, che Prisciano, per la pratica che aveva delle

antiche scritture e, piìi ancora, per quello ch'era stato scritto

da Varrone circa lo scambio della ^ con r anche in forme

di comparativi, non poteva ignorare che -os e non -oì' era

stata la più antica desinenza del comparativo latino. Se poi

ci facciamo ad esaminare attentamente il passo in discorso,

non tarderemo a persuaderci, che la lezione dei Codici è er-

rata. Infatti, Prisciano, dopo d'aver insegnato, che l'ablativo

singolare del comparativo esce ora in e ora in i (lib*. VII,

pag. 346 H.: invenitur etiam a minore vel minori, a le-

viore vel leviori et a malore vel maiori), soggiunge (p. 347) :

Nec mirum tam in ì quam ift e comparativorum ablativos

terminavi, ciim vetustissimi etiam neutrum in or Jìnie-

bant, et erat eadem terminatio commtinis trium g-enerumy

quae capax est, ut dociiimiis, iitriusqiie ablativi tam in e

quam in i /er;wmjn/z'5- Valerius Antias, in VI Annalium,etc.

La regola posta da Prisciano, regola alla quale ei si rap-

porta con le parole ut docuimus, è questa, che gli aggettivi,

i quali hanno nel nominativo singolare una terminazione

comune ai tre generi, escono all'ablativo tanto in e quanta

in i (pag. 349: In e autem et i indifferenter desinunt in
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ablativo omnia quae sunt communia irium generum, ut

hic et haec et hoc par ab hoc et ab hac pare vel pari...,

hic et haec et hoc vetus a vetere vel veteri..., hic et haec

et hoc audax, triplex, artifex ab hoc et ab hac audace vel

audaci, a triplice vel triplici, ab artifice vel artifici, etc.

Dal che si vede, che, secondo Prisciano, la ragione della

doppia uscita neirablativo dei comparativi non era riposta

in una particolar forma del nominativo, ma dipendeva uni-

camente dalla comunione del genere, cioè dire dall' aver

avuto il comparativo in un tempo molto antico [vetustis-

simi) un nominativo comune tanto al maschile e femminile

quanto al neutro-, la qual teoria viene anche pii^ esplicita-

mente affermata dallo stesso Grammatico , là dove dice i

Communio generis est duplicis in ablativo terminationis

causa (pag. 341). Le parole poi — et erat eadem terminatio

communis trium generum— sono aggiunte da Prisciano per

farci sapere, che non solamente la forma del neutro diffe-

riva in antico dalla forma posteriore, cioè dalla forma in

«5, ma anche la forma più antica del maschile e fem-

minile differiva dalla forma più recente , cioè dalla forma

in or. Se tale non fosse stato P intendimento del Gramma-

tico, e s"' egli avesse voluto insegnare la prima soltanto delle

due cose, e, in particolare, che gli antichi usassero termi-

nare in or il comparativo neutro, è chiaro che o avrebbe

del tutto intralasciata, come inutile, Taltra avvertenza — et

erat eadem terminatio còmmunis trium genei^um — , o

tult'al più si sarebbe ristretto a far notare la conseguenza

di quell'uso \ nel qual caso non avrebbe detto et erat, ma
più probabilmente quare o itaqve erat, ctc. Che se Pri-

sciano neiresporre la detta teoria non seguì l'ordine natu-

rale delle idee, e non disse più brevemente e più semplice-

mente, che una sola fu dapprima la terminazione del com-

parativo latino, e quella terminazione era os , ciò vuoisi
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attribuire al bisogno da lui sentito di mettere anzi tutto in

rilievo 1 antica desinenza del neutro, siccome quella che do-

veva sembrar più anormale, ed e infatti la sola ch'ei cre-

dette necessario dUllustrare e confermare coirauiorità degli

esempi: laddove per il maschile e femminile, pei quali soc-

correva facilmente alla mente dei lettori Tanalogia di honos

e honor, arbos e arbor e simili, ogni esemplificazione tor-

nava inutile, e bastava ch'egli dicesse, come ha detto, che

l'uscita del neutro già accennata era stata una volta comune

ai tre generi. Ma fu appunto quest'ultima avvertenza del

Grammatico quella che occasionò l'errore, del quale discor-

riamo : poiché i trascrittori dell'opera sua, datisi a cre-

dere che l'antica terminazione del neutro, alla quale egli

accennava, identica alla terminazione del maschile e fem-

minile, non potesse essere se non la terminazione or^ non

solamente mutarono os in or in quella parte del testo che

contiene l'esposizione della teoria grammaticale, ma rifor-

marono alla stessa maniera gli esempi allegati, scrivendo

dappertutto prior, posterior in luogo di prios, posterios.

Si capisce poi facilmente, come V errore trapelasse in tutti

i Godici, solo che si supponga, da una parte, che quelle

alterazioni siansi fatte da' primi trascrittori dell'opera di

Prisciano, e si consideri, dall'altra, che i Codici da noi pos-

seduti della stessa opera rimontano tutti in ultimo ad una

recensione unica, quella di Flavio Teodoro, discepolo di

Prisciano^ che negli anni 526 e 527 dell'era volgare scrisse

di sua mano l'opera del maestro (v. O. Iahn, Berichte

der Sachs, Gesellsch. der Wissensch., i85i, pag. 354059;

cfr. Hertz, Pvaef. ad Prisc, I, pag. VIU-XXllIj. Recato

così -alla sua lezion genuina il testo di Prisciano, riceve,

non meno per l'autorità del Grammatico che per quella degli

scrittori da lui citati, nuova e splendida conferma la teoria

da noi esposta, conforme ai risultati dell'indagine compa-
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rativa, che cioè ìos sia stato l'elemento primitivo ed erga--

nico dei comparativo latino.

Del resto, la comunione del genete, delia quale parla lo

stesso Prisciano, nel nominativo del comparativo, era un

fatto paturale ed inevitabile, prima che il genio della lingua,

sentendo il bisogno di rendere più energica e più chiara la

espression del pensiero con dare una propria e particolare

impronta alle sue varie creazioni, s'appigliasse al partito di

distinguere, per mezzo di una vocale più o meno sonora,

la maggiore o minore attività esercitata dal soggetto, secondo

che quello è rappresentato da un nome esprimente una per-

sonalità o da un nome denotante un essere inanimato , e

però incapace di determinazione sessuale. Poiché non es-

sendo possibile contrassegnare il nominativo singolare del

maschile e femminile coiraggiungere ad un tema di già u-

scente in 5 un' altra 5, proprio carattere di quella forma-

zione, il nominativo del maschile e femminile veniva a coin-

cidere perfettamente col nominativo del neutro, rappresentato,

secondo regola, col nudo tema. In ogni caso, la mancanza

d'un segno distintivo del genere nel nominativo singolare

del comparativo, si riscontra con la mancanza dello stesso

segno nel nominativo singolare d'un buon numero d'agget-

tivi, cosi detti « immobili », come par, memor, concolor

y

vigil\ ed è pur sempre un fenomeno meno irregolare di

quello, che alcuni de' sopraddetti aggettivi, come dives^

felix, abbiano assunto nel nominativo singolare una forma

comune ai tre generi, trasportando al neutro , locchè ve-

diamo esser pure avvenuto nei due sostantivi virus, l'olg-us,

la s propria del genere personale.

Né riesce troppo più difficile a spiegarsi, dopo quello che

abbiam detto più sopra , l'uso del comparativo neutro os

per opera degli annalisti citati da Prisciano. Dato pure, che

già avesse prevalso nel settimo secolo di R. la forma più
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recente us, non se ne deve punto inferire, che fosse del

tutto caduta in disuso la desinenza piti antica; poiché quello

che succede in ogni altro ordine di fatti naturali, accade

pure nelle lingue, che i mutamenti che vi si fanno, proce-

dano per gradi e quasi insensibilmente; cosicché le nuove

forme che una favella viene pigliando nel corso dei secoH,

vivono insieme per qualche tempo e coesistono con le forme

piij antiche; ed anzi incontra ben di rado, che una lingua

qualsiasi rinunzi interamente a ciò che ha una volta pos-

seduto.

Ma quello che non si potrebbe intendere davvero, sarebbe,

che la forma di comparativo adoperata dagli annalisti citati

da Prisciano, non avesse altro esempio fuori di sé, e non

trovasse alcun riscontro nella lingua degli scrittori, se non

dello stesso secolo, almeno del secolo antecedente; soprat-

tutto poi ci sarebbe da meravigliare, che non rimanesse ve-

stigio della detta formazione nelle commedie di Plauto. Poiché

Plauto, vissuto in un tempo, nel quale il latino cominciava

a trasformarsi mutandosi da idioma popolare in lingua let-

teraria, doveva naturalmente accogliere nelle sue comedie,

insieme con quei vocaboli e con quelle forme che s'intro-

ducevano allora per la prima volta nella lingua del Lazio

per opera dei letterati, massime dei poeti, anco Ì vocaboli

eie forme piiì amiche che continuavano a vivere tuttavia nella

parlata del popolo; sicché noi, rifacendo la storia del latino,

possiamo bene spesso scovrire, colla scorta di quel poeta,

la favella dei prischi Latini nel periodo della sua decom-

posizione e quella degli scrittori dell'età classica nell'atto

del suo nascimento. Di che si fa manifesta la necessità di

ammettere nella lingua di Plauto una discreta varietà di tipi

fonetici e morfologici, e ravvisare in alcuni di quelli le re-

liquie del passato, in altri i pronostici delfavvenire ; rico-

noscere, in somma, nel complesso dei vocaboli e delle forme
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da lui usate un linguaggio di transizione, il linguaggio, che

non è novo ancora e il vecchio muore.

Se non che a voler rintracciare l'antica forma del com-

parativo nelle comedie di Plauto — e mette conto che tale

ricerca si faccia, se pure non vogliasi vedere negli esempi

allegati da Prisciano un rottame di lingua casca disseppellito

e rimesso a nuovo da alcuni scrittori del settimo secolo —
si va incontro ad una grave difficoltà, la quale nasce dalla

costituzione del testo plautino, così come è pervenuto insino

a noi , rinnovellato e raffazzonato in moltissimi luoghi

dalla temerità dei correttori e dalFignoranza dei menanti, e

tanto diverso dairoriginaria lezione, da non trovarcisi bene

spesso certe voci e certe forme incontestabilmente usate dal

poeta, come quelle che o gli vengono attribuite dagli antichi

Grammatici o sono imperiosamente richieste dalla legge me-

trica. La critica s'è molto pazientemente adoperata in questi

ultimi anni per raccostare il testo plautino alla sua genuina

forma, rimovendo da questo prezioso avanzo deirantichità

classica la ruggine e grintonachi che vi sì sovrapposero nel

corso dei secoli. Non solamente furon sottoposti a nuovo

esame i più importanti Codici, nei quali sono contenute le

comedie di Plauto, e messa a confronto la sua lingua con

quelle delle iscrizioni e degli scrittori più antichi o contem-

poranei, ma si è pur cercato, col mezzo di profondi e ac-

curati studi sulla pronunzia e l'accentuazione della lingua

latina, di fissare le regole della prosodia plautina, così di-

versa in alcuni punti dalla prosodia dei poeti dell'età augu-

stea, e quelle pure della metrica, strumento efficacissimo,

com.e ognun sa, per la retta costituzione di qualsivoglia testo

poetico. Questo metodo severo e giudizioso, come non può

essere oggi abbandonato da ninno che si assuma 1' arduo

uffizio di discutere o di emendare il testo plautino, così pure

debb'essere applicato all'esame della questione che ci pro-

poniamo.
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Ho 9,ià tirati l'uori i comparativi plautini lon^iòr, stul-

tidi\ e simili. Si può per altro dubitare, se Plauto non scri-

vesse longiòs;, stultios in vece di longidr^ siuUiòr. È noto,

in fatti, che le sillabe finali in i^ con vocale lunga , con-

servano più tenacemente la primitiva lunghezza che non

quelle in f, le quali anzi tendono decisamente ad abbre-

viarsi, non solo nelle forme verbali ma anche nelle nomi-

nali. Noi troviamo, in particolare, che nel nominativo dei

nomi formati col suffisso Os, òr, ai quali s'ha ad aggiun-

gere arbos ira quell' formati col suffisso ós, dr, non soia-

mente i monosillabi mos, flos, gios, ros, os (bocca), ma
anche polissillabi, quali honds (per cs., Virg., Ed., 2, 53),

coios ,'LucR., 6, 208), labós (CìlTull., 5d, i3), conserva-

rono in ogni tempo la vocale tematica lunga: mentre Tuscita

in o?- degli stessi nomi fu generalmente adoperata breve, e

solo ci si presenta come lunga nel tempo forte del ritmo :

tanto che il grammatico Servio ebbe a scrivere (Geor^., 2,

2 56): Timc r in s mutai iir, cum longa opus est syllaba,

ut « color colos », ulabor labos », f« lumor •» et «/zo«05»].

V'ha quindi ragion di credere, che la lunghezza della sil-

laba finale nel nominativo del comparativo maschile e fem-

minile, quale ci si presenta ancora nelle comedie di Plauto,

sia dovuta alT uscita della medesima sillaba in 5 : ed è

tanto più probabile tale congettura, quanto che vediamo,

che già aveva incominciato ad abbreviarsi nell'età di Plauto

la desinenza or tanto dei comparativi quanto dei sostantivi,

e non pure in vocaboli di misura giambica, quali minor

(v. 1294 del Mil. Gì.), soròr [Trin. v. 374), ma anche

in parole non giambiche, qual è, a tacere dei molti luoghi

dubbi di Plauto (vedili registrati da C. F. W. Muller
,

Plaut. Prosod., pag. 43), Tenniano sudÓr {A7171., v. 43o).

Non è diverso, in sostanza, Targomento sul quale si fonda

L. Muller [De re metrica, pag. 327) volendo confermare
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la congettura del Lachmann {Comtnent. ad Lucvet,^ p, 424)

eh' Ennio scrivesse clamòs e non clamor, al verso 5 20

degli Annali:

Clamor ad coeliim l'olrendu' per aethera vagii

dove la sillaba finale di clamor trovasi allungata nel tempo

debole del ritmo (i).

(1) Che l'uscita or del comparativo maschile e femminile abbia co-

minciato assai per tempo ad abbreviarsi, parmi che si possa anche

arguire dalle forme Maio^ Mino, per Maior, Mincr, che occorrono

assai frequenti in iscrizioni anteriori o contemporanee a Plauto (Vedi,

quanto a Maio, Corp. I. L., nn. 108, i36, Bull, dell' Inst. Arcìi., 1866,

pag. i35; e quanto a Mino, Corp. I. L., I, nn. 78, 97 ; cfr. Corrig. et

Add.]. Io inclino a credere, che in queste forme sia caduta la r fi-

nale, come troviamo esser caduta la stessa lettera in uxo per uxor,

strato, rogato per stralor, rogator in iscrizioni latine del settimo se-

colo (Garrucci, Syll. I. /.., nn. 1866, 1342); ed in mate, uxo per

mater, uxor, forse anche luneo, per Iunior, in iscrizioni falische

(Garrucci, Sjrll, I, L., nn. 802, 8o3, 800; cfr. Schuchardt ,
VoUal.

des Vulgdrlat., I, pag. 89; II, pag. 390); e com'è poi caduta qualche

volta nelle lingue romanze, specie nell'italiana, e in questa, non so-

lamente in « frate », « moglie», «sarto» ed altre voci registrate

dal DiEZ [Gramm. der Rom. Spr., I, pag. 210), ma anche ne' com-

parativi « maggio » da maior (Dante, Irtf., 6: < pena, Che s'altra

è maggio, nulla è sì spiacente » ; Vell., Cron., 4: « Così ricevette

diminuzione la via, che ove era chiamata Via Maggiore, tu chiamata

Via Maggio ») ; « meno » da minor (Dante, Purg., 6: a Senz'esso

fora la vergogna meno » ; Bocc, Nov. 5i, i : « Della più bellezza e

della meno delle raccontate novelle disputando «); « meglio » da me-

lior, '< peggio » da peior in locuzioni, quali « essere il meglio, il

peggio di tutti », cioè il migliore, il peggiore, e «aver la meglio,

la peggio » , cioè la migliore, la peggior parte. (Vedi in proposito

di queste formazioni F. D'Ovidio, Sull'origine dell'unica forma

Jlessionale del nome italiano. Pisa 1872, pag. 56 e seg.). Non parmi

che si possa derivare direitamen'.e Maio, Mino da Maios, Minos,

come vorrebbero il Corssen, il quale sostiene a dirittura essere estra-

nea così al latino arcaico come al latino classico la caduta di r in

fine di parola (Krit. Beitr., pag. 399 e seg.; cfr. Ausspr., 1, pag. 245

nota) e il Mommsen (Vedi la nota apposta al C. I. L., n. 78); poiché,

come s'è detto più kì, la sillaba ós del comparativo maschile e fem-
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schile e femminile soltanto, ma anche il neutro ci si pre-

senta nelle comedie di Plauto con la uscita lunga nel no-

minativo, Senza dare molto peso al priùs del verso 326

della Mosiellari.^ :

Cave modo, né prius in ria accùmbas^

dove la lunghezza della sillaba ùs può esser giustificata

dalla pausa del ritmo cre!.;co , non si può non attribuire

un'importanza decisila al lougiùs del verso 327 dei Me-

naechmi:

Proin ili ne quo abeas lóngius ab aédibus,

e agli altri comparativi neutri che, stando alla lezione dei

codici, occorrono con la medesima misura nei versi dello

stesso poeta (vedine parecchi esempi presso G. I. W. Muller,

minile non poteva essere altro che lunga, e né il latino arcaico né il

classico ci porge alcun esempio di un Us finale che abbia lasciato ca-

dere la s. Gli esempi che si potrebbero citare di tale apocope, come
anno per annos (V. Corssen, Ausspr., 1, p. 292) si rinvengono in mo-
numenti appartenenti agli ultimi tempi dell'impero, quando la s fi-

nale già aveva incominciato a non scriversi più in veruna forma

casuale. Bisogna dunque confessare, che Maio ^ Mino costituiscono

l'esempio principe dell'apocope di r nel latino arcaico. Quanto ai

latino classico, le forme sopra citate ii.ro, strato., rogato per uxor,

strator, rogator, che s'incontrano in iscrizioni del secolo settimo, de-

nolano a sufficienza, che lapocope di r non era del tutto estranea al

detto periodo delia lingua. Notiamo da ultimo, che le misure patSr

,

color, amor, soròr, le quali occorrono presso Plauto e Terenzio da-

vanti a parole che cominciano per consonante (Y. Rìtschl, Proleg.,

pag. 147; cfr. BiJCHL., Grundr. dcr Lai. Deci., pag. 7), se non dimo-

strano propriamente che anche nel latino antico la finale r potesse

cadere, danna però a divedere chiaramente ch'era un suono molto

debole, da non far posizione; e da tale debolezza di suono al com-

piuto dileguo il pa^so è molto breve.
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Op. cit.y pag. 57). E non è improbabile, che anche Terenzio

facesse lunga la finale dì facilius nel verso 8o'3 dQÌVHaut.:

Et simili conficiam fdciliùs ego quód volo

(v. Wagner, a. q. 1.). Il rimutare la lezione dei Codici col-

l'intento di far sparire la lunghezza della detta sillaba, come

fece, per es., il Ritschl nel citato verso dei Menaechmi, e

come vorrebbe il Miiller che si facesse anche per gli altri

luoghi di Plauto, mi sembra cosa poco conforme alla sana

critica. Perchè non ammettere a dirittura, che Plauto, di-

versamente dai poeti dell'età classica, usasse a volte come

lunga la terminazione del comparativo neutro, quando ve-

diamo ch'egli, in opposizione pure all'uso prevalso nei tempi

posteriori, adopera ancora come lunga la finale del compa-

rativo maschile e femminile, e quando sappiamo che in un

periodo più antico della lingua un genere non era ancora

distinto dall'altro, e le due terminazioni si confondevano in

una sola ? Né giova contrapporre altri esempi di compara-

tivi neutri con la sillaba finale breve, che pure si riscon-

trano nei versi dello stesso poeta, poiché quello che abbiamo

più sopra osservato circa la varietà delle forme grammati-

cali nella lingua di Plauto, vale anche per la prosodia, la

quale era ben lungi dall'essere stabilmente fissata nel tempo

in ch'egli scriveva le sue comedie; donde nasce, ch'egli a-

doperi nel verso ora la quanthà che prevalse presso i poeti

dell'età classica, ora quella che fu dai medesimi abbandonata :

senza dire, che le sillabe originariamente lunghe, come quella

della quale discorriamo, che divennero brevi in processo di

tempo, non mutarono d'un tratto la quantità loro, ma do-

vettero, nella parlata popolare, passare per un grado in-

termedio fra la lunghezza e la brevità, e oscillar quindi, nei

versi dei poeti, infra le due misure.
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Resta a vedere, se, come s'è detto essere assai probabile,

benché non si possa con certezza affermare, che Plauto

scrivesse os e non or in quelle forme di comparativi ma-

schili e femminili che mostrano V o lunga, cosi non abbia

fatto uso della stessa uscita più antica os^ in cambio delia

posteriore iis, in quelle forme di comparativi neutri, nelle

quali la sillaba ultima è pure fatta lunga. Qui mi sembra

che alla domanda si possa rispondere senz'esitazione, e la

risposta debba essere affermativa. È difficile supporre, con-

siderala la tendenza propria del latino ad abbreviare le sil-

labe finali, che Taffievolimento di ios in iiis si limitasse alla

qualità della vocale e non ne alterasse punto la quantità.

Riesce ancor più malagevole tale supposizione, se si am-

metta col MERGiJF/r(D2e Entivickdiing der lat. Formenlchre

pag. i2i), che il cambiamento della vocale nel comparativo

neutro siasi operato sotto l'influenza dei molti nomi neutri

formati col suffisso Ós ^ i quali mutarono nel nominativo la

detta sillaba in ùs'^ ammessa la quale ipotesi, che a me

sembra molto verisimile, non si riesce a comprendere,

come potesse conservarsi lunga, per un esempio, la sil-

laba finale di longius ^ mentre era breve la stessa sillaba

in decus^ tempus\ soprattutto se si consideri, che la vocale

li di longius veniva a trovarsi isolata nella flessione, e che

la stessa uscita or del nominativo del comparativo maschile

e femminile, non ostante che fosse lìancheggiata dall'ana-

logia dei casi obliqui [ìongiòr accanto a longiòr-is)^ non

aveva potuto resistere lungamente alla tendenza abbrcvia-

trice della lingua, ed era passata assai per tempo, come si

è detto, allo stato di sillaba breve, non altrimenti che le

uscite analoghe dei sostantivi.

Alle ragioni suesposte, le quali si fondano sopra indu-

zioni, si possono aggiungere argomenti positivi, dedotti dalla

scrittura del Codici, per dimostrare che Plauto conobbe



- 467 ~

ancora la desinenza 05, almeno nella formazione del com-

parativo neutro. Al verso i, 1, 44 del Trucidentus :

Et minus damnosomim hóminiim qiiam ?iimc sùnt, sieni^

un de' più accreditati Codici, il Vetus del Camerario (B)

legge rninos e non minus. Questo fatto non è senza im-

portanza, se si consideri che di tutti i Codici che noi pos-

sediamo delle comedie di Plauto, il Vetits è quello che piiì

fedelmente mantiene la grafia antica, anche più fedelmente

del palinsesto Ambrosiano (A)-, tanto che non poche altre

forme arcaiche, come sarebbero quom , vorto^ salvos^ st per

cum^ verto, salviis, est si rinvengono quasi solamente in

quel manoscritto (cfr. Ritschl, P^'o/e^., pag. 60; pag. 94).

Né si può dire, che minos sia un trascorso di penna, mentre

vediamo che lo stesso codice è pure il solo, che abbia con-

servato la forma analoga opos per opus nel verso 67 3 dello

Stichus: quid amica opos sit^ lezione confermata indiret-

tamente dall'erronea scrittura del Decurtatus (C) quid a-

mica possit ; la qual forma opos e, del resto, attestata da

un'antichissima iscrizione {Corpus L Z,., n. 52; cfr. Gar-

Rucci, Syll. I. L.j n. 487) (1). Laonde si può ben credere.

(i) Non credo che si potrebbe validamente contestare il plautino

mmo.<f, contrapponendovi la forma miiiiis che si legge in due iscrizioni

contemporanee a Plauto, cioè nell'Epistola sopra i Baccanali {Corp. I.L.,

n. 196 [anno 568 di R]), dove minus occorre quattro volte, e in una

delle epìgrafi del Monumento de^^li Scipioni [Corp. 1. L., n. 34), po-

steriore di poco an'età del poeta. La scrittura di questi due monu-

menti, dei quali il primo ò redatto in lingua officiale, l'altro in istile

elevato, e probabilmente in metro saturnio, vale bensì a dimostrare

che nella lingua letteraria della seconda metà del sesto secolo mwos
s'era già oscurato in minus, ma non prova punto, che il popolo avesse

cessato di proferire mÌKOS con vocale più sonora. Tanto è ciò vero,

che in tutte e due le iscrizioni sonraccennate trovasi adoperata esclu-

sivamente la desinenza iis nel nominativo dei temi in 0: Marcius,

Postumius , Rotnanus nella prima, Cornelius nella seconda; mentre

altre iscrizioni di quel tempo (V. Gaurtjcct, SylL, 1. L., n. 808, 549;
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che i correttori e i copisti delle comedie di Plauto, in quel

modo che rinnovarono queste ed altre forme proprie della

lingua più antica, adattandole alla scrittura e alla pronunzia

vigente al loro tempo, rinnovassero pure l'uscita os dell'an-

tico comparativo, mutandola qua in or là in us^ secondo la

diversità del genere in che era o pareva loro che fosse

quella forma usata dal poeta.

Un chiaro indizio di così fatto procedere ci è pòrto dal

verso 1 , 1 , 27 del Trucidentics. La lezione di questo,

come di moltissimi altri versi della stessa comedia, è con-

troversa, e sonerebbe, secondo lo Spengel:

Sin alter altri potior est, iiidem perii ;

secondo il Geppert :

Sin alter autem potior est, itidem perii.

Ad ogni modo, il senso richiede potior e non potius, il

quale ultimo si legge però in tutù i Codici. Ora io penso,

che non si possa altrimenti spiegare l'error dei Godici, se

non con supporre, che Plauto scrivesse poiios, e che i co-

pisti volendo ammodernare cotesta forma, la mutassero in

potiuSy voce di uso più comune e più nota che non fosse

Taltra potior (i).

cfr. Proleg., pag. 23) ed anche il plautino eros, per erus, nel v. 872

delle Bacchiai, secondo il Codex Vetus (B), dimostrano, che nell'in-

dicata forma casuale l'uscita più antica os non s'era ancora spenta del

tutto verso la metà del sesto secolo ; e, del resto, le iscrizioni posteriori

attestano in modo non dubbio, che la stessa desinenza si è conservata in

ogni tempo nel latino del contado e delle provincie (Corssen, Ausspr.,

II, pag. io3 e seguenti; cfr. Schuciiardt, Vokal. des Vulg'drlat., II,

pag. 168 e seg.; Ili, pag. 221).

(i) Un esempio consimile di rmnovamento dell'antica scrittura mi

par di vedere nella voce calar che leggebi nei codici di Plauto al

verso 860 del Mercaior:

Ncque ynihi lilla opsistet amtìis néc mons ncque adeò mare

Néc calor nec frigiis metuo néiiie ventum ncque grdndinem.
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Ma una prova ben più convincente, che Plauto conobbe

ancora l'uscita del comparativo neutro ìoSy mutata poscia

dai copisti in tiis, ce la fornisce il verso 42 della Mostel-

laria. La scena, ove sì legge questo verso, contiene un

Il grammatico Nonio ed altri Grammatici e critici antichi (Vedi

l'apparato critico del Ritschl aq. 1.) rapportano giustamente n^c calor

nec frìgus a metuo, e Nonio espressamente dichiara che cahr èqui
usato da Plauto nel genere neutro. Il quale uso non parrà poi tanto

strano, chi consideri che al verso 344 del Libro 2° delle Georgiche,

in luoyo di frigu que caloremque Inter"., il codice Palatino, l'impor-

tanza del quale fu testé rivendicala dal Ribbeck, ìeg^e frigusque ca-

lorque Inter, lezione già constatata dall'antico scoliasta Pmi AROYRirs,

con queste parole: Fuit autem prior lectio « frigusque arlorpue >.
;

alitcr hypermeter versus erìt. Laddove il Ritschl, al verso di P'auto

sopra citato, seguendo le orni e del Mercier e del Pareo , nfcnsce

nec calor nec frigus a opsistet, mantenendo a calor il valore usuale

di maschile. Ma ognun vede, che calor e frigus mal si possono ap-

piccicare agli antecedenti nomi, perchè adeo preposto a mare dà a

divedere che questo nome ò l'ultimo della serie ; senza dire che metuo

neque ventum neque grandinem con la negativa posposta al verbo, è

costrutto, mettiamo che se ne possa trovare qualche esempio, irre-

golare e durissimo; ed è quindi assai più ragionevole l'interpreta-

zione dei Grammatici antichi e del Bucheler [Grundr. der Lat.

Declin.y pag. 7) tra i moderni, i quali considerano calor e frigus non
come soggetto di obsìst^t, ma come oggetto di nef^'O. Se non che

non è punto verisimile, che Plauto scrivesse calor in quel verso, né

parmi che si possa validamente difendere il neutro calor. ricorrendo

all'analogia di robor per robur (LiicR.II, v. n3i). Più tosto io credo,

che Plauto scrivesse calos, e che il latino antico possedesse una forma
neutrale calos, calùs (cfr. opos e opus) allato alla maschile calós, calór,

come a. frigus allato a m. frigór (Theod. Pkisc, 2, 29, ìC),fulgus

(forma accessoria di fulgur^ Paul. Due, pag. 92, 21) e fulgor, deciis

e decifra adìis o adur e addr (argomentando da quanto scrive Pri~

SCIANO Inst, Gramm. Vi, pag. 23; IL: Quarnvis inveniatur huius

quoque [ador] apud quosdam veterum genetivus, modo producens modo
Lorripiens paenultimam) , forse anche iiquos

,
per liquus , e liquCr

^Priìc. Op. 6j7., V,pag. 170: Neutra quoque quacdam {vetustissimi]

solebant etiam masculino genere profjrrc vel ex contrario :.., hic et

hoc liquor] ; dove è certo almeno, che gli antichi non avrebbero mai
detto nei neutro liquus ^ ma solamente iiquos, come dissero quom v

non quum
, perchè il latino arcaico mostra una decisa avversione ai

gruppo uu.

"Hivista di filologia ecc., VI. 3o
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battibecco tra due schiavi , uno di quei battibecchi così fre-

quenti nelle comedie plautine, ne' quali è uno stomachevole

palleggio delle più villane contumelie.

Tranione, un arnesaccio di servo, che mentre il padrone

è fuori in viaggio, mette per le male vie il giovane figliuolo di

lui, dice a Grumionc, buono e fidato servo di campagna che

Taveva fieramente rampognato del suo procedere : « Vai là,

villan tanghero: tu puzzi d'aglio » {fu^ oboluisti alium
^

verso 39). E Grumione: «e Che ci vuoi fare? Non tutti si

può render odore di balsami forestieri , né stare a tavola

in posto elevato col padrone e vivere di ghiotti cibi come

te ». Goteste parole di Grumione suonano nel testo origi-

nale come segue :

Quid vis fieri?

Non ómnes possunt ólere unguenta exólica^

Si tu oles, neque supérior cum ero accùmbere

Neque iam facetis qndm tu vivis victibus,

È questa la lezion vulgata, la quale concorda pienamente

colla scrittura dei Codici, salvo che in luogo di cum ero,

restituito dal Ritschl, il Vetus (B), che è il solo testo che

ci abbia conservato queste due parole, legge quam erus,

mentre, secondo una molto probabile congettura delio stesso

Ritschl, la scrittura genuina doveva essere quofn ero. Ora

è chiaro, che le parole Non omnes victibus costituiscono

una proposizione unica, nella quale omnes fa da soggetto
;

ma è chiaro del pari, che supérior non può accordarsi con

omnes. Si son tentati dagl'interpreti tutti i modi possibili

per ispiegare l'anacoluto, sia con vederci, come ci vide il

Lambino, un'enallage di numero,'- sia con supplire mental-

mente, come piacque al Pareo, un quivis potest avanti a

supérior^ sia, come propose il Naudet, mediante una co-
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struzione Kaià aviveCiv, supponendo cioè, che Grumione di-

cendo oinnes alluda in particolar maniera a sé stesso : per

tacere deirarbitraria emendazione del Bothe , che muta su-

perior in superiori. Con tutto ciò non si può dire che la

difficoltà sia tolta di mezzo, poiché i due verbi olere q accum-

bere sono cosi strettamente collegati fra loro mediante neqiie,

che non si dà campo al pensiero di supplire fra Tuno e Taltro

un soggetto od un predicato che non siano quei medesimi

antecedentemente espressi. Pare che della vanità di così fatte

interpretazioni fosse persuaso anche il Ritschl, quando rav-

visò in cotesto luogo una lacuna, congetturando che fra si

tu oles e mque superior sia caduto un verso o, per meglio

dire,. due frammenti di verso. Col Ritschl s' accorda il Lo-

renz, il quale nel suo pregevole Commento scrive: « Il re-

pentino trapasso dal singolare al plurale, e la difficoltà e-

strema di supplire qui un possiim^ accennano in modo non

•dubbio ad una lacuna » . Se non che questo dello scorgere

mancanze nei testi è tale argomento, al quale si dovrebbe

ricorrere allora soltanto, che non fosse possibile emendare

altrimenti la lezion diplomatica e cavarne un senso probabile;

oltre che riesce nel nostro caso vie meno fondato il sospetto

di una lacuna, in quanto che le parole si tu oles neque su-

perior cum ero accumbere non solamente si leggon nei Co-

dici continuate in un sol verso, ma formano, prese insieme,

un trimetro inappuntabile. Laddove ogni difficoltà sparisce,

e cessa il bisogno di ricorrere a spiegazioni o a congetture

più o meno forzate, più o meno arbitrarie, sol che s'am-

metta che Plauto scrivesse superios^ e che i copisti mutas-

sero erroneamente superios in superior^ invece di mutarlo,

come il senso richiedeva, in superius. Non occorre dire,

del resto , che accumbere superius vale qui lo stesso che

accumbere in summo, cioè in summo ledo., che leggiamo
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altrove presso Plauto {Persa, v. 767 : accumbe hi summo),

ed anche in altri scrittori*, cfr. Sall. Hist. fr., 4, Dirtsch.

Non deve poi recar maraviglia, per tornare alla que-

stion generale, che la desinenza -os del comparativo neutro

non fosse ancora sopraffatta interamente dalla desinenza po-

steriore -US nella parlata popolare del sesto secolo, della

quale Plauto è il più fedele interprete, e in quella pure di

una gran parte del settimo secolo, come ce lo dimostrano

gli esempi degli annalisti citati da Prisciano, poiché, come

fu già notato sopra , anche T antica desinenza os del

nominativo dei temi in o contrastò lungamente il campo

alla pili recente desinenza us nella lingua letteraria

,

e s' è conservata in ogni tempo nel latino del contado e

delle Provincie. E come non si potrebbe non vedere una

connessione storica fra V os del latino arcaico e V os del la-

tino dei bassi tempi nell'accennata terminazione, cosi è le-

cito arguire, che non abbia mai cessato di vivere nella fa-

vella del popolo la desinenza primtiva os del comparativo

neutro, la quale, del pari che la predetta desinenza os del

nominativo dei temi in 0, riapparisce nel latino volgare -, di

che fanno fede crouTtepio? e 0"ouTT6piuj<;, per superius, in Di-

plomi Ravennati del 6° secolo dell'era volgare, menos, per

minus, in iscrizioni cristiane del 5° e del 0° secolo (V. Schu-

CHARDT, Op. e l. cit.^)\ Tultimo, passato tal quale nello spa-

gnuolo e nel portoghese (lo spagnuolo melius in Gonza lez

DI Berceo è un latinismo; cfr. Diez, Gramm. der Rom.

Spr.^ II, pag. 62). E come dalle forme popolos, popolnm

filios, fìliom, che appartennero tanto al latino arcaico quanto

al latino popolare dei bassi tempi, derivarono le italiane

u popolo », « figlio )), così da mìnos, melìos, peios, forme

arcaiche e popolari nel tempo stesso, nacquero direttamente

gli avverbi italiani « meno », « meglio », « peggio ».

Dal fin qui detto ci sembra di poter conchiudere che :
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I** La forma primitiva del comparativo latino -ios s' è

conservata per tutto il sesto secolo di R. e per una gran

parte del settimo secolo nel singolare nominativo accusativo

neutro, allato alla forma -ius che prevalse nei tempi poste-

riori. Ciò è dimostrato, per quel che riguarda il secolo sesto,

dall'uso plautino, e per il secolo settimo, dagli esempi degli

annalisti allegati da Prisciano.

2*^ Anche nel nominativo singolare del maschile e fem-

minile molto probabilmente V uscita -ios era ancor viva

nella parlata popolare del sesto secolo, accanto all'uscita

più recente -ior, secondo che si può argomentare dall'aver

Plauto usata come lunga l'ultima sillaba nella detta termi-

nazione casuale.

Bologna, aprile 1878.

G. B. Gandino.



DUE QUESTIONI

RELATIVE ALLA GEOGRAFIA ANTICA

DELLA SARDEGNA

L

Sulla pera posizione dei Montes Insani.

Il La Marmora, nella sua pregevole Geografìa antica

della Sardegna^ crede di riconoscere nella massa vulcanica

di Montiferru, posta a metà circa della costa occidentale, i

Maivójueva opri, di cui fa menzione Tolomeo (i). L'opinione

sua è generalmente oggi la più diffusa, ed è accettata fra gli

altri dallo Spano (2), dallo SìMith, dal Kiepert, dal Des-

JARDINS (3), ecc. ; tuttavia essa a me pare erronea, ed il

La Marmora è venuto a tale conclusione, probabilmente per

essersi servito del solo dato di Tolomeo e per non averlo

rettamente interpretato. Quindi mi pare anzi tutto neces-

sario l'esaminare questo passo.

Tolomeo dopo avere nominato cinque città interne der-

(0 Voyage en Sarda igne, voi. II, p. 4o3.

(2) In varii scritti, per es., nel Bull. Arch. Sard.^ II, p. 46.

(3) Vedi i loro atlanti.
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l'isola che sono: 'EpuKivov, "Hpaiov, foupouXìc; TiaXaid, Buùaa»

MaKÓvjJicra, dice: viqp* a<; tà Malvoleva òpr) (i); ora il La Mar-

mora asserisce che tali monti sono indicati al sud di Bosa

e di Macopsisa, e si fonda anche sui gradi di longitudine

e di latitudine datici ùa questo autore, non ostante che egli

stesso riconosca altrove che questi in generale sono cr très

fautives )) (2), e sia più di una volta obbligato a proporre delle

congetture non contentandosi delle molte varianti offerteci

dai codici. Di più, egli crede che le parole ùqp' a<; si rife-

riscano solo a Bosa ed a Macopsisa, mentre invece si ri-

feriscono a tutte le cinque città dianzi nominate, come ap-

parisce dal contesto. Laonde dobbiamo fissare chiaramente,

quali siano queste cinque città.

Dove era posto '€pÙKivov? Noi non lo possiamo affermare

con certezza. Pare sia TErucium che neiritìnerario di An-

tonino si dà come situato nella parte settentrionale deirisola

fra Tibula e Turres -, il La Marmora lo poneva, benché timi-

damente, presso l'odierno Osilo, in un luogo già detto Villa

Erices (3), lo Spano lo porrebbe nella Gallura presso il vil-

laggio di Agius (4) : e nell'uno o nell'altro caso sarebbe stato

a nord.

Sventuratamente anche "Hpaiov ci è sconosciuto. I due

sopra citati autori suppongono che fosse a nord-est, un poco

sopra Olbia oggi Terranova (5). Il La Marmora poi non

ha dubbio di sorta a riconoscere nelle rovine di Padria la

PoupouXiq TraXaict, e la sua opinione è completamente accet-

tata dallo Spano che ha scritto una memoria speciale sugli

(i) Geogr., Ili, 3, 7. {2) Op. c^^, p. 402.

(3) Voy. en Sard., II, p. 402.

(4) Bull. Arch. Sarà., II, pag. ii. Secondo il Reichard citalo dal

FoKBiGER (Handbuch der alt. Geogr., 2. Aufl. 1877, p. 547) sarebbe

Castel Sardo, ma ciò è assai improbabile.

(5) Bull. Arch, Sard., 11, p. 44; L\ Mar., Op. cit., II, 4o3. Vedi
anche il Mannert, Geogr. d. Griech. u. der RÓm., IX, 495.
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oggetti trovati in questo villaggio (i). Ma io non vedo come

i due benemeriti illustratori delle cose sarde possano asse-

rire ciò con tanta sicurezza.

Il trovarsi molti oggetti antichi in Padria, oltre ad avanzi

di antiche costruzioni, non prova che ivi fosse propriamente

la vecchia Gurulis, e nessuna iscrizione ha potuto sino ad

oggi confermare la loro ipotesi. La quale non ha forse mag-

gior valore di quella dello Smith, che nel suo atlante an-

tico idcntitìca Gurulis con il luogo detto TErruli, posto a

nord, non lungi da Osilo.

BuJcra ci è finalmente nota, essa non era molto lungi dal-

l'attuale Bosa; e MaKÓvjJicra fu creduta dal La Marmora, dallo

Spano e da molti altri, il moderno villaggio di Macomer (2).

Le ragioni su cui si fonda il La Marmora sono le seguenti:

1° una tradizione locale, 2° resistenza di qualche rovina

presso questo villaggio, 3" (e questa è per lui la principale)

la presenza di tre pietre miliarie che al suo tempo erano

state collocate davanti la facciata della chiesa parrocchiale

del villaggio. Di queste tre pietre che egli stesso pubblicò,

una ha scolpita la cifra di LVII, Taltra di LV miglia che

segnano la distanza da Porto Torres (3) (Tantica Turres) -,

or bene, Macomer è situato nello spazio compreso fra le

indicazioni che portano queste due pietre. Confesso franca-

mente che le ragioni deir illustre scrittore non mi persua-

dono affatto -, riguardo alla tradizione locale egli non ci fa

sapere esattamente da chi Tabbia udita ; appartiene forse al

volgo? ma se è verosimile che questo abbia delle indistinte

(i) Memoria sopra Vantica Gurulis ossia Padria. Cagliari, 1S67;

La Ma-rmora, Itiner. d. Vile de Sard., II, 74; secondo il Mannert,

Gurulis era presso Sassari, loc. cit.

(2) V. per es., Movers, Die Phoeni^ier, li, 2, p. 577. Il ìMannert,

loc. cit., lo pone non lungi da Bini.

(3) V. voi. II, Iscriz. n. X, XI, XII.
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notizie, che ove oggi è il villaggio di Macomer, esistesse

una volta una antica città, è però assai difficile che sappia

tale città essersi per l'appunto chiamata Macopsisa. Ovvero

questa tradizione si trova (come è più probabile) tra le per-

sone colte? Ebbene, in questo caso è possibile che essa sia

sorta dairomofonia della prima parte delle due parole Maco-

psisa, Maco-mer (i). — Nemmeno l'esistenza di qualche

rovina ha gran valore, dacché, anche ammettendo che

siano veramente dell'epoca romana o preromana, possono

esser benissimo gli avanzi di un oppidum qualunque, e non

ne viene come legittima conseguenza che siano proprio di

Macopsisa. E argomento poco valido sono anche le pietre

miliarie. Che cosa prova infatti che Macomer si trovi

posta nello spazio compreso fra due antiche pietre mi-

liarie, quando in queste non è scolpito il nome Maco-

psisa ? Nulla.

Adunque di cinque città noi non conosciamo con certezza

che la posizione di una sola, cioè di Bosa. E persino inu-

tile il far notare quanto siano indeterminati i dati di To-

lomeo !

Ma ammettendo pure che le cinque città stessero proprie

dove le collocano il La Marmora e lo Spano, noi avremo

che due. Ericino ed Ereo, erano a nord alquanto ad est, e

le altre tre, Guruli, Bosa e Macopsisa più a sud e ad ovest,

cioè a dire quasi ai due estremi della larghezza dell' isola.

Saremo con ciò giunti a scemare tale indeterminatezza?

Se pero noi volessimo assolutamente trarre qualche con-

clusione dal passo di Tolomeo dovremmo osservare che

(i) È notevole, che non ostante questa tradizione lo scrittore sardo

del secolo XVI Gavino Fara credeva che Macopsisa fosse Padria di

cui abbiamo già detto. Eppure il Fara era in grado di conoscerla

assai meglio del La Marmora (V. Chorogr. Sarà.).
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nelle parole uqp' Sq là Malvoleva opri 1^ preposizione ùttò non

può in questo caso indicare che l'estendersi di qualche cosa

tra altre, cioè dei monti Insani fra quelle cinque città dianzi

nonriinate; ed essendo a noi nota la posizione di Bosa, e

fino ad un certo punto potendo asserire che Ericino ed Ereo

si trovavano a nord-est, ne verrebbe conne conseguenza che

i monti Insani fossero quelli che da Bosa si vanno sten-

dendo sino alle cime nevose del Limbara -, ma non la

massa di Monteferru che certamente non si estende fra

questi paesi distanti dalla sira base non meno di 60 e forse

80 chilometri.

Però io mi tengo lontano dal fissare col solo passo di

Tolomeo la posizione di questi monti, poiché, come sopra

ho detto, egli è per quello che risguarda le posizioni del-

rinterno assai vago, mentre è generalmente assai corretto

per la geografia delle coste. Ma di questi monti ci viene

parlato da altri scrittori, Floro parlando di Sempronio

Gracco dice (1): a Sardiniam Grachus arripuit, sed nihil

illi gentium feritas , Insanorumque (nam sic vocaR.tur) in-

manitas montium profuere ».

Quali fossero poi questi fieri popoli abitatori dei monti

Insani lo ricaviamo da Livio , il quale parlando delle

vittorie di Tiberio Sempronio Gracco in Sardegna dice

(anno 177 a. C): «cxercitum in agrum Sardorum lliensium

induxic. Balarorum magna auxilia IHcnsibus venerant ; cum

utraque gente signis conlatis conflixii, fusi fugatique hostes

castrisque exuti duodecim milia armatorum caesa (2) v.

Ora, se noi potessimo trovare quali erano le sedi di questi

due popoli, sarem.mo anche riusciti a determinare la posi-

zione di questi monti. Gli Illesi abitavano le montagne

più scoscese dell'isola, come lo si deduce dfiiaramente da

(1) l, 22, 35, ed. Halm. (2) Lib. XIJ. 12, 5.
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Livio (i), e lo si sa espressamente da Diodoro (2), da Stra-

BONE (3) e da Pausania (4), e generalmente si ammette che

possedessero quel paese che oggi abbraccia la moderna Bar-

bagia, rOgliastra e probabilmente anche il territorio di

Nuoro.

Parimenti i Balari che vediamo in Livio combattere in-

sieme con gli Illesi, e che con questi furono gli ultimi a pie-

garsi al dominio di Roma, dovevano abitare le parti piiì

montuose dell'isola. Pausania parlando di essi dice : « Ba-

Xapoì TÒ òvojLtà èaxiv aùtoi^ Kaià YXoìocrav inv Kupvituv. Ba-

Xapoù(; fàp toù^ q)UYaòa? KaXoOcTiv 01 Kupvioi » (3).

Dunque i Balari dovevano essere in relazione e proba-

bilmente erano vicini con i Corsi
, popolo della Sardegna,

da non confondersi con gli abitanti della Coi sica, benché

gli uni come gli altri fossero della stessa stirpe (6). Noi

sappiamo che questi Corsi abitavano le parti più setten-

trionali dell'isola di faccia alla Corsica d'onde erano par-

titi, per il che è naturale V ammettere che sede dei Balari

fosse quel paese ove sorge la catena granitica del Limbara,

e che doveva prestarsi assai bene alle guerriglie degli iso-

lani che difendevano la loro indipendenza contro le legioni

romane, mentre a qaesto fine non poteva servire la mon-

tagna di Monteferru , cui tanto poco si adattano le parole

di Floro : Montium inmanitas.

Dopo ciò, se noi non siamo ancora giunti a stabilire la

precisa posizione di questi monti, avremo però già ottenuto

di poter provare che essi dovevano essere o i gioghi della

Barbagia, ovvero la catena del Limbara, in ogni modo nella

parte orientale dell'isola, e non all'occidentale, ove si trova

(1) Lib. XLI, 6, 5. (2) Lib. V, i5. 4.

(3) Lib. V, p. 22S. (4) Lib. X, 17,9. (5) Loc.cit.

(6) V. Ptol., Ili, 3, 6; Plin., N. H. Ili, 84.
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Monteferrii (i). Ma forse noi potremmo ottenere un mag-

gior grado dì esattezza.

Livio narra il viaggio che tenne il console Tiberio Claudio

da Roma a Cagliari • questi rasentando il lido etrusco giunge

a Populoniuni d'onde partito (XXX, Sq): « Ilvam' insulam

et ab Uva Corsicam, a Corsica in Sardiniam traiecit. ibi

superantem Insanos inontes multo et saevior et infestiori-

bus locis tempestas adorta disiecit classem. multae quassata;:

armamentisque spoliatac naves, quaedam fractae. ita vexata

ac lacerata classis Carales tenuit », Dunque il console ro-

mano costeggiando la spiaggia orientale vi trovò i monti

Insani. Con Livio concorda mirabilmente Claudiano, il

quale parla del viaggio della flotta di Stilicone che, partita

dalla costa pisana dopo aver passato il mar Tirreno e la

« caecis Corsica saxis », giunge alla Sardegna, della quale

(Z)e bello Gìld., v. 5 io e segg.) :

a quae pars vicinior Afris

Plana solo ratibus clemens ; quae respicit Arcton

immitis, scopulosa, procax, subitisque sonora

Flatibus. Insanos infamat navita moutes :

Hic hominum pecudumque lues, hic pestifer aer

Saevit, et exclusis regnant Aquilonibus Austri.

E per vero, quella parte della costa orientale della Sar-

degna che dal capo Falcone (in faccia alla Corsica) si e-

stende sino al capo Comino, è tempestosissima e piena di

scogli, onde Siuo Italico a ragione diceva di essa (P««.,

XII, v. 372 e segg.) :

([) Si badi inolrre che Monieferru non apparteneva agli Iliesi, ma
bensì ai Sardi Pelliti, i quali furono sconfitti alle falde di tal monte

non lungi da Cornus da T. Manlio nel 2i5 a. C. Vedi Liv,, XXIII, 40.
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Qua videt Italiani, saxoso torrida dorso

Exercet scopulis late freta, pallidaque intus

\rva coqait nimium, Cancro fumantibus Austris.

Ma Claudiano e Silio Italico ci dicono inoltre che tali

monti, escludendo in causa della loro altezza i venti del

Nord, producevano la mal aria, nel che essi concordano

con Pausania, il quale parlando della Sardegna cosi dice

(X, 17, II); «01 aveiioi le 01 ànò Tr[<; apKTOu bià tò iivjjtìXòv

Tuiv òpujv TuJv irpòq ry\c, MTa\ia<; KiuXuoviai TTvéovT€<; G£pou(;

ujpqi TÓv Te dépa tòv Taurr) Kaì xrjv "fnv dvavjiux^iv ^« Ebbene,

queste notizie ci confermano sempre più neir opinione che

i monti Insani fossero presso la costa nord-est, e venissero

costituiti principalmente dalia catena del Limbara, poiché

anche oggi in tali luoghi domina V aria cattiva come, per

es., presso il fiume Coghinas, presso il rio di Liscia ed a

Terranuova, T antica Olbia, la cui insalubrità è resa nota

dalle parole di Cicerone dirette a suo fratello (i).

Rimane che noi ci facciamo ancora una domanda : perchè

questi monti furono detti Malvoleva o Insani ?

Ammettendo quanto ho detto sopra relativamente alla loro

posizione è forse possibile spiegarlo. L'epiteto di insamis

è assai spesso dato al mare come quello che infuria (2), e

può esser anche applicato a ciò che lo fa infuriare. Così in

Orazio {Carm. Ili, 7, 6) la costellazione della Capra è detta

(i) Ep. ad Q. Fr.,U, 3, 7: a Cura, mi Frator, ut valeas et, quam-

« quarti est hiemps, tamen Sardiniam islam esse cogiies «.

(2) Gli esempi potrebbero essere infiniti; vedi solo Prof., IV, 6, 6,

« insano mari «; Mart., IV, 63, « insan' freti »; Horat., Ccirm. Ili,

« 4, 3o, insanientem Bosforum »; cfr. Maivojaévn Ad^vri, porlo nel

ponte Eusino e Maivóucvo;, nome di un fiume in Creta; vedi Pate-

Benseler, Griech. Eigen., p. S40.
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« insana Caprae sidera », perche questa, come ci fa sapere

CoLUMELLA (XI, 2): <( XV kalend.is ianuarias occidit mare;

tempestatem significar ». Parimente Tibullo (II, 4, g) chiama

insani i venti che agitano le onde del mare. Questo è anche

il caso nostro; Pausania [loc. cit.\ là dove parla dei monti

che per me sono gli Insani, dice: « TrveujuaTd re araKia Kal

ìcrxwpà ai dKpai tojv òpuiv KaTaìTè^TTOucJiv è<; Trjv GàXacraav ».

Adunque i monti sarebbero stati così detti in causa dei

venti che soffiando dalle loro cime agitavano il mare sotto-

posto (i).

II.

// popolo dei Barbaricini nella Sardegìia (2).

Il più antico scrittore che parlando della Sardegna no-

mini i Barbaricini, è Procopio, il quale nella sua Storia

della guerra Vandalica dice che Salomone, generale bizan-

tino, dopo aver felicemente combattuto nell'Africa, si pre-

parava a muovere con la flotta contro di essi. Ecco qui le

sue parole [De bello Vand.^ II, i3): aùiiì t«P h vf|cro?

TTpò<; Maupoucriujv tOòv Taurr) lìJKnMfcvujv méZieTai. BavbiXoi t«P

(1) II Mannert, Op.cit., assegna un'estensione troppo vasta a questi

monti, cioè lutto il tratto di paese che è tra il Capo Marargiu ed il

Capo Cornino, circa un terzo dell'isola; il Foreiger, p. 544, non mi
pare molto determinato; non posso poi in alcun modo convenire con

lui nella sua congettura, che il nome Insani fosse dato a questo gruppo
di monti «wegen seiner Rauhhcit und alsgewohnlicher Sitz von Rau-

berbanden ».

(2) Su questa questione ci vengono offerte copiose notizie dalle così

dette Carte di Arborea; ma il giudizio quasi unanime dei critici più

autorevoli e più spassionati, che ha dichiarate tali carte una mera
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TÒ TTaXaiòv ir^ TOÙTOuq toù»; Pappdpoui; òpYrj XP^J^M^voi òXiyou?

bf\ Tiva? Hùv Tai^ YuvaiEiv i(; Zapòòi Tre'iLiMJavTe? èvteuOev

fÌpHav (eipHav). xpóvou bè TrpoióvTO^ rà opri KataXa^pàvoucTiv

S KapctXeuj^ èrf^? 'tou èaxi. rà juèv rrpujTa XrjcrTeiaq ìk. toO

èjaqpavoOq è? toù? irepioiKOut^ où TTOioujnevoi, eTreì re oùx' fiacTov

èTc'vovTO ^ rpKjxiXioi Kal èq Toùincpavèg KaTa8éovTe(; Xav6àveiv

Te TiKicTia dHioOvT€(; cxTravra èXrjiZovio xà èK€ivi;i xiJupia Bappa-

piKivoi Trpò<; Tujv èmxujpiuuv KaXoujaevoi.

Di certi Barbaricini è poi fatta menzione anche da Giu-

stiniano in una sua ordinanza diretta a Belisario, nella

quale cosi dice {De off. Praef. Afr.^ I, 27, 3 ed. Krueger,

Berlin iSyS): « In Sardinia autcm iubemus ducem ordi-

nari et iuxta montes ubi Barbaricini videntur sedere ha-

bentem milites prò custodia locorum quantas et ubi tua

magnituto providerit ».

Ad illustrare questo passo giova un luogo di Procopio,

il quale dice {Aed., VI, 7): TTóXi<; bé nou ècTriv èv i\i \r\<svj

Zapboi TÌ vOv Zapbivia KaXeiTar TpaiavoO cppoùpiov aùrnv xa-

XoOai *Pu>|naToi. rauinv Teixnpn TcerroiTiTai 'loucrTiviavò(g où irpó-

Tepov oucTav. Infatti, 'Forum Traiani, T odierno Fordungia-

nus» presso il quale si vedono tuttora costruzioni credute

dell'epoca bizantina, per la sua posizione eminentemente

frode letteraria, mi trattiene dal valermi di esse. Allo stesso modo
avrei potuto forse valermi della seguente iscrizione:

SEX. IVLIVS SEX. F. POL. RVFVS
EVOCATVS DIVI AVGVSTI PRAE
FECTVS, I. COHORTIS CORSORYM
ET CIVITATVM BARBARIAE IN

SARDINIA.

Ma questa isc."izione già nota al Muratori (DCCXXV, 4), che tìgura

nella raccolta dell'ORELLi (Orelli-Henzen, i53), pare apocrifa all'HcN-

ZEN [Jb).
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Strategica doveva pressarsi assai bene ad impedire il pas-

saggio degli abitanti delle montagne del paese oggi detto

Barbagia, alle fertili pianure del Campidano.

Dalle Epistole di S. Gregorio Magno noi ricaviamo inoltre

che la lotta degli eserciti imperiali con tali genti cessò solo

nel 3q4, nel qual anno il duce bizantino Zabarda strinse

pace con essi, i quali nel medesimo tempo per opera del

santo pontefice, che -aveva loro inviati due prelati, si con-

vertirono al Cristianesimo seguendo l'esempio del loro capo

Ospitone (t).

Da tutti questi fatti, gli storici che si sono occupati della

Sardegna hanno dedotto che i Barbaricini, popolo d^origine

maura venuto in Sardegna nel V secolo, che lottò per molti

anni contro l'impero d'Oriente e che fu convertito al Cri-

stianesimo per opera del pontefice Gregorio Magno, siano

riusciti a conquistare quella parte delP isola che oggi porta

il nome di Barbagia (2).

Dobbiamo anche noi accettare queste conclusioni? A me

pare che nonostante la loro apparente giustezza si debba

invece credere che i Barbaricini, di cui parla Procopio, non

abbiano nulla che fare con i Barbaricini di S. Gregorio, e

che un solo nome designi due popoli d^ver<^i (3).

E primieramente può osservarsi che- Procopio dice che i

(0 V. Uh. HI, ind. XII, ep. 25, 27.

(2) V. fra gli altri Manno, Stor. d. Sarà,, voi. I, 1. 6, p. 222. Milano

i835; ToLA, Cod. diplom., Torino 1845, p. 112; La Marmora, /liner,

de Vile de Sard., Torino i86o, I, p. 385.

[Z] Questa opinione era quella dello scrittore sardo del XV secolo

Gavino Fara, De rcb. Sard., I, p. 164, ma il primo che abbia ten-

tato esporla scientificamete è stato il padre Vittorio Angius, il quale

ne trattò però cosi incompletamente ed inesattamente che non è me-

raviglia se non persuase chi dopo lui si occupò dello stesso argo-

mento; vedi Di'^ion. d. Stati Sardi del prof. Casalis alla v. Iglesias.
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Mauri Barbaricini occuparono i monti, i quali sono Ittu?

Kou a Cagliari, e TAngius (i) nota che i monti della Bar-

bagia non sono punto vicini; infatti quelli che sono i meno

lontani da Cagliari distano circa 55 chilometri in linea retta,

il che non è piccola distanza perchè la via che conduce a

tali monti è continuamente tra monti. Bisogna però con-

fessare che questo argomento che per TAngius è il capitale,

non ha per sé solo gran valore. Noi non possiamo ri-

chiedere da Procopio una esatta conoscenza della geografia

della Sardegna, onde è che egli si esprime assai vagamente

con la particella ttoO, allo stesso modo che nel passo sopra

riferito parlando di Forum Traiani, la cui posizione poteva

essere a lui assai nota per essere stata cinta di mura da

Giustiniano, dice : TTóXiq bé itoó iaxxv. Ci sarà invece più

utile il dare uno sguardo alla natura del suolo e degli abi-

tanti della Barbagia.

Questa vasta regione costituisce la parte più montuosa

deir isola
;

quivi sorge il Genargentu dalla cima quasi

sempre nevosa, il gigante dei monti sardi; qui spesso s'in-

contrano erti dirupi, burroni profondi, e strette valli che sono

bagnate da fiumi, i quali col crescere delle acque spesso

interrompono , e per lungo tempo, le comunicazioni tra i

varii villaggi, ed i fianchi dei monti sono rivestili da im-

mense folte foreste, le quali si dovevano prestare benissimo

alle imboscate. Anche te vie sono state sino a questi tempi

cosi scarse e cattive che fu detto esser più adatte a capre

di quello che ad uomini, ed è notevole che al tempo degli

Antonini, in cui la munificenza dei Romani aveva solcato

l'impero di numerose vie, e mentre nella stessa Sardegna

ie altre strade numeravano non meno di 7 stazioni inter-

medie e talvolta persino i3, quella che attraversando l'isola

(i) Loc. cit.

"Hivìfta di filologia ecc., VI. 3i
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nella sua lunghezza da Olbia passava per la Barbagia e

giungeva sino a Cagliari, ne numerava tre, di cui una sola,

Sorabilc, pare che fosse posta in questa regione nel luogo

detto Sorovile, presso Fonni (i).

È chiaro che un paese siffatto deve essere stato in qua-

lunque tempo assai facile a difendersi-, ed ivi senza dubbio si

difesero gli antichi Illesi: che anzi fu tanto il valore di questi

e tanta la difficoltà del paese, che a Cartagine non riuscì

giammai di conquistare quella regione la quale fu domala

completamente dai Romani solo negli ultimi tempi della

Repubblica (2).

Dato che i Mauri Barbaricini di Procopio siano real-

mente riusciti a penetrare in questo paese, noi dovremo

ammettere che quelle ardite popolazioni che dettero tanto

da fare a Cartagine e a Roma, cedessero poi ad una mise-

rabile masnada di circa ire mila ladroni, i quali avrebbero

talmente dominato questo paese da fare ad esso persino

cambiare l'antico nome per quello da essi derivato di Bar-

bagia,

Fu, è vero, più volte raccontato che un piccolo numero

di assalitori abbia assoggettato a sé un popolo molto più

numeroso, ma questo è avvenuto ogni qual volta il popolo

vinto era divenuto imbelle e fiacco per troppa raffinata ci-

viltà e per corrotti costumi.

Tale non era però il caso dei nostri montanari sardi, i

ijuali non avevano al certo avuta occasione alcuna a di-

ventar molli tra le loro balze e con i loro semplici e pa-

triarcali costumi, i quali durano tuttavia come dura il loro

(1) La Marmora, Voyage, I, 418. Io parlo di questo paese quale

esso era quaranta o cinquanta anni fa, secondo gli scrittori che lo visi-

tarono in quel tempo ; og ;i probabilmente esso ha mutato il suo a-

spelto, almeno in parte.

(2) DioD., Sic, V, i5, 5.
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coraggio. D'altra parte, come mai tre mila ladroni (che in

poco più di cinquant'aiini (533-594) non dovettero di molto

crescere di numero perchè decimati dalla guerra) poterono

offrire dillicokà così gravi agli eserciti dell'impero orientale

che dopo tanto tempo Zabarda, disperando di poterli vin-

cere, fu costretto di venire a patti con essi ?

Inoltre, Procopio dice che questi Maurusi usavan.0 de-

solar la Sardegna con rapine. Dobbiamo credere che ciò fa-

cessero solamente quando dalla Barbagia, da essi conqui-

stata, si versavano nelle pianure sottoposte, e che invece

fossero più benigni e più rispettosi verso gli antichi abitanti

di questa? Niuno potrebbe ammetter ciò sul serio. Ma ap-

punto perchè tale opinione è improbabile, come =^i spiega,

che gli indigeni, senza dubbio, molto più numerosi dei loro

tremila oppressori, si rassegnarono cosi facilmente invece di

aiutare gli eserciti imperiali ponendo, così in breve, termine

alla guerra ? Mi si dirà : i Sardi non avevano troppo a lo-

darsi della dominazione bizantina. Anch' io lo credo, ma

non per questo dovevano preferire quella dei ladroni ve-

nuti dalla Mauritania.

Né è meno degno di nota il fatto che la Barbagia è anche

oggi il paese ove si sono conservate più pure le traccia del-

Tantiche usanze nazionali, e nei loro costumi, nei loro mo-

numenti, nel dialetto stesso non v'è nulla, per quanto io ho

potuto vedere, che dia indizio di influenza esercitata da tali

Mauri ([), che pure, e non in piccola parte, vi si dovrebbe

riconoscere, posto che essi avessero realmente conquistato

questo paese. La Barbagia è stata, fino a questi ultimi anni

(e forse lo è anche oggi), il paese più tenero per le sue u-

(i] Solamente il M\wcz\^, Reise atif der Insci Sarà., p. g6. Leipzig

i86g, crede di trovare qualche elemento mauro negli idoli della Bar-

bagia, ma non. lo dimostra.
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sanze, ed il Bresciani racconta di un vescovo, il quale fu

ritenuto dagli Indigeni per pubblico nemico perchè tentava

di cancellare alcuni avanzi di riti pagani (i). Quest'ultinìo

fatto, non solo mi distoglie sempre più dal pensare che i

Barbaricini Mauri di Procopio non abbiano nulla che fare

con gli abitanti della Barbagia, ma mi fa anzi credere che

questi ultimi non fossero altro che gli 'stessi indigeni del-

l'isola e precisamente gli Illesi. Gli argomenti diretti e po-

sitivi che valgono a sostenere quest'opinione sono: l'identità

del paese abitato dagli lolaesi e dai Barbaricini ,
1' eguale

tenore di vita da essi avuto, e l'eguale culto religioso.

Che questi due popoli abbiano abitato la stessa regione

è persino inutile il provarlo. Dagli scrittori greci e latini

che parlano degli Illesi è detto chiaramente che essi abita-

vano la parte montuosa dell'isola, e che con questa espres-

sione, a prima vista un po' indeterminata, avessero voluto

indicare il paese oggi detto Barbagia, è cosa tanto chiara

che basta volgere lo sguardo ad una carta geografica dei-

risola per esserne tosto persuasi. Il Tola però sostiene che

nulla di comune vi sia fra gli antichi Illesi e gli abitanti

della Barbagia dacché « la diversità dei due popoli è dimo-

strata eziandio dalla diversità dei luoghi che essi occupa-

rono » (2). Io non comprendo come l'illustre scrittore abbia

potuto asserire cosa siffatta. Se gli Illesi non abitavano l'at-

tuale Barbagia, dovevano abitare, come lo stesso Tola am-

mette altrove, un paese montuoso e facile a difendersi, dif-

fìcile ad acquistarsi, altrimenti non si comprende la loro

lunga resistenza contro i Cartaginesi ed i Romani. Oltre la

Barbagia, paesi che si prestassero a tal modo di guerra,

(i) Bresciani, Costumi dell'isola della Sard., Napoli iS5o, voi. I^

pag. 83.

(2) Cod. dipi., p. 112, nota.
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non potevano essere che la Gallura o il territorio di Nuoro

o rOgliastra. Parimenti dei popoli che si difesero gagliar-

damente oltre gli lolaesi ci vengono nominati i Balari ed

i Corsi. Quest'ultimi, come fu detto altrove, occupavano

la Gallura posta nel nord delPisola di faccia alla Corsica,

i Balari, come parimente notammo sopra, abitavano il paese

che era a sud della Gallura, e siccome dalle parole di Livio

pare che essi fossero un popolo numeroso (i), possiamo

ammettere che abitassero il territorio di Nuoro posto di

mezzo fra la Barbagia e la Gallura. Rimane, è vero, TO-

gliastra, ed a me pare molto probabile che anche questo

paese fosse posseduto dagli Illesi, il che però non prova

niente affatto che essi non possedessero la Barbagia (2).

(i) XLI, 12, 5, a Balarorum magna auxilia IHensibus venerant ><.

(2) Tralascio di parlare dei tre altri popoli montanari di cui parla

Strabone (v. 225), cioè gli 'AkU>vit€<;, Ioooivìtoi ed i TTctpoToi, la cui

sede è stato impossibile fissare anche alla diligenza ed all'acume del

La Marmora. Forse non sono nemmeno nomi di popolazioni intere,

ma di tribù dei popoli prima citati. Inoltre neppure la loro ortografia

è sicura: invece di Io(y(JivÓToi il Cod. paris. 1893 legge ZtuaivàToi, in-

vece di TTdpaTOi come legge il Meineke, il Cod. ve«., 377 legge Td-

poToi, lezione che è la volgata e che fece sorgere a più di uno scrit-

tore sardo l'idea, se non altro, strana assai, che potesse confrontarsi

con il nome della città odierna di Sassari. Del resto ammettendo
anche TTdpaxoi, noteremo che questo nome non compare altrove che

in questo passo di Strabone. Io oserei proporre la lezione TTdpaXo:.

cioè gli abitanti presso la riva del mare; cfr. TTdpaXoi in Erodoto, i,

59, gli abitanti della costa ai sud dell'Imetto della TTapaXia; TTapaXia

fu già nome di Ambracia (vedi Steph. Byz.) e di una costa marit-

tima dell India, Ptol., 7, 1, i3, TTapdXioi, nome di una tribù dei Malii

(Thucyd., 3, 91). Strabone dice, è vero, che questa popolazione abi-

tava le montagne , ma quasi tutta la costa orientale della Sardegna

è montuosa, e per dirla con le stesse parole di Simo Italico (XII,

V. 373) che la descrive : « Saxoso torrida dorso ». Probabilmente Stra-

bone ha dato a questo popolo un appellativo greco allo stesso modo
che dice che i popoli chiamati prima lolanesi erano al suo tempo detti

AiaTHcr^e^*;, cjn la qua! parola pare si volesse indicare la vita vera-

mente vagabonda di essi.
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A tutto questo si aggiunga che, dicendo Pausania che gli

Illesi abitavano il paese più ricco d'acqua, egli accennava

alla Barbagia dove è certamente maggior copia d'acque, che

nei rimanente delPisola, la quale generalmente, come è noto,

ne scarseggia assai (i).

Dagli antichi scrittori si ricava parimenti che gli Illesi e-

rano un popolo di pastori nomadi che vivevano di latte e

del loro bestiame (2), e tale è stata certamente sino a questi

ultimi anni la maniera di vivere degli abitanti della Bar-

bagia (3).

S. Gregorio, parlando dei Barbaricini abitanti della nostra

Barbagia, dice: « Omnes ut insensata animalia vivant, Deum

verum nesciant, ligna autem et lapides adorent )> (4). Le la-

pidesy di cui qui vien fatta menzione, non possono essere

altro che quei monoliti che si trovano in varie parti del-

l'isola (massime nel centro detto in dialetto sardo pcrdas

fittas), i quali furono senza alcun dubbio oggetto di culto

agli antichissimi Sardi, né certo furono innalzati dai Mauri

che vi sarebbero venuti assai posteriormente (5).

Ma come mai, mi si dirà, se i Barbaricini erano indi-

geni deirisob e non stranieri, li troviamo ribellali a! do-

minio deirimpero, ai quale ubbidivano già da tanto tempo?

E perchè essi lottarono contro quegli eserciti, che pure ave-

vano salvato risola daU'oppressione vandalica ?

La ragione di questo fatto si trova facilmente, se si guarda

alle condizioni in cui in d|bel tempo si trovava l'isola. La

(1) Paus., X, 17, 7.

(3) DiOD. Sic, IV, 3i, 5, V, i5, 4; Strab., /oc. cit.

(3) y.Dipon. del Casalis;v. Barbagia, e Azumi, Hist. de la Sard.,

Paris 1802, voi. I, p. 20.

(4) £>., 1. Ili, ind. XII, 27.

(5) Il La Maumora, Voj^iig, II, 417, noia che nella "Barbagia « prò-

portion gardée, on a trouvé le plus grand aombre des idolesen bronze».
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Sardegna non fu giammai una delle provincie più favo-

rite (i)> e tra^ vari suoi abitanti e naturale Tammetrere che

venissero trattati con più rigore quelli delle montagne che si

erano opposti con maggior forza al dominio di Roma. Al

che si aggiunse che quest'isola, non sola del resto, ebbe a

soffrire assai spesso le vessazioni di magistrati mandati a

governarla (2). Intanto all'impero che sempre più infiacchiva

succedeva la dominazione dei Vandali, la quale pesò su Fin-

felice isola per circa 80 anni (45o-533). Né i Vandali, che

maltrattarono tutti i paesi che essi conquistarono, furono più

benigni verso la Sardegna (3),

Ora quale fu la condotta degli isolani verso i nuovi venuti ?

Le notizie che ci sono state conservate su questo periodo

sono così scarse, che non si può con i documenti alla mano

rispondere a questo quesito ; nonostante io non credo

di asserire troppo, se dirò che gli abitanti delle coste e

delle pianure, non favoriti dalla natura del paese ed am-

moliti dal lungo torpore in cui erano vissuti durante il

dominio renano, non opposero che piccola resistenza ai

Vandali ; allo stesso modo che quando Roma conquistò

l'isola presto si sottomise questi paesi, e dovè invece im-

piegare maggior tempo e maggiori sforzi contro gli abitatori

delle montagne. Ma avvenne lo stesso di questi ultimi ? Io

credo più probabile che, allo stesso modo che gli lolacsi an-

ticamente, si difesero anche essi arditamente contro i nuovi

venuti. Sotto Giustiniano la Sardegna fu, è vero, ricondotta

all'ubbidienza dell'impero, ma i prodi Barbaricini, i quali

(il M4RQUARi>r, Roem. Staatsverf., l.eipiig 1873, voi. I, 98.

(2) Citerò solamente fra i varii il preside valente che fu dall'impera-

tore Teodosio il grande (382) punito delle vessazioni da lui fatte ai pro-

vinciali sardi e obligaio a restituire il c]uadruplo di quello che c^W
aveva tolto per sé (CoJ. Theod., I, XXVII, 3).

(3) ViCT. ViTENs , De persec. Vanda!., lib. I, col. 7SG, ed. praedic.
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conoscevano per prova quanto fosse avara e intollerabile la

dominazione di Bisanzio, e che armatisi contro i Vandali

avevano di nuovo gustato i frutti della libertà, non vollero

piegarsi di nuovo agli imperatori e si difesero anche contro

gli eserciti che questi mandarono per domarli. E che essi

avessero pienamente ragione a non voler piegare il capo

all'impero, ne fanno fede le lettere di S. Gregorio, dalle quali

si ricava, che ristabilito in quasi tutta T isola il dominio

greco, i Sardi furono continuamente spogliati e vessali in

modo crudelissimo dai magistrati, tanto che lo stesso santo

poniefice, acceso da nobile sdegno, prese a difendere la causa

degli oppressi (i), e scrisse persino una lettera alPimperatrice

Costantina in cui le svelava la turpe condotta dei suoi of-

ficiali (2).

Questa congettura è anche resa probabile dal fatto che

qualche secolo piiì tardi i Sardi, abbandonati di nuovo dalle

aquile imperiali ed assaliti continuamente dai Mussulmani,

si riunirono, si difesero e crearono duci propri mdipendenti,

i quali sono noti sotto il nome di Giudici che dovevano a-

vere la stessa autorità presso i loro compaesani che aveva

al tempo di S. Gregorio il duce dei Barbaricini Ospitone (3).

Una delle ragioni e forse Tunica ragione che indusse i

vari scrittori a considerare come uno solo popolo i Mauri

Barbaricini di Procopio ed i Barbaricini di S. Gregorio, fu

(i) Ep., Uh. l, ind. IX; Ep., 47, 59, lib. IX, ind. \Y;Ep., 1, 1. XI,

ind. VI ; Ep. Sg.

(2) Ep., hb. IV, ind. XIII ; Ep. 33.

(3) V. Manno, Op. cit., pag. '267; Amari, Stor. dei Musul. in Sicil.,

Firenze 18C8, voi. 3, pag. 5. Anche Marsilio Pigino commentando
Dante (Pur^., XXIII, 97) apd. Tola,ìoc. cit. dice: « In insula Sardinia

est montana alta quae dicitur La Barbagia, et quando lanuenses re-

traxerunt dictam insulam de manibus infedclium nunquam potuerunt

renahere dictam montanam in qua habitat gens barbara et sine civi-

litate ».
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senza dubbio alcuno il nome stesso di Barbaricini, perchè

parve naturale che chi è un barbaro sia pur anche un fo-

restiero e non un indigeno.

Ma alle parole « barbarus » e « barbaricus » noi non

dobbiamo assegnare un significato cosi ristretto, e tanto meno

credere che servano ad indicare distintamente ed esclusiva-

mente un popolo solo. È evidente che in un paese possono

esistere molti popoli diversi di razza, di costume, di lingua,

e pure tutti possono venir appellati con il generico nome

di Barbari. Del resto l'aggettivo barbarus applicato ad un

uomo non indica unicamente lo straniero, ma bensì può in-

dicare un indigeno ro^o che è rimasto più addietro nella

via della civiltà. Questo è forse anche il nostro caso.

Fino dal periodo del dominio della Repubblica noi tro-

viamo in Sardegna, come abbiamo già notato, due popoli

fra loro distinti : quello delle montagne e quello delle coste

e pianure, dei quali il primo può venir considerato come

la pura razza sarda che si ritirò nei monti difendendo la

propria libertà, i secondi invece erano un popolo misto con

molti elementi di genti venute dall'Africa dette Libiofenici

trapiantati nelPisola dai Cartaginesi perchè la coltivassero

e colonizzassero. È affatto naturale che fra questi due po-

poli non sorgessero buone relazioni, dacché gli abitanti delle

montagne dovevano considerare questi coloni quali usurpa-

tori delle loro terre (i). Infatti Livio (XLI, 6, 6, 178 a. C.)

così dice: « Eodem tempore et in Sardinia magnum tu-

multum esse literis T. Aebuti praetoris cognitum est quas

filius eius ad scnatum adtulerat. Ilienses adiunciis Balaro-

rum auxiliis pacatam provinciam invaserant, nec eis invalido

exercitu et magna parte pestilentia absumpto resisti poterat.

(i) Per questa divisione dei Sardi in due popoli, vedi Movers, Die

Phonì^ier, li, 2, p. 559 e ^eg,
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Eadcm et Sirdorum legati nuniiabant orantes ut urbibus

sai rem — iam enim agros deploratos esse — opem senatus

ferret ». Stradone (ioc. cit.) parimente parlando di queste

popolazioni della montagna dice : « el òé riva exouai thv

OTiópinov, oùòè TauTTiv è7Ti)aeXu;5 arreipovre*;, òXkà. làt^ tujv èpTO-

Cofiéviuv KaOapTTttZiovxe? ». Orbene, che v'è di strano nelPanm-

mettere che questi coloni già imbevuti della duplice civiltà

fenicia e romana riguardassero come barbari e così chia-

massero i rozzi montanari che derubavano le loro campagne

e li disturbavano dalle loro civili e pacifiche abitudini? E

questo nome può ad e?si esser stato dato anche dagli stessi

Romani, i quali vedevano vano ogni sforzo per rendere più

civile un popolo, ii quale nulla voleva sapere di ciò che non

fosse nazionale.

Altre cause che mantennero a questi popoli il nome di

Barbaricini possono forse essere state e la scissione e Tiso-

lamento reciproco in cui si trovarono per gli 80 anni del

dominio vandalico gli abitanti del piano e dei monti (1), e

l'essere questi ultimi tutti rimasti Pagani, mentre la maggior

parte degli isolani erano di già Cristiani (2).

Siccome poi dalle parole di Procopio pare possa dedursi

che questa parola Barbaricini fosse una forma dialettale

(0 Sono notevoli queste parole del La Marmora, cLe stimo utile i!

trascrivere (Itiiier., I, p. 38g) : « 11 est peu de pays en Europe où les

usages anciens se soient conservés jusqu'à ce jourcommeenSardaigne...

et i! est peu vie contrées diins certe Ile où ces usages soienr. encore plus

enracinés qiie dans sa panie centrale et !a plus montueuse, car la con-

servation des anciens coùlumes est toujours en rappori direct avec

l'isolement de ceux qui les gardenl ; d"ailleurs cet isolcment est le fruit

du manquc de routes, de ponts et de Communications faciles entre les

pays. Aussi sous ce rapport la province de la Barbagia est une decelles

qui s'cat trouvée jusqu'à présenr dans ces condiùons ».

(2) Non mancano esempi della parola Barbarus usata per indicare

un pagano; cfr. A ast. Childèp., Comm. Chijletius, y. 8i. Antverpiae

i655, V. DucANGE ad v. Barbarus.
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sarda d'allora (i), cosi credo non sarebbe al tutto inutile il

vedere se in quel dialetto vi sia esempio di questo aggettivo

usato nel senso di roz?o ed antiquato, sen^a che per questo

la cosa cui si d^ tale appellativo sia forestiera ed estranea

airisola.

E come esempio può forse valere il fatto seguente; nelle

campagne della Sardegna esistono per dividere i terreni al-

cuni muri a secco dell'altezza circa di un metro e che of-

frono l'aspetto di un muro ciclopico in miniatura. Ho più

volte interrogato contadini di vari paesi della provincia di

Sassari sul nome che da loro vien dato a tali muri e mi

fu risposto: « gurJu, hurdu, burdu », il che equivale al

nostro spurio, e mi viene assicurato che nello stesso modo

vengano detti nella Barbagia (2). Invece fra i contadini della

città di Sassari (e si noti che questa città non consta di puri

elementi sardi, ma bensì in buona parte forestieri), e coloro

che parlano il dialetto più scelto e comune all'isola, chia-

mano questo muro b.ybaru, cioè barbaro, non gi:\ perchè

essi credano che siano stati fatti da forestieri, che anzi (a

Milis presso Oristano, come mi fu asserito da un contadino

di quel paese, vengono detti, non solo muri barbari , ma

bensì muri sarJi)^ ma perchè li considerano come muri usati

da epoca antichissima nell'isola e che sono rozzi ed anti-

quati in confronto dei muri fatti a cemento. È poi notevole

che i contadini, i quali mi avevano detto si chiamassero

burdi, ignoravano completamente che venissero detti anche

muri barbari.

Se a me pare poco verosimile che i Barbaricini di Pro-

copio siano gli abitanti della Ba'^bagia, non voglio con ciò

(1) Loc. cit., BapPapiKÌvoi upòc; xujy éTTixoipluuv KaXounevoi.

{2) Debbo parte di queste notizie alla geuiiiciza del Doit. Salvatore

Diego Mele di Olzai (Barbagia).
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negar fede al passo di questo autore, che anzi io ammetto

per cosa vera che alcuni Maurusi, venuti in Sardegna per

essere ivi stati mandati dai Vandali, abbiano avuto in loro

dominio una parte deirisola, che con tutta probabilità sarà

la provincia di Iglesias presso al mare nella parte sud-

ovest della Sardegna. Gli abitanti di questa provincia si

chiamano tuttora Maureddos, e Maureddia è detto il paese

da essi abitato-, e lasciando da parte che essi nel loro ve-

stito differiscono alcun che dai rimanenti sardi, a noi ba-

sterà notare che il loro nome li riconnette evidentemente

con gli abitanti delle spiaggie settentrionali dell'Africa.

I monti dei dintorni di Iglesias sono realmente vicini a

Cagliari, mentre, come di già notava TAngius, i monti della

Barbagia sono più distanti; e presso il villaggio di Villacidro,

non molto lungi da Iglesias, v' erano dei luoghi detti « sa

schina de sos Barbariginos » (i).

È naturale V ammettere che questi Maurusi, che erano

giunti al numero di tre mila allorquando contro di essi

mosse Salomone, dovettero assai presto esser domati dagli

eserciti imperiali: tanto più facilmente in quanto che essi

erano probabilmente aiutati dalle popolazioni indigene che

non dovevano vedere di buon occhio questi ladroni che essi

chiamavano Barbaricini, come gli altri, con appellazione co-

mune (2).

V è però un'opinione che farebbe risalire questi Mau-

reddos al tempo della dominazione araba in Sardegna

,

(i) V. Di:;, del Casauis; v. Villacidro.

(2) Pho.-:Opìo, Dj bello Vand., Il, 8, parlando dei Maurusi così dice :

be(0a^T€(; oi Maupoùaioi mh "^^ èv9évbt" kokòv Xó^ujji Taì<; Ik tujv YuvaiKiJùv

|LiavTeiai(; èxpJJvTO. àvbpa Yàp luavTeùeaQai èv tCù è'9vei toùtoi où eéfii^.

àWà yuvaìKt^ aqpiai kótoxoi ìk bf[ tivo<; icpoupTioK; Tivój.ievai irpoXéyouai

TÙ èoópieva Kté. Si confronti con quello che si dice che avvenga a

Villacidro {Op. cif.), che cioè vi siano delle donne maghe che sanno

il futuro, delle quali tutti hanno un superstizioso terrore.
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opinione che si fonda sulla credenza che gU Arabi abbiano

lungo tempo dominato quivi (i). Ma oggi studi più accu-

rati riducono a ben poca cosa questa dominazione. Ecco

cosa dice un uomo assai bene informato di cose arabe, il

prof. Michele Amari (2) : « Ormai gli autori arabi chiari-

scono erroneo il moderno racconto della dominazione mu-

sulmana in Sardegna e confermano i nostri antichi ricordi,

da' quali si scorgeva travagliata sì quell'isola con depra-

vazioni e guasti, ma non mai occupata innanzi il brevis-

simo regno di Mogèhid ».

Ed ora noi sappiamo che Mogèhid, venuto in Sardegna

non prima del 18 agosto ioi5, vinto nello stesso annodai

Pisani e Genovesi, sgomberò affatto dall'isola dopo una se-

conda sconfitta nel maggio ioi6, e sappiamo anche che

dopo d'allora gli Arabi non assalirono mai più la Sarde-

gna (3).

Come è dunque possibile che nove mesi di regno con-

trastato potessero dare origine alio stabilirsi ed allo esten-

dersi di una intera popolazione musulmana?

Il Maltzan, benché riconosca che per tale derivazione

mancano e prove storiche e tradizioni popolari, e benché i

dati antropologici siano, come egli dice, molto deboli, tut-

tavia crede di trovare qualche elemento arabo nella lingua

di questi Maureddos (4). Questi due elementi si riducono

poi alle due parole boddeus, crocchio, circolo di persone, e

Furrìadroxus, cioè ritiro, tenuta. Secondo questo scrittore

boddeus sarebbe derivato dall'arabo beity casa, e Fia^ria-

(i) Maltzan, Op. cit., p. i63.

(2) Op. cit., voi. Ili, p. 5. V. anche il Dove, De Sardinia Insula, etc,

Berolini 1866, pag. 5o e seg.

(3) Amari, Op. cit., p. 14.

(4) Op. cit. pag. 164.
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droxus sarebbe composto eia y//ra, vocabolo sardo equiva-

icnie a fuori, che però io non trovo registrato nello Spano (i),

e dalTarabo cìiavadscha, escire. Benché io non conosca né

l'arabo, né i dialetti sardi, oserei fare le seguenti osserva-

zioni. Boddeiis , che si può riconncttcre con le altre pa-

role boddilura, raccolto, e boddirc, non é solo parola del

dialetto dei Maureddos, ma appartiene al dialetto meridio-

nale e lugudorese, cioè alla maggior parte della Sardegna (2).

Lo stesso può dirsi di fiirriadroxus che comparisce nel

lugodorese sotto la forma di fitrriador^u, e dor^u odrosii

pare una desinenza che si trova in altre parole come me-

liudrosii, cioè schizzinoso.

Concludendo dirò, che se, nonostante tutto quanto è stato

detto di sopra ^ noi vorremo credere che i Barbaricini di

Procopio e quelli di S. Gregorio siano un solo popolo, non

sapremo spiegarci chi siano questi Maureddus che senza

sforzo veruno noi possiamo riconoscere per i Maurusi dello

storico di Cesarea. Se poi vorremo credere con il Tola (3)

che tanto gli uni come gli altri siano Maurusi, dovremo an-

cora .ammettere che tre mila ladroni riuscirono a dare il

loro nome a due vaste regioni della Sardegna divise tra

di loro dall' ampia pianura del Campidano, il che, secondo

il mio debole modo di vedere, è un assurdo.

(1) Di'^ion. Sardo. Cagliari i85i,

(2) Vedi Spano, Op. et.

(3; Cod. dipi., ioc. cit.

Firenze, aprile 1878.

Ettore Pais.



'DELLE V^UBI "DI ARISTOFANE

SECONDvO UN CODICE CREMONESE

Nella Pubblica Biblioteca di Cremona, fra altri antichi Codici rnss.

se ne conserva uno delie Commedie d'Aristofane (i). Scritto, per

quanto si può da noi giudicare, tra il XIV ed il XV secolo, — né

certo da indotta persona, attesa la mancanza quasi assoluta de' gros-

solani errori, soliti a commettersi da ignoranti amanuensi — cartaceo,

di forma quadrata, di fogli 144, con iniziali colorate, contiene le tre

Commedie più comunemente lette nell'età Bizantina, nell'ordine con-

sueto : Pluto, Nubi, Rane. Ne' margini e nelle interlinee ha copia di

Scolii e di Glosse.

II Codice non è in stato di molta conservazione. Verso il XVl se-

colo, tanto al principio quanto alla fine del volume, in sostituzione

agli antichi fogli, che o per vetustà, o per soverchio uso, o per altre

cause, non si potevano forse più leggere o eransi smarriti, ne furono

inseriti altri (2) ; dove furono ricopiate nitidamente, o da altro mss.,

o da quello stesso, ma con poca esattezza, le parti mancanti. Diciamo

così, perchè il Codice incomincia coi primi versi del « Pluto » senza

premettere al Dramma ncppur una delle consuete 'XitoQiaeK,; mentre

cinque ne sono dinnanzi alle « Nubi » (3); una (quella di Torn-

ii) 122?9, L. 0, 28.

(2) I fogli sostituiti sono i seguenti: 1-9; 14, 15; 40,43, 44; J36-142.

(3) Le 'YTto8ea€i<; premesse alle Nubi nel Cod. Crem. Bono quelle così
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raaso il Maestro) dinanzi alle a Rane » : ed è agevol cosa il supporre

che chi ricopiò le prime pagine dei Codice, o non potendo decifrare

le 'TnoQéaeic, premesse al « Pluio » negli antichi fogli ; o non ritro-

vandole in altro ms., le tralasciasse (i). Al tempo medesimo che

l'assestamento del Codice appartiene la legatura.

Qual fosse l'originaria sua provenienza non sappiamo. In uno dei

primi fogli sostituiti trovasi però, scritto in lettere greche, il nome

d'un antico possessore, o forse dello stesso 6iop9iJUTri<;, « Aiaviùpou toO

Bovoviéiu; ». Nel medesimo foglio, sotto l'elenco dei personaggi del

« Pluto » , è appiccato uno stemma inciso , dal quale si ricava, fuor

d'ogni dubbio, che il volume appartenne a Cesare Speciano. cremo-

nese di nascita, uomo valentissimo, che venne adoperato parecchie

volte in difficili missioni dai Pontefici Gregorio XIII e XIV e Cle-

mente Vili, e fu Vescovo nella sua patria dal ibgi al 1607 (2).

Che il Codice pervenisse allo Speciano per compera, non per ere-

dità famigliare o per altra via, lo accerta il trovarsi sopra uno dei

fogli di compazione notato in carattere del cinquecento: — Emptu.

Due. 2 — Come poi giungesse alla Pubblica Biblioteca di Cremona

è assai facile ad intendersi, allorché si sappia che il primo nucleo di

essa Biblioteca fu formato coi volumi appartenenti alla soppressa

segnate nella raccolta degli jScAoii'a ad Aristophanem curata dal Dubner

(Didot, 1842): La I, cui segue senza interruzione quella che dal Dindorf

fu posta VII nei Prolegomena de Comoedia — La II, distinta dalie an-

tecedenti con lettera maiuscola in rosso — La IV ('Api0Toqpóvou(; Tpaju-

juaTiKoO) ridotta a prosa con lievissime mutazioni; ed alla quale seguono

senza divisiono veruna, le parole tò bi bpàp.a TexviKUJTOTOv poste dal Din-

dorf alla fine dell' 'Y-nòQeaxc, VII — E per ultima la VIII Giwjaà toO Mo-
fìcTTpou, contraddistinta dalle altre per l'iniziale colorata.

Le varietà di lezione che corrono fra la scrittura del Cod. Crem. e

le stampe in codeste 'YTioGéaei:; sono tanto lievi che non stimiamo prezzo

dell'opera il riportarle.

(1) Che colui che restaurò il Cod. avesse in animo di aggiungere poi

le "YTro9éoei<;, lo potrebbe far supporre il trovarsi un intero fascicolo

bianco premesso al Pluto.

(2) Vedi Enrico Sanclemente, Series Episcoporum Cremonensium.
Cremona, Feraboli, 1814. Lo Speciano fu anche letterato di vaglia: molte

sue opere inedite ed autografe possiede Casa Belgiojoso (Milano) ; altre

pure inedite esistevano nella Biblioteca del Conte di Firraian. Vedi l'o-

pera Docum. Stor, e Letter. di Cremona, pag.. 58. Cremona, Feraboli,

1857.
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Compagnia di Gesù, introdotta in Cremona appunto dallo Speciano,

il quale morendo, la lasciò erede d'ogni suo avere (i).

Desiderosi di far noto ai cultori degli studii aristofaneschi, questo

Codice sino ad ora ignorato, noi presentiamo intanto, come saggio,

uno studio sulla commedia, le « Nubi », e sugli Scolii che nel Codice

la illustrano.

Il nostro lavoro si divide quindi in due parti principali: Testo e

Scolii. Nella prima, riferita la collazione delle Nubi, fatta sul Codice

Cremonese, siamo andati indagando le relazioni e l'affinità che cor-

rono fra questo ms. e gli altri già conosciuti, e quali nuove lezioni

offra alla critica, quali, fra le note, conforti.

Nella seconda , dopo aver distinte le diverse compilazioni degli

Scolii esistenti nel Cod. Crem., adducemmo quelli fra gli inediti, che

ci parvero di ciò meritevoli.

La Collazione fu da noi eseguita sull'edizione accuratissima delle

Nubi del prof. A. Coen (Prato, Aldina Edit,, 1871), che riprodusse il

testo di quella germanica del Teuffel (Lipsia, Teubner, i8C3).

I. — Testo.

I . Collarone.

Tà ToO fipdiuaToc; npóaujTra — I.Tp€\\>iàhr\<; — <t>ei6iTrTri6r)q — AoOXoì;

ZTpeiyiàòou — MaOnTi^c; IujKpdTOU(; — IuJKpdTri(; — Xopò.; èK NeqpeXiuv

— AÌKaio<i Kai "AòiKot; Aóioc, — Tlaoiac, òaveiarnq — Mdpru^ — "ETcpo?

Aaveiarr)!; (2) :

23 Tòv Koiraxiav — 24 Xieiu — 26 toOt' Ioti toOto — 28 i\à — 31 ò.^v-

v(a — 33 (I> fjLéXe ^ErjXiKuc; — 35 èvexvpàaaadai qpaaiv — 37 CTTpéqpn —
40 eie, — 52 KiuXXidboq — [(3) 54 av-rf] Ooiuótiov — 55 o-naQà<; — 56 Xù-

Xvw — 58 K\àr\(; — òi^ KXaùcronai — 60 vùiv — 60 TrairTrou TiG^nnv —

(1) Vedi l'opera citata del Sanclemente.

(2) Come le 'YTro9éaeir alle quali segue iinmcJiatamento, l'elenco dei

Personaggi è scritto sopra uno de' fogli sostituiti.

(3) Le varianti poste tra parentesi quadre appartengono ai fogli sosti-

tuiti e scritti da mano più recente.

lil'.nsta di /ìlo!of,ia ecc., VI. 32
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77 fìvaTTÉifftu - 7'J àverf-ipftmil 87^0'. :i:_'f-iiini'^ dnl correttole, l'^nei-

Oo\JM«t, corr. nrtìauJM»» - ^"^ 'i-' <^ ^T^ - 9^ xai ti vrfmT), nell'iinerl.

fpdcpeTm aO Tiirtian — Oi 6pól<; eupi-^^ov — twkìÒio/ -93 Dopo opti che

non è distinto dalle antecedenti na.-olc di Strtr'psiadi.-)^?:!^. ago,, di J.""

- H V. 04 è .'ìgaiuntoin marg. dulia 1"' - % t'an- l>7 kuctti - 9S 6iJ>tt»

— lOJ €i<yl — liJ^> K^^T^ • trarpOiiuv - 107 t:iv aggiunto di '<>'' -

U4 ToÙToiv lov :;opras:ritlo di 2") -- 11") . (ròiKujrfru — 116 udGiiq

'i

-' 122 (faiTcpópcK; 125 aoi|ai ~ 127 toi yi - Ì30 ciKiv^joXf-uùc — J3:i pdX

f.^ — 134 KiKUvvóyev 14J |j'^0»iTaì(Ti - 141 vOv -- Wt cq l'Io -UEiu

vo|LiicJa« Ov )5fc xPM TnOta n'^'^Tnoia — 147 KCrpaXnv toO au'xpuTouq

148 hfìTO. toOt tuéipi-jOt - 151 KÒtta uiuftian — 158 kotò. otó;.)' ^.Ò£iv

- IGl òiaAerrToù- ncllinterl. ò.óAok (JTfvoO — 16;ì pia — 1C3 CTf vù)

-

165 u)t' iì?a. - 167 pa^iwi; KW (i^pripéOri — 174 yaXeu>T7i — 177 Kurà

TH^ Tpané^n^ - 179 fK Tri, TtaXfyijTpac; Coinóriov — J85 tuj - ^oi-

.té^rj, — 187 oÙTioi coir, dalla l^" cÙTOii - TB:5 ópa - 1B9 toOt' tTi -

jg7 T-{ _ 1P9 ,'oTi — 206 ópac; (l) -207 où ti -210 ictKVivve^ - oij«oì

- 212 i^ilj ») - 213 Wfiitjv — toOto -rravu — '.i'^S^ o.'jvék' — 247 h]xx\ --

cfWbTC — 249 f| .jiòapfoimv - 253 to-ì; l'meTfpaK LaiuoJV — 257 eóarjTf

iiCO Yfvnnrì — 261 à-péLux; - oj M'ok^n, 2" yp. i|j£i.òri -" '^^-^ ""«"

KOV'Eiv — 264 éxt'-c T (e 2'") ~ 2Go 'pdvi'.Tf tb (per correz. fpdvriT' ù))

—

207 l'T/v TI, S"''? (iv 1 uovi - 2(W pi") Kov.'iv -- 272 òpOcaOe irpoxfint^iv

-- 274 i.tpoioi q-)avtiaui -- 275 «éyvaoi - 27'5 fùÓT-FOv àrpt-iam d' ag-

giunta, di 2^) — 277 BnpvJnxéot; -282 (ipòo,ufvrjv — 237 ò,^.lf5pi^ov, Tpa-

cperai òjippìov — 295 fori vOv i'ibn — 3D0 ^.k^o\xf.v 1 ;
2'' eXSiuMtv -

Xmapàv t!;; x^óva -- 303 .uu>to{>'j:<qs òqjuo-; — 300 ùv;;nPffii^^c — 314 q{

\

omesso — dai (juìKpaTer, — 315 ìipmivai, per correz. - 317 irapfxowf^ai

— 323 vOv — 324 riJÙKiu^; - \ió\\'^ ópùi -- 329 fibei^ — 330 Kal owàv

Givai - 331 fià òi' o'tpO' ÒTiri — 342 O(ppaYiòujvuxapT0K0jariTa<; - - 33l fiou-

ooiioioQcj-t 335 (jTpe.xTaffKav 330 iKurovTaK.efpaXa — 339 KGOTpuiv —

(1) Come apparisce dalle parole sin q-ii uolate, l'i non si trova né ascritto

nò soscrilto, meno qualcìie nro cor^o. Onietliarao di notare da qui in-

nari/:'! questa particolarità, l'altra (.i-lT accwatuazionii d< Up eaclitiche e

qué^lla della termi naziofte dolb secom'o persone siu^olari dei verini pas-

sivi in )] e tioii in a.
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Kpéar' òpvitìeia kixA.'-I'v — '^^^ \é£ov vuv
ò>'i inoi - 343 sempre omesso

il V irpfXK. — 311 -fuvaiSi — hi yf. -- 345 tìtTrÓKptvai vuv — dv o' ^pw\iai

-— Kéji Taxéux; — 340 irorè — 347 -fivovrai — 353 dicaaav — 333 dpa

xaì K>tóvu)aov -- 355 vOv òTi KXeioOevriv eìòov — 36:3 pEpevOÙÉi èv . . .

Trapa,8dX.Vei — 334 ùtc, iepòv koì ooipóv — 3(55 làKXa b' iati qpXùapoc —
'.)(i6 iati — 3(2 òf\ omesso... vuvi — 374 fppiioov laoi, to06' — 375 ku-

et

\ivòoù|aevai — 380 èXe?o'-i9ei • 331 BaajXeutuv. - • 382 àxàp oòòé nui —
381 el^, (ì\XriXa(; — 387 òieKopicopO fiiae — 390 ÙTptjaac; -nrpoiTov TraTróE •

eneira ÉTrdyei TrawanaE — 391 Ppovtà. nunar.anÒLi — 302 tuv';^ outouì;

il secondo v fu raschiato — 394 assegnato a Socr. tout' oOv — 309 itù;^

oùxì — 400 aqpóòp' eia' — 401 tòv oùtoO veiwv —• 'AOrjvJjv — 402 tI

Ttaeùjv — bpOc; ^TTiopKà — 403 cu Xé-feiv qpaivri — èori — 403 l;vj{' oxjv

--- 409 ó)TTTu/v... ouYffvéai - 410 ì\b... biaKaKnaa.oa — 411 TrpoaexiAricfe

KOì Kd Té tcrtvi OC — 41i óvepLuire — 421 epuiupeniòeiirvou — 423 ó\A' òri òf^x'

oùv où vofuelc; 9eòv où6év' q finrp y\\X9.\c, — 425 yt omesso — J20 oòò'

dv tTfitìùeiv — 431 omesso ye — 433 omciso ff - 435 xeùEni xoivuv

ihv i^eipii — 43(3 napàooc, Oappuuv... nponóXoifft {ì) — 437 xoOO' óuìv —
t;v oi

438 KOTiaxiat; — 441 aùx^oùv, /jifoOv .. òepeiv — 447 tùpecJitTin; - - 451 ua-

01

TioA'xóc; — 452 ÙTravTu)VTe(; [con ^pir. lene anche il Cod.). - - 457-GO

IQKP. - 462-63 Ii2KP. - 4G4 IriXóxaxov — 4t)o apà ye laOró.p —
4CG da uiaxe a v. 475 IQKP. - 4GS óel TPOT- '^'^i - 470 ic, Xófouc; —

cu

470-77 XOP. - 481 bè. 483 bvoj xpÓTTUjv — 484 d jarv... ò'^fiXerai —
ai

485 ox^xXioq 'mXnouujv - 489 vuv... iTpo3àXXiuaai -- 491 xi òè — 195 icó-

neix' — 497 attribuito a Socrate da mano più recente — 498 ou cor-

ov ov
retto in oùk — 500 vGv -- 505 XaXfiOoK;... ÓKoXoufinooiq - COb vOv —
507 uf.XiTxoùxuv - 508 èc — 510 àvòpiaq — 511 eivcKfx - 514 •/i'voj.t'

«vSpojrraj — 518 TTapà^uCK; in marg. —520 v\Kr]aaifil'{i.u{i. — 528 ètóxou

- 545 Troir)X)>i(; ùjv — 5lG xaOx' - 547 olel i<aivà^ ùrTqi^pujv Ibéac, —
549 érraiaa ei'; - 550 koùk6t' oiOGk; tu TeTrriònK' -- 551 -tiapfcòujKe — 555-

56 oìiveKu
/ nv - 557 TTenoitjKev — 558 àXXoi xc ndvxev; YptÌ9- t'.\Xoi

(1) Tralasciamo da qui innanzi la particolarità del v tfpeXKUjxiKyv.
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<j->^^^ _- 560 òOTi oOv corretto in òaxtc, — 5(Jl toxc, iixoìJw — 57») )ae,u-

(pójuee' — 578 où OTrfvòfi' oùòt Oùtrt ~ 580 x\i^Kàlo^iiv — 583 K('mooO|iev

— 584 èEéXiTrtf — 585 aò\òv... KateXKuaat; — 589 péXxiaTov -- 503 Kà-

SniiioipTntai — 595 <PoI3fc - 008 cuVTuxoOffa — 612 èc; — 613 omciso

Kol — 614 TTpia»... q)Oj<; I<\r[vaiov — 615 koOk — 617 ujare — 622 Mé-

^vova n TÒv - 634 omesso ti - G33 iiÓTepa. . ì) -rrepi èirijùv f\ j^uOnuJv —
641 ^érpix)-/ — 644 irepiòou vOv uoi — 647 faavGctveiv où — 648 ib'peXn-

<J0'-J,aiv oi — 650 elx èiraieiv — 652-54 ITP. Aggiunto postcriorm. IQKP.

avanli eint òi): e ITP. avanti riq fiUo; — 052 vi^ tòv AC olòa — 054

onr\esso in — 655 ih' lupe — 658 upÓTepov toùtou — 659 ópeva — 601

TaOpoq xpdfo; -- 662 a Trctaxei*; — Gf'3 KaxaTauxòv — 668 |.ióvov — 669

Tr)v

TÒV — 672 ópeva... x^iv Kàpòonov — 074 xauxò : continua Strcps. —
675-76 IQKP. — 677 ITP. — 679 òpOóxepov Xéfaic, — 081 oraesso bf\ —
684 0(Xiva — 687 èaxiv' oùk — 638 èv ò|uiìv — 691 tòv 'Ajauviav — 692

g(jxi<; — 696 a' èvTÓuea à\X' eì fé xpn — 697 xaOxa cppovxiaai — 700 ce-

(jyxòv — 704 ic, óWo — 707 ìaTOTai, ìaxaTai — 710 e seg. omesso il

V ècpeXK. — 716 IQKP. — 718 rà xpiÌMOta oppoOba — 720 toutoioi èri

rolc, KOKotc; — 726 xdKiaxa — 727 juaXBakiaxta — 728 èHeuprixéoc — 729

KàTtaióXrma — 730 ànoaxcpriTiòa — 731 cpépe òf\ — 733 oùòèv èY"JTe —
IV

734 omesso ye — 737 èHeupeTv — 740 vOv — 743 àrpé^xac,— 744 TiàXai —
745 lvfwQpf\aov — 748 vO*' — tò ti contin. Socrate — 753 lùcpeXriaeié

oe _ 755 óv f — "^61 vOv... dXe — 762 è^ — 770 ITP. ?tujT6 IQKP.

(pépe TI òf]i' dv — ITP. el Ta\JTr]v ktX. — 772 ibòl — 773 ^àoTa —
OKOU

783 éiiteXe' — 786 ti bi} vùv... èòibàx9n<; — 805 fipa Y aìcGctvri — 813 toi-

ovc,

aQxa — 815 Tà<; — 819 tòv Aia — 821 ópxaiK?^ (l'ultima lettera è

raschiata : ma certamente àpxaiKct — 822 TrpóoeX9G iva — 823 6 aù —
n

825 vOv vi] Aia — 826 ^yu^T^ — 832 toooOtov — 833 àvòpàai rreOeiv —
836 àireKÉipaTO — 838 KaxaXoùei — 840 |Lid9n XPIO'^óv ti<; àviìp — 841 6oa

TTÓpeoT' — 847toutovì —848 aggiunto in margine dalla 1" —849 trutóv

— 850 vOv — 854 omesso ye — 855 órreXavSavó^riv — 858 TéTpoqpa<; —
862 ireieójaevo"; — 864 AiaaeioK; — 870 aOTÒ<; av — 872 Kp^^aió y' iw<;

— 873 ToI<; xei^€(Ji — 874 -0:0); oijv àv — 876 omesso y? — 877 éari —
878 TuvouTol — 880 re koì OKOTiva; — 881 'uóei — 887 IQKP. èrut) b"

dsréaoiuai ktX: yodv — Dopo il v. 8S8 manca l'indicazione XOPOI. —
889 AiKOioc AÓTO(; —890 ujv Qpcxavc, -- S91 "AÒikoc; Aófoi; — ì&i 6tì>-| —
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892 TroX\o^<; — 893 Ai^aioc; Aóyo; : in seguito, soltanio Aìkoio^ e "Aòikoc;

q>— 895 CToqpiùv, corretto ooqpóv — 897 èEeupiaKUJv — 900 àvarpén^u) TaOx'àv-

TiXéYuiv — 902 TToO 'ari — 905 ànóXujXe — 907 XeKàvriv Vv' inéaiu tì?|v

XoXiìv — 912 YivtùcTKei!; — 913 jjoXìpòu) — 916 ò;à oè òi'i — 918 omesso

Toi — 920 eO ye — 924 TTavòeXeriouc — 925 AA!K. tujioi oofpia<; iit;

è}^vT\aQr\<^. AIK. uj|uoi |uav{ag Tf\q ar]c, TróXeoj^ G' fiTii; ag rpécpei Xu|uai-

lUV

vóuevov ktX : — 931 XaXidv — 933 f\v èTti0àXr)i; — 938 àvTiXeyóvToiv —
939 AA. òpòv toOt' èQéXiu. AIK. kóìyujt' èQékuj — 910 (pépe ò>i t{<; XéEei

irpÓTepoi; ò|uù)v" — 946 xib' (p9aX,uiù soprascr. ou<; — 948 àvdpfyvixjv —
951 Xóyok; — 959 nuovamente l'indicazione XOP : di mano più recente

— 960 aauToO — 965 RpruLiviuòr] — 966 èòiòaaKf. — 967 irepaéirToXiv —
€

TriXaÌTropov — 968 èvTeivojaévoui; — 975 «viaxaiaévoiK; — irpovofioBai —
976 èpoJTai.; — 978 bpotfoou;, — 93;) où&' óv àvneov — 986 i^ )u>^ — 987

if^arioii; — 988 ànàfx^oQaì. — 939 TpiTOY€ve(a(; — 993 9i(>ki;jv — 994 \ii\

nepì... KOKOupTEìv — 995 àvoTiXdaciv — 993 elaÓYeiv — 999 lv€OTpocpn9ri<;

— 1005 ÒKaSriulav — 1007 cruiXaKO^ — qjuXopoXoùan^ ~ 1011 atei —
— 1013 xpoiòv Xa^TTpàv — 1022 TTpò<; toùtoìcti — 1025 t èfiaaKtùv —
1026 oùjcppov t' — 1027 naav fip' — 1031 5d aoi — €ÙÒOKÌ|Lif|(jev àvnp —
òcpXrioric; — 1038 trdXai 'tuuy' — 1037 Yvu)|nat(; — 1040 Kal toì<; vóiuok; —
Tiivavria — 1047 a' l^m \xéOQv Xa^iùv — 1050 péXriov' — 1057 àfopaTi^v

ò a
U) , (ju ole;

— 1000 KOK |U6YicfT — 10t>2 Y'vóinevov — IXeYEov — 1063 TroXXoùt; —
1064 àaretov y£ Képòoi; — 1065 oùk èK niiv — 1069 aTpuujaaai — 1072 S

'v€JTiv — 1073 Kord^uiv — KixXiaiuiiv — 1075 etq — 1076 tì òiP) ; (11 ko-

TeXifiqpen<; — 1080 riòiKr|Cfa<; • cTt' de, aùròv — 1083 ireiBóiaevoq : corretto

forse ireieóiuevuj — 1090 èE eùpoTpuJKTcuv eO XéycK; " iTei9o|iai — 1091

AAIK. TI òt TpaYUJÒoOaiv — 1092 AIK. èc èupuirpiuKTUJv • eO XcYei^ —
1102 AAIK. TI òfix' épÉic;

; AIK. fjTTrmetì'. (Oeiò :) il> Kivoùjutvoi : il

è

nome OEIA. fu introdotto da mano più recente — 1105 àTrdYea9ai —
1106 òibdOKO» TÒ XéYeiv — 1110 oiav — 1114 x\)ip(\. vOv — aol bk — at-

tribuito a Fidippide — 1116 ù|uìv qpp^aai — UlOelTa KopTTÒv TeKouaa»;

toc; ktX : — 1124 j^viko Ydp ai t' OvaTcì pXaoTdvoua' — 1134 Icsj Ivvi] —
1137 i^xérpid t€ — 1138 tò i^èv Ye vOv — 1139 qpaai — 1142 òXìyqu —

(1) Glossa iaterl. ^€Tà toOto YÉYOve.
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]I48 K'iijoi — 1151 poùXei — 1154 y ap« 1155 uj poXoixdxai — 1156

T(ìpxti« — 1157 lpféar\'jQ' - 1159 oiot; Y"P fuoi — 1105 li^KP. ti;

T^Kvo»/' li) Trai, Trai kt\. fino ad àvrip - 1IC9 óiriOi où \aPil>v (omesso

TÒv ulóv) — ino ili T^Kvov (où loù -- 1171 òuKtìv o' - 1181 àwo-

XoOvt' - 1183 €i ^lfl ttf^p y' i^m' ~ J184 YÉvoiTO TpoOc; omesso dv —
1185 Kal unv -ft v€vó|n. — 1189 eìq — 1190 €t<; re ti^v — 1Ì9::? hr\ ti —
1197 àpxa* — ^vt] — 1199 iv= ùi^ TaxicTTn — 1^03 à|uq5opeU — l!Ì06 èwTpé-

fpei(; — 1213 eiaafa-fu[»v ae — 1214 Invece del nome TTAIIAZ il Codice

ha qui e sempre AavetjTqc — 1214 eix' fivòpa tòìv uùtwv per corre-

zione: la prima mano aùroù -- 1215 fjy fu6ù^ — 1222 évi-jv — 1223

ÒT Ic^ òùo — 1228 \xh ù,\ où òfix' où y«P ttw tòt' — i234 'Ep^irì —
lt'37 dXaì: il V tu raschiato — 1238 xoàq — 1213 àXX' fIt' ÙTTobuuaeK; òi]

— 1246 MAPT : drroòujaeiv aoi òokéI — 1247 ó naiTUJv \k òp fùpiov : ó

ed (J'p in rasura — 1248 tì 'otiv — 1252 fip — 1253 (ÌTroXiTTapYid<; —
13r;4 Kai roi T cio^' tiri — 1256 kcì TrpoaaTTopaXeI(; — 1259 èxepoc ha-

veiatr)^ Aj-iuviac; in se:^uito òa(v6iaTìic) — 1260 ITP. la' -x'xr, oùtooi

TTOX' toO Ó OpJlVÓJV • V) Xi TTOU — 12C3 KOTÒ. OaUTO») (?; — TI Ò6 TXhtTÓ-

Xenóc; «Jt 7TUJTT0T' — 1271 iJu<; re Mtii — 1272AmToiJs T' — 1275 ùrmIvo"<;

— 1277 irpoc;KeKXn'Jeaeai TÉ |uoi (omesso 6oKet<;/ — 1278 el imi 'Troòtuaeic, —

vOv — 1279 ale; — 1286 (ÌTtó^O'; ye — '-^^S aìel Tivexai — 1293 -Yivcrat —
— 1293 oauTÒv IktPJi; — 1297 MAPT. xaùT è^iuj luapxupojuai — 1298 aa-

TTfpópa — 1299 ènei àXuj — 13)1 é'n^XXov cipu ki vno e iv .a èfib — 130'3 tì 'òa-

veiaaxo — 1308 omesso il xì — 1310 tì koikòv Xa.Seìy— 1312 èEeZt'ixei —
1314 YvuOna»; t' èvavTiac — 1315 xoTai — 1320 omesso ò — 1323 àsx\}vò.-

eaxé Moi — 1326 xùnTei; — 1329 ia9' — 1339 xoldi — 1340 MéUe^

1^ óvaneiaeiv : m' in lasura — ]3i2 èXX ol^ai — 1347 TréTroiB' — 1319-50

èfjXov TÒ \r\\i! èaTlxàvepóiTTou — 13"'.3 ripEó|at8a X'oi6ujpeìa9ai — 1354 éneiL»!

Yàp eiaTK0f.i€6' — 1357 ó ò' eù9ùt; òpxnìov : omesso uj(; — 1358 kcìtxpvj^ --

1301 ^vòov €XfT€v oTd TTtp Kol vOv — 1364 |Liupivr|v — 13C6 irpiùTov t' èv :

il y' di mano più recente — 1307 éoùoxaxov — 1371 fjaev — 1373 KÓYib

ò'oÙKéx — eùOéuuc — 1374 KàvxeOeev, oiov 6Ìkó<; ^v y^ — 1375 rjpiòóiuee'

- 1379 olà tv — 1380 òotic a' ùj 'vaiaxuvT èEéOotiva - l'^3 »ìku; — 1384

KOKOv per correzione da kokkóv — ò' oùk fiiv — 1336 omesso Kal —
1390 KaKÓv — 1397 omesso 1' oj — 1399 npuTuaai — 1401 póvn xò/ voOv

— ì409Tia'ìò"6vta |Li' éxuTTTei; — ì412toOt' eaxìv — 1415 Kaóuaai, KXaùaai,

KXaóuoi — 1416 vom'Zfaem où naiòóc, — 1418 eÌKÒ; bè ludXiaxa toùc; yé-

povxa»; \\ xoùì; vewxépou; tì KXdeiv — 1421 xieeìc; toOxov rò npiùTOv v\v —
1423 fiTTov ; tì — 1424 ùiecri — 1420 omesso àqpìeiACv - 1431 KdTiì HuXiu
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Ka9iuei<; — 1442 uu9t\)'ì0eiq — 1444 ITP. ri fpnc; aù; omesso il primo t(

(pr]c,. — 14iS Ti ò dAXo y' qv Tauri tio'1; — 1419-50 oauTÒv — 14oo ae-

auTÒv — 1456 TO.uTa Y — Hol èm'ipaxt — \iZ') àel ttoioC'iliév ^tuOt

éKd'jtoT' dv Tiv' oùv — 1460 ic, — ìAG'ò aex' è|uou èXGUjv — 14T0-71 oòk

^jTiv / ènei Aìvot; ktX — 1475 roXiivóipei — 1177 Kal robe, Beoù;; — 1479

fiflò f ju' 6iriTpi»iiri<; : é'm' è, ia i usura — !43G xaì aggiunto sopra il verso

— 1487 KÓneiT" óvc.pàc; — 1488-89 'ijjc «v kt\: e appresso tò Téfoc xa-

vi^Kanr' kt\. — 1489 éf.i{3.i\o;c — 1493 uaQY\-xì]c, e cosi in seguito —
TraBóvTer

1495 iToiù — 1502 ó erri — 1505 tì -f^ip t^adóvQ' y^piutTOv ò' eie, toùc,

eeoù^: il ò' fu aggiunto dopo — 1506 XAIP. t[w òè ktX — 1507 ITP.

Kaì if\<; 0e\x\vì]c, tOKOvceìre xà<; ?òpuc — toG òeuTfpou òpó^aTo; (p(v»i;{sic).

II.

Sulla relajiene del Codice Cremonese col Ravennate e col Veneto.

Per conoscere quale sia stata la fonte dei Cod. Crem. era neces-

saria un'accurata indatì;ine o delie rela-TÌoni sue coi due più autore-

voli Codd. di Aristofane che si conoscano, il Rav. e il Ven : o colla

moltitudine degli altri mss. tanto affini fra loro, quanto dai due ac-

cennati distanti e per autorità e per tempo. Ora, siccome il vero pregio

del Cod. nostro diflìcilmente poteva consistere in altro che nella sua

maggiore affinità col Rav. e Ven., e d'altra parte il iaHiont:irlo con

tutti gli altri Codd. posteriori era impresa n<m soltanto disagevole

— e per il numero di essi e per la poca esattezza colhi quale si cono-

scono— ma ancora di poca o niuna utilità; cosi giudicammo oppor-

tuno di tralasciar questa parte, volgendoci invece a ricercare diligen-

temente in quali relazioni stia il Cod. Crem. col Rav. e col Veneto.

Ma dall'eseguito raffronto abbiamo ricavato, per vero , risuilnìi tali

da non darci facoltà, volendo restringerci alla pura verità dei (atti e

non aggrupparli a ca[iriccio con ingannevoli combinar.ioni, di esporre

un giudizio certo ed assoluto sulla affinila del Cod. Crem. coU'uiio
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o coli' altro dei due ultimi. E ciò perchè mentre ciso in molti

luoghi (i) offre lezioni peculiari al Rav., in altri, e alquanto più nu-

merosi, ne porge di peculiari al Veneto : in altri ancora presenta le-

zioni al Rav. e al Yen. comuni: e quello che è di molto peso in sif-

fatte questioni, si ritrovano in esso certi errori che soltanlo nei Co-

dici Rav. e Ven. si riscontrano (2), Ora, mentre da questa invero

considerevole particolarità, ben volentieri saremmo condotti ad after-

mare stretta l'affinità fra il ("od. Crem. ed il Rav. e Yen,; ecco che

in molti luoghi dove la bontà di questi due Codd. si mostra appunto

per l'ottima lezione che a differenza di tutti gli altri mss. essi «soli »

porgono, il Crem. non s'accorda punto con essi e segue la lezione

errata comune a tutti gli altri Codici (Così v. 179, 5 14, 786, 926, icii,

1073, 11G9, r'-33, 143 1, ecc.).

In seguito a questo eclettismo (per cosi dire) del Cod. Crem. riesce

assai difficile il poter stabilire un assoluto giudizio sulla sua deri-

vazione. Però tenendo conto, come è troppo conveniente il farlo,

della evidente sua affinità coi due Codd. Rav. e Ven. noi non saremmo

alieni dall'abbracciare questa opinione: che il Cod. Crem. abbia ori-

gine dalla stessa fonte che il Rav. e il Ven., tranne che questi ne

scaturirono allorquando essa non era per anco, se non in piccola

parte, deturpata dalle interpolazioni e dai guasti, che per l'opera con-

tinua di arroganti correttori e di indotti amanuensi crebbero a dis-

misura nelle diverse copie, che nel corso dei secoli ne furono tratte,

e dalle quali derivò anche il Cod. Cremonese.

(1) Così s'accorda col Rav., ver.si 26, 73, 282, 286, 330, 344, 350, 384,

463, 484, 511, 544, 555-:^6-r,7, 501, r.83, 593, 638, 828, 873, 912, 947,

!2r,6, 138G, 1444, 1449-50. Col Vkn., versi 6. 37, 79, 87, 115, 189, 213,

253, 257, 2:4, 277, 30G, H26, 365, 394, 4(J0, 409, 470, 4Q5, 572, 650, 704,

731, 841, 847, 887, 901, 940, 905, 1004, 1065, 1154, 1361, 1371, 1506. Coi

Rav. e Ven. 68, 92, 130, 185, 248, 267, 268, 300, 324, 331, 345, 372, 380,

410, 433, 520, 549, 534, 087, 728, 729, 819, 826, 838, 847, 918, 1005, 1124,

1137, 1263, 1283, 1290, 1374, 14fi6.

(2) Cosi V. 92 eupiòiov per Oópiov, v. 267 }jif\T:vj fé )iriTruj fé P©'' inriTruu }ir\

/iriTTui -re, v. 300 ^<; \Qó\>a pcv x^óva [così il Bamberg e I'Hermann che si

attengono alle Collazioni dell' ìnvernizzi e del Bekkkr; il Ferrai però

nella sua Collaziono aggiunta alla edizione delle Nubi di A. Coen da

èKxOóva], V. 744 irdiXni per jrdXiv, v. 1124 i^viko ^àp per t^viK av YÒp ;

non che alcune trasposizioni come v. 661 xaOpoq TpaYÒ<; per TpaTÒ(;

TaOpo^, V. 1384 oùk àv por fiv oùk e somiglianti.
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Volendo quindi, ad imitazione del Bamberg fi), graficamente rap-

presentare la relazione del Cod. Crem. col Rav. e col Ven. si potrà

così significare. Da un punto A partano due linee divergenti: quella

di destra x più corta di quella a sinistra j" : al termine di quest'ul-

tima si congiunga una linea ^ che scenda da un altro punto B. 11 punto

A rappresenterà la fonte piimiliva: la linea x più corta, i Cod, Rav.

e Yen.; 1' y il Cod. Crem.: la linea ^ quanto dei peggiori Codici,

rappresentati dal punto B, penetrò nel Cod. Cremonese.

[Continua).

Pisa, maggio 1878.

Francesco Novati^

AD AESCHIN. CTESIFH.

Eschine dice che se il favore degli dèi e il valore degli Ateniesi

alla battaglia di Tamynai non avesse salvato Atene, iKivòOveuaev Qv

f\ tióXk; aiaxiaxa Tra9eìv où '{àp tò òuOTUxncfa» kotò TcóXeuov iié-iioróv

èoTi KCKÓv , à\y ÒTOV tk; Trpòc; àvTafujviOTàc; àvaSiou^ aùxoO òiaKivòu-

veOiuv ónoTÙxr), 6iTrX.aaiav eiKÒt; àvcu ouMqpopdv. — Ognun vede che

non vi ò opposizione ragionevole fra il non esseie una disfatta il

massimo dei mali e l'esser doppia disgrazia la disfatta inflittaci da

nemici indegni di noi. Tentativi di emendazione non so che ne siano

(1) Ai.BKUTUS DE Bamberg, De Ravennate et Veneto .Aristophnn\T Co-

dicibtis, Lipsiao, Teubiier, 1865, pag. 12. Non ci fu dato vedere lo scritto

dello ScuNEE, De Aristnphanis dxiicibus, capita II, cho venne recente-

mente alla luce (Halis Sax., 18"G).
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stati fatti, né ho mezzi per assicurarmene; ma mi meraviglierei se a

nessuno fosse venuto finora in mente di mutare où fàp in eì yàp.

.< Poiché ammesso che una disfatta e il massimo dei mali, bisognerà

pure consiHer4re (àKK' aÌKÓc,) come doppia la disgrazia, quando siamo

sconfìtti da nemici indegni di noi ». E qui, volendo, potrei ricordare

numerosi esempii di scambii di eì con oO e simili, tratti da mss. di

qualsivoglia genere ; ma me ne astengo tanto più volentieri, m quanto

son .tentato di supporre che n^l caso nostro la mutazione più che ad

errore di copisti, si debba ad un correttore cui la rfttorica sentenza

où òuaruxno^ai k7\. andava più a sangue. Parimenti faccio grazia al

lettore degli esempii di struttura simile, che abbondano in tutta la

letteratura greca, e mi contento di ricordare che Eschine stesso in

questa stessa orazione (§ i55) dice: kcì 'fàp èàv avià òieEi'r) tò tx toO

H>r]cpia|LiaTo<; TrpoOTdYiauTa, àW où tó f ìk Tf]c, óXriOeia(; oìi-Jxpòv oiiu-

TtritìncffiTai KT-\.

Firenze, marzo 1S7S.

G. VrrKixi.

'B r'B L ì O G IIA F I A

Dialoghi scelti di Platone — // Protagora - testo riveduto e di-

chiarato da Gakt\no Oliva - Firenze, successori Le Monnier,

1878.

<• Essendo nostro intendimento di avviare la gioventù studiosa delle

nostre scuole secondarie alla lettura dei dialoghi platonici ». Con

queste parole il prof. Oliva incomincia la bella prefazione che fa pre-

cedere al testo del Protagora platonico nel libro qui sopra scritto. E

tali parole sono degne, per quello che paro a noi, di fermare un poco

la nostra attenzione: Finora è stato uso dei nostri Licei, per quel che
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concerne il greco, Ui ieggefvi, quasi esclusivamente, le opere di Se-

nofonte, e noji sono ancora numerosissimi quei professori, i quali

non dubitano togliere a commentare nella scuola qualche canto

d'Omero. Pure sì è già lamentato da molti, che questa scarsezza di

letture greche non riesce iuflllcientc né ad un'educazione, per così

dire, classica del pensiero, ne ad una discieta conoscenza della lingua

ellenica. Laonde viene loro in mente, che se tale stato di cose non

possa miglioi-are, riesca inutile tanto spreco di forze nello studio di

una lingua niente facile e niente legata agli interessi quotidiani della

vita. Senonchè a me non pare poi ragionevole, che si disperi atYalto

di tanto giustamente desiderato miglioramento, anzi credo sia noi:

solamente possibile, ma quasi vicino ad effettuarsi.

Poiché masio mano che i nostri alunni provengono dai Ginnasii

colla razionale ed insieme pratica i^onoscenzi dello forme gramma-

ticali, parmi che sia fattibile guidarli a poco a poco a letture più

alte e ]nìi nutrienti dì quello che siano le scritture di Senofonte; e

sarebbe forse uno dei modi di rendere mtn gravoso e insiem più

efficace Io studio del greco, di niuna cosa più presto stancandosi la

nostra attività mentale che dello studio esclusivo delie forme, avida

com'è, massime nei giovani, del conoscere sempre nuovi fatti e del

penetrare le riposte essenze delle cose. Per questo io non posso non

applaudire di gran cuore all'iilea dell'Oliva, che vuole s'avvii la gio-

ventù nostra alla lettura dei dialoghi platonici, e a questo fine si

adopera per procurarci delle edizioni adatte, come ha cominciato .1

fare col Protagora.

Non voglio però tacere che, com'io ditfìdo spesso de' miei ragio-

namenti e del mio niodo di sentire, così anche ora interrogai su tale

argomento uno dei più dotti e più esperti maestri di greco, che in-

segna da molti anni in uno dei Licei torinesi. Al quale avendo io

manifestato l'opinion mia. che si potesse e dovesse oinai, per la let-

tura del greco, ricorrere a fonti più copiose e più feconde di quelle

a cui beve ordinariamente la nostra gioventù, e che principalmente

Platone potesse fornirci di che soddisfare certe legittime aspirazioni

del pensiero giovenile, e' mi rispose con molta saggezza, che il pen-

sare platonico ha una struttura così complessa, quasi organismo tutto

finito di ossa e muscoli e nervi e libre, che le menti immature non

riescono a comprenderlo, non che a gustarlo. Poi mi soggiunse eh.,'

già s'era fatto la prova di leggere Platone ncilo scuole liceali, e non
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aveva recato quell'utilità che pareva fosse lecito di aspettare. Non di

meno, o sia una fatale necessità che pesa su noi altri giovani, per cui

non ci persuade se non l'esperienza acquistata a nostre spese, o sia

saldezza del mio convincimento anteriore, m'è restato vivo il desi-

derio che si ritenti la prova, la quale potrebbe essere agevolata da

delle buone edizioni con note, quali n)ancano ancora in Italia ; e ri-

spetto al non potere gli studiosi de' Licei penetrare tutta la bellezza

e finitezza del pensare platonico, CQsa verissima, non ne proviene che

sia senza verun frutto la lettura dei dialoghi platonici; che, parmi,

sarebbe già vantaggio grande l'aver osservato qualche esempio di strm-

galo ragionamento dialettico, tanto più se si confronti col leggero e

altisonante discorso dei Sofisti, e altresì l'aver dato -un'occhiata ad

alcuno di que' quadri nel loro tutt'insieme non meno che nelle sin-

gole parti meravigliosi.

Ma lasciando ^a questione, conie dicono, preventiva, e venendo al

libro che l'Oliva ha testé pubblicato coi tipi dei Successori Le Mon-

nier, io giudico che sia adattatissimo alle scuole secondarie, sia per

la correttezza del testo, che segue non servilmente l'edizione dell'Her-

mann , sia per la opportunità delle note dichiarative , sia infine

per la succosa e pur compiuta introduzione, fatta per avviare lo

studioso alla lettura di Platone in generale e del Protagora in

particolare. In questa introduzione, oltre alcuni cenni sulla vita e

sulle opere del filosofo ci; Atene, tu potrai leggere delle importanti

notizie intorno alla scena del dialogo, e all'epoca nella quale è da

supporre che sia stata tenuta la disputa," e intorno ai personaggi del

dramma (al qual proposito l'A. discorre largamente dei Sofisti in ge-

nere e del loro indirizzo speculativo); polvi si analizza minutamente

e con molta chiarezza il contenuto del Protagora, si ragiona intorno

ad alcune conclusioni morali a cui si arriva nella disputa, e per ul-

timo si investiga quale sia il vero scopo che Platone si propose in

questa sua opera. Per tacere di tutto il resto, mi pare che l'Oliva

abbia fatto bene ad accostarsi all'opinione del Bonghi nel determi-

nare lo scopo del Protagora. Del quale Bonghi chi abbia letto la

prefazione scritta a questo dialogo fin dal iS58, stenta a capire come

sì varie siano state le opinioni dei dotti intorno a ciò. Poiché egli

fa vedere con singolare chiarezza, come 1 essenza del Protagora sia

la viva rappresentazione d'un contrasto fra la persona di Socrate e

quella di Protagora, rappresentante dei Sofisti, e quindi per forza tale
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contrasto debba aggirarsi intorno alla virtù, che era, per così dire,

il terreno comune ai combattitori, e intorno al metodo di investigarne

il concetto. 11 teorema morale adunque, che fa consistere la virtù

nella scienza, era subordinato qui allo scopo generale di ritrarre per

via di contrasto l'indirizzo del pensiero sofistico, come vi era pure

subordinata la questione del metodo. In tutto ciò il Bonghi parmi

abbia visto molto più acutamente del Ferrai, che collo Steinhart e

collo Zeller, attribuendo un'importanza soverchia al problema della

virtù, pensò che Piatone sì fosse veramente proposto di scioglierlo

come questione principale, e avesse poi scelto per contorno dell'idea

il contrasto colla sofistica. Ben fece adunque l'Oliva ad attenersi qui

all'esposizione bonghiana a preferenza di qualunque altra.

V'è un punto, riguardo al quale la lettura dei commenti dell'Oliva

ha lasciato in me un'impressione singolare ; ed è analoga a quella

che so essere stata provata da alcuni altri fra i lettori del Protagora.

Voglio accennare all'effetto che vien prodotto generalmente in chi

legge dal discorso di Protagora e dalle sue varie risposte alle do-

mande socratiche. Sogliono i commentatori parlare con molto di-

sprezzo delle opinioni che il sofista di Abdera manifesta dialogando

con Socrate, e s'afferma de' suoi discorsi, che non hanno nessuna lo-

gica coerenza e si contraddicono fra loro, e confondono i concetti

più distinti, e via di questo tenore. Ora ciò è verissimo; ma appa-

risce soltanto ad una ripetuta ed attenta lettura del dialogo, e ad un

accurato confi-onto delle cose dette dal sofista, con quelle che si può

supporre avrebbe detto Socrate ragionando conforme a' suoi teoremi

fondamentali. Invece alla prima lettura quei discorsi ti colpiscono, e

come veri, e come perfettamente coerenti in tutte le loro parti, e so-

prattutto come espressi in ornato, e ricco, sto per dire, ammaliante

discorso. Fanno a noi moderni l'effetto che pare facessero agli an-

tichi, i quali in udirli pendevano ammiratori dalle labbra del sofista.

Per esempio, quando Protagora spiega col mito di Prometeo ed Epi-

meteo il fatto che tutti si credono capaci di discorrere di virtù

,

perchè tutti ne ebbero il sentimento da Giove, e soggiunge che seb-

bene tale sentimento sia stato dato da natura, pure ò giustamente te-

nuto come educabile , come si rileva dal fatto del castigarsi gli in-

giusti a fine di correggerli, e quando a risolvere la difficolt;\ mossa

da Socrate rispetto ai figli degeneri dai padri, avverte la diversiti

delle attitudini naturali, chi non giudicherebbe a prima fronte che
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Protagora .<bbia pienamente ragione? Solt>into chi abbia fatto suo il

concetto altissimo delia virtù socratica, potrii accorgersi delle gros-

solane confusioni in cui incappa il sofiita, e del molto di falso, che

in quel suo discorso si nisconJe sotto le fìcrsuasive apparenze della

verità. Kd è certo altresì, che, se Socrate stesso avesse dovuto ri-

spondere alle proprie obbiezioni , avrebbe nianifestaio concetti fon-

dammtalmente identici a quelli di Protagora, ma appuf'ati da quella

scoria ' che li involve. Direi che Prota[.^ora rappresenta qui la opinioil

retta {òp^f\ bòia), quale nel Menonc si contrappone alla ^majr]\jir]. Se

ciò è vero (ed io non ne dubito), vedano se fanno bene quei com-

mentatori, i quali o nelle note o nella introduz'One si conrcniano di

affermare, ssnza corredo di prove, che è lutto falso e contradditorio

il ragionar del sofista ; e massime quei che si studiano di commen-

tare per gli scolaretti, vedano se con queste gratuite affermazioni

riujciranno a quella cJiiarezz'a, che legittimamente si aspetta da loro.

Or bene, in questo difetto, o io min^anno, è caduto qualche voltft

l'Oliva. Dic'egli del mito protagoreo" «...questa distinzione fra l'abi-

lità delle industrie t le attitudini mor.ili dell'uomo, è un conccttp

elevato, ma rispetto dia t'SÌ priucipaie del Dialoi^o para luce arreca >

;'p. Ì24I. E invece tale distinzione è fondamentale rispetto allo scio-

gliere l'obbiezione di Socrate ; e Socrate stesso l'avrebbe accettata. —
Altrove, affermando Protagora che mentre sarebbe ridicolo il profes-

.-.are di conoscere un'arte quando non si conosce in\ece rispetto alla

giustizia è giudicato lidicolo chi dicadi non averla, il che proverebbe

che realmente tutti sono stimati partecipi da natura della giustizia,

rOliva sentenzia: (f questa nuova prova di Protagora non è che

un cavillo ed un'asserzione gratuita » fp. 12 5). E pure è un fatto il

quale si verifica anche da noi, che niuno osa professarsi pubblica-

mente vizioso, ma si preferisce simulare una virtù che da lungo tempo

si è sb.indita dai cuore, manifestamente perchè sente in ss di dover

essere virtuoso, onde il bel detro di Vauvenargue: L'ipocrisia è il

miglior omaggio che si renda alla virtù. Per ciò io trovo giustissima

la prova di Protagora e affatto gratuita invece l'osservazione dell'an-

notatore. Così ancora {"Oliva (e molti altri con luì) trovaimo una palese

contraddizione tra il mito di Protagora con cui si dichiara la virtù

eisere attitudine naturale infusa in tutti gli uomini, e la 2» parte del

suo discorso, ove si vu il dimostrare che tale attitudine nasce dal-

l'esercizio : il èTriM€Xe(a? TTapaYiyveTai (h av TTapaY'rvr|Tai. Io sarei di
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Opinione, che tale contraddizione non l'abbia pun'.o volut;i farspiccare

l'autore del dialogo, e che le due parti si posiano ass.-ìi bene conci-

liare e f.»cil mente si conciliassero nelle nìe;ui degli, uditori. E di

questo mi fa persuaso ciò che Icujgo nei .Memorabili di Senoftmte

(III, 9, 1); TTuXiv òè èpinTuiuevo? f\ óvòptiu iTÓrepov tiq hihaK-^òv i] eph-

aiKÒv, OT|Lmi /iiév, lepri, 'jucfirep aujiia aiiinctroq i'ixupoxfpov Trpòc; toùc; ttó-

vOu<; (jf)Ù6Tai, otixiu Kaì tj'uxnv ^l'u/Hr^ ^.ppu!(.iev(-.uT^"pav "rpòs xà òcivà cpùt^ci

TÌTvf.o6a/ ópJj yàp tv toi> aùioìc vó;lioi<; re ical èJRn tp-,'pj|lIlvouc noXò

^laqpépDv'i aq à-W'-i^'y-' TijÀpiv vouictu u«'vtoi vdaav rpi'aiv uaQ^ii^fi Krà \j(-

\éTì} upòc (ivòpciav aìjÉfflOat ópiù ò' f^'f'WTf •'•ftì <"itì fi«v 5\Xiuv TOv-rtAiv

ófioiu).; nm (])ù(Jfi bt(7.'p;;<ovTa'; óXXnX'juv toùc; c;.v.'jpuiirot< kc.ì tTriptAcia

TToXù tnn>iòó-/rac;. ék bh toOtiuv br\\óv i^oriv un irrivrac XPH 'f-'l toù^

€Ù4>uftarépou<; koI toùc; dppXuTtpoMc; t^v ipvji>/ w oii; ilv àc'óAafoi (ìoù-

Xi/jvrai YfvfjSat, Tauru icai pavBdvciv icaì (.ifX-:ràv. il ijuaJ pa-;so riceve

conferma maggiore, s? si confronti con li, ù, '.^q, !V, i. 3-.;, ere.

Per conchiudere adunque, sarebbe desiderabile che i commentatori

non fossero troppo corrivi a condannare i discordi di Protagora e dei

sofisti in generale per Ja sola ragione, che se Socrate e Platone li

combattevano, et de\ 'essere dell'inesallo e del falso. Anche qui parmi

che il Bonghi abbia giudicalo assai rcttamtnre senza uscire òa cfuella

giusta misura che la natura della cosa richiedeva, operando in tal

modo da greco più the da espositore di autori greci. E a conferma

«ii tale asserto, vedi, se ti piace, ia sua analisi del Frotafi;ora a pa-

gina il 5 e 2 19.

.\ncora due parole sulle note apposte dall'Oliv.i a dilucidayione dei

testo. Delie quali avrò detto tutto il bene che ai può. quando avrò

^iTermato che servono pcriettamente al loro scopo, cioè chiariscono

1 passi involtili e oscuri, e sciolgono le diilicoUà grammaticali, non

infrequenti nello stile e nel linguaggio platonico, Ma ho notato qualclie

inesattezza. Per cs., a pag. gì, spiegando,';i la òniXi'i x«P'<; (P- 3 io A.)

di Platone, si afferma che tale locuzione signilica in generale un forte

senlimento di rit:onoscei2:ia, volendo intendere che il òmXn non ha piii

ti suo originario scn'ìo di Jcppin, ma semplicemente (]ueilo di ^ììande.

A conferma si invita il lettore a riscontrar»: il set^uente pa^so di l-'r')-

doio (Ili, 42): KdpTa T6 i;ù èno(inja<; v.a\ >(ipic, h\x<Kòr\ toO iì. Xóyo" koì

Tilfv ò'iipujv. Ora, a me sembra, che in questo luogo òittXóii abbia pre-

cisamente il SU) senso di doppio, non già quello di i;r.indc. Trdllasi

infatti di un pescatore che, avuto nelle sue mani un pe>ce ;^,riinde e



- 516 -
bello, ne volle far dono a Policrate, e glielo [presentò con gentili ed

acconcie parole. Onde il re, mollo contento di queste {f\oQe\c, roiai

èrreai) gli risponde colla locuzione sopra citata ; cioè lo ringrazia dop-

piamente, e delle parole e del dono,

A pag. 93 l'Oliva spiea;a la locuzione €k Tof' kóttou ó uttvoi; àvfìKev

(p. 3 IO D) con dire che ék qui vale « dopo >-, sicché si abbia a tra-

durre: «« dopo la stanchezza il sonno mi lasciò ». Io opinerei che

qui, l'èK non si distacchi dal senso che ha comunemente nelìe locu-

zioni Ak toùtcu, ik TouTuuv, ove oltre il significato della consecutività

temporanea ha anche quello delia conseguenza, sicché inchiuda l'idea

del post e del proptjr. Difatto il sonno succede bensì alla stanchezza,

ma anche ne è effetto.

A pag. 108 (3 16 C), nel dialogo di Socrate con Protagora, dicendo

il filosofo al sofista, che Ippocrate desiderava di diventare famoso

nella città, e che ciò credeva potergli succedere se godesse la com-

pagnia di lui (toOto 6è ol ^dXiax' flv Y6vtcr8ai ei croi ctuyt^voito', l'Oliva

spiega l'infinito yevéaQai con fiv nel seguente modo : « con questo aor.

iqf. accompagnato da àv, Socrate espone come molto incerto il fatto

sperato da Ippocrate ». Ora è egli proprio vero che qui Vàv ha questa

forza speciale? non sarà qui uno dei casi di infin. con fiv di cui parla

Curtius {Gramm.^ § 575-57G)? Di fatto, è convertibile in un ottativo

con 5v e quindi in periodo ipotetico della 4' forma toOto oi YévotTi(!iv,

el aoì auTtévoiTo ; dove l'incertezza sta nell'ipotesi o protasi, ma non

sull'apodosi del discorso. Ed anche a considerare logicamente il con-

testo, non sarebbe stato naturale, che Socrate parlando a Protagora

adoperasse espressione che significasse intelligibilmente il suo non

aver fede nel fatto sy^erato da Ippocrate.

A pag. 145 {33o A) è spiegato il significato della parola òùvaimc;

colle voci qualità, essenza, natura, cui corrisponde l'uso dell' oTov, e

l'astratto della virtù (per es. òiKaioouvn e biKoiov eivai). Ciò mi sembra

inesatto. La parola òO^^a.ui';, anziché all'essenza o qualità prima di ogni

cosa, accenna alla forza, all'attività che deriva dall'essenza.

E che bxjvauxc, non risponda a otov, si inferisce da questo luogo,

ove le due espressioni sono adoperate vicine e distinte: oùk èariv òq)-

8aX|uÒ5 oTov rà iLra, oùò' l'i òùvot|LU^ aùroO l'i aùxri ; e si vuol dire che

le due cose son diverse e in essenza e in funzione o attività.

A pag. 149 (33 1 A) vi è un'espressione di quel bistrattato Prota-

gora, che l'Oliva pare abbia capita male. Ivi parlasi della somiglianza,
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ch€, volendo, si potrebbe trovare fra tutte le cose, anche le più dis-

simili in apparenza, come il bianco e il nero. Ciò a proposito della

identità voluta da Socrate dimostrare tra la òiKOioaùvr) e la óaiórri^.

A qresto punto meravigliato Socrate dice: Che? il giusto e il santo,

secondo te, si trovano in tal relazione che vi sia appena un po' di

somiglianza? E Protagora: où iiàvu, fqpri, oQtwc,, où iì^vtoi oòòè aO

iix; aù )aoi òoKeK oteaQai.

A che l'Oliva: «< Protagora non dà saggio di molta costanza d'opi-

nione. Egli ritira adesso in modo brusco e assoluto la concessione

fatta prima. Egli non vuole neppure concedere che vi sia un po' di

somiglianza tra la giustizia e la pietà ». Ciò non è vero: Protagora

afferma essere tra il giusto e il santo più che quel grado di somi-

glianza che si trova fra tutte le cose, anche il bianco e il nero, ma

non però ancora la identità che Socrate ci vuol trovare. Ecco come

traduce l'acutissimo Bonghi :
<i Non a dirittura così, dice, nria neanche

d'altronde come pare che tu creda, tu ».

Queste ed altrettali mende, il lettore capisce che non detraggono

nulla al merito di tutto il libro di cui si discorre, del quale (mi piace

ripeterlo qui alla fine) dobbiamo saper grado all'Oliva, augurandoci

che il presente volume e gli altri che seguiranno nella collezione pro-

curata dal benemerito editore fiorentino, siano presto adottati nelle

scuole, e conferiscano a rilevare gli studi greci in Italia, mentre ser-

viranno di pascolo sostanzioso all'intelletto, all'immaginazione ed al

cuore.

Feuck Ramof-ino.

Atti della Società di archeologia e belle arti per la provìncia di To-

rino^ volume li, fascicolo 1°. Torino, 1878.

Nei luoghi, ove scarseggiano gli antichi monumenti, maggiormente

si fa sentire il bisogno di provvedere alla conservazione ed all'illu-

strazione di quelli che rimangono e di tentare con opportune inda-

gini di scoprirne nuovi, i quali vengano ad accrescere il numero delle

lisvista di filologia, ecc., VI 33
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memorie storiche delia regione. Lo studio dei vetusti monumenti,

condotto con metodo topografico, dà talvolta grande importanza per

il luogo del rinvenimento ad oggetti, i quali propriamente in sé non

offrirebbero alcun pregio artistico, né alcuna ignorata notizia per la

archeologia generale. Ma, da si fatti monumenti, siano pure avanzi

di non grandiosi edificii, od umili utensili trovati in povere sepol-

ture, o frammenti di lapidi , ovvero monete di poco o niun va-

lore per il numismatico, ritrarrà pur sempre giovamento la storia

particolare dei singoli luoghi, ne' quali avvennero le scoperte ; e da

queste particolari ricerche ed illustrazioni si potranno ricavare più

precise notizie intorno alla storia di una regione ed ai varii stadii di

civiltà, a cui pervennero le sue antiche popolazioni. Nel Piemonte,

che dell'età preromana e delle forti schiatte, da cui in quel tempo fu

abitato, non ha finora abbondanti vestigia, che di monumenti ro-

mani non ò ricco al pari di altre provincie, le quali fecero parte del

vasto impero, e che anche per l'evo medio non ha dovizia di opere

artistiche, come i paesi da cui è circondato, nei Piemonte debbono

perciò gli eruditi con perseveranza e diligenza raccogliere e studiare

tutti quei ricordi del passato, che in monumenti di varia natura esi-

stono o si scoprono in questa regione. A tale fine, specialmente al-

lorché si tratta d'iniziare esplorazioni per diseppellire vetusti monu-

menti, di gran lunga più feconde delle fatiche individuali sono quelle

di parecchi, i quali, vincolati dallo stesso amore per la storia e la

archeologia del luogo, aiutati dal patrocinio delle autorità costituite,

intendano con isforzi uniti al nobile scopo, che si sono proposti. Pei

la qual cosa in Torino — ove da più di mezzo secolo la R. Deputa-

zione sovra gli studii di storia patria raccoglie e pubblica docu-

menti storici del nostro paese — si costituì nel 1874, sotto gli au-

spicii della Provincia e del Municipio, una Società « per la conser-

vazione, lo studio e la ricerca dei monumenti e di quegli oggetti

« che per l'antichità o l'artistico pregio sono riconosciuti impor-

« tanti » (1).

(1) Statuto della Società di archeol. e belle arti per la provincia di

Torino^ art. 1. Una Giunta di antichità e belle arti per la rir.orca e la

conservazione dei monumenti era stata costituita in Torino nel 1832.

Pa?"ticolari circostanze impedirono che la sua opera riuscisse eflBcace,

onde dopo cinque anni cessò ogni ricordo di essa.
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La Società imprendeva fin dal 1874 scavi in Avigliana ; nel 1875

faceva ricavare in gesso i modelli dell'iscrizione e dei bassorilievi

dell'arco di Augusto in Susa, per rendere specialmente agevolata una

nuova e compiuta illustrazione di quell'insigne monumento. Nello

stesso anno e nel seguente si tentarono escavazioni nel sito dell'an-

lica Industria; e nel 1877 si esplorarono antiche sepolture a Carrù,

nel circondario di Mondovì, giacché la Società, quantunque special-

mente dedicata alla provincia di Torino, non rifugge però dall' ini-

ziare indagini archeologiche anche in altre provincie subalpine. Nel

presente anno poi continueranno gli scavi industriensi, ed è da spe-

rare che si rimuovano ostacoli, i quali si frappongono all'incomin-

ciamento di escavazioni presso avanzi di un antico edificio situali

nelle vicinanze dell'arco segusino e noti col nome di terme Graziane.

Nel 1875 la Società principiava la pubblicazione dei suoi Atti, dei

quali già uscirono cinque fascicoli, costituenti il primo volume, e il

primo fascicolo del secondo. Oltre alle relazioni annuali dei lavori

della Società, si contengono in questi eleganti quaderni, corredali di

numerose tavole, illustrazioni di varii monumenti e notizie sull'arte

subalpina. Il fascicolo testé uscito principia eoa una relazione degli

atti dilla Società durante il 1877, ed in essa troviamo un cenno su

oggetti provenienti da Cipro e donati alla Società dal cav. Alessandro

Palma di Cesnola, fratello all'abile e fortunato indagatore delle an-

tichità di quell'isola, per cagione delle nuove scoperte cosi importante

per gli studii archeologici e filologici. In questo fascicolo il can. E.

Bérard pubblicò tre nuove iscrizioni romane trovate nella valle di Aosta;

la prima illegibile; nella seconda l'autore volle scorgere il titolo sepol-

crale di un E o F IVLIVS MAMERTINVS. Ci sia permesso però

di notare che nell'età imperiale non si trovano prenomi, espressi colle

note E o F
;
quindi è da consigliarsi un nuovo esame del marmo,

potendo forse la lettera, che precede il gentilizio, essere una P od una

T, iniziali di Publius o Titus. Nel segno che sta fra le lettere D e M
(D//5A/anj&«5), nella terza iscrizione, il can. Bérard manifestò il dubbio

che debba scorgersi \ìn ascia, e che perciò si abbia da collegare questa

epigrafe con quelle in cui Vascia è rappresentata, e nelle quali talora

si legje la formola sub ascia dicavit. Il segno della lapide accennata

a noi non sembra altro che quello noto d'interpunzione consistente in

una foglia, il cui gambo è nel caso presente alquanto prolungato.

Dal prof. A, Fabretti, colla consueta sua dottrina, vennero pub-»
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blicati musarci, scoperii in Acqui nel 1845 e trasportati nel museo

<ii antichità di Torino, dove solo nell'anno scorso l'ampliamento dello

spazio permise di convenientemente disporli nel pavimento di una

delle sale. Di questi musaici parte risale all'età romana, parte a quella

di mezzo ; è specialmente importante l'iscrizione, pure nel musaico,

nella quale, benché rotta in più luoghi, si può però scorgere accen-

nato il ristauro della cattedrale, compiuto dal vescovo S. Guido nel

1067.

Sono il titolo di Arti ed artisti in Piemor.te il cav. Angelo Ange-

lucci raccolse documenti concernenti contratti ed inventarli di og-

getti di arte dei duchi di Savoia nel secolo XVI e nel XVir, i quali

documenti, dall'editore corredati di sobrie ed erudite note, sono una

nuova prova deìTamore, che anche in tempi procellosi « questi prin-

<t cipi portavano alle arti belle, e della cura che ponevano per fare

« acquisto di antichi e moderni monumenti di ogni genere ».

il barone Gaudenzio Clarelta poi principiò in questo fascicolo la

collezione dei marmi scritti di 7 orino e suburbio dai bassi tempi

alla metà del secolo XVIII, reputando cosa utile per la storia locale

il raccogliere queste epigrafi per salvarle dalla dispersione a cui so-

vente esse trovansi soggette.

Torino, 2 giugno 1878-

E. F.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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Entro, introduco, comincio. 'M.

's tin agapi. E. in grafia.

'Mbénni na carni mèra. Co-

mincia a far giorno. - ot:

(e)mbénno. ao: embica. imp:

ao: émba, amba, -àte. na 'mbo.

inf: ao: émbi. re: (è)fi-

iraivu). [i])x^f\Ka. 'è.\i^a, l\x.ua, èiiPSte,

èjiTràxe. va èjuga», va èinTiu». - èfipaiva».

'mbléco. V. ambléco.
'mbunégguo. ao: embùnezza.
Inzuppo, lat: im-bu-o, con remi-

niscenza di Tl{-V-U)?

'mbùrmo, o. Volume, peso. - se:

mùrmu, impedimento, intrigo, e

murra a ri, imbrogliare, a: gloss :

\xòp-r\-\xal frutto di penoso lavoro.

'mbutéààì, to. Imbuto.

me(tmi C°: XXII), e dav. a voc: m*.

prp: Co7i, da, di., in, presso. Regge
l'accus: dei nomi ed ag: e il gen:

dell'encHt: pronnominali (nel C°:

LXVI ov'è il genit:, dubito deb-

ba leggersi me to jcro). - Me to

calò. Colle buone, benignamente.

- Pào me óiu. Vado con tutti -

Me ólo pu, ti. Con tutte che -

Me ton ghjerómmu. Ai miei

tempi - Me mi&n órz matindta.
In un'ora di mattina - Hànnome
me li stràta. Mi perdo per la

.strada -. 11 me di me ta plàja

pérro (C^: LXII) parve afatto

oposo al Cp. (97), e strano al Mk.
(i58) che leggerebbe |aè(; '<; Tò, etc:

ma, oltreché dall'ultima locuzione,

è confermato dal Bl. ed illustrato

dalle antiche (peù^eiv imexà vr^a^,

iXaOveiv jiexà orparóv etc.

ot: me, ma. - re; ^^é. L'a: ^6Td è

solo("t"parossit.) nelleOray, o fos-

sile in pochi composti, come tre-

talàmbamma, methàvri, me-
tapàle. V: Per alcune corrispon-

denze di locuz. ot; e re:, e per

l'unione di med' (Cp. XII e L. F.)

o meth' coi pr: possessivi (me-
thému, methésu, methétu,
meco, teco, seco, V: App. Gramm.

méd4itha, i. Vespa. - Del re: oq^Tj-

Ko, ì^, a : aq)i?iS, ó, non esiste traccia

in questi dd: a Condof: ed a Gallic:

dicono védditha: ambedue per

*òé\Xi9a, a: béXXK, -lOoq, specie in-

certa di vespa. Notevole m=v=6.
méga: f: megàli. Grande, vasto,

adulto: comp: plé(o)' méga;mfl^-
giore: megalótero (ant; suff;

compar: -x^po) : un po' grande,

grandicello superi: para méga:
grandissimo: poddi m. enorme. -

ot: méa, mali: dm: mealùddi.
- Mtfac;, -dXii, -a. re: m: i^cyóXoc;.

melàni (Mrl.), to. Inchiostro. - ot:

=, e velàni. - re: |i€Xdvi(ov). a:

M^Xav. V; 'nchióstro

.

meletào. impf: emeléto, ao: eme-
léiia. impt; meléta, -tate, cong:

ao: na meletio. inf: ao: mele-
tisi. Leggo. - ot: meleto (II ci:)

impf: emelét[one]. -peXexduu che

ha il senso molto affine di recito,

studio.

mèli, to. dli: Miele, -se: =. laéXi.

melissa, i (M. Mr.). Ape. Ehi tin

gardia ti m. Ha il cuore dell'ape,

cioè, è di buon cuore. V: mei issi

di cui usurpa il pi:

melissaria, i. Sciame d'api che

sciama fuori dell alveare. - re : int-

Xicaap'.à, a: ^eXiaai'a (M. Ma.).

mei issi, to (Vl.). Ape. - ot: me-
lissia, i. - re: neXio0j(ov). La forma
ot: mi pare il n; re: femminiliz-

zato dall' a epitetica, dovuta forse

alla reminiscenza di fxékxaaa.

melissofà(ghijena, o. Mangiapec-

chie, Merops apiaster (Lin.),

tose: gruccione (Savi). - re: fie-

\iaa&(pafov.

lijiisla di filologia ecc., VI.
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melùni aspro, to, detto ancora m.

azze zomi, e secondo il Mrl. pe-

póni. Popone, Cucumis melo. -

se: mulùni. nap: mellóne di

pane. - iréirwv, ó. re: ireiT6vi{ov). -

m. azze nero, ovvero m. rùso,

to. Cocomero, Cucumis citrul-

ius. - se: mulùni d'acqua, nap:

melinone d'acqua. - re: ù'òpoité-

nujv, 6.

menéstra, i, dli: Minestra. - ant:

it: =: (Dz. II, 47). nap: menésta.
- re: jaavéaxpa (Po. Il, io5i). re:

ILievearpéra, fricassea.

meno, impf: émena. ao: emina.

impt:méne, -ite. impt: ao: mine,

-ite, cong: ao: na mino, p: ao:i

ménonda. Rimango, resto, aspet-'.

to. ot; (i)méno. impf:

ed ao: =:. impt: ao: m{no(ne).

na mino, roinonta. - fiéva».

mèra. V: iraéra. Pei giorni della

settimana V: desterà, triti, de-

tràdi, pésti, parascioggui, sà-

vato, ciuriacì. V" caliméra.

merènda, i. dli: - re: jnepévòa.

meri a, i. Parte, lato, luogo, paese.

- Aharo m. Brutto luogo. An 'di

ma m.s tin addi. Da una p. al-

l'altra. 'Zzé tùnde merie. Da
queste parti. M. zi li. Poggio. V:

ziló. ot: meréa; me-
re o, mèro, to: pi: mèri. A
Mart. catumeréa è la parte più

bassa del paese (Mr. i6i). Méru
come av: è rimasto nei dd: it:

della Cai. Citer. p. e. méru lu

jùme, verso il fiume.

re: pL£p(x)à. Cron. Cipr. nepéa. jjié-

po<;, TÓ. V: miriàzzo.
[méroma, to] : pi: -6m(m)ata, ta.

Animali domestici, re: (ì^liiiépwfia,

addomesticamento.

merónno. ao: eméroa. ppp: me-
roméno. Addomestico^ domo. - M.

ta vùdia. A. i buoi. - re: (i^)^e-

póvuj. a: Vj^epóu;.

merticó, to. Portone. - re: |.iepTi-

KÓ(v), pepb.

mésa, -o. av: In me^^o. - M. se éna
horafi. In m. a un campo. - 'S to

méso. Nel m. - ot: (a)mé(s)a, -à.

- Ames 'ti strada. In m. alla s.

- re: juéaa, àvajuéaa. - a: èv liéaiu.

rnesacó, ag: Me:i^ano, medio: - me-

diatore Q). - re: iLieoiaKÓq.

mesdli (Mrl.), to. Tovaglia. - re:

|necfà\i(ov), -aXa, /|.

mesànisto, to. Me^:^anotte. - re:

|uea«vuKTOv.

mesàto. ag: A^C'j^^o. a: poet: n^aà-

Tiot;, jaécraTo*;. V: fengàri.

mesiméri, e nel M, Mr. misim-
méri, to. Mezzogiorno, av. et:

misi(a)méri, afsé rais(c)ianiéra.

A m. - f^eariiuPpia. re : |i£ar]fiépi(ov)

.

-{•méta. V: me.
metalàmbamma, to. Eucaristia. -

Voc. eccles. - ^ieTd\*]i}ji<;, /[. \xe-ca-

Xaia^dvui.

metapàle. av: Di nuovo. V: grafo.
- ot: ma(da) pale, ja pale. Da
lueTà e TcàXiv, òià e u (Mr, i53).

TrdXe per TtdXiv è nelle Cron. Cipr.

- V: me.

metàzzi, -xi (Vl.), -àpsi (W.), mat.

(M. Mr.), to. Seta, raso. - ot: ma-
dàfsi, i. - re: fieTdEi(ov). jueTÓHa,

HOT. if\. lat: metaxa (LuciL.), mat.

da cui rit: matassa, cogli affini

neolat: (Dz. 268).

méter. Ant. vocal. di jurirrip: non

vive nel d: ma è mummificato in

qualche Oraz. Nota il suono e per

ri. V: màna.
metérro. ao: emétira. Spa^^o,

scopo. - liexaipui (da aiptu) con va-

riazione non illogica di signif. V:

métremma.
methàvri, V: àvri.
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methému. V: me,
metrào. cong; ao: na metris[o].

Ps. inf: ao: metristi: ppp: me-
tri meno. Misuro, numero. - et;

metrò, na metris[o3. - re: jie-

Tpótu. -éw.

métremma, to. Spui^'^atura. - È un
V^Tcpiua da me terrò, V:

m f e e i u n a, i. Brìciola (ca : m o d-
dica), Cf: l'it; e lat: mic-a. lai:
mic-ul-a. ag: mic-idu-s (CR.682)
e l'it: micc-in-o. Di qui il v:

miga, i. Mosca. - et: mia. - re:
MUT(i)a. Mu-ì-a. a: lacon: j.ioO-i-a
(H.). zac: ^où'Z-a (Dv. 206}. alb:

métrim(m)a, to. Misura. - M^Tpnma. migghio, o. dii: Mi^^iio - se- „metro (t-os Mru), to. dli: - ot: - ot: mcléna, to. !at:'miiium
-. MéTpov. In ot: conserva ancora re: mìAXiov. alb: uai-e a- a^Xivr,lamico signif. generale di m/^ur^, milfa, i. Af./o. -ot: -éo to -unXéa"mentre oggi a Bova sembra aver milinàri, -aro, o. Mugnaio Persolo quello speciale dell'unità di assimilaz. da un >Xu.v-dpn-c re-misura lineare inalrer.hn. i ^^,^^,^.^ ^^^ ^ ^^^^ ^^^^J^^ ^^^^

Il ted: xMuller, ingl: Miller, etc.
milinga, i. dli? Tempia. - re: larj-

^lYTas, -YKOq, ó, )un^iTT5(ov), ^eXiy-

milo, o. Mo/ùio. - ot; :=. jiOXo(;.

milo, to. Mela. - ot: =. ^fjXov.'
mina, o: pi: -i. Mese. - ot: =. re:

Hf\va<^. a : ^^v, acc : ji.>a. Pei nomi
d.'i mesi V: (ghljenari, fievàri,
malti, aprfddi, màj (o, ot: = :

i"c: ^àn<;), giugno o protiliuni,
lùglio o storojùni, àgusto,
settèmbri, ottóbri, novèmbri*
dicèmbri. - Dio minus arte.
Or sono due mesi.

misura lineare inalterabile.

mézza, i. dli:A/z7fa. -nap: méuza.
se: méusa. (sp: melsa. neoprov:
melso Dz. 1, 277). ted: mod: milz.
sved; mjelte. dan: ed ingl: m'ilt.
Tutti dall'ani: alt: ted: mìlzi (Dz.
ibid.), mentre del nome gr; lat:

(oTTXfjv, splen,) rimangono, ed è
fatto notevole, traccie più scarse
negli idiomi neolat.

mia. V: éna.

miccéddi, e per dileguo céddi, -a.

acerete; vezzegg; mice-edd-wn-i:
nella L. F, il n: micc-edd'-io.'-àc-i
(fmitz.): cf; il tose: puerile pice-
in-in-él!-o. - ag: Piccolo, piccino•- ^

> ^.www.v, v-r, ^,y/ii.. mig mesi.
W,.o,-.^: superi: o poddf mie-|m/«a„a, i. Minaccia. - se: ammiceaai. - k 11 dm- fi*>ir/->»- r^ ; „ _.•»céddi. - È il dm: dell'òt': mic-
cio, mine io, -1 (Cor. e Castr.)
che ben Mr. (laS) riconduce all'a:

dcr: mKK-ó(; (miccu, -ariéllu,
cosa piccola, nei dd: it: della Cai.
C-iter.), dm: jìikk-uXo? = jiiK-pó<;

(migrò disus: a Calim.), insieme
almra-ézacon: (Dv. 55) ed al cipr:

MiTj:-n^, già confrontati dal Cp. (^5;
colla nostra b: alla stessa sorgente
vuoisi pur riferire l'a: laeed: juik-

iZonai, io entro nell'infanzia all'età
di tre anni, e

mieciugndzzo. Sminu^^o {M.Mr.}.

nazza, -u.

min e hi li ni, o. Minchione, balordo.
- se: =. Da minchia (sard: mfn-
ca), lai: m e n t u 1 a toie das
synonyme p i n e o n e von picco
oder coglione von coglia. Dz.
il, 47. Cf: ij vern: tose: cazzac-
elo.

minerà, i. Miniera. - se: =.
mingràna, i. Emicrania. - se: nap:
mingrdnia. l'im-Kpav-i-a.

mira, i. Sorte. - ot: =3. - ijoìpa.

miriizzo. ao; cmiriasa. Spartisco,
divido. - ot: merdzo, -fzo. impf:
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(e)méraza. impt: ao: me raso, mótido. ag: Tardo, lento, molle. -

cong: ao: na meràso. - inoipdZiiu,

jicpiZiuj.

mirra, i. - ot: =. nu^^a. ebr: TD

se: -u. dd: tose: mollo,
mòdo, to. dli: - re: nóòoq, 6, lat:

mod-u-s.

o TD, mor, affine a ID, m^r ,,moghég^uo,tnoj. ao: emóghezza.

goccia. \

^fuovo. - "moveùiu.

miscitéggno. ao: (e)miscitezza.\mol6hi, to. Malva. - noXóx»!, i^- re:

Frugo, agito, mescolo, misc-it- -a. Il suono i dell'n dovette deter-

are per saepe miscere è in Du minare il cambiamento del genere:

Gange: miscitatus è nei Gromat.l *no\ó)^{ov.

vet. del Lachmann (p, 36i). Quindi mónaea, i. dli: - novaxn.

mi5ci/emma, to. ^) Mescolan:(a. 2) mònaco, o. dli: - jiovaxóc;.

Miscela difrumento, lenti e simili, moni(a), i. Casa, casolare di cam-

che si macina per farne il pane del pagna, ricovero. - \xovr\ì da jiév-uj.

volgo. mónno ed anche om. impf: émon-

misi, to. Metà, me:{^o. - ot: ag:

(i)misio, mis(e)io, imiso, méso,

misó; f: miscia. fmiaeia, ^. f\ixi-

avc,^ -oe{i]a, -av. re: yjjLiiato?, -la,

-lOV.

misó, -i. ag: Me^^o, -a. - ot: =.

re: \iiaoc,. a: ^éao*;. V: fmiso.

mistèro, to. dli: pi: -éria. - |iu-

axripiov.

mi'stra, dm: -ùdda, i. Cucchiaja di

legno, mestola. - a: fiOorpov. - re:

HOUOTplOV.

mi tari, to.Lzccjo.-jiiTdptov, ^lTO(;, ó.

miTha, i. Menta. - ot: ménta. -

|Liiv6a. |aiv9r|.

fmitho. C°. XXXIX, not. Naho
mitho. È una "mostruosa accoz-

zaglia del fr: 4 Lb.: dalla sua ver-

sione pare volesse scrivere na ciu-

mithó. V: ciumàme.
mftra, i. dli: ^lTpa.

mi'tti (t-i Mrl.), dm: -yxAàa, i.

Naso. - ot: mìt(t)i. re: n\j-T-r|. a:

mitzedduMàci. V: miccéddi,

mizfthra (t-dra Cp.), i. Ricotta. -

re: |iuZi9pa.

fmiziura (Mrl.) o. Massaro.

moda, i. dli: - re: jióba.

mó4àay i. Molla. - se: =.

na. ao: émoa. impt: ao: móe,
móete. cong: ao: na móso. inf:

mói. lo giuro. - ot: (a)mónno.

impt: ao: amo so, io spergiuro:

io giuro si dice in ot: pi anno
juraménto (Mr. 169). - re: ó|ìóvuj.

ónvufit.

mono, ag: Semplice, dispari. - re:

fiovó?. a: jaavó*;.

màrcio, to. Pe:f!^o, squarcio, to^^o.

- M. horàfi. Appezzamento di ter-

reno. 11 suo dm: morci-ùc-i vale

anche momento; cf: l'ii: pe^Z^tto

nelle locuzioni temporali. Non è

già un *^oip-dKio-v, ma il lat: m ors-

u-sda cui il dm: bl: mors-ellu-s,

{offa), it: mors-ell-o, nap: raorz-

ìll-o [bocconcello), gergo dei ladri

spagn: mure-e-o (? carne di porco

y

lardo), picard: moreh-el {pe^^o),

fr: more-eau (Dz. II, 38i). Rife-

rirei alla stessa fonte il se: mùr-

sia nella locuz. fari m. rompere,

guastare un oggetto, it: fare in

pezzi.
mosoH [to> Mrl.]. Mussohno. - re:

jiouoouXi{ov) von Mosul, arab.

Mau9Ìl, stadi io Mesopota-
mien, wo es zuerst verfertigt

ward (Dz. I, 286).
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f'mpérno . V: 'tt/érno.

'mpraschégguo.ao: empràschez-
za. Io imbratto. Lo derivo addi-

rittura dal lat: em-plas-tr-o, it:

im-pias-tr-o, anziché vederci un

*è|ii-TrX,aa-T[p]-eù-iu. re: è|i-Tr\aa-Tp-

6-v-uj.

"mpullino , te. Ampollino. - se: -a.

dm: di ambùdii. V:

muccatùri, to. Fa^joletto da naso,

moccichin o, pe^^uola,e per estens.

anche cravatta e sciallo. ot: macc-
al-ùr-i.sc: mucc-a-tùr-i. nap: -o.

fr: raouch-oir. Dal lat: muc-u-s.

yxvK-o-c,.

mùcco, o. Mocc-i-o, mocc-ol-o. •

hOk-o-<;. \i\)h-(x- lat: mQc-u-s.

-fmuddàrra, i. Coperta grossolana

(M. Mr.). 11 gruppo dd che in

questi dd : equivale frequentemente

a 1, e la desin: -àrr-a [^^ -àr-a?j

ci offrirebbe un *mul-drr-a, sul

tipo degli it: cam-àrr-a, chit

gualdrappa, che trovo in un pro-

verbio citato dal Cm. (II, 58): il

mio illustre amico ci ravvisa un

*|ieTd|u<piov (II, 72): ma non po-

trebbessere invece un *^oT-à-qpt-o-v

altro dm: di jjot-ó-<;, dovuto ad

influenza greca e foggiato sul tipo

dei neutri Jluu-u-qpi-o-v, xujp-à-91-o-v ?

mudiàzzo. ao: emùdiasa. Allego

i denti. - re: fjouòià-^ìl'iu. - a: ai-

latuòidu», -òéuu (aljia, 6boù(;).

mùglusso, o. Borrana, Borrago.
officinalis, buglossa, lingua di

bue, così detta in varie lingue per

le sue foglie tutte aspre e rugose,

-cai: burràjena. - a: poùfXiJuaoo^.

re : -ov, tó.

mùha, i. Muffa. -Tc: lioOx^ct. -spagn:

móho. V: mùthiamma.
mula, i. dli: - gb: laoOXa. re: MOuXa.

mulàri, to. *) Bastardo, trovatello

per metaf: che i'it: sic: nap: han

comune eoi gb: e re: (aoOXo^, ó.

àrr-a; ovvero senza geminaz. unj gb: e re: -dpi(ov), mulo: il f : laoOXa

*mul-dr-a, sul tipo dei se: quart-i per-rrópvri nel Pw. (Ind. verb.) come
àr-a, musei-àr-a, col significato} I'it: giumenta. ') -[Mulo (Mrl.): f:

di gualdrappa da muli. Tuttavia! mulàra (M. Mr.) e -fmulàri fi-

ritenendo probabile debba scriversi
|

lieo (Mrl.).

muthàrra, ricorrerei a ^iÓT-o-q o mulo, o. dli: - gb: e re: luoùXo;.

^OT-ò-<^,Jila,faldella,fascia, coi suo.mxinevro, to. Nervo. - re: poùveu-

dm: jioT-àpio-v pur esistente nel hi: pov. V: névri.

mot-ariu-m. 11 passaggio del t amu(n)giào e mungégguo. Mi
dd sarebbe un fatto isolato in que-j lagno, gemo. - cai: mungi] u. se:

sto d: benché non improbabile pel mùnciri. - a: laoféuj. laeon: -yiduj.

tramite di b; convalidata invece dal munì ta, i. dli: - se: =. - gb: |io-

esempi sicuri è l'aspiraz. del T (me-| vnxa, -ixa. re: -iba, dal lat: Mo-
thàvri, methému, vurvuthu-
nial. Quanto alla desinenza, poiché

r -dr-a b: (re: -dp-a) designa solo

il sesso f: degli animali, può cre-

dersi r -dpio-v raffazzonato all'ita-

liana. E giacché contra genio debbo

aggirarmi non di rado nel campo
fantastico delle ipotesi, mi fo le-

cito ricordar qui l'alb: (lourdcp-i,

nè-ta. Trovo tra i miei appunti

questa nota: La moneta deci-

malecorrente in Italia si

chiama a Bova eoi nomi che

tutti conoscono: però circola

ancora qualche moneta bor-

bonica, e s'odon talora i nomi
di pezzf (Piastra di Spagna o pezza

d'arg. da 8 reali; valeva 12 tari e
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grana io sic: = Lire 5,75 it:), di

achiula, di tria àloga, V:

munita ri, to. Fungo. - u-=a, forse

per processo dissimilativo. re: (ó)-

^viTapi(ov). a: à^avirr)^, 6. Dal re:

il trcr^l-^^-^ mentar.
mùnno, o: dm: -ì, to, in Mrl. Pu-

deitdum muliebre. - re: |uouvi'{ov).

gb: nouvn, 1*). Il fiovvf\~cuiinus, ci-

tato dal Pw. (Ind. verb. s. nouvió),

da pouvó^ {fx iniz.=:3 come nei b:

ra-ùg lusso, m-ùnevro V:)^ monte

(cf: rit: monte di Venere ed i! gr:

KfiTrot;), e talora petto, mammella

,

ci addita l'origine della voce re:

che, pei rapporti della Grecia con

Venezia e colle regioni padane, po-

trebbe anch'esser passata, com'altre,

nei dd: veneti, e da questi in pa-

recchi lombardi, sotto la forma

móna (o chiuso). Tuttavia è assai

probabile che quest'ultima non sia

altrocheì'it: mon(n)a per ma-don-
na, che, nel senso pur di bertuccia,

si trova in sp: e pg: in neoprov :

(mouno)edin bret: (mouna) (Dz.

1, 280): ciò può richiamare l'it:

donna dei corpo per matrice.

Della comica deriv: da Mi^-vrj, lat:

Me-na, Dea dei mestrui, sarà me-
glio tacere, perchè non sia offerta

a qualche linguista una causa te-

terrima belli.

muntuglìégguo. Nomino, mento-
vo, sul quale V:" Dz. (I, 271): u~.e

per assimila/.

iiìunuhàri, io, Majale. ~ re: jiou-

vci;xàp'.(ov), castrato, da €ÙvoOxo(;

(|ivoux = Pvoux — [elùvoux)' l^iv per

pv=:uv, non è solo del d: cipr:

(Ml. 90) ma ancora del zac: dov'è

appunto laouvoùx» (Dw. 208). Per

l'antico fatto consimile, u iniz, = F

vedi Cr., p. 5?o.

mun^éddi, -xéddit to. Mucchio,

torma, mon[ti'\cello. - se: mun-
séddu. fr: monceau,

murmurdo. Balbetto. - re: e bg:

lAOup-jioup-iS-u). a: fiop-nOp-u». skt:

mar-mar-a-s {romore), etc: (Cr.

337). lat: mur-mur-o. alb: noup-

fiov>p-iae. ted: mur-mel-n. ingi:

mur-mur. sved: rnu-ml-a. dan :

mu-mi-en, etc.

murmùremma, to. Mormorio. -

re: |uoup-,uoup-i-a-|ia.

muro, to. Gelso, moro, lA or Mi alba.

- re: ^oOp(v)ov. - a: fiópov, m&pov.

fr: mùrier.
murra, dm: -édda, i. dli: Branco

d'animali, greggia^ torma, calca,

moltitudine. - ot;cal: (Imbr.-Cas.II,

236) e nap: =. it: mora(?), monte

di sassi, alb: uóp-a(?), incubo, -a:

|nóp-a (R. ìx^p, ne\p-o-}iai Cr. 332),

portone, ed a Sparta corpo d'ar-

mata, e precisamente la sesta parte

dell'esercito, composta di quattro

Xc'xot.

murróghida, ta. Emorroidi. - al-

murtari, -ali. to. dli: - re: laoup-

Tdpt(ov). gb; laopT. 'V: hieromùr-
taro.

murtjddào. e -izzo. Sonnecchio.

Forse da morte, per quel processo

ideologico onde i Greci tìnsero il

Sonno fratello della Morte, ed

Ennio, Lucrezio, Virgilio, scrissero

som no sepultus, e noi diciamo

cascar morto dal sonno, sonno e-

terno, e ferreo sonno per morte.

muscàri, to. Vitello. p.oaxàpio\). V:

da mali.

muscugliùni, to. Moscone, tafano.

~ se: muscagghiùni. nap: mu-
se higi ione, raosch.

mùsica, i. dli: - .uou<?ix»V

musso, to. Muso, becco, e con idea

dispreg. {Prov. lì) viso umano. -
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ot: muso, nap; =. se: -u. - M.
tu cuniu. Grifo del porco.

mustàrda, i. dii: - re: fiouordpòa

mustàri, to. Mosto. - gb: e re

HoOoTo^, dal lat: mustum ed ar-

caici -US.

mustàzz[o], -x[o], [t]o. Baffo, mu-
stacchio. - se: -u. fr: moustache.
sp: raostacho. alb: nouardKJ-e.

gb: e re: ^(o)uaTdKt(ov). Tutti dai-

l'a: dor: \x\}a':ai^ per indaraS, ó.

mùstra, i. dli: - re: \i.òaipa.

mùthiamma, io. Muffa. - re: jiou-

xXiaOfia. Quindi

muthiàzzo. Ammuffisco. - Col pas-

saggio di X in 9, probabilrn. dopo
espulso il \, è il re: nouxXidZtu.

alb: iJouxouAóije (Cm. II, 154) che

coll'it: mocc-ol-àj-a si riannet-

tono a jiOk-tj-^, muffa, lat: muc-or
i»2<^^o(gh)jéglio, to. Sorriso. - V:

(gh)jélo.

iw!<^ìo(gh)jelào, mux. Sorrido. - Il

primo elemento del vocabolo non
m'è chiaro: forse può pensarsi al-

l'av: cai: se; a mucciuni, di na-

scosto, v: aramueciàri, nascon-

dere, it: ant: mueciare, trafu-

garsi (lat: mui-ti-re, mù-tu-s?
cf: Timer • berg. mócio? ptto!):

il v: allora equivarrebbe a rider

sotteccìii, re: xajJOTC^dto, Ovvero,

al re: laoOrZoc;, it: muso (V: Dz.

I, i85), quasi rider sul muso, ghi-\

gnare. - V: (gh)jelào, e l'antece-l

dente. 1

mui\u\iiì, -Hthi, to: più in uso al

pi: Pietru:^^a rotonda, ghiaja. -\

Poco o punto circa il senso con-

vengono alla prima pane del vo-

cabolo le ipotesi avanzate per

ma^^o{gh)jelào: quindi, o queste

sono fallaci, o qui sì tratta di di-

verso elemento. L'if mozzo (mu-

ti lus) pe^^o di qualche materia spic-

cato dalla sua massa può fare al

caso nostro: ma anche il jjiro-é za-

con: (Dv. 198) ed iì cipr: |iJTZ-fH.

per mKpó^, possono farci supporre

un b: *muzzó = al miccio ot:

(V: miccéddi); e ciò pel pas'

saggio non nuovo dell' i ad u (per-

d u e 1 a, v u r V u t h u n f a). Allora

muzzolifi equivarrebbe ad un ^\i\-

KpoXOiov, mentre nei due vocaboli

surriferiti il ntKpó<; avrebbe valore

di alquanto, un poco, come nell'a:

|iiKpoKa|uiTri^. Per la seconda parte

del vocab: V: Iftho.

macchia {= lordura) - madama -

maddónna (:= matrigna: in se:

xaXe signora) -maestà- mài, ot: =

.

maistra, se: =. majdli, (o?) se:

=. malignitd{ii) - malizia -

malucridm^a - mancanza -

manch ot: =. mdncoy -u [') ag:

V: hiéri. ^) av. = neppure, meno],

se: =. mantin ot: =. maravi-
glia ot: :=. maravigli 7nerj-

vigli ot: =. mastroddscia, o

(= falegname, maestro d'ascia),

nap: =, se: -u d' à - 'mhardi^^o
,

to, se: z=, e mm - 'mbarck ot:

= 50 imbarco, ot: io passo: re:

èjLiPapKÓpiu, -ap\lu))-'mbri(gh)j a eh

ao: embrijdchezza (= imbria-

care -arsi) se: 'mbriacàri, nap:

-are - 'mbridco (ubriaco), ot: =,
se: -u - 'mbrijacùni (= ubria-

cone) se: =. medienti (prp:) -

medicina ot: zr:. ménti, i, ot: —
mercantilo- mer cangia - mer-
cato, to - merit - mèrito, to -

messèri e missére, o {—padre,

come in qualche d: subalp. a Berg:

missér =; suocero: in ot: n:: me-

dico) -miccio, to(^=- lucignolo,
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cf: l'it: miccia) - m/nimo , -a, ag:

- minuto [') ag: compar: pie" m -

dm: -é44o- ') sost, to] - mird-
cuìo, to, ot: — . tnisàta (i=e) se:

=. miseràbili - miseria - rni-

sericordiùso - missdli (i — e),

to, se; = misura - mòbili, to,

se: =, modèllo, to - mordle, i
-

moribùndo - mortali - mòrti,

i - ìkortifich - motivo, to -

mov ao: cmòvezza (— rifaccio

il letto) -"mpast - 'mped- 'mpegn-
'mperat uri, o - 'mpicci o , io -

'mport - ìnulettéri [mulattiere),

o - m.uménto , to,ot: r-. mùnti,

o, se: =. murmurij se: mur-
muri arisi - mùstr{o], v: {€." bi-

lingue LXXill) - mut ot: =.
m ù tt 0, to: pi: -i (= proverbio^

motto).

nsr

1 (C*: XXIV, V. 4). Non posso ri-

tenerlo qual rimasuglio di èv, m;i

sono incerto se si tratti dell'it: [i]n,

Q se piuttosto» accaduto io scadi-

mento della prp: re: 's, debba

aversi qual ultimo avanzo dell art:

m: così nell'ultimo verso dei C'':XLV

di Corigl. (Mr., p. 38) Mas di' 'n

eternità, Ci darà re., il 'n equivale

a tin.

nàc[o], Cullo, canto la ninna nanna,

di cui mi occorre solo l'impt:

naca nel C": LXIII, e che è a

confrontarsi coH'o: nannarfzo,
re; vavvap-iZi-u), lo derivo dall'a

'

vàvv-a, pa, cui benissimo il Cm.

(I, 55) ricongiunge l'alb: ghego

vàvv'2,madre (scodr : vtìva,tsk : vqvve)

.

«tzfégguo. ao: endtezza. Io nuoto.

- se: natàri. lat: na-t-o.

na« e dav: a voc: n' (fne Cp. XXVI:, ncaddégguo. Incallisco. - se: n-

le^gi n'erc). cg: Perchè, che, af-\ caddiri.

pliche, lat. ut. - ot: r=i. re: vd, 'nca//«égguo. Incateno. - se: 'nca-

dall'a; Wa. V, App. Gramm. ti nari.

'na')=éna (C": XXV, 3. S?. i/<j/i/5.i'ncensé ri, to. Turibolo, incen-
XLl, 26). 2)-i-na(W).V;C'>; XLVl.i siere.

Sillaba insignif. per cacografia. |'«c/i?umfcégguo. Impiowbo. - se:

ndca, i. dli: Culla. - se: —, naca-
lóra,dm: nachicédda, nacùzza.
ti pur nei canti di Molilerno e di

Spinoso (Basii.). V: Imbr. - Gas

1. iSg. - zac: vavv-ÓK-a (Dv. 222).

Gol verbo

'nchium mari,

'nda. V. tùndo e cendao.

'«(forégguo. V: {a)'ndor.

necessario . ag. dli: - gb: v(.Kta-

acipioc.

nero, to. Acqua, pioggia. Ajo n.
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A. santa, re àfiaanòc,, o. Ecinoj nista e rar: nido (W : St. di Gius.

pu serri to n. Acquajolo. - ot:

=. n(e)r6. - gb: e re: v€pó(v). cf:

l'a: va-pó-<;, vr|-pó-i;, liquido (Nr|p-

eù-<;, NripT]-t-<;), R. vu, avu. skt:

snu, snàu-mi, Jluo (Cr. 3i9). -

V: ch(i)eró.

nésimo, to. Filato. - *vnaifio(;,'' -a,

-ov da vfjfia, ró, vf^ai?, i^. Cf: kXiù-

o-i-^o-v da kXiI;9uj.

nétho. inipf: énnetha. ao: énne-
sa. impt: néthe. impt: ao: nése,

nésete. cong: ao: na néo. inf:

nei. Io filo. - ot: mnéto, mnéso.
- re: Yvé0uj. vif)9uj. a: véo». zac:

véaov. lat: ne-o. V: Cr. 3i6, 317.

névri, ta (M. Mr.). Nervi. - ot:

nigró. - veOpov. V: mùnevro.
nghiri. V: fgiri giri.

'nghizzo, engh. inipf: énghizza.

XLVI, 2: net.). Notte. - N. ce
mèra (L. F. not. i). nistanimé-
ra (M. Mrl.), niftaniméra (C*:

LXIX), tnipta nim. (Cp. XXXV.
V: Mr. 102) N. e giorno. fCali
nìcta. Buona n. (Mrl.). - 01 :

nifta. re: vuxtq, vÙKTa. zacon:

vioÙTTO. alb: vÓT(T)e. - a: v05.

nistégguo. ao: enistia. Io digiuno.

-N.óle tes imére, de ten niste

(M. Mrl.).D. tutti i giorni, ma non

le notti. - ot: nisticó(nno). - vt]-

<JT€UU).

nistia, i. Digiuno. - ot: nìstio, to.

\r[OTeia. (vr]-?6uj).

n isti co. ag: Digiuno. - vtiotikó^.

noma, to. Nome. - ot: (ó)noma. -

èvojua.

fnóssu (Bl.). V: óssu.
ao: énghi(s)a. impt: ao: 'nghie. nòta, i. dii: - gb: vóto

cong: aot na 'nghi(s)o. inf: ao :

'nghisi. Io tocco. - Mu 'nghizzi.

novèmbri, o. dIi: - ot: noémbri.
- re: voéjaPpioi;.

Mi tocca. 'N. metapàle. Ritocco.] ntasségguo. V: ant.

To mertieó ti mu 'nghizzi. La\'ntinnégguo. Tentenno, se: 'ntin-

porpone che mi spetta; - ot: (en)-j niàri.

ghi'zo. ao: ènghis[a]. cong: ao:' ntisa, i. Retta, ascolto, intesa, -se:

=. - èTTicuu {Ce. per svista lo prese =. Den du dònno 'n.Non gli dò r.

per fupfZuu p. 78). 'ntonéggno. ao: en/dnezza. Rin-

'nginàri, to. Uncino. - *ÒYKivctpiov 1
trono, intuono, se: 'ntunàri.

dm: di òfKOi;, ó. l'ntrigo, to. d'i: - se: -cu. re: tv-

'ngonatfzzo. V: (a)ngonatizzo. 1 TpiYKo, ^.

nielli, to (Mrl.). Pigione. - èvoutov. !« «mero , lo. - ot: =. gb: voùficpov.

nimma, to. Boj:^ima. - viia^ta.

nifi, i (Mrl.). Sposa. - re: v\}[}ji)cpY\J natura, ot: =. navigli - na^zórn

vu^q)r|.

•{niftónni (M. Mrl.). Annotta. - ot:

= . re: vuxTÓvei.

niho, -i. ag: Piccolo: superi: pira

n. - se: nieu. 6-vuE? Quindi

nihùdda, i. Pe^^ettino.

nimàli V: animali.

nipio, to. dli? Il/ante. ~ re: vifi-

•jTio(v). a: vi^TTioi; (vn-t'ìrelv).

nista, ed antic: nihta, nifta, i: gen:

- ^ncadd se: 'neaddiri {=^ incal-

lire) - 'ncanal - 'ncarich - 'ned-

ricojto - '«car«[ég5uome] (nel-

rOrjf. IV solo Tao: ps; (e)«car-

Mésti[na]), ot: = (Cant. sacr. Mr.

1) - "ncatin ot: =: se: 'ncati-

nàri (e = i) - 'ncénso, to - Vi-

chióstr o , to - 'ncommódo , to

- 'ncommod - 'ncorpor - 'ndor

ndovin - 'ndiistria - ìxecessl'.à
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neghox: =. negòzi oi:=. negó-
ijr'io , IO - «e'o, to - nétta-'n/érn o

(fmp. (>: V) , t o, ot : inf. - 'n/iamm
- 'nfuri - ^ngann - 'ngégtio ,to,

oi: ing. ^ngrdto - nguénto , to

- 'nimdli V: animali - 'nna-

njwrégguome ot: =j se: 'nna-

muràrisi - 'nnest ('nn. la cuc-

cia, io vaccino) se: nap: 'nnestàri

- nett - 'nnocénti - noe - non

ot: — e nu - no - nònna - noi

ot: --. noti:fia - notti (Cp. -f-e)

solo nel C«>: bilingue LXXIII: se:

:~. novanta - novèna - 'nquiet

- 'nteréssi (f-ési, C' 1), to - 'n-

terpetra:{ióni V: ant - 'ntos-

sich - 'ntrogli (io imbroglio, in-

truglio) - numinàtOy nom., i:

nap: ed it: ant: nominata - 'n-

vidia - 'nvii - 'nvito^ to.

o, i, to. art: li, lo, la. - ot: — . 6,|ofncio, t'. dli: -gb: òqpqpiKtov. re:

1^, TÒ. - V: App. Gramm.
j òqpJKifov).

o. cg:disg: dallat: aui (Dz. IjSg-ìj.joftó, e meglio ostò, nu: Otto. - ot:

- ci: =. O grafi o se castijé%~ oftó. - re: èxTiu. òktiIj. - zing. -

guo. O scrivi o ti castigo.

o! intcriez: 0[h)\ grido di inaravi-

glia, sorpresa, dolore, ot: =. Ou.

o, interiez: per ehiamare qualeuno.

O. ot: =. li).

<5c<2, i. Dal bl: auca:— avica da

avis (Dz. I, 293), Né qui né in

T. d'Ot.' trovo il gr: x^^v.

•J-octocatón (L. F.}, nu: Ottocento.

-ot: [oftacósii, -e, -a], òktckóoioi.

odapucàtu. av: Qui sotto (= d)5'

ànò KÓTu»). V: apucdtu.

oddio, o. Ghiro, - éXeiói;.

óde. av: Qui. - ot: • 01: óde{na),

óte. a: ijùòe. re: èbfl». - Odepéra,
-mbéra. Oltre questa parte. V:
péra

tre: ohtó (Asc. Zig. CXXI).
fo lividi. V: liv.

ólo (fh. L. F.), -i. ag: Tutto. - Òli

C 'i dio. Tutti e due, locuz: it:

per tìutpto, -órepoi, oì òvo. O 1 o

para (G'XXXVIII. Tutto quanto).

- ot: ólo, alo: nel C": CLXXIV
61 OS, benché dav: a conson.- 6X0^.

V: App. Gramm.
t[ómrna], t'. Solo il pi: in Mrl. V:

hi e eh io .

fomó. ag: Crudo. - \bìxò<^.

omónno. V. mónno.
omórfo. ag: Bello (C- LXII). È

voce fuor d'uso. - gb: ètxopcpoc,. eO-

jjtopq)o?. - òjaopopavià per eùjuopq? è

in un canto tessalo della raeeolta

odóssu. av: Qui dentro. - 01: {e)'t-! Pw. (LXXXIV).

tóssu, itt. (--- «I1&' Icvj). ioncia, -già, i. Oncia, a: neol: oùy-
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Kfa, oÒTT- re: oòtTió» à^fii. latnosseticó. ag: Interno. - èoiUTeptxó^.

uncia, are: oncia (óyxo^?). se: óssotte. av: Di dentro. Risto o.

cai: ùnza. i Tracanno. - ov. apò 'sm, apu 'tto'

<5nero, t'. Sogno. È voce un po' ssu. - foftueev.

antica: più comune iplo. V: - óssu. av: Dentro, - ot: és&u, (Qssu.

6v€ipov. a: -o<;, ó. - ^orui/s «lOiu. V: e ci.

-fonomórfo (Cp. XXXVIl). V: o-\ossucdssaro , t\ Interno della ca-

mórfo.
òpera, i. - gb: òirepa.

opinióni, i. - se: =^. gb: òmvióv.

o pio. V. pio.

opli, i. Pedata, orma. - ÓTrXrj.

óra,i.dli:-oi:=. lat: hora. u)pa. alb:

scina. V: óssu, e cassàri.

òstia, j. d!i: re: óorid. - O. con-
sacrtmn\évì'\.

ostrfa, ed in Cp. (XIX) ottria, i.

Odio, inimici-{ia. - re: Sx.Spa, 1%'

epiTo. ix^pa. a: èx^pia nei comp:

«Iipe.-tÓ. cali! (Mru.) Buon giorno,] GeoexBpia, Qeoxafx^pia.

addio] re: Oipa KaXf|! - V : càtha.jostró. ag: Nemico. - re: òxOpó^,

ordinégguo. ao: ordinezza. ppp:i òxTpóc^ (Pw.), - èxOpói;.

ordinemméno. - ot: -éo. - gb:|ótimo, ag: m: e f: (|t': -i, -a). Gra-

òpòiveùu). re: -vidìlu.'. alb: òpbividcye. j vido. Guaddo ètimo mian ghi-

Tutti dall'it: lat: ordinare. i

órdini, t'. dli: - se: =;. re: ópòivov.

gb : òpMviov ed opòivoq. gb ; e re :

òpbtvia che è pur alb.

òrfano, o. dli: - òpq>avó(;.

orgàda, i. Terra fertile, a: 6pt<i<;-

òrgano, t', dli: òpYavov.

ór minga (i?). Verme intestinale. -

?Xmv(; (acc: gXjjivea). Notevole t=9

néca, letteralm: Cacciopronta una

donna, cioè la ingravido. - ot: é-

timi, édimi. V: guaddo. - Con-

sento col Mr. (j6S, 173) nel ve-

derci addirittura rè'ro'.^oc, pronto,

che in Calimno ed Amorgo è ap-

punto Stoimo^ {Ibid. e Ml. 91) an-

ziché un derivato di oiò^iu o di

lI)6lVU3.

pel tramite del X- I-.'6p|iiKa<: " MVJp-lottànta. dli: nu :
- ot: ofdoìnta.

|uiT]E di H. illustra quanto si disse

sotto fé r mica V:

órnida, i. ot: órnita. -sa. dm: or-

nisédda. re: 6pv'.9a. a: 5pv»(;.

orò, o. Siero. - òpòc,.

ertici, i. Quaglia. - re: òpTÙKi(ov).

fipTuE, 6.

orto, ag: (Di)ritto, in piedi. - E
sónno stathi o. Non posso stare

in p. - ot: c= ed orteó, artéo. -

òpeó<;.

OS. av: dimostr. Come. È solo nel

Pater. - die,.

(o)scia, i. Ombra, re^i^o. -ot: (a;scfo,

onde: il dm: ascià(d)i, cappello.

Cron. Cipr. ÒOKia. - OKid, OKidòiov:

cf: gb: e re: Kckio*;, 6.

re: òfòoifivTa. a; ('ibor\KOvza.

ottóbri, o. dli: - re: ÒKxOL'ppn*;, -io<;.

- In ot: trio (rpóYo^, veìidemmia),

mentre in re: Tpu-fn^'k è il set-

tembre. Cf: il fr: vendémiaire
dell'anc, anno repubblicano.

ótu. av: Così. - ot: Ìl(t)u, idu, con

s finale euf. dinanzi a voc. - a:

oOtuj;. re; ItZi, -ai. cipr; Ixla, èr-

r.ou (Cp. 99. Mr. iSS).

ozzfa, -X-, -ps, (-pz- L. F.), i. Afonte.

- Meglio blóa, ragu:{^a^ il picco

(N. Cm. e M. Mp..) che derivarlo

col Pott (Phil. 26S) e col Cp. (93)

czzó, e nel M. Mk. opzó (0?) V:

/ozzó.

ózzotie. av: (Di]/uori. - Egui'che
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6. Traboccò.- oi: éssu, ézzu, éHu,\obbligh - occasioni, i: se: =, ot:

a pò 'fsu. - ?Hu)9ev, Isui.

da livpo^, o ricorrere nd 6x9n> ''l.

óx0o<;, ó. Quanto ad ^3 ^ ugf>

cima, sommità, lo lasceremo ai

turcomani.

ózzu. av: Fuori, alla campagna (M.

Mr,). V: ózzotte.

-una - occhiali, t" - occup ot:

=. od/ - odio, t' - offend ot:

= . o///5[a] se: =. ojyr - 0/2/ -

omicidio , t' - onèsto - onnipo-
tènti - onùri, t', se: =. ora^ jó-

ni, i, se: ^=:, ot: -una - órlo, t'

- orn - ortuldno , o - osserv -

ostinato - otlen.

pdccio. Pa^i^o. - Guénno p. Im-
pa\:{isco. - ot: =.

pacèn^a, i. Pai^ien^a.

pucina, i. - gb: ircTivii.

padda, ed in Cp. (XVIII) palla, i.

dli: - irdWa. re: lairóXa.

paganùci, to. Fanciullo non batte^-

^ato. - *TraYavoÙKiov dal lat: pa-

ganus.

pago, o. Ghiaccio. - ot: pào. - -rtd-

To;, ó.

p a g o m a. t o . Freddo intenso (M . Mr.)
- re : irófuiiita.

pagónno. impf: epàgo. ao : epà-
goa. Io gelo, re: itaTÓvuu. a: -óiu.

pahéno. ao: epàhina. ppp: pahi-
méno. Io ingrasso. - 01 : pahéno.
re; Tiaxaivuj. -uvuj.

pah 10, -ìa. ag: Grasso, pingue. -

ot: pahéo. - Traxù?. Nella Cai.

Cit. pahiu(/M)n^, pacc(hi)u«e.

palatàri, to. Palalo (M. Mr.). È un
'noXaràpiov, dal lat: palatum. V:

palàt o

.

palati (Mrl.), to. Pala^^o. - ot

palàdi. - bg: e re: TraXÓTiov, alò

it: ireXàffai, dal lat: palatium. V
pald^^o .

paléno. Y: apaléno e pièno.

palèo, ag: Vecchio, antico. - ot: =.
naXaió^.

paliùni, to. dli: Pallone. - se: =:.

re: jjnaX(X)óvi(ov).

palùci; diplodm: -ueàci, to. Palo.

- -{-Palùchi siderégno (Mrl.).

P. di ferro. - gb: e re: iTaXoÙKi(ov).

panda, av: Sempre. - Ja p. Per s.,

in abbondanza. - ot: panta. Ja p.

- gb: e re: n&vza cui parve di-

menticare il Mr. per supporre il

vocab: ot: sincope d'un *iTdvTOTa

= TtàvToTe (p. i52). Ma forse era

più naturale il ricorrere addirittura

alla : iróvTr) (dor. -a) se non a Tràvra

medesimo che, come il primo, può

aver assunto pur il significato tem-

porale. V: viàta.

pandénno. V: ap.
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panetteria o. Panaitiere. - se: pa-'

nittér i.

pani cu lo, o. Formentone, granturco,

Zea mays. - È il lat: panicula,t

it: pannocchia, cioè la spiga

fruttifera per il nome di tutta la.fpapàs (Mrl.), o. Prete.

gramignacea. TTd<;, ó.

panni, to. Panno. - ot: =r. a: Aor: papatórno , to. Lumaca, e talora

gb: e re. naviov. lat: pannus (Cr.I chiocciola. - se: babbalùci(u).

27Ò). gb: Ttavóv e irdwoi;. In atto pappagàddi, o. dli: - re: noTraTdX-

TraTrapoùva che con espulsione di

sillaba interna firaira'pejpoOva) io

riferirei al lat: pap-à-ver. (Cf:

iTdTrTr-o-<;?). Dell'a: ^t^k-uj-v non
trovo traccia in questi dd.

re : no-

di donazione greeoii: del 1 196 irav-

viv Xivov (Z. 120).

Xo<;. gb; e re: -ydt;. Voce d'orig.

oscura. V: Dz. (I, 3o3).

pào. impf: -f-ippiga (M, Mr.) fépi- pappùa, o. Nonno: il f: è nònna. -

g[aj (Cp. XXVI). ao: ipiga ed (e)-l ot: pappo. - re: uainroC^, -ovi\a<;,

Jàina (V- (d)javénno). impt: àme, -oOXii^. TrdTrnoi;.

àmeste ed ég(g)ua, eguà(s)te (V:|tpapùzia (i? Mrl.). Scarpa, pap-
guénno). cong : ao: na pào. inf:' puccia. - gb: e re: iTaTToÙTZi(ov).

pài. p: pr: ed ao: panda. Vado,] gb: -oùtZh. È vocabolo tre: pers:

parto, e, per iraslato comune a varie
| cr^^?\r>.i ^^^. papuc.

lingue, (mi) ^/rw^^o'o e m«q/o, come para e para. ') cg: nelle locuzioni

in ot: - Eci'ne pàsi manahé me
ti strada (M. Mr.). Quelle vanno

sole per la s. - P. t'apissu. Seguo.
- -fFame na piume (Mrl.). An-
diamo a bere. - Pàme s to fcre-

vati (Mrl.). Andiamo a letto. -

Pam e na fdme. [ÌAr'l.) A. a man-
giare, ot: pào, ep., ip. impf:

ibbion(n)e, éb., ibbio, ed in Cp.

anche fépia (fce piane, p. Sy) ed

ffbia (58). ao: epi'rta (=éTinXeov),

epista, impt: ao: à(mo), àmone
(re: d^€). cong: ao: na pào. pàn-
ta ed amànta. ppp: paméno. -

Pàme ce dróme. Andiamo a

mangiare. re: (ù)iTdTtu.

impf: ùirriYaiva (da TrrjTaivu»)- ao:

èTiflTct) ùnfiYO. -a: ùndYiu- La scom-
parsa del f interno nelle forme di

questo v: si può osservare nelle

Cron. Cipr. e fra l'altre in una

pergamena grecoit: del iu8 (Z.

106).

papa, o. Papa. - dli: - re: ndna^.

paparfna, i. Papavero. - se: =. re:

comparative. Che, lat: quam. -

Eeino éne pléo méga par 'em-

ména. Egli è piti grande di me.
Ego imme plùso pie' para' ssé.

Io son pili ricco di te. *) av : pre-

posto agli aggettivi per indicare il

superlativo, come il lat: per o

quam. Para plùso, perdives.
Para méga, permagnus, quam
magnus, etc. s) prp: Oltre, eccetto,

tranne, se non. Cammfa para
esséna. Nessuna donna eccetto

te C»: XII). P. emme. Fuori di

me. *} In composizione, paraca-
lima, paracaló, etc. ot:

perà, pira, pira, piri, pir'(i),

ed anche pi, che al Cp. (100)

parve chiaro da dirò, ma che be-

nissimo il Mr. (124) mostrò non
esser altro che un ultimo logora-

mento di p(r'. - Tiapd. - V: ma-
gno, pléo, pi ùs(i)o, poddi, sto-

nò, e gli App. Granim.

tparà (Lb, b:?) o. Denaro. - re:

irapdc, ó, che é la 40* parte della
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piastra turca,

pire.

Uc: pers: o^bjparathi la, i: -ili, to. Porta. Voc.

I anliq. - itapaOùpa, -upiov.

paracàiima, to. Preghiera. - gh: ejpa ra thilàci, to. Sportello^ finestri-

rc: TTaipaKdt\fea|ja.
|

ko. - re: TrapaQupdiKi'ov).

paracaló, e nel M. Ma. -ào. impfijparati'ri. V: tiri,

eparacàlo ed cparacdliza. ao:jparavosci(a), i. Pasto, pascolo. •

eparacàlia. impt: paracdle,! *-napa^oaKm, *-n. - ^ookm.

-ìete. cong: ao: na paracali'o. inf:lr>drégguo. ao: cpórczza. yipp: pa-
paracalisj. Pr^go, adoro. P. toni »-ernaién[o]. - Par-o, armo, carico,

Thió ce. tus A]n.A.Dwe iSanti.

-ot: p(a)racaló, prag. iprac. ao;

inf: pragalisi. ccng: ao: napra-

caliso. p: pr: pracalónta. - rra-

paKaXéuj. Nei canti di Cargese ttep-

KaXiìi. alb: Tro:p((2)KaAéce di derivaz.

recente (Cm. I, 236).

tendo. - ot: =.
parco, av: Oltre, a parte, separata-

mente. P. para (e)tùto. O. a que-

sto, altresì. P. ce p. Patitamente.
- re: 'rrapéE(uj). -éS. a: -ìk.

parpatima, to. Cammino, viaggio.

- re: TrepiffctTniia.

paradiso, o. dli: ot; — . re; irapa- parpató. irnpf: eparpàto, ao: e-

òeifn(ov). Trapàòti0o<; dal pers. pa-

radaiza.

-j-paradivo (Mrl.), to. Finestra.

- re: wapdOupov. -Gùpiov. V: fe-

nérra.

paramàgnclCp. C»: XXXVI i !). V;

magno.
parariìithìa, i. Consola:^ione, - ira-

pam.'Gia.

parapoddi, V: poddi,

parascioggui {+paràscioguo, to?

o? C»: LXII. t-aguo Cp. XXXVii)^

i. Venerdì. - ot: p a r a ss a(g h)i,

-agui, -ogui, -oghi: prassa(gu)i^

-agghi. - Cron. Cipr. iropacfKtuT'i.

zacon: irapaocri (Dv. 249). irapa-

tfKeuvj (Matth. XXVH. 62, etc),

cioè preparatone {al sabato con

parpàtia. impt: provati (Mrl.).

p: pres: parpa tónda. Io cam-
mino, vago, erro: altro impt: è

parpàti, parpatite, cheha spesso

valore d'interiez. Via! orsii!

ot; (e)prató (praudi, 2* e 3» pers.

a Castrign.), (i)pradó. irnpf: e-

pràtonfn)e, ipr: ebràonne. impt:

pra(t)i (che Mr., pag. «35, i36,

inclina a credere ao: per prà(t)i-

so, ma che per me è il pres: da

collegarsi coi b: offerto dal Mr.)

impt; ao. pràiso. cong: ao; na
prat!s[o]. inf: ao: pratisi. pra-

tónta. ppp: pratimmén[o]. -

Cron. Cipr. irap-rtaTuj. re; TcepTrarOù

e wpoTraTuj (*iTpo[P]aTù)?!. - vrepinu-

Tèu.

forme alla legge mosaica. £"50^., Iparténos (Mrl.), i. Vergine. Il

XVI, 5, 23).

par aspo ro, o. // seminar larga

mente, seminio. *7rapaciTtópo<;. - a

Txapaauopà (M. Mr.). Con signifi

cali affini, questo vocabolo dura,

benché corrotto, nei dd: it: della

Cai. Cit. a Castrovillari (para-

spuólo), in Amendolara (pane-

spuóriu).

vocat. nell' Ave Maria. - TrapQévo?,

^. re: -èva.

partenùdi, to. Mercorella. re: uap-

9evo0òi(ov). cf: l'a : irapOéviov, Ma-
tricaria Chamomiila.

tparusia (i devtéra Mrl.). // se-

condo avvento, re: i*) òeutépa tra-

poucia.

pàsa. ag: indecUn. Ogni. P. prima.
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O. cosa, ot: ra. e n: pàss(i)o, f.

pàss{i)a: indeclin. anche pa(s). re:

Tta^, itcloa, nàv.

pasàna e pasaéna m: e n: pasa-

mia f: ag: Ognuno. - ot: pass(i)o-

séna, pass(i)amia, -omia. - rcr

iraffaéva?, -aévac, iraoojLiCa, traffàeva.

pascali, i. Ascella. - ot: vascàli.

IJiaaxciXil- P^"" l'assenza delia lab:

nas: iniz: ci: fermfca, ma lèggi

il Cr., 583.

Pascalfa (-sh- M. Mr.1, i. Pasqua.

- ot: pàsca, irdax*'-'- re: TtaaxaXia.

Voc: ebr: C3 pesakh, transi-

tio.

passéggno (-éguo Cp.). impf: e-

pdsseggua. ao: epnssezzsi, -xa,

-psa. Io passo. - P.guàiy dispia-

ciriiL. V: nota i al C: XXi, - ot:

passéo.
passighiégguo. ao: epasstghi-

ezza. Io passeggio. - se: pas-
siàri.

pasta, i. dli: ot; e bl: =. re: nàoja.

a: Ttàoxt] {ndoota).

pastiddwMa, i. Non ho potuto avere

il preciso significato dì questo dm:
V: la mia nota 2 al G": LIl. Vl.

16' spiega per spicchio, ed in una

nota a parte, pastidda, egli scrive,

è uno spicchio o piccola por-

zione d'un piccolo frutto, co-

me a dire, mandorle, noci,

nocciuole. - re: iraaTéXXtov ? gb

:

Tra(TTé\i(o)v, -rraaTÌXlXjoi;. lat: pa-

stillum.

pasti!(:{o, to. dli: se: -u. - re: ito-

otìt2i(ov).

pàstremma (-ema Mrl.) e pre-

stem ma, to. Scopa, granata. -

ree: itdOTp-eu-na, ripulitura, irdotp-

a, nette:{^a, iraorp-eù-tu, e gb : air.

pulisco, astergo, gb : e re : iraoxp-i-

KÓ-^, ot: (s)pastr-i-gó. alb: iraarp-

ó-ije. R. oscura, che il Cm. (II,

144) tentò spiegare per irdtXiv) -{-R.

arpiu.

patata, i. dli: re: itaxàra. Voc, a-

mericano introdottosi in Europa
con questa solanacea sullo scorcio

del secolo XV.
patégguo (-éghuo \V.}. impf: e-

pàteggMO.. ao: epdtezza. cong:

ao: na patézzo. Patisco, peno,

soffro. Pctt (257) Io credette il re:

TTa6aivu>; ma n. in questo d., e già

lo notò il Cp. (89), dovrebbe di-

venire paténno, come |ia9aivu) di-

viene mathénno, xopTsiviu hor-
ténno, qpopalvu) forénno, etc. -

ot: patéo. ao: {i)jc» <1 ^ef s a. na
patéfso. inf: patéisi. V; nota i,

C« XXI.
pater. L'a: vocat: Ttdrep solo nel-

ì'Oraij. Il tpatrùssu dell'Ora!^. I

ci offrirebbe probabilm. l'a: gen:

Ttarpdi; (aou), - •pat(cjrimó, to. //

Paternoster, ot: patrimó, to. -

TTàrep *^)aó)\', tó. In et: patera vai

prete. V: previtero, e pàtre.

patimàda, i. Calpestio. - *TtaTriud6o.

pati mia, i. Orma. - re. iraTr.aaaia,

iraTricria. a : ndTima.

patizzo e pató. impf: epàt[o] (3'

p. (e)pàte, C LUI: su di che V:
not: 2 Co XXVIII). ao: epàtia.

Io calpesto. -ot: (e)pató, ip. -fzo.

rifl: -l'ome. cong: ao: na pal[ó].

- ttaxéuj.

pàtre, o. dli: - re: ndrep, TcaTépo<;,

ó. a: noTiip.

patruni, o: gen: -fu, ed anche come
il nom : - dli: Padrone. - se: r=.

ot: padr. gb: iràrpcuv dal lat: pa-

tronus.

patto (to?) dli - gb: ere: TfÓKTov.

paùni, o. Pavone. • re: TTapóvi(ov).

acc: lat: pàvón-em. gr : xaiOv

(*TaFvIiv?), Tali»*;. Fu già osservato

che questa voce è straniera, e che
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il p del lat: potrebbe anche nonlpensàta, ì. Pensiero. - se: p insàia,

essere primitivo (Cr. 487). Ipenséro^ to. Id. - ot: pensièri.

pedi: dm: -àci, f-pèdaki (W.), to.'pepóni (MRL.),to.V: mei uni aspro.

Bambino, fanciullo, raga^-{0\ in- péra, av: loc: Oltre. - irépafv). -

faniìlia, fanciullesca. - ot: pedi, ed| Ecipéia od ecimb., ecittemb.,

in Cp. anche peti: -à(c i, -àgi,! ettup., aputtumb., odep.,

-taci, - -rraiòiov. re: -àKi;ovj. odemb. V: eci, ettù, tipuitù.

•fpedicàdi: dm: -dùci, to (C» òde.

LXII). Giovanetto. È il gb: e re: peranno, Attraverso. - uepdui. za-

TToXiKdpiov, TraX.{\)rìKapi(cv), -dKi(ov),l con: nepatKKOu (Dv. 255).

*-oÙKiov, ricondotto per falsa eti-'fperatófoj. Corrodo, consumo. - Cp.

mol. a Traibiov. - Questa voce che che ne offre solo la 3 pi: ind:

s incontra nella Cron. Alessandr. e

netWa Stona d'Apollun. di Tiro (Pw.

Ind. verb.), ed è, secondo Corais,

dm: deli'a: TróWn? (K. Neugr.

Chrest. 240), non s'usa in b: ma
vive in ot: paddicàri, dm: -àgi.

pèlago (Mrl.), to. Mare, e nel M
Mr. lago, allagamento.

TÓ.

pres: (XXV III) la rende per trcpi-

rpiufouv: ma per questo dd: come
per quelli ot: è strana la conver-

sione deli' i atona in a. Lèggi sen-

z'altro col M. Ma. peratónno,
*itepaTÓvu; = a: nepaxóuj, finisco.

perei, propérci, av ; Uno , due

TiéXaro?,! anni fa. - ot: persi, prop. - népai

nei canti re: del Pw. - trépuai, irpoir.

pelàzzo (Co XII). Grido con pas- perda, i. Pertica, -se: = nel senso

sione. - a: qjXdZuu ?
}

di timone d'aratro e cappellinajo.

pelecào. Taglio con scure. mki.y!.&^ìi.\ - sp: port: percha. fr: perche,

re: -éuj. pércico, to. Pe{r)s{i)ca, frutto del-

peléci; -ùci, to. Ascia, scure. - Tré-, Amygdalus persica. - TiepaiKÒv (^fì-

Xgku?, ó, in re: -éKi(ov) = scarpello. \ Xov;. re: ^oòdiavov. V: rodàchini.

alb: ireX€KJ-i. skt: par(a)(;us (CR.'percichia, 1. Pèsco. - trepaiKiPi ^n-

i63). ;
Xéa). - re: fioòOKivia.

péna, i, dli: - ot: -. - troivn. lat: pérdica: dm: -cùdda, f-ll- (C«>

poena.
pènde, nu: Cinque. • ot: pente.

TtévTe.

pendinta. nu: Cinquanta. - ot : pen
tinta, pett. - re: TrevfjvTa, mane
gli scrittori del sec. XV -rrcvTfivTa

LXII), i. Pernice. - re: TtépfciKa-

-KOÙXa: a: TiépbiS, ó, rj. lat: per-

dix, « Ttapà TÒ irépfteiv, cura enim
;>onum edit» (Scaliger cit. da

Cr. 245): etimol. che darà nel

naso a parecchi.

(Ml. 180). zing.-trc: p e n 1 n d alperducf a, i. fTrèa verni/o/a, Parie-

(Asc.Zij^'. CLXXI). -a: uevTfiKOVTa.i taria officinalis. - re: Trepòmd-

tpengapemèna. Crasi mostruosa di] ki(ov). a: rcepòiKiov.

tre vocaboli del fr: 5 Lb. che ci'perguldto, to. Cfr: il gb: e re:

offrirebbe due fatti notevoli: i* la; TrépYouXo(v). re: -Xid, t^. gb: -Xa,

espulsione del dittongo nel pr: rei: dail'it: pergola, lat: pergula.

2» il suono e dell'ii nel pnp : con- per[i]. prp: - uepi. Non esiste in

tratto (= TToO €lvai -^aurméva, che^ questi dd: se non in composizione,

sono amati). o in qualche Or^f.
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fperifania (Mrl.), i. Superbia.

re: -ir€pi(pdv€ia. ÙTrepriq)avia.

ot: petterà, -ó. - TTCveepd, -óq.

Cron. Cipr. ircG^pa (sic), TieBcpói;.

•j-perifanos (Mrl.j. Superbo. - une- petrapùmici, i. Pomice.

pr\(pavoc,. petrosélino (Mrl.), to. Prei^^^emo-

peristéri, to. Colombo, -a, ed in /o. - ircTpoaéXivov. Petroselinum
senso metaf: figliuola. - ot: =, ma sativum.
come in b: fuori d'uso. - re: Tr£-|pétto. impf: épetta. ao: ép(p)esa.

piaTépi(ov), TTepiaxepd, i^. - V: pie

Cluni.

tperivolàris (Mrl.), o. Giardinie-

re. - re: irepipoXdpri^.

•{•per ivo li (Mrl.), to. Giardino, gb:

e re: Tr6pipóXi(ov). alb: nepi^óX-i.

pérra. impf: éperra. impt: 2* pi:

pérrite. ao; épira ed épara.
impt: ao: pire, [-Ste]. cong: ao:

na piro e paro, inf; ao: pfri e

pari (V: nota 2 al C^: XLVl). p:

pr: pérronda. ppp: pirméno, e

nel M. Mr. perm. - Meno, [ri)'

conduco, reco, porto [via), ho, tol-

go, prendo, vinco, vado, sposo. -

Na se pfrune i Turchi! Che ti

portin via i T.l Na se pari o po-

tarne (M. Mr.)! Che ti porti via

il fiume! P. osiria. P.inimici!(ia.

ot: (i)pérno. epira, épira.

na paro. pare, pérnonta. ao:

pironta. ppp: perméno, par-

méno. De na mi se pari e fsi-

hra. Bada che non ti porti via il

freddo (Mr. 174). re: (èjnaip-

viu. Érraipva. ènfipa. ^rrape e irdpe,

-ere. {i.)Tiapnévoc,. - a: èTiaCptu.

pésti, ì. Giovedì. -oi: péfti.- 'ai\inr\.

petaciini, to: pi: -cùgna. Uccello

di nido. - re: ireTÓK-Tri-e;.

pètalo, to. Ferro da cavallo. - ré-

TaXov.

petalónno (énan àlogo). Ferro

[un cavallo). - re: ireToXóviu. a: -inu.

petarai. V: ap.

petào. V: (a)p.

pethéno. V: (a)p.

pecherd, -ó, i, o. Suocera, -o. -

l^ivitta di filologia ecc., VI.

cong: ao: na péo. inf: ao: pé(s)i.

impt: ao: pése, pesete. Cado. -

ot: petto, secondo Mr. (174) non
mai péfto che è ammesso dal Cp.

(63). impf: ed ao: =. na pés[o].

re: Tiécprtu, già fino in Pto-
choprodr. (ML.296). ^neqpra. inz-

OG (Eurip. Tro. 291 TTpouérteoa Ml.

296). - irlTTTtJL».

petto, to. dli: - ot: =, e in un canto

martan: (XLVIII) anche pettùna,
o. - re: iiéTi, tó (Pw, Ind. verb.).

petù4da, i. Farfalla, dli? re: ttcto-

XoOòa.

pezó, o. Lavoratore, operajo. - a:

ueZó?, soldato a piedi. Vocab. im-
porianie per la storia di queste co-

lonie, da confrontarsi coll'ot: po-
lemasfrc (Mr. 21 3), gran lavora-

tore, con théraa, e con armata.
pezzi, to. Pe^^o, gugliata, piastra

da ìo carlini. P. horàfi, V: -mòr-

do. - Circa alle due proposte e-

tiraol. dal cimbr. peth o dal gr:

rtlla V: Dz. I, 3 16. - re: ii£tZì,

cuojo, pelle.

pèzzo, impf: épeza, ao" épezza.

Io giuoco, ru^:^o, [mi) diverto, burlo.

- P. 's ta numerdi, *s ta hartia.

G. al lotto, alle carte. Mu spezzi.

Ali cannoni. To pezzi magno to

velò ni (C« XXX). Lo tratti bene

l'ago {cfr: l'a: lexic. iraìZeiv m^Xo^,

il lat: ludere carmina, il ted:

spieien, il fr: jouer, etc). ot:

pézo. L'ao: épefsa che Mr. (i3o)

assegna a questo v: m'è assai so-

spetto : probabilm: appartiene a
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péfto {aépiinu): ad ogni modo è

ovvio ciie il tema primitivo di

iToiau non sia traiY, come crede il

Mr. (ibid.), ma naiò.

pezziili, to. Soglia -re: iretoùXi(ov).

piacén:^a, i. Pai^ien^a.

piànno. impf: épianna.ao: épiasa.

irnpt: ao: piàe, piàete. cong ao:

na pjào. inf piai, ps cong. ao:

na piast[ój. Prendo, accetto, ri-

cevo, incolgo, sposo - ot: (e)pi-

ànno. épiann[a]. ao: (é)p(p)iaca,

ébbiaca; med: epiàstimo impt:

ao: piàco(ne} e pià(che). cong:

ao: na piàco, ed eccezionalra. na

piànno (Mr. i35). ppp piam
meno. re irióvio (da iriéZu) o

dal dor: ludZtu). ?mava. imaaa. vi-

aaov, tridcare, ovvero iridae, md
oere. iriaanévo^ (Ml. 296). V: pran-

dégguo{me).

tpiàt[oj (Mrl.), to. Piatto. - re:

ntàrov.

picciùni, ed in Mrl. pi?zùgni,
to. dlì: Piccione. - TrixaoOvt, dm:

-dKi, nei canti del Pw. che offre

pure un alb: bed^<ioùv)e-a.

picózzo, o. dii: Torrone. - nap;

pìcuózzo, pec.

pidima, to. Salto. - nr\br\fxa. V: ap-

pidénno.
pigàdi, to. Fontana, ricettacolo

d'acqua sorgiva detto in cai; '(m)-

buitiscu. - Crasi tu pigadfu

(f-io Cp. XVI. tpiggadùo, pic-

cadùo Lb. fr. 6). Vino della f.

dello scherzevolm. per Vacqua. -

re: tTiiTd6i(ov). "rnifil, 1^ (cai; pùc-
chia).

pigadio, ag: Di fonte, fontano (V:

C LVI, not. 5). - re: inTfa&iaKu;.

pignòla, i. Pina e pinocchio, se: =r,

pignolàra, i. Pino.

pilàzo. Sono molle, fangoso (dicesi

della terra). - re: irriXóviu. a: -óui.

pilo, to. dli: Pelo. - gb- iriXot;.

pilo, *) to. Pantano, fango: ') -6,

-i. ag: Imbevuto d'acqua, fangoso.

-a: irrjXaioi;, -a, -ov. re: nriXévioc;,

-\a, -ov. - Cf: pillu e pilla, ter-

reno fangoso, in Cai. Cit. - pSl-

Ù(d)-s? (Cr. 275)-

pina, i. Fame, appetito, carestia. -

ot: =. -rretva.

pinào (M. Mr.). ppp: pinaméno.
Ho fame. - ot: impers: me pinài.

impf: m' epine, ao: m' epinase.

ueivdui. re: Txeivaoiiévòc,.

pinna, i. Penna. - lai: ot: se: =.
Triv(v)a. re: nei(v)a. V. stero.

pinnacch{i)éra, i. Pennacchio, or-

namento degli artigiani. V: not. i,

C" VI. ot: -iéra.

pinnédio , to. Pennello. - se: =;.

pinne, impf; épinna. ao . épia

(erroneo il pinnome del Cp. XIX,
2. V: il mio C LVll, e trógo).

impt: ao: pi(e). piete. cong: ao:

na pio. inf: pisi. Bevo. - ot: ^i^.

=. =. =, inf: pi. p: indeci: pf-

onta. p: pr: pinnonta, p: p:

pira(m)éna (Mr. 142). - ttìvu». re:

Itcjo. Tiìe, itieTe. va utiu. rnujiiévo^.

pinnula, i. dli: Pillola. - se: =. -

re: iriXoupa.

pinnuliri, to. Ciglio (M. Mr.). Dal

lat. pinnula.

pio ed o pio, pia. ') pr: rei: Quale,

il quale, che. ^) pr: interr: Quale?
' Son forme importanti e non co-

muni da óiTotO(;, -a, -ov: irotoi;; il

primo par perduto in ot: (Mr. 124

bis), ma il secondo vi dura, p(l)é-

o(s), péa e pei {Ibid. i25).

pipa, i. dli: Pipa. - re: iriira,

pi péri (Mrl.), to. Pepe. - ot: = e

pipperi. - re; iriTrépi. a: TriTrcpi.

ir^Ttepi. tre: j-y> bibér. lat. piper.

pipi (Vi..), to. dli: Pepe. - se: =.

fpipreries (Mrl.). Pepi d'acqua,
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Polygonum hydropiper (o pe-\

perone? re: triuepià).

pira, i. Ardore del forno. - imod.

pfrgo (Mrl.), o. Pala^^o. - nupYo?.

piridzzo. Mi secco al forno. - a:|

irupióZiui (M. Mr.}.

piribàddi, to: il solo pi: nel C"|

LXVÙi. Ciarla. - Per Cp. è pro-

prio del dli; ed ha la stessa'

origine che la voce parola,\

cioè parabola (95). - Potrebbe;

pensarsi ancora all'a: TrcpiPàXXoMai'

che in Plat. significa circumlo-\

quor. I

pirria, o. Pettirosso, Motacilla|

rubecula, Lin. - a: itu^^iai;. uu^-

.6ou\a<;.

pirùni, to: pi: -ugna. Forchetta, e

pel M. Mr. piuolo. - re: irripoii-

vi(ov), Treip. V: bròccia.

piscopo, o. gen: paross. Vescovo. -

4Tr»OKOTTo(;. re: ttiok.

piséddi, pes. to. Pisello. - re: ni-

Zt\i(ov). siaov.

pìssàri, to. Pece. - ot; =:. triaca,

r\, alb: iT(o{o)-a.

pfsso. impf; épissa. ao: épìzza. io

quaglio, coagulo. - re: TVf\Zu), u%i«-

a: irrjYvujLii.

pissùri, IO. Pianta silvestre, rugosa

e irta di peli, probabilm. la Noti-

ti-scordar-di-me, Myosotis pa-

lustris od altra Borraginea.
- *TnaoùXiov? Cfr: l'a: nlaea, rd,

prati, ovvero pfsso.

pistàcia, ta. Pistacchi. Frutti del

Pistacia lentiscus. maràKia.

pistégguo. impf: epfsteggua. ao:

epistez2a,-xa ed inCp.anche-psa.i

cong:ao:na pistézzo. inf: ao: pi-

stézzi. ppp: pistemméno. 7o cre-

do. En bistégguete (=ieÙ€Tai). È]
incredibile. - ot: pistég[ujo, -é[g-

gjO. impf: ep(st[a]. ao: epistefsa.

impt: pres: pista, impt: ao: pi-

stefso. ppp: pistaméno. - m-
CT6Ù(JU.

pfstemma, to. Credenza, fede. - ni-

creviia (M. Mr.).

pistióla (Mrl.), i. dli: Pistola (da

Pistoja Dz. I, 324). - re: inaróXa.

L'inserzione delTi còme nell'aio:

TTiaKJóX-e (Cm. I, 68).

pitera, ed in Mrl. pitiira, (i?). Se-
mola, crusca. - irltupov.

pitturi, o, dli: Pittore. - re: tiitó-

poc, (P\v. hid, verb.).

pizziddào. ao: epizzfddisa. Io

pi^ifico. - ot: pizz»ul-[éo]. nap:

pizz-ol-i-ar-e = re: TriTC-iX-é-uj

[io spru^^o). ot: pizz-[éo] {stringo

un pi^pco). ot: pìzz-iz-o^zpungo.

it: pizz-ic-ar-e.

pizziddima, to, e pizziddimfa,
ì.Pi^icotio.-*mrZi\r,\ioi, ViTriXrijiia.

piz(z)ilo. ag: m: e f: (ma nella L.

F. pitzili capzéddai. Bello. -

« Non sarebbe l'it: picciolo preso

per grap'oso, gentile? » N. C. -

Veramente in qualche Atto latino

deirit. merid. s'incontra piczolus
per par v US fin dai secolo X (Reg.

neap. Arch. mon. Voi. I): d'altronde

esempio certo del e palat. fattosi

t in voci greche, non ne trovo

in ot: nessuno, ed hi b: non m'oc-

corre che ézzero (— €OKatpo<;); nel

qual tuttavia le due dentali sorde

composte non rappresentano pura-

mente il e ma il gruppo fc for-

s'anche già modificato. Altri po-

trebbe ricordare ancora l'alb: tti't-

aep, piccolo, che lo stesso Cm. (I,

119) ravvicinò al dor: ijikkó*;: ma
più sicuro mi sembra il vedere ad-

dirittura nel nostro vocabolo l'a:

èirfrriXo?, preclaro. Pfzzila puli-

ta. Per Vappunto, espressamente,

apertamente. Tu tùpa Y- p. Glielo

dissi chiaro e tondo.
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placa, i. Lastra, pietra tufacea ,'piato, to (C'^ IX). Parola, discorso,

placca, schiaccia (C° X). ~ ot;
—

e -ga. Pietra sepolcrale. -re: itAciKa.

a: irXdE. In Albidona (Cai. Cit.)

placca.

plà(gh)j: dm. -gùci, to. Bosco, sel-

va, campagna in declivio, re: TtXd-

Yi(ov). Declivio d'un monte.

parlare. Questa voce conferma il

già detto su platéggno. È l'itn

piato sp: pleito; port: = e pre-

ito; prov: plait, plag; ant fr:

plaid, che han tutti il valore di

lite, causa ed ancora accordo (Dz.

1. e); mentre il grig: plaid col

piastrini, to. Asse per impastare ih verbo plidar surriferito ha Is-

pane. - nXaa-Tnpio-v. Dalla stessa] sunto come in b: quello di parlare.

R. ||i-iTXao-Tpo-v, em-plas-tru-m,' Derivano tutti da placito, *pl agi-

onde il fr: plàtre (it: piastra), e to, *plajito (lat: barb. plaido).

per caduta del p (cf: Latium, là- V: le giudiziose osservaz. critiche

tus, gr: TrXaTus Cr. 279) Tu: la- dell'Asc. al Dz. (Arch. gì. I, 81).

stra, Cf. Dz. I, 3 16. 'platora, o. Palo della siepe e per

piati, i. Spalla. - ot: plà(t)i.- irXd-

TT]. - V: zappa.

metaf: chi si pianta dritto ed im-

mobile, impalato. - ':TàTT-aXo-q?

platé%{^)\xo. impf: (iplàt(i^%'d[à\. plattéddi, to. Piait-ell-o. -re: «Xa-

ao: ej?/«fezza, -xa. impt: 30: ;y/4/-l Tépi{ov) e, -tóki dm: di màTov.

ezze. cong: ao: na p/afézz[o], 'piazzi, -psi, to. Pe^-{0, straccio,

-ps-. inf: platézz'x. p: platég-'^ batuffolo, fiocco (di neve, etc).

guonda. Parlo. I pochi verbi! *n\a.l[o\>. di'. nKó.l,-^''^) pietra, placca,

greci che in questi dd. hanno l'u-j pe^\a di terreno. Ovvero 'nXc^iov

scita in -eg(g)uo, particolare a da irXeKu)?

quelli d'origine lat: od it: escono pléco, ed in Vl. -ho. Io intreccio,

in a; od in re: in -eùuu. Conver-j tesso. - ot: pléo. ps: mi pettino,

rebbe quindi supporre l'esistenzal ao; epléftimo. ppp: plemméno,
di un *7rXaT-€0-uJ, accanto all'a: - tcX^kw.

'n\aT-t\-àl'\ì}, parlo con enfasi, a:[plém[aj, to; gen : plemàtu (pa-

TiXaT-ù-v-iu, mi vanto, e ad altri ross:). Spirito. Non trovo che la

v: di senso pure diverso pertinenti sola locuz. T' Aju Plemàtu {:=

allo stesso tema (iiXar. skt: prath,' toO 'Ayìou TTveù^aTOf;) nell'Or. I.

spandersi. CR.2'jg). Dell'alò: (pXdae! Nell'Or. IV Spirito Santo.

— <ppdz:uj (Cm. I, 78) non mi pareiplemóni, to (dli? Vl.). Polmone. -

doverne far caso. Io sto quindi coli a: iiXeùiiurv, uveOiauiv. re: irXejuóvi-

Cp. (91) che lo crede d'origine (ov), che è pur alb: (Cm. I, 119) e

certamente italiana, e lo con- irvsu}.iòvi(ov).

fronta col piatire (it: p iati re) pièno (e=u). impf: éplena. ao: é-

cioè parlar lamentevolmente del

Barese, e collo sp: platicar.
Avrebbe potuto citare ancora col

Dz. il fr: plaider ed il grig: pli-

dar, che hanno cogli altri origine

neolat. (I, 317). V: piato,

plàlemma, to (— eujia). Jl parlare.

plina. impt: ao: plfne. cong: ao:

na plino. inf: plini. ps: ao: epli-

thina. ppp: plim^no. {Mi) lavo,

- Rùha pliména, éplita. Vesti

lavate f non l. - ot; =. éblina.
cong: ao: na pi ino e n a b 1. -

ttXOvuj. V: paléno.
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pléo. av: quant:PiM.-I rósa canni

p. h'idvuro ca io gersumino.
La rosa fa più odore del gelso-

mino. Si prepone agli ag: per fare

il comparai: (pie' méga. Mag-
giore. V: méga), e come intensivo

ai comparai: càglio e hi'ro (V:).

Pléo e, h.,ovvero plén g., pie' h.

P, para na... Prima che... - PI.

ce pi. Vie pili. Pie' Tigo, P. poco.

ci: pléo(n). - uXéov. V: para ed

App. Gr.

pleràto. ag: panie: Maturo. È un
derivato di TT/\r\-p-r)<;, pieno (N. C);

sul tipo dei re: "|f€.u-à-TO-^, xop^-ó-

To-^, 5u&-à-To-<;, con agevol pas-

saggio del significato.

plerónno. ppp: pleroméno. Io

maturo. - re: uXripóyuj, reco a ter-

mine. - Cron. Cipr. irXepuivuj.

pléstra (Vl.) plésta (M. Mr.), i.

Chioma, treccia. nXéR-r-p-a. a:

irXcKTr). re: TtXéEi?, uXtSoùòa. - Non
vedo qui ii noto suff: f: -rpo, ma
l'epent. del p di cui ofFron non po-

chi esempi l'eol-cret:, l'alb:, non

che varie lingue e dd: romanzi

(Cm. I, 85. Asc. Arch. I, 533).

plevró, to. Fianco. - ot: plegró.

- nXeupóv.

pli'ma, 10. Lavacro^ -tojo. - TiXCi)ia.

p 1 u s à 1 0. ag • partic : Ricco. - ot :

plussiàto. *uXou0-àTO-<;.

plusénno. Mi arricchisco (M. Mr.)j

- ot: pluténno, plussìénno, pr:.

ao: iplùtina, eprùssiana. re:

nXouTCìviJU, -Oviu.

pi USI a, i. Ricchei(^a. - *itKova{a, -

itXoOTo<; (M. Mr.).

plùs(i)o. ag: Ricco. - superi: Para
pi. - ot: pids(s)io, pr. - irXoùaio^.

pò. V. po(s).

i-Po ce ti. Strana locuz. nel solo

C* XIX del Cp. non avvalorata

•dall'ap: Vl. È tradotta per questo

e quello, ma anche al Cp. parve,

come a me, inesplicabile (94): egli

propone leggere tu ce ci, ibù koì

èKet, qua e là, ma in luogo del

primo av: dura ancora in b: l'a:

òde (V:), Forse è a vedervisi col

M. Mr. un *tc(ùc, Kal ri, come e

quanto [ti piace).

podéli, to. Pedale, ceppo, torsolo.

- pel dm: podalùci V: pòdi. -

ot: podàri e per meiat: poràdi.

-TToòdpiov. II 1 per p, scambio d'al-

tronde comunissimo anche in b:,

può derivare qui da influenza it.

podàrga, i. dli: Podagra (Metal:

ironica!). - irobdypa.

podarlci, to. Calcola. *iro&ap{«aov.

Cf: i re: iroòapiKÓv, -dpUov).

podd». *) ag: Molto, abbondante. ')

av: Assai, troppo, superi: para
poddf. -P. macria (L.F.).Mo//o,

in lungo. - ^) Come sost. sottin-

tende ch(i)eró. Ehi p.ti se meno.
È molto tempo che t'aspetto. - ot:

=, ed in Cp. polli. - ttoXù»;, noX-

Xn, uoXu. V: raacrfo e para.

pòdi, to: pi: -ia. dm: podalùci.

Piede, tallo, gambo. P. azze ma-
rùddi. Cesto di lattuga 'S t«

pùnde to podio. Sulle punte dei

p. fCaiombódi! Buona fortuna!

KoXóv TTÓ5i(ov} (lett: b. piede): Tot:

cala pò di significa forma da scar-

pe, re: KaXonóbi(ov). alb: KaXifinóòja.

ot: pòda, o, ma al pi: pò-

(d)ja, ta: in un canto di Soleto

(CLl) l'ant: gen: poJò. - wóòiov.

re: TTÓba?, 6. 'itoO<;.

podla, i. Lembo, grembiale, grem-

bialata. - ot: pò dèa. - re: noòla.

alb: nobi-a, -éa, gh: ito&jà-ja (Cm.

II, 3j. - Nella Cai. Cit. pud fa,

pudéja, puria.

poèta (tpoitis Mrl.), o. dli: noni-
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polemao. Io inquieto^ cimento. - oi: por chi, to. Porcellino. • 'nopKiov.

-6, io lavoro. - noXeixéuj. NelleCrort. 'n:ópKO<;. kit: porcus.
Cipr. nokoudì, faccio. pordalào. Pedo. - re: Tropò^iu. a:

polémima, to. Inquietudine. - oC:| TTépòofiai; ma et; i'ag: a: KopbaX^oc;,

=:, lavoro. - re: iroXéiuiiiaa.
[

qui prue timore pedit.

pólemo, o. Guerra, battaglia. Qualipórdo, o. Crepiius ventris. - Tropòn,

«ome comune è voce poco usata. i\.

- nó.\€|aO(;. pòrta, i. dli: ol: =. re: Trópra.

pondicó, o: dm: -ùci, to: (-j-pon- pòrto, to. Jli: - re: irópTOv. gb: irop-

dichia, ta Mrl.). f: pondieara.S to^, ttóXtoc;, ó.

Topo, sorcio. - ot: =: dm: -ù44J-!possali, to. Cavicchio. - a: iraaaù-

rc: iTOVTiKÓ<;, cioè fiO<;, n. mus
poniieus (Plin. H. N. Vili, 55),

Xiov. re: -oùXi(ov).

posso (f:=i).') pr: correi: rtV.Quanlo.

o grosso sorcio del Ponto: d: mo- ')av: quant: e terno: Quanto, qua-

den: póndegh (Flechia, Post.] lora, infine, tanto che, finche: in

etim.) neW"Areh. gì. \\,'h'}\.à: ven:j quest'ultimo senso anche al pi: n:

pantegàn, pontican.
póndo, (to?). Punto (iM. Mr.)

(che Cp. sembra avere confuso col

cong: it: di potere: XVIII, XX)
ponènti, o. dli: Punto cardin. e\ con pu o ti. - Ja posso. CornCy

vento. - re: TrovévTCj tó.

ponertiso. ag: Scellerato. V. apo-
neró.

pò ni zzo. Marcisco. - *t:ovìI{jj (alb:

Tiov(a-e, io servo), con notevole di-

vergenza di senso, da

pò nò. Dolgo. Nel M. Mr. il med:

{per) quanto. Ecino éne tosso

méga posso o pàtrendu. Egli

è tanto grande quanto suo padre.

0'.: =. ònàoQc, (epic: óiróaaocj

meglio che ttóooc;, come crede il

Mr. (u4, i54), che è sempre in-

terrog, > V: App. Gr.

ponéme. impf: eponémmo. impt: po(s) e spejso day: a voc. pò: in Cp.

ao: pónesta, ponestàte. - Su} anche pòsa. ') av: inierrog. Come?
poni i cardia. Ti duole il cuore. \

- ot; pos(se), ed interrog: sempre
- ot: =. ao: (e)pònisa. med: po-j capós (nonctjpòs coraecredeMR.

niome. impt: ao: 2 pi: ponis(t)i-

te e ponistidesta. ppp: poni-!

meno, - TTOvétu, -oO^at.
j

póno, o. Dolore. - ot: =. itóvo<;.J

Come in re: forma alcuni sost:!

composti, quali
j

ponocéddaro, to. Dolor di stomaA

co. - *TrovoKoi\apO(;? V: ceddàri, Ipósta, i. dli: ::^ re: làaia.

ponocéfalo, to. Dolor di capo. - potamó, o. dm: potamizzi. Fs'um.?.

i53). - TTiix;; *KaTt[bc,, cioè koi ttuk;,

come re: Kà-noTC, kSttou, etc. per

crasi di xal ir. koI ti. •') av:

dimostr: e conparat: Come, se-

condo che, così (talora
—

ijù^, oO"

Tuuq). ^) cg: temp: Appena.

6iru)(;. - V: A.pp. fìr.

re: 'novoKéqpaXo<;, ó. led: kopfsch-
merz.

pónti, to. dli: gb: T!Óvrr\<;, ó.

porànda, i. dli (?). Stipite. - irwpoq?

porceddàmi, i. Porcellana. - nap:

porcellàmma.

- uoTaiLiói;, *'iroTa|u{òio f. iroTÓmov. -

Nei canti ot: nontrovo che/iwmj,
o (XI).

potè. ') av: temp: Quandi. *) pari:

caus: Giacché, poiché, perchè. ^)

part: interr: Quando} - ot: potè.
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póa (epóa Cp. 76) che-erroneam.

| -ema). Scopa, granata.- re: nàarp-
Mr. aftermò sempre interrogativi] €\}'^a, ripulitura, -nàarp-a, netle^^ì^a.

(p. i52), senza por mente agli e-

sempi del Cp. (76 bis, 80). - ÓTróre.

irÓTe: V: sa(n) e tòte.

pò tira a, lo. L'abbeverare. - trÓTiOiLia.

polisti co. ag: Irriguo. - 'tcotioti-

potizzo. ao: epótisa. ppp: poti-

méno. Abbevero, innaffio. - ott =:.

impf: epótiza. - ttotìZui.

pràma, to. Cosa, fatto. - P. azze
tfpote. C. da nulla, ine:^ia. - ot:

=:.dm:-àti. -àzzi, -azzùli. genit:

pramàtu e pràma (Mr. 122) -

irpaYjua. gb: -rrpaiua.

prandégguo(me). ao: epràndezza.
rifl: eprandéstina. Io {mi) sposo,

io {mi] marito. - re: (ù)TTavbpeùuj,

-ojaai. Cron. Cipr. iravip. cf: l'a:

ihravfcpoq. In ot: si usa armàzo
(àpfió&jL») ed anche, come a Bova,

piànno. V:

prandemma, to, e

prandia, i. Matrimonio, no^^e. -

re: (ù)TTav6p6Ujaa, (ù)iTavbpia. - ot:

arma SI a (a: àpinooia).

tprari (Mrl.). Acciughe. Sarà una

delle consuete storpiature raorel-

liane per psari (niupi).

prosino ag: Verde. In ot: non trovo

che hlóro: in Grecia duran pro-

miscui x^'A'pó^i e Trpóaivo»; (da irpci-

oov, porro). Suile due fazioni cir-

censi dei Prasini e dei Veneti,
e sull'antifona che intuonavano al

iraoTp-eù-iu, gb: ati., pulisco, aster-

go, gb:erc: iraarp-i-KÓ-*;. ot: (s)pa-

strjgó, ;7u/i7o, alb: -rraOTp-ó-ije che
jl Cm, (li, 144) tentò spiegare per

ird(Atv) -f-R. OTpiu.

pràstico. ag:Eccellente,/orte. Crasi
p. Vino generoso. - upaKTiKÓ(;.

precópi, to. Albicocca. - re: gepi-

KOKov. Da praecoquum (persi-

ca m) come vuole il Cabrerà {Dic-

cion. de Etim. d. l. lengua Castell.

Madrid 1837) seguito dal Dz. (I,

i3). Alterazioni della voce latina

e riduzioni a falsa etimol. it: al-

bercocca (di: san: baeóca: nap:

perc(u)óco), sp: albar(i)coque.

pg: albricoque. fr: abricot. ted:

aprikose. sved: aprikos. dan: a-

brikos. ingl: apricot. russ: abri-

kos, etc. Quanto all'ar: 3^ wJ\

al-berkùk che secondo IHammer-
PuRGSTALL {Ueb . d. ar. Wort. in

Sp. 9X] sarebbe fonte assai verosi-

mile della voce spagnuola, pare ai

più competenti voce importata (Dz.

Ibid.). Sono notevoli le forme del

gb: TipaiKÓKKiov, ttpckókkiov, ripor-

tate dal Dz. come quelle non solo

in cui hat das lat. worc sein

sorgfai tigstes abbild gefun-
den^ ma perchè sono quasi iden-

tiche alla nostra b: Non m'occorre

in questi dd: esempio certo dell'e-

quazione p— k: ritengo quindi che

comparire dell'imperatore, laqualj si tratti nel nostro vocabolo d'un

ci mostra che lo aTÌ\oc, no\iTiKÓ(;

era pressoché formato al tempo di

Costantino VII Porfirogcn: (912-

952), V: Z. i6i e Mrl. 210.

prasinùdi. dm: del preced. Verdo-

gnolo. - *'irpaoivoubio<;. re: npaoi-

voOt<Iiko(;, -voeiòri^. \

pràstemma e pàstremma (Mrl.

fenomeno d'assimilazione,

precopia, i. Albicocco. - re: Pepi-

KOKld.

predi catti ri, o. gb: npibiKàrwp.

prépi. impf: éprepe. ao: éprezze.

v: impers: Conviene. De su prépi.

Non ti s'addice. •• ot: =r, prèvi,

previzi, prepégui, prepég(g)hi.
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itnpf: éprepe. épreve, previze.

ao: éprefse, eprépise, eprévi-

se. cong: ao: na préfsi, na pre-

pisi, na previsi. - tTpéirei.

préscia, i. Fretta, pressa. - se: =3.

fpresidentis (Mrl.), o. Presidente.

presugn\égguo]. inf: presugnàì
{St. di Gius. XLI 1, 24) . Imprigiono.

presunéri, o. Prigioniero.

presùni, o. Id.

presunta, i. Prigione. O pròto ti

p. Carceriere, ot: e ri rcera, i.

preiìri, o. Priore. - se: priùri.

previtero, o. Prete, sacerdote, abate.

di: nap: prcvete. Cai: Cit: pre-

vi te. - a: rcpea^vrepoc,: in re: è più

in uso lepeu^ o -cavii-n^àc,. ot: pa-

tera (re: TTCTépac; = a: Ttarrip)-

prieaddida, i (Cp. XV). Cicoria.

ot: pricàda. pi: -à(d)e. - re: m-
KpaXiòa.

prichéno e prieónno (M. Mr.).!

Amareggio. V: il preced.

prieénome, enei M. Mr. -énno.i

ao: eprieiàthina. Mi rammarico.!

ot: pricàzo, -chéno. ao: pricàt-j

ti(rao). iriKpaivojuai, -àZui, -aivcu,

-óvu». re: anche TrpiK.

prie(i)àda, i. Amare:(^a. ot: prichia.j

A Monteleone priea. re: -mKpdòaj

e TtpiK. TciKpia.

pricio. ag: Amaro, aspro. - ot: pri-

có, f: -c'hi (Mr. CLIV), -che (Cp.I

XLIIl). mKpòc, re: anche xrpiK. f:'

a: -a, re: ~r\. \

-f-priehiò (Mrl.), to. Dote. - ot:!

prici. re: TrpoiK((ov) . a: TtpotS, •f\. -

Vl. dota.

principi, o. dli: ot: =. gb: e re:

TrpiYKHj/, irpiTT- '^'no.c,.

prita. av: temp: Prima. P. pu (M.

Mr.), p. ti (L. F.), p. ca (St. di

G. XLV,28), p. para (Id. XXVII,
iS). Prima che, p. di. Pritamu. P.

ditne.P. para nà 'r ti su. P. che

venissi tu. 01; prida, -:: più

spesso pròti, prò(d)i, próppi
(Mr. i52). '1 Prita può essere va-

riazione di iTpÙJTa; ma anche in

re: v'è -trptTà per TrpoToO, ed anche

TrpixoO ». N. C.

proher^<y^a, i. Latrina, comodo. -

a: irpoxwpriiuia, e.vcrementum, da

irpoxuipéu), son comodo.

prò ma. av: Prima, e

prómo. ag: Primo. iTpiOijuoq. a: att:

Trpuj|uo<;. V: prìta.

próstamma, to. Ordine. - TTpóaraT-

|Lia (M. Mr.).

prosté. av: temp: Jer l'altro. - ot:

pro(a)fté. re: -npoxQéc,. a: rrpóx9e(;.

protiljùni, o. Giugno. - Non lo

credo un proti/ft/ni, *TrpujToXéujv,

primo Icone, ma *'Trp'jJT€ivtoOvio(;, a

quel modo che il luglio è il '^^òeu-

TepotoOvioc;. o siorojùni V:. Que-

ste usurpazioni di nomi fra vari

mesi non sono nuove: i toscani di-

cono: Né di jmaggio né di raag-

gione (= giugno) - Non ti le-

vare il pelliccione, e i siciliani

Giitgnu, la fàuci 'n pùgnu -

Giugnéttu, la fàuci 'n péttu,

cioè Di giugno la falce in pugno,

di luglio la falce in petto.

pretino, ag: e sost: Principale, pri-

mo. - ot: pro(t)inó, prono. - re:

irpujTtivóc;.

pròto, ag: e sost: Principale, capi-

tano, primo. In ot: rinvengo il solo

f: pròti, prosi, ag: ed av: (Mr.

125, l52). - TTpùiTo*;.

fprotocritis (Mrl.), o. Primo giu-

dice. • re. TrpujTOKpiTfi<;.

provato, to: dm: -ùci e provati-

na, i. Pecora, greggia. - ot: pró-

nto, prùato. dm: -tùd4i. - irpó-

Paxov, dm: re: irpoPariva. -

proz(z)imi, to. Lievito, fermento. -

re: rrpoM|ii(ov). ZujLiri.
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psalidi, xal., e z., ta. Forbice, ceso-

ja. - ot: fsalidi, to. - ipaXlòiov.

a: »t/a\i<;.

psarfó. V: xarfó.

tpsàri armiró (Mrl.), to. Tonnina.

- re: òtjtdpi à\|aupóv.

{•psarós (Mrl.), o. Pescatore. - re:

(ò)H>apQ5.

fpseftia (Mrl.), i. Bugia. - re: »]ieu-

T(a.

tpscftis (Mrl.), o. Bugiardo. - re:

M^eucrxfjq. a: veùffriic;.

pséma, xéma, e z. .,to. Bugia, men-

zogna. - ot: fséma, gen: fscma-
tu, e fséma (Mr. 122). - re: \j;eO-

\ia. a: x^eHa^a.

psemaiàro, xemat., e nel M. Mr.
zemadàri, o. Bugiardo, meni ilare.

- ot: fsemadàri. - re: i}ieu|iaT«pr|c.

a: M<eùcTTii<;.

pséno. V: xeno.

pseràsi. V: xer.

pséro. V: xéro.

pseró. V: xeró.

psi'ddo, xìà, zi'd., o. Pulce. - ot:

fsiddo. - \jJÙXXo(;.

psihi, X., z. (pz. L. F. zichi Cp.),

i. Anima. - ot: fsihf, a Slern:

zihi: in Cp. psiehi (5i, 71), fsi-

chi (61), nja psihi a pag: 76. -

dm: fsihé443- ~ V^X^- re; dm:

vjJuxoOXa.

psihrada, xihr, zihr. (pz. L. F.

zicr. Cp., e nel O XLIV sp.),

i. Freddo, brivido, infreddatura.

ot: fsihràda. - re: H>uxpd6cL

psihréno, xihr, e z. Infreddo, ot:

fsihréno. ao: efsfhrana. - vu-

Xpaivui.

psihró, xihr. e z. ag: Freddo, fre-

sco. Cp. - ot: fsihró, -ero in O.
psflo. V: xilo.

psiló, X., z. ag: Alto. - ot: (a)fsiló:

t'afs., terra:{:{0. re: (ìi)H'nXó<;.

tpsimno. È uno dei soliti mostri

lombrosiani del fr: 5. Forse il ti-

pografo lesse nel ras: e ina psi-

mno in luogo di cina pu éne
(éKetva 1T0O étvai). La versione, pro-

babilm: rimpasticciata dopo, parve

sospettare in quella voce un apsé

psoli (Mrl.), to? Membro virile. -

re: ^fujXó<;, ó; v|JtuX{(ov). vj/uuXn- V:

cd^l^o .

psomi, xom., gs. ed anche sp: più

frequentem. zomi, to. Pane. Z.

vraméno. Pappa. - ot: fsomi,
dm: -à(g)i (-óki). - re: tyuj|iii(ov). a:

tiJiouó(;, 6, pez:^o di pane. V: vràzo.

psóra (Mrì-.), i. Rogna. - H>il)pa. V:

rùgna.
ptéo, ft. st. (to?) Colpa (M. Mr.). -

TTTaicrna. Trtauo.

tptinia (Mrl.;, i. Abbondanza. -

dqpGovia.

pu. «) pr: rei: indeci: // quale, la q.,

che. ^) cong: dichiar: o desider.

Cyhe. Ambedue si alternano con ti.

V: '') av: loc: Dove. *) av: enclit:

indef: Per avventura, mai forse.

An cci'no pu den érehete. Se

mai quello non viene. An ecini pu
s'a rotisi. Se mai essi t'interro-

gano. ^) prp: (?). A. ..a... - Pu dio

dio. A due a due. Parpatùme
pu tesseri. Camminiamo a quat-

tro a quattro. Pu éna éna. Ad
uno ad uno. ot: (i)pù (pùti

Mr. 124; pu, pu ca Cp. 77): co-

me av: anche epù. - pr: re:

(ó)TroO. av: iroO fiirou. iroO, irou.

diTÓ? Esempio certo di óttoO trovo

fino dal n3o (av: Ptochopr.) in

un atto italogr che lo Z. considera

tix; TÒ TTpuiTov Koi (SpxiKÒv anfutov,

Seev dipMnGii 1^ Y^tJùaaa...ToO éXXrivi-

KoO hf\\io\) (106). Quanto al n» 5)

re: àvà fciio, bùo bùo, àvà Téaoapa<;,
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?v Tipó^ ^/, àvà ^v. V- li'go, me,
pio, pùsa, ti ed App. Gramm.

pùblico, lo. dli: gb: -rrouPXtKOv.

pùcciati. av: temp: Dacché, fin da

quando. Pu s'fvra. D. ti vidi. -

"à-KÒ Koi ÒTi: KOl pleonast. (Ma.

i5G), ot: a poti (*àTr' Sti), apù
mòtti (pu) {"àtiò dfia 6ti? Cp. 99.

Mr. iSy). - re: àcp' òtou ed ànó'rr\c,:

quest'ultimo nell'atto surrifer: ita-

ìogr; del ii3o (Z. 106).

puciàrte. av: temp: D'orinnan^i. -

*ànò xaì fipri per àirópTi.

pùdda (-11- Cp.), dm: -édda, i. Gal-

pùppa, i. dli: - se: ~. fr: poupe.
lat: puppis.

pur(^«/a, i. Marcia, sanie. Lat: pur-

i-s (pus), a: irù-o-v, Truó^^ota. re:

^IJTruov, è|UTrùaa|ua. zac: ttouì (Dv.

268). skt: pùj-é, imputridisco,

pu^^o (Cr. 287).

purrf, i, e purró, to. Mattina. -

01: porno, to. - TTpujta. re: noup-

vó(v) dall'a: upuuivó<;.

purrf. av: Di mattina. - ot: to por-
no, a tta pormi, ta p. -trpiuT. re:

TTOUpVÓ.

purrizzo. Mi al^o di buon mattino.

lina, pollo, dd: tose: polla. - re: - *TTpu)iZ;tjLi.

TToOXa, cornacchia: ma -dòa, pol-

lastra, e TTo\J,A,ia> Plejadi o Galli-

nelle (se: Puddàra): di più l'alb:

TcovtXje, -X-ja, ant: tosk. ttoùX-a,

pùrso, to. Polso.

pùru. av: Pure. Ce p. Ed anche. -

ot; e se: -:.

purveri, i. Polvere. - se: pùrvuli.

vale preeisam. gallina [Cu. I, 172,! ot: pùrgula.

198, 326). \pur:{iéri, to. Polso. *pulsarium
puddi (-11- Mrl. e Lb.). dm: -àci,

to. Uccello; pulcino. ~ ot: r=, dm:

-à(g)l. - re: 'iTOÙ?a(ov), -X-aKi(ov),

dall'a: ttCùXo-i;, puledro, lav. pul-

lu-s, got: fula(n), ant, alt: ted:

folo (Cr. 288). V: pulàri.

pulào. impf: epùI[o3. ao: epùlia.

cong: ao: na pulio. ps: (na) pu-

iith[ó]. Vendo, ot: puló. ao: pù-

lisa. inf: puli'si. re: ttouX^iu. itiuX.

pulàri, to. Puledro. - ot: =, dm:
' -agi. - re: 7rouXdpi(ov). V: pud di.

pulita, V: piz(z)ilo.

puraàta, i. dli: se: =r. re: iroiuiLiàba,

da pomo.
pùndi, i. Punta, estremità, re:

trovivra, r.óvra, dall'it;.

pundistó. ag; Acuto, appuntato, da

un *TrouvT-iZ-ui.

pùndo, o. dli: gb: noOvTO<;. V; ve

Iòni,

pungimàda, ì. Pleuritide, punta.

punt\ég§uo. Impuntisco. - so: pun-

tiàri.

(M. Mr.). V: pùrso.
pùsa. av: loc: Dove (St. di Gius.

XXXVII, I. XLIV, 5). Non mi
pare altra eosa che pu con un s

eufon. (V: ja e Mr. LIV) appog-

giato ad una vocale (cf; l'os ed is

= ?ui<;, \X)Z di Zeli, e Stern. usato

accanto ad òsa, l'sa Mr, 116). V,

App, Gramm.
puti'ha, i. Bottega, osteria, È altra

forma di buttfa. V: Il pi: potè-

ke è in un atto lat. del 986 {R.

Neap. Arch. Mon. GCVI).

putihàro, o. dli: Mercante, botte-

gajo. se: putigàru. - re: à.TioQr\-

KapicK, farmacista.

pùitc(n). av: loe: interr: o no. Donde}

onde: talora in luogo di pu, dove:

indica anche materia, origine. Pùt-

ten is^t} Donde sei? - oi: apòten,

apiute(n), e dav: a voe: anche

apùtt', forme che il Mr. (i5i) in-

sieme all'óTróSev di Trapezunte spie-

gherebbe per aitò 7ró0€v, ma che
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per me non son altro, rolla nostra

j

b:. che il semplice -rróOev (iroCee in[

un canto d'Agrala, Pw. XXV, li!

colla frequentissima a prostctica.
|

Anche le Cron. Cipr. ci offrono
{

àiróee. V: App. Gramm.
\

pÙT{^o, o. Pof^o. se- -u.lat: puteus

paci, i, se: =. paga - pagh - pa-

glidcciOf o - paisàno - paisi,

to, ot: se: =, dm: b: -ùct - pa-

lato, to - pald^^o, o - pallido]

oV.^=. pantano , to - parco, dm:

i

-ùci, to (r=/) - panna (l'albero:!

r—l), se: =. parròcchia - par-\

tifa - partito, to - pdru, ag:

(eguale, pari) se: =: V: ólo. -

passàggio , lo - passióni, ot:

-una ' passo, to ot: — . patria

- paura - pe{r} - peccato, to -

pecch - pecurdro - pedali, to

penitènza ot: -én:{ia - pens ot:

= ed '\p. penserò, to ot: = e

-iéro - penso [w.) - /je^fégguo-

me ot: —. perdun - perdùno,

to - pèrfido - periculo, to -

perla - permisso, to - perse-

guii - persuad -pessimo - pé-

sti - pé^^o, to - piaciri, to ot:

=. piantò, to - piata e pietà,

ot: -dta - pigno, to (i— e) pilu-

so ~ ping ot: =. pisch [i^e) -

pis - piso, to (i=e) ot: =. - poi

ot: = pópulo - pori V: 'mport
- posata. - pósto , to - petènti

- pòvero - precètto, to - prè-

dica - predicatùri -prefètto -

prefettura • preméggui -pre-

mura - prcpar - present - pre-

sèpio, to - presènza - prc'^iù-

so - primavèra ot: —'. procur

prodìgio, to - professióni -

profitto, to - prolungh - pro-

mett ot: prutn. promura {o~e)

prónto - protest - pròva -

provvid oi:=. prov-purnadóro

,

to - purgatòrio , to - puìiri

[~. potere), to.

Q

quartèri, to, se: ". qudrto, to -

quatrdto (<i=t), to - qudtro, to,

se: e nap: querèla - quel - que-

to - quinto ,
to.
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raccatizrco. ao: e r ac e a 1 1 s t i n a.

Toss[isc)o. Da

laccato, to. Tos.<;e. - se; ràgatu,

racatu, rantolo (
-^ ran[c]tolo).

ràmma, lo. Filo. - (iàinia, che mi
pare da ricongiungersi coll'alb; se:

^ÓL\i-i, stame.

franù. V: uran[o].

Anziché all'a: ^-p-^X^iv, mugghiare, rd o , to: pi; rài, ta. Raggio. - nap:

ricorro all'a: /jfcfK-w, ^(?YX-t-''> Ì>oTX-\ ràjo, se: ràj a, m: Notevole l'espuls:

àZ-iu, re- òovx-oX-iZ-w, ^lux- alb: dell'i.

^ax-dX-iJ-e, io russo. lat; ranc-o,

racc-o, rauc-o,t'r^m^5co,rhonch-

o, io russo, inf: dd: bresc: t berg:

ronc-a. venez: ronch-iz-ar. berg:

ronc-un-à. com: rónc-ol, rauco.

- Ci': rahuddào.
rad di', to. dm: -ùci. Bastone, ma^-

^a. - ot; lavdf, rafdi. - re: jSajS-

èi{ov). ^dgòoc. f|. zing. - tre: rovlf,

rubli (ASC. Zig. CLXX).
rad dia, i. Bastonata. - re: ;^a3b(a.

rapa, i. dli: ^dmi^. lat: rapum,
rapa.

ràsti, i. Cucitura. - ot: ràfti. Non
lo credo col Mr. (loS) {!iàm<i (cioè

pa7T[T]-a~i-v.;. pa>p-or-i-(;), perchè in

questi dd; jl ^) divenne costante-

mente, secondo i luoghi, fs, z{z),

X, sp, sf, e perfino fsc, ma non
mai st: l'eccezione dell'ot: ftinno,

b: stfnno citata dal Mk. non è si-

cura, essendo molto probabile che

raddfzzo. ao; eràddia. ppp: rad- si tratti non del re: lurivuj da è^tiu,

dimeno. Bastono. Mian éga rad-i ma d'una forma secondaria dell'a:

dimeni. Una capra bastonata. -

radicdia, i. Radice. - ot; rlza. piZc

-{•ràftis (Mbi..), o. Sarto. - re: M<P-

rr\<;, f)dirT»i<;.

ràfto. V: ràsto.

raggia, i. Rabbia. - se: =-.. tr: i age.

ragg'.univilo , ag: Ragionevoli.

rahudddo. Russo. - re: ^oxot^iZu)?

Cf; ràccato.

rahùni {C* XVI). Ammalalo, mal in

arnese, secco. - a: gloss: ftafòvj,

lacero, fendo} o meglio dal re:

ÒTt-T-d-u), re: òtt-t-ìZ-u) (cf; ancora

i'a; éq)6óui). Quanto a ftfro, non

citato dal Ma., parmi derivi diret-

tamente dall'antico (pGeìp, anziché

dal re: yeipa. - Per me in ràsti

non veggo altro che il gb: ^dcprii

del Mrs.

rasto e ràf:. o. impf' érasta. ao:

érazza. Cucio. - ot: =. re: ^dcpruu,

f)dtir(X}. gb: j!)aùfiy. zacon: ciàqpou

(Dv. 278).

rdi^^a, i. Ramolaccio, armo-raccio,

Raphanus salivus. - se: ramu-

ràzza. - re. dpfiopdKiov-
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frecopài. V: lec.

religiùso. dli: - gb; ^eXmoacrov

reliqui, to. Reliquia.

rèma, to. Spiaggia, sponda ^Vl.).

mare (Lb.). L'a ^f\'\\xaf rottura, a:\

gloss: AnTMtis? t; — AnTMÌv, i^, alta\

e scoscesa ripa di mare contro cui

s'infrangono l'onde, mi par prefe-

ribile a ^eO^a, dal quale tuttavia

deriva il se: rèma, sost: f: « T.

marin. l'incontro delle acque
di due mari tra ano stretto

angusto, periglioso pei navi-

ganti. >> MORTILL.

rematiàzzo. £"ru«o.- *èp&}-fnarxàZii3.

èpeùTO|Liai, èpeviTuj. ipevinò<;, ó. re :

rémma, to. Rutto. -a: ^pfUYM"- fpeuT-

Mó^, ó.

rendiìiédda, i. Rondine, et: = - se;

rinninéd4a.
•{•reumopùlla (Bl.), reom. (Cp.), i.

Fanciulla greca. È vocabolo non

più inteso a Bova. V: C" LXII,

not. I - re: ^uu^aiouoOXa ed in Ru-

melia ^tjujuiou. Pw. DLXXIV.
riàci, to. Ruscello, torrente. - re:

jiudia(ov), puaKa<;, ó. a: i3ùaE. ó.

ribàrbaro, to. dli: Reo-barbaro.

lat: rheubarbarum. gb: /ito|Jtirdp-

liirapov. re: i)f\Oy.

ribàta e ripàta, i. dli: (C" X), Re-

cesso, canto, angolo. In un canto

di Condof: il dm: ribatédd[a].

cf: l'alb: ^me o /iiir-i, pendio d'un

monte}

Tifi, to. Capretto, becco, re: èpicpi(ov).

gb: jiiqjióv e Mq)0<;, ó. a: ^picpoi;, ó. -

W-.crapétto, himaroexfmbaro.
rffto. V: risto.

rfga, i. dli: - re: jiiYO.

rfga, o: gen: tu riga. Re. - ot: ria,

pi: ria. - re: {)i\fa<:i. gb' i>i\l, jiiE,

AlYfl?» ^^Tci^, etc: (V: Ml. 77), dal

lai: rex.

rigàni to. Maggiorana, Origanum
majorana.- *iiiYàvtov. re* ^iTavov.

òp(f. - Nei dd: mer: ic: rigano
(Z. 68), se: -u. tose: régamo.

rigào. Ho freddo, intirizzisco. ~ ^i-

yéu). ot: rio. ao. ériasa.

\rima, i. Remo.
rimégguo. ao: err/mezza. Remi-

go, vogo, se; rimàri.

rimraa, to. Pollone. - a: fiì|i|ia

(pinTiu)

.

\rìmundé.^'Z,\xo. Io netto.

rincriscio , to. Noja
, rincresci-

mento.
ri«eicégguo. ao: errinéscezza.

Riesco. - se: rincseiri. vern: tose:

nescire.

rì[ome]. Io libero. - ^ùo|iai. Non si

usa: ne incentro il solo impt: ao.

ris 'mas (-=: ^Ciaoi ^lafi;) nel Pater.

ripriso. ag: Timido, contegnoso,

triste.

rischio, to. dli: - re: 6(o1i2:ikó (Pw.

Ind. veri').

frisedégguo. dli? Io rigetto, cf:

l'a: jioiCéui.

riso, to. dli: - re: j!)ù2Ii(ov). òpuZa, /|,

òpuZiov. lat: oryza.

risto e rifto. impf: érista. ao: é-

rizza, -xa. impt: ao: rizze, -xe,

-pse. pv: ao: eristi[na]. ppp:
rimméno. Getto, spargo. R. hàm-
me. Abbatto. Erifti 's to scud-

4 indù. Gli si gettò al collo. - ot:

rifto. impf: érift[a] (Ma. C«>^

LXXXVIII), ed érizà (Mr. h'ì).

ao: érifsa ed érizza. impt: ao:

rffse. eong: ao: na riso, inf: ri-

l'si. p- pr: riftonta. re: ^ixvio,

jinxviu, jS»(ktuu, ^f^KTOJ. impf: fj^/inr-

Tov, èpprixva. ao. è/i^i^a, f^^>iHa.

impt: {:\\\>ov e {)r\le. - pircTU). - V:

cùcuddo, to, hàmme, óssotte.

fri co ras (Mrl.), o. Avvocato. - re:

(i/|Topa(;.
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rizza, i (C* XXIX). Torsolo {radi-\

ce'i) ot: riza, radica. - i>\lo.. 1

rizzóla, i. (ili; Scuffia. *iiccióla|

da licium (se: lizza, napr -o)?;

ovvero *rifti]zzóla, *reticciuo-,

la?

ròba, i. dli: - ant: sp: cii ant: porti;

rouba. lat: med: ev: p'-ov: egr.ig:j

rauba. fr: robe, sp ropa. port:;

roupa, veste, roba, sestante, ìì\

nel signifìc. più antico, bottino di\

guerra. Tutti dali'ant: alt: tedri

roub, spoglia (Dz. I. 'hb^]. Nelle

pergarn; lat: degli Arch. napol. oc-

corre spesso la voce rùbu, veste.

\

Uncias auri 4 prò robis suisi

(An: i3o6).- alb. pób-a, ^ótr-e. trc:|

b^^ ruba. Cf; con rùho,

trodàchin[ìj (Mrl.), to. Pèsca. -\

^ohé'xxvov . Per mctat. dal lat: du-|

racinum. V: pére ice.
j

rodjrìó. 9^: Rosso. - ot: —, dorino,

1

rot, re: ^obtavóc, (Pw, Ind. yerb.)\

per fsébivo;, roseo. - V: rùìo,
j

rológio. V:loróggio.
roniatismi, io. dli; se: romatCsi-

mu. - ^ÉisjaaTio^v'Sc, ó.

[rópi], to. Virgulto, nel rome ba-

morópi V: - a: fnjjmov, Aiùv}», i^j.

rósa, i. Non trovo in questo d; ^é-

òov (ot: ródo, to). V: triandàfi-j

r osar a, i. Rosajo.

rosòlio (frosoli Mrl.), to. dli: -

re: jbotóXi.

rósula, i. Gelone - se: ~. nap: ró-

sola,

rota, i. dli; alb: bór-a.

'rtàmmi. V: art.

rucanìcó (flucànica Mrl; Tuca-

ni ca Lb. i), to? Salcìccia, - re:

XooKàviKov, voce lat; 1 u e 5 n ì e a

(hira), -icum (pulmentuni) dalla

Lucanica (Vakr. Delìng. lat. IV),

che doveva prepararne delle eccel-

lenti, stando almeno alla diftusio-

ne e persistenza di questo vocabolo

che vive fino nei dd: scttentr: d'I-

taìia(rnij;ecrem: lijgànega. brcsc:

logànega. berg: (figurai: 16(g)àn-

ga) lò(g)anguìna), e. secondo Co-

varruvias, e Cabrerà cit: dal Dz. (il,

149) ancho nello sp; longanfza;

mentre, .secondo l'illustre romani-

sta, seguilo dal Prof. Tiraboschi

[Vocab.dei dd: bergam: ani: emod.

727), quest'ultima voce rampolla

dal lat: 1 organo. È forse per gia-

tìtudinc culinaria che or non è

molto il Consiglio provinciale di

Basilicata chiese al Governo facoltà

di dismettere il suo appellativo

etnico per ripigliarsi quello di Lu-

cania? 11 primo, o accenni a ma-

gistratura (^cwiAiKÒq (S.vQptuTToq, im-

periaìis v/r), o derivi dal chiaro

Bulgaricida, è testimone d'un'èra

di glorie: l'altro mal risponde al

silo attuale di quella regione e al

senno ed operosa cultura delle sue

genti. Lasciamoli dormire ormai

nel sepolcro dell'erudizione quegli

ocreati cacciatori di cinghiali (Ora-

zio, Sat. Il"', HI*, 2'J4),che insel-

vatichirono Metaponto, Pesto, Era-

clea,città magnogrechegìà fiorentis-

sime; e libravo Consiglio basilica-

tese, si rassegni a sopportare in

pace un nome voluto dai più, ram-

mentando che i decreti dei Gover-

ni non possono cozzar con quelli

dell' C/50, Quem paene arbìtrium est

et jus et norma loqucndi. Vedi su

questo proposito la dotta e briosa

monografia Stor. d. denomin. di

Sasilic. per Homunculus. Roma

1874. - Ritornando al nostro vo-

cabolo, la linguale liquida si deve

essere mutata nella sua affine per

influenza del verbo rucanizzo V:
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- Secondo il Lb. in altri dd: greci

circonvicini a Bova la salciccia si

chiama morgùni (dli?); forse dal

re: fioOpyoi; (a!b: noOpfou), nero (e

nero vai porco nei dd; it: mer:),

ovvero dall'a: à^épfai, soppresso:

cf: l'it: soppressala, sorta di 5a-

lame o mortadella.

rucanfzzo. ao: erucània. Stritolo^

rodo. - ot: =, e ruh. - re: ^ouko-

viliu. a: f)\)K. runcino,
rudi, to: pi: rùdia. Melagrana,

fruito del Punica granatum. -

ot:' =, pi: rùja. - re: ^oùòi(ov),

^óbi{ov). ^otòtov, dm: deli'a : jióa,!

/!>o(i)d, l'i, voce che sembra orientale.

rudfa, i. Melagrano. - ot; rudéa. -

re: f»o(u)òia.

ruga, i. Strada, via, vico, pia^a. -

È voce antica che s'incontra nei

diplomi laf. dell'It: merid: del sec:

XIII, e vive in parecchi dd: anche

settentr: d'Italia. - sp: port: prov:

rua. fr: rue. (Dz. I, 36i) - gb :

€ re: ^cOya e ^oiiya che è pure al-

ban. Cfr: col ^lóH deIl'Odiss.(XXn,

143).

rtigia, i. Ruggine. - se: rùggia.

rùho, to. Roba., panno, abito. - ot:

ruho, to; pi: ruba, dm: ruba-
ci a. gb: e re: ftoUxov (dm: ^(uxiTcri

in Pw. Ind. verb.). L'a: ^urfói; (iré-

TrXo<;) era un abito aperto sul da-

vanti che s'affibbiava sul petto. In

Ducange /i»oOxov è pannus quivis
s. quaevii) vestis, e nel Gloss.

lat. roccus, rochus, hrpcus. ted:

rock, ant: alt: ted: rok.ung: ruba,
ili; slav: ruho (\V:-Pott. Philol.

267). Cf- con ròba.
rumba, o. Vino cotto, sapa, aipaiov.

- a: ^ócpoc;? Kpó|u|3o<; (olvo<;)? gloss:

per v.pó.\xf>oc,. Cf: ancora il re: jiou-

)i,ò.t\ìi (Dv. 179), io maturo, gb: |!)ou-

Haaróv (Mrs.).

rùmbula, i. Trottola, -se: strùra-

mula. nap: strùmmolo già no-

tato dal Capaccio /. e. cai. rùm-
bulu, rumm = oggetto rotondo,

ciottolo, str. = trottola. ~ a: ^óppo*;

{f)i]x^iu), axpó^xpoi;, e crTpógiXo^, 6

(OTpéqjuj).

rum bùi i, to. Piccolo acervo. - *6o|n~

PoùXiov dm: di ^ó|npo<;.

r«M/;égguo- ao: errwz'nezza. Ro-
vino.

ruséno. Arrosso. - */)ouaaalvu; dal

re: ^oOacrot;. Cf: tuttavìa l'a: èpu-

Gfpìmvuj.

rusia, i. Robbia, Rubia (peregri-

na?), così detta per la tinta rossa

del suo rizoma. *pouaa(a. - èpuOpó-

òavov.

ruso. ^) ag: Rosso. '^) sost: to T.VaU
ba. re: fioOaao;. a: ^oO(j(aa}ioc,. V:

rodino.
ruta, i. dli: - re: ^oùta, pv»Tr|, puTrj.

raccumand ed in Cp. raccomand
- raccunt - rad - ragia - ra-

giun - ragiùni, i: se; ragg -

ramo, to - rappresent - recit

regg - reggiménto, to -

regina: ot: réna (fr: r e i n e) *

registro , to - régn - régno , to:

ot: =:. régula - religiùso: se:

-u. rèndita - rèo - repùbiica -

ricord - ricòrdo, to: ot: ==. ri-

cumpens - riduc - riform - ri-

gurùso: - se: -u. rimprorer -

rinfrlsco y to: se: -u - ringra-

zi] - rinnov - ripos: ot: repos
- riprend - risorv - rispètto^

to - risuscit - riti (t — e) se: =..

riti*' ot:=.rzver - rósa - róta-
Vrùri V; err. - 'rrit - rùgna
riinda - runs {— io ron^o}.
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's. V: se.

saccarfzzo. Scuoto il sacco. - ouk-

KehiZvj, io filtro. - Y' sacco.

sacco, o: pi: ta sacchi: dm: sac-

cùddi, to. dli: - ot: =. - adKKO?,

ó. re: -oùXi(ov). - ebr: pq, sS,q. V:

saccarizzc.
saccuràfa, i, dli: se: = e zac.^^o
grosso per cucir balle, quadrello. -

re: aaxKopdqjT], In altri dd: it: mer:

saccoràfa (Z. 68).

sacùgni (Mrl.), to dli: se; saccù-
ni. Pagliericcio, saccone. "aoKKoO

vtov.

sagnéggìio. Io salasso. - it: se-

gnare, nap: (n)sagnàre. se: sa

gnàri. fr: saigner. port: san
gnar. sp: sangrar. lat: sangui-
nare. Dz. II, 6i.

saitta, i. dli: dm: saittùd4a. Spola

- ot: e se: =. gb: aa(Y)tTa. zacon:

aoTiTO (Dv. 298). re: oatTTa, che

sono il lat: sagitta.

sàia, i. dli: - re: aà\a.

salivari (Mrl.), to Briglia. - re:

(TaXipàpi(ov) e ffuXXri3dpi(ov;, che il

Pw. {Ind. verb). confuse con aaXpd-

piov, calzoni, brache, mal intenden-

do i v: 22, 23 del C« DXIX: J^v
irXdKa Kdvei ti' SXoyo, tò %'iì)ia Kdvet

adXXa, - Kal xà EavGd tou xà naXXiò

xà Kdvei (TaXipdpi. - aaX^dpiov par

voce turca, mentre il gb: e re: aa-

Xipdpiov è il lat: salivarium, /re-

no, quia salivano equis moveat,
onde il v: re: aaXi^dpiu, aaXi3(ap)<S-

vuj, io freno ^ imbriglio- V: Mrs. e

Pw. 1. e.

sambóteti. V: sa{n).

sa(n), sane, eg: Quando, av: Come.

Sambóte. av: Q.. mai. - Sàmbu
ed in Cp. (XXV) sàmbue. av: Q.

che; q. Sambóteti. cg: Come se

(Co XXVIII). - ot: sa(n), s(i)àp-

pu, s(i)àtli, s(i)àtte, satt', sàtti

pu, sàtte pu, sàppu ti. gb:

e re: adv, da d>adv cioè \h^ dv Ml.

393, Mr. i53. re: ùìgòl-v Tróx€. ùi.

ÓTToO, li). t&Ti. *i)t). Ttóxe Sri. *tù óitoO

fin.

sannidi, to (Mrl, pi:). Asse, tavola

dove i contadini serbano i comesti-

bili. - ot: sani da, i. re: aav{bi(ov),

-iba, yj. gb: -{6aq. a: ffavi?, fi-

sa p é n o . Af infracidisco , marcisco

.

ppp: sapiméno con senso d'ag:

Marcio, fracido. - re: cfaTrévuj. ag:

admoi;. a: ar|Ttiu, aT]Ttxó? (R. sak?

Cr. 458). V: appidi.

sapù(g)ni, to. dli: re: 0aTToOvi(ov)

(tre: O^Ua sabùn). (jdit-iu-v (R:

sak? Cr. 458).

saracostf, i. Quaresima. - ot: sar

ragosti. -re: aapaKoaTn. gb: oaap.

- xeaaapaKoaxn (fm^pa).

sarànta. nu: Quaranta. - ot: =. gb:

' e re: oapóvra. xcaoapdKovTO. zing.

- tre: sarànda. Asc. Zig. CLXXI.
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Intorno a quest'accorciamento già

in uso fino dal tempo di Ptocho-

prodr: ed all'opinione di Corais

che traesse principio dagli antichi

comici, vedi quel che ne dice il

Ml. i8o.

sarantina, i. Quarantina. - re: oa-

pavTapia^ -api(ov).

sardina, i. dli: - adp5a, -\yr\. re:

-IVO, -éXXct. lat. sarda. Dall'isola di

Sardegna, nei cui paraggi specialm:

si pesca in gran copia (Dz. I, 365).

Quanto al modo proverbiale cre-

mànno ti s. 's to cartéddi V:

nota 4 al C» LXVTII.
sàrmo, to. dli: - verni tose: :=. -

ij;aX)ió^, ó.

sarmùra, i. dli? Sala-moja. - re:

aaXa-MoOpa (tre: o^,^^\L«3 sala-

mura), à\-|aOpa. a: àX-jnupii;. La
prima forma re: par derivaz: neo-

lat: lat: muria. fr: sau~mure.
sp: sal-muera. port: sai-moura
(Dz. I, 280). d: berg: salmùra.

sàrsa, i. dli: - vern: tose: =1. re:

odXaa, aokiaa. gb: o&KtZo..

sàvano, to. Veste da morto.- adpavov.

sàvato, to. Sabato. - ot: samba,
notevole per l'identità col zacon:

od|LiPa (Dv. 285). - aóPPaxov. re:

volg: anche (TaPÓTTo '(Pw.Ind.verb.).

Dall'ebr: n2U, sciàbbath, riposo.

savìicco, o. Sambuco, Sambùcus
nigra, ebulus, in gr: àKxf], i). se:

savùcu. Cf: il nome lat: col gr:

odnn^Uxov, maggiorana, ad onta

della diversità delle due piante.

savùrra, i: dli: Z avorra. dli: sc:=.

re: aapoO^(p}a (tre: \^^ sa fra)

dal lat: saburra, deriv: di sabu-
la, -um.

sàzzo (z dolce), impf; isazza. ao:

ésasa. Accomodo, pareggio. - gb:

e Cron: Cipr: aàliu; aiàluj (Pw.

Ind. verb.) per ìodiiu.

ìsbascég^uo. lo abbasso. - se: sba-

sciàri.

5&r«//'ijég.guo. ao: esbru/fijez-
' za. Io sbfrjujjo.

:5cacc[égguo]. ppp: scacc^mmé-
! n[o]. Schiaccio. - se: scaccia ri.

iscadà. V: scató.
I

!scad4égguo e nel M. Mr. scaleg.

Io ^appetto, sarchio (rovisto?), se:

I

scaliàri. - OKaXeuuj.

scàfto. V: scàsto.

jscagghiùni, to. Sanna, dente ca-

nino, scaglione. - se: ~-.

scala, i. dli: - ot: —, dm: -édda. -

I

bg: axaXi, tó. gb: e re: OKdXa. alb:

(TCKÓXa; tutti dal lat: col v: zacon:

j

aKaXoiKKOu (*(JKaX-i-aK-uj) =^ àvapaf-

[

viu (Dv, 293). V: scalùni.

scalestira (fscalef. Mrl.), i. Z^;?-

j

pa lunga e stretta, sarchio: nel M.
. Mrl. anche mappatura. crKaXiaxn-

! piov. V: scaddégguo.
scalùni, to. Scalino, gradino. - gb:

I

e re: aKaXoiivt(ov).

iscàmma, to. Lo \appare una volta:

! diploma, to. Lo :^. due volte. -

I

OKÓiLtua, òiirXiupa (M. Mk.).

'scandali (Mrl.), to. Scandàglio.

I

- re: aKavbdXi(ov). tre: ^^J^^^S.^

1 iskandi'l.

scandaliàzzo./o scandaglio. - *aKav-

I

òaXidZiuj.

scàndalo, to. dli: OKdvSaXov.

scanni (-j-mni Mrl.), to. Sgabello,

scanno. Vàlemu *na se. apucà-

;

tu s ta pò di a. Mettimi uno sg.

\
sotto ai piedi (M. Mr.). fSc. apo
sidero. Se. di ferro (Mrl.). - ot:

j

=. gb: e re; ffKajLivi(ov) dal lat:

s e a m n u m

.

Iscàra (Mrl.), i. Graticola. - gb: e

i re: OKdpo. iaxàpa. alb: OKdp-ct.

scarfóglia, i. dli: Truciolo. - a:

;
oicdp-ì-qpo-;;, ó. KÓpqp-o-i;, TÓ. alb:

j

oqKdpqp-a, -TT~a (Cm. 1, 173). Cf

1ìji'iì,la di ji lo logia ecc., VI.
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col berg: scarfói « le foglie! alb: OKJ{|ae, -a, ornamento (k per x

secche dalle quali è ricoperta, come nel b:) e ox^pi-a, forma ; am-

ia pannocchia del grano tur- bedue := axni^ot, ma il secondo

co». TiRAB., Op. cit. i-ii8. 1 perchè « serba l'aspirata, è

scarso, ag: dli: - re: OKdpaoq. Se-j a credersi d i r eccn te in trodu-

condo MuRAT. {DiiS. XXXlll) dali zione ». Cm I, 69.

bl: excarpsus e scarpsus p: di icia. V; ose.

excarpere per excerpere (Dz.sciambérga, i. Soprabito. - nap.

l, 369).

scàsto e nel M. Mr. anche scàfto.

ao: éscazza, -xa. cong: ao: na

scazzo e na scàscio. Zappo. -

ot: scàfto e to scamméno, il

terreno messo a cultura.- re: OKàqpTUJ.

scató, to (Vi..). Sterco. - 01; scada,

i, che è pure nel M. Mr. ed è ori-

ginariani: un neutro pi: (Mr. 2i3).

- re: aKaróv. gb: aKord (i^?).- a:

GKOTÓc;, ò, TÓ, forma rara per ffKiùp,

gen. aKOTÓ?. (R: CKapr. skt: cakrt

per sakart. lat: sterc-us Cr.iG6).

scéna, i. dli: - ot: r=. oktiviI.

scépama, to. Coperchio. - aKé-rraaiaa.

scepàzzo. ao: escépasa. impt:

scépae, -àete. Copro, ve/o. -A po-

se. Scof>ro. -ot: sciopànno. impt:

pr: sciópa (Mr. i35). - 0KeTtd21uu.

a: -dtu. òirocrK.

giambèrga e sciamméria,
giubba. - se: giara me rga. È voce

prettamente spagn: chamberga,
specie di casacca, e in Andalusia,

cintura stretta di seta.

sciarpa, i. dli: - re: odpira (Po.).

sp: charpa. fr: écharpe. ted:

scharpe. med: oland: scaerpe.

dan: skierf. sved: skarp. ingl:

scarf. L'origine di questo voca-

bolo è dubbia tra il fr; e il ted:

V: Dz. I, 372.

sciàrra, i. Lite, rissa. - se: ed it:

=. alb: a<;é(ipa, lite, che Cm. non
crede tolta in prestito dall'it:

ma originalm. comune ali'I-

talia e all'Epiro (I, 342). Cf: lo

sp: port: charro, villano (base: =,
cattivo, vile. Dz. II, 117), char-

ràda, villania.

sciarti, lo. Fune, canapo. - re: (è)-

scépi, i. Coperta. - aKt-mi. alb:; EdpTi(ov). it: marin: sartie. Nota

aKJéir-i, velo.

schèletro, o. dli: - re: ffKeXeTpov.

aKeXexdv {gkìWmì, dissecco).

schiavo, o. dli: - gb: e re: (JkXóPo^.

gb: aKXd,8i<;. alb: aK\ò.pe.

schiàzzo. ao: éstiasa. Accomodo.

Mi pare aKCudZluu coU'ao: di q)TidZuj.

V: (e)stiàzzo.

fschigni (MRL.),dm; scinàci [Prov.

3), to. Corda. - ot: scini. - re:

<yXoivi(ov), -dKi(ov), e aK. a: axo^vot;,

6 (1^;.

schilla. V: scidda.

schima, i (C«> XLI). Forma, figura.

- a\r]]ia. Oggi più in uso fùrma.

la linguale continua sorda invece

del l.

sciàsma, to (parossit.). Paura. -

aY.\&a\xa.

sciàzzo. ao: ésciasa. Impaurisco,

adombro. Med: ps: sciàzzome.
impf: csciàzommo. ao: escià-

stina. inf; ao: sciasti. - Temo.

ppp: sciasméno, sbigottito. -

Sciazome an din oscìamu. Mi
spavento alla mia ombra (M.Mrl.).

Mi sciasti, mi sciastite. Non
temere, n. temete. - OKidZui. re:

-d^ofioi.

scidda, i. Cagna. Nel C° LXII
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f s e h i 1 1 a , donna cattiva. - re:

0KÙ\(\)a. a: OKÙÀaS (aKuWov in H.),

che se non etimolog: almeno ideo-

logie: si ricongiunge con la. Zkù\~

Xa, mostro marino inventato dal

sci^màda, i. Screpolatura. S. s' to

zUo, S. nel legno. - gb: e re: oxyo-

\iàha.

sciròcco, o. dli; - re. mpÓKOi;, vento

che spira dalla Siria.

popolo e dai poeti, che lacera, ajsciuff, dm: -dei, io. Truogolo. -

{(JKvWiv) i cani marini Kvvac;, Odiss:\ oKuqpiov. cf: l'alb: OKJicp-i, ventre,

Xn, 96 (non /oi-^e come vorrebbe! grembo, Vìi schifo, e OKÓqjri che
il Daram, ma pesci cani) e canina ha lo stesso senso di sci ufi.

aveva la voce (Ibid. 85). Nell'età

posto merica il mito le cinse l'in-

5Ci«/?/'>egguo. ao : esciùppQzza.
Estirpo, strappo, malmeno. - se:

guine di cani latranti, onde ilj scippar!, it: sci(u)pare.

verso di Virgilio Ah! timidos naH-\sz i/.zo. ao: és<"ia. ppp: scisméno.
tas canibus lacerasse marinisi, Spacco. ~ox: (i)scizo. éscisa. Med:
che fonde insieme le dueetimolo-i ao; es("fsti(mo), fsc. - a^Cw, ma
gie.

sci4qo e nel M. Mrl. sci Ilo, o. dm:

se iddi (-IH WiT ) e -d dùci. Cane.

nelle C.ron. Cipr. laxiaev. V: ana-
scizzJ.

sv-lapénr.o. MoTtto le scale. - *CKaXa-

- S. azze cassar!. Mastino, cani va-{ìai-v 'u? da scala, come il gb:

da vagliajo. E ci no àthro[io e-j e re: OKo\-óv-tu ed il zacon: oko-

ghienàsti màvro sciddo. Qiijl-\ Xoikkou (Dv. 293) t= oroX-ov-ì-ok-uj.

l'uomo diventò un cane arrabbiato,\scliihd, e nel M. Mr. anche sclì-

cioè incrudelì. ot: sciddo,
i

thra, notevole per epent., i. dli?

che è pur insulto a persone.

CTKÓXXocfH.i. re: aKÓX(0;<;. a: ox^iXaH

V; vutàno.

Ortica. ' gb: a-Kv(eT[nj per V&:

Kviòa, come il re: o-KXrjOpri per

KXr^epa. re: àrJliKviòa.

sci[niu^[ esci: d'allegrezza e di soddi-jselupi, to. Uccello notturno di cui

sfazionc. Oh.' V: la nota j al C»j

XXXII.
icinàri, io. Leutisco, Pistacia|
Lentiscus. - re: ax'vópi ov\ ox'i-j

voc, ó. a: Vj.
j

sci ni, to. Corda di giunco. - ot; =.

axoiviov, da oxolvoq, ó, »i. Cron.\

Cipr. OK.
I

sciótico, to (VL.eM.MR.i. Raga^^o.ì

il vocabolo ha fisonomia greca,

ma l'origine non n'è punto chiara.

Si potrebbe pensare all'a: <Txo^"fó^,

puerile, od anche ad uno *okoX.\-i-

KÓ-(;, da OKóXXu<;, quasi il to.io {:(.

KoOpoi; da Keipiu) se s'avessero esem-

pi di x o di k palatale innanzi ad 0.

1

in tre: vi sirebbc ^y^-^a*. tcio-

djuk, raga^^o.

non potei avere ne il nome sicuro

uè i caratteri. — Si potrebbe pen-

sare ad àcTKÓXaqpoc, che non è nuovo

il passaggio d'a in u dopo 1 (cu-

luvrfzzo); ma la sostituzione della

lab: tenue all'aspirata, all'infuori

del gruppo sp=a(p, non hU esem-

pio, c'nio ricordi, in questi dd. La
N. Cm. lo riferisce « a Ypu^óc; od

a YPÙM^ (*a-YpuTr-io-v), uccello fa-

voloso rimasto per avventura
nella fantasia popolare >». 11

M. Mr. traduce cuculo e lo cf: con

OKoXÓTra£: ma V: cu cu d do. Non
potrebbe trattarsi d'uno VkXuutt-

lo-v per *cku)T[-ìo-v da aKiI)4i, gen:

cTKOTTÓq, barbagianni? Circa all'e-

pent: del X cf: gli ot: pléo per péo
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(noio^, Mr. p. i2,j5,8i) e svlin-lscùifa, i. Museruola. *OKOLiqpa. Hst

no per svfnno.
j

origine comune con

scòglio, to. dli; - lat: scopulus.

OKÓTreXoc;, ó; -ov.

scóla, i. dli: - lai: schola. oxoXy].

scordo, lo. Aglio. - ot: =, dm:

-ari. - aKÓp(o)òov. zacon; (jKoOvbe

(Dv. 65).

scòrza, i. dli: - re: OKÓpiraa (Pw.

Ind. verb.) valac: secar tze. prov:

escorsa, fr: écoree. Dal lat:

sconca o da cortex? (Dz. I, 374).

scotàzzo. ao: escòtia (da scoti'z-

zo) ma alla 3 p: s: anche escótae.

scùffo (Mrl.), lo. Berretta. - it

(s)euffia. sp: (esjcofia. port

coi fa. ani: port: eseoifa. fr

coiffe. valac. colf, medioland

coific. V: Dz. I, '.48, il quale

poco appagandosi delia derivaz!

dall'cbr: y3*p qobhS.', elmo, e dal

ted: haube, cuffia, propone l'ani:

alt: ted: kupp(h)a, mitra, più an-

lic: kuphja, che coincide col hi:

cofea, cuphia di Venanz. Fort.

Il Pw. nel]'/M<i. Verb. riporta il gb:

Io oscuro. Scotàzzi. Imbrnna. J'a\ e re: OKOuroi, re: 0Kouqpia, confron-

notte. - ot: scotignàzo. escotf-

gnas[a]. Ehi scolignamména.
È fatto bujo. -vc.OKQ-xàtMi. crKorei-

vtdZuj.

scotemmó, o. Stordimento, vertì-

gine. - cfKOTio|uió<;, ó. V: scotfzzo.

fseóti (Mrl.), io. Fegato di porco

o di vaccina. V: sicóti.

scotfdi, to: pi: -idi a. Bujo, oscu-

rità, tenebre. - ot: scoti nia (*oko-

TÉivia Cp. 98). re: OKOT(e)iòi(ov),

aKoTCìvdòa. aKÓTO<;.

scotfzzo. ao; escòtia. ppp: sco-

tim meno. Stordisco. Med: sco-

tfzzo me. Ho le vertigini. aKoriZo).

V: seótemma.
scòto, te. Vertigine. - aKÓxoc;.

scaddi e in Mri.. scullf: dm: -àci,

to. Collo. S. Steno. Chiassuolo

(M. Mr,). *a-KoX\-io-v da collum?
cf: l'it: scollo, apertura da collo

delle camicie da donna. La okoWìc,

d'H. è Kopucpi^. Tf\ KaTaXfeXeijajaéviì TUJv

Tpixujv. Non trovo in questi dd.

traccia di TpdxrjXoc, aùx^v, òéprj:

Xaiinóq vive in T. d'Ot: (lemó) ne)

senso di bocca, mentre per collo

non vi trovo usato che sfondilo,

o (Mr.Co LXVII), aq>óvbv\oc„ ver-

tebra.

tandoli con OKuqpo*; e coU'a: Kuqpo^;

ma probabilm. sono voci importate:

d'altronde, cfKuq^Of; può essere affine

a OKàcpoc; (OKÓTt-T-uj) mentre KÙqpo^

si riferisce alla R: Kuqp (xutt-t-w)

confrontata colla lat: cub di cub-

are. V: Cr. 166, 5i8, 7o5.

seulfci, to. Verme, lombrico; baco

da seta, ot: =. re; aKOuX^KiCov) e

okujX. a; OK\i)\r\Z, ó.

sculiciàzzo. ao: esculiciasa. ppp;

sculiciaméno. Invermino, faccio

bachi. - re; okovX^ìhùZìv, ckiuX. a:

OKUiXr|Kidu).

scupétta, i. Fucile. - se: r=. nap:

scoppétta, it: scoppi-ett-o^

schiopp-ett-o, quindi sp: esco-

peta. fr: escopette ^Dz. I, 64).-

I 5. canni catin<i::i^o . Il f. fa
cecca (tose.), non fa fuoco. È lo-

cuz. tratta dalla foggia degli an-

tichi schioppi e dal modo di ca-

ricarli.

scupitta, i. Spazzola, scopetta.

scuria, i. Ruggine. - re: OKOupia-

OKUjpia.

scuriàzzo. Irrugginisco. - re: gkou-

pidtai, OKubp.

scursùni e seurzùni, o: pi: ta

scursùgna. Serpe. - se: scursù-
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ni. it: scorzone, specie di ser-j 5. gli altri. - of secùnau, re-

pente velenoso, di color nerastro,! cóndo

.

-comune in Italia. Anziché derivar

questo nome dall'it: scorza, mi

par di non andar errato a supporlo

uno *scoreggione che coll'it:

scoreggiata, il fr: écourgée,
Tingi: scourge, il gb: OKOupT^ta,

ed i re: OKOupTZàba, OK0upT><i deri-

vano da corrigia. Cf; Dz. I, 375.

Lo sferzar la coda a modo di

sédda, i. dli: - se. =-. re. aiWa
séggia, i. d!i: Sedia, ant: it: e se

==. re: aihm.

tsélen[o] (Mrl.j, to. Appio, seda-
no, di: ven: séìeno. eom: sélar.

piem: séler. cremasc: sélino. fr:

celeri, etc: lat: sèlinura, dal grr

aéXivov. Dz. I, Syó.

sémplici, ag: dli: - gb: aiiauXiKoq,

frusta può trovarsi fors'anco nel-l dal lat: simplex.
l'ispersùr (sferz[al]ore) che si'scndùchi (Mrl.j, to. Cassa. - gb:

usa in Valle S. iMartino (Berg.) in

vece di scors o sciirs.

scutuliàzzo. Uccido d'un colpo. -

*OKOT0vidIiJi;. gb: e re: ctkotóvuj.

sdérro e vd. ao: ésdara. ao: med:

ps; esdàrtina. ppp: sdarméno.
Scortico, spello. - èKbépuj. re: ìk-

èépvuj. Y^épvuj. In ot: non trovo

che scorcéo. fr: écorcher.
s^is^miégguo]. ao: esdisàmez-

z[a]. Disamo.

se, 's, s', e dav: a voc: per lo più

sed (is nell'av: ismiaV:). prp: con

moto e senza. A, in, verso, presso,

per, sopra. Sed àfti, sed àfto. A
lei, a lui. Se ma meria. Verso

una parte, ot: es, is, e, 's, as. -

€Ì<;, èq.

•secamenó, (Vl.) sicameno (Wit:),

e in Mrl. fsicaminó, o. Gelso.

- auKÓ^ivo*; (parossit.). re: ouku-

mvia.

sèdi, i. Specie d'erba e4ule o di

biada (bietola i* segale?). *aéKXTi? "

gb: e re: aéa»Xo(v). re: creOKXov, acO-

tXov. t€OtXov. a: tcutXì^, i^j? - re:

aéKoXr) ?

sfejcùndu, -o. ^] ag: nu: V: App. Gravi.

aevTOÙxi ov). Cron. di Cipr. aev-

ToC'Kiv. ant: scoi: d'Aristof: oevòoO-

Kiov cit. dal Pw. [Ind. verb.) che

io coniVonterebbe con odvòuS. alb"

-se : aevòoÙKJ-i, oavdoÓK-)-i (Cm
H, 200). ar:-trc: Jj^.>JL,v3 ^oJ-o
sanduq, sandeq.

sèrra, i. Sega, se: e lat: =. sp

3 i e r I- a

.

serro, ao: ésira. impi: ao: sire,

[-©te], cong: ao: na sire, ppp:
serméno. Io tiro, traggo, tras-

porto, strappo. S. macria. Locuz.

it: per iraptXKUj, irapareìvui. Meno
in lungo. - fSi're chi (Mhl.) Fa
là. ot: s 1 r n o ed in Cp. i s

(XL). ao: '^. impt: ao: =. inf: ao:

siri. Med: ps: ao: isirti[mo].
impt: sirtu [-ti testa]. Tiro,

strappo, guadagno, maltratto, vado.

S. gudiX'A. S. ta maddia. re:

aépv(ju, oùpvuj^ aafpuj, coùpat (oup-

Ko^ai a Trapez. Pw. Ind. verb.).

zacon: aioupou (Dv. 3 io). - oùpa'

settèmbri, to (o?). dli: se: =. ot.

= , o. aeTtxépPpn*;, -^pPpioc. zacon:

(joTTépgi (Dv. 3oi).

sfaccitniìwéno. Sfacciato.

') av: compar: e temp: Come, mc»-Ì5^<3 è />e a 4*^ ' ^"- Sgabello, da

tre, poiché, appena. S. esséna. C.j ocamnum.
te. S. pu. Secondochè, come. S. ti-js^ar^^^égguo. ao: csgdrgtzza. Io

Di mano in mano che. S. ci' àddi.| sgraffio.
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sicàrro, to. dii: se: -u. Sigaro,
(ig. e nel vern: tose; anche si-

garo. Inailo spag: cigàrro. re:

za\fapàKi. (Pw. Ind. verb.).

sfcl(i)a, i. Secchia da latte. - re:

oCicXa, r^, 0{k^iov, tó, oftcXo»;, ó. Dal

gb: aixXa, e questo dal lat: situla,

-US, Ci: Dz. I, 375.

sico, to: pi: sica, ta. Fico (fruito).

- ot: .=.. oOkov. zaco»: ooOko (Dw.

3o2). Per l'albero V: suefa,

sicofà(gh)jena, o. Beccafico. Lo
stesso che frabétta, V. che par

del dli: - re: ouKoqpdro^, -qpdYn^,

-<pa<;. - ouKoXCc, r).

si cónno, ao; esìcoa. impt: ao:

[sicoe], sfea, sic'óete, cong: ao:

na sicóso. inf: ao: sicói. p: ao:

sicósonda. Med: ao: esicóthi-

-[na]. Al^o, serbo, ripongo, metto,

sorgo, tiro 5m, educo; med: mi
ravvivo. - S. tu lùcchiu. A. gli

occhi. ot: (a)scónno. ao:

éscosa. impt: pres: àsca {va, al-

bati), impt: ao: ascoso {al^a). inf:

ao: ps: a scoti', -si. -al\o ; med:
mi insuperbisco: intr: impers: e

assol: ascónnete: spunta il giorno

{Mr. 17.5).

gb: oiKÓvvw. re: ((5)otjKÓva) e okóviu

(Pw.). ao: èariKOiaa. impt: pr: ar\-

KOu (a Trapcz. aoùx. Pw. Ind. verb.).

- a: ar)KÓu), io pesò.

sfcosì, i. Carnevala, letteralm: le-

vata, re: of\Kiuaiq (tOùv Kpeijòv) che

traduce il vocabolo del dli. car-

ntlevari V: Cf: collo sp: carne-
stolendas.

sicóti (fsicéti, fscóti, Mrl.), to.

Fegato. - re: aukutjTi(ov), oukóti.

gb. (TiKÓTiov e OKÓTri, da aOKCv, come
dallat: ficus, ficàtum, propriam:

fegato d'oca ingrassata con

fichi, '\né\ fegato. - dli: se: ficà-

tu. Cf: Dz. I, 174.

sicuro, ag: dli: - ot: rj. gb: aiTou-

po<;, ae^. ve: av: aiYovipa (Po.), v:

aiYoupeuuu (Pw.).

side régno (Mrl.). 35: Ferreo. - ot:

-^. re: (Tiòripéviot;. a. aibr^peot,.

si'dcro, to. Ferro. - ot: --. re: al-

bepov. a'\hr\pov. o: oiò>]poc, ò.

siglilo, to. dli: gb: aiYTiXiov.

signuli. lo. Starnuto, che pei Greci

e liomani era segno augurale. Cf:

Drisson De formulis et solcinn.

pop.rom.verbis. Lìb. 1, C'CLIII.

signo, (t)o. dli. - se: -u. - gb: 01-

Tvov. - Non trovo in b: il re- ar|-

|udTi(ov)dm: di aì\}xa, che vive nel-

l'ot: simà(d)i. calabr: sima. =. ci-

catrice.

si li pari, to. Specie di cardo. - *o\-

Xu^ópiov. oiXupov. Notevole Tatie-

nuamento della media.

simbào, -bónno. /l/firyo, letteralm:

accomodo (il fuoco) - re: av\x-Hà.u}.

simero. av: temp: Oggi. - ot: sim-

beri, (•{simberl Cp. 63) simme-
ri. - arjjuepov.

simulédda, i. Semolino, semolel-

la. - se: simulétta.

si'napa, i. dii: se: =. a: oivam, ai-

vdiTiov, TÓ.

sinapismi, to. dli: crtva'ittajió<;, 6.

sindaco (tsùndaca Mrl.), o. dli:

aùvòiKot;.

sindoni (Mrl.), to. Lenzuolo. - re:

aivbóvi(ov). gb: e re: aevTÓvi(ov). gb:

ae.vhóvr[, y\. aivbóvTi, f\. E usalo in

Rogh' a Bova piùspesso len:{iUi,V:

sinér[come]. inf: ao: sinerti. Ri-

fletto, suppongo. Sinérchete.
Viene in mente. - auvépxo|nai. V:

é reo me.

sinfonia, i. dli: aujuq)iuvia.

sìnga, i. Linea. - se: =, e singari

V: Da signum per metal: non

estrarvea allo stesso it: (punga =
pugna, tengo da legno).
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singhenì, o: il pi; è in forma dm:

n: singhenàdia. -énisssa, i ("j'si-

gneni, signenéx Mrl.). Cogna-

to, -a. - ouTTCvfjc;. - *avfiéviaoa.

sinnefiàzzo, sunn. M'annuvolo: per

lo più impers: - re: auvveq)6iduuj.

a: -€<péui.

sin(n)odia, e solo ne) C» XXXVIII
sinnothia (V: la not. i), i. Com-
pagnia. - auvobia. alb:-sc- oivo-

6(-a (Cm. 254).

sirinodiàzzo. Fo compagnia. (M.

Mr.) - *avvoòi&liu. auvoòeutu.

sinnofo e sùnn., to. Nube. - ot:

sinncfo, to. - re: auweqpov, avv-

veqpid, oÙYveqpo {Pvr . Jnd. verb.), ovv-

véq)€ia.

sinóri, to. Limite, confine. - Vo-
vópiov. re: aOvopov. a: -pia, f\. alb:

auvópe.

sinorizzo, -riàzzo. Confino, deter-

mino. - avvopiZiu.

fsinverno (Mrl.), o. Marito. - a:

aùveuvo(;. V: andrà.
sìrrna. ao: Presto, subito. Il Cp. forse

colse nel segno (96) pensando a

aupiLta, TÓ, cosa tirata (che nel senso

di filo d'argento è passato pure al-

l'alb: aépMC, ed al tre: <^~<jmì si rm a)

.

Si può confrontare ancora cogli

antichi av: oupo.uévtu*;, aOpònv (oOptju^

= tractim, impetuose, e coHìt:

a un tratto. V; C XX, not. 3, In

T. d'Ot: oggi si dice prèsta ed

anlicam: efséfni, che è è£aicpvr)(;

(Mrl. i52).

sisiglia, ta {St. di Gius. XL. io).

Grappoli d'uva, - a: eùaGXa.

sitàri (["sitori Mrl.), to: gen: -lu.

Grano, frumento. - ot; =. re: 01-

Tdpl(Ov). UT. (Pw.). OÌTOi;, ó.

's mia. V: ismia.

smingo, impf. ésminga. ao; és-

mizza. ps: inf: ao; smisti. Me-
scolo, unisco. S. nero 's to crasi.

Annacquo il vino. S. meta pale.

Rimescolo: - 01: (e)smio. emmio,
smigo (Mr. i!4}. ao: (é)smifs[aj.

Ps: ao; esmìfti[mo]. cong; ao:

na mift[ó] (Cp. yòj. - re: oiaifu),

cioè ovfxixiiiu. yiiafui. au|i|iiaYtu. La
epentesi del n nel pres: b: può
aver radice nella forma a: aupiui-

smirdglia, i. Medaglia (da me-
tal lea Dz. I, 270). s prosiet. r=d,
forse per riduzione a falsa etimol.

da mirare,

sóla, i. Suola. - alb: oqóX-e, o^oùa-

\-e, dal lat: solca. - V: suléri.

sòldo, to. dli: gb: e re: ooXòi.ov)

dal lat: so lidum.
sòma, to. Corpo, busto. - ot: =•,

gen; somàtu e sòma (Ma. 122);

dm; somatti, - ouifia, yiu|LidT!(yv).

sónno e nel G" XXXV sono, impf:

(1)30 nn a. ao; fsoa (?oiuao). cong.

ao: na so so. Posso. (De) sonn"

éste (— darai o piuttosto *?a9ai =
la-aQui Mr. i38). {Non) può es-

sere, ot; sóz(z)o. impf; ìsoza.

ao: isosia]. cong; ao: na sóso. p:

pr: sózzonta. (E) soz' este.

gb: e re: aiuvu), salvo, arrivo, a.

aiij(2)iy, salvo, ma il aiu-K-^-u» dei

poeti, che deriva dalla stessa fonte

(ail'-O, significava precisamente po.v-

so. V: horó. - Da sónno deriva

in b: to dessósi, o de sósi, la

malattia, letteralm: // non potere

(òèv CTifjoeiv).

sordàto, o. dli: ot: ": gb: ao\6d-

To<;, oouÀòdino^ da solidus.

sórta, i. Qualità, fortuna. - ot: =.
alb: (Ti;ópT-i, -€Ja, Dal lat: &ors.

fsózo. Con'^ervo (M. Mr.). V: sónno.
.spàm(m)a, to. Uccisione. - *a(pdT~

uu. re: a<pa"!fMÓ(;, ó. 0(paY»ì, /|.

.vpacégguo. ao; Qspdcezzsi. Ma-
cero, consumo, it: spacciare.
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sparto, (o?;. Ginestra. arrdipTOt;, ó

(M. Mr.). alb: OTràpr-a.

spartuniu, i.Ginestrajo.-rc: c-naptia.

spam, ag: Impari, dispari. - se: =.

*fdiJsparo.

spàsa, i. Vassojo. it: =- cesta piana

assai larga, se: = piano largo ed

esteso, declivio. Da ex pan sa, ex-

passa .(cista, planities, etc).

spàta (fspadi Mrl.), i. dli: Spada.

se: =. ot: spati, -si, to. - anàQr\.

re: airaeiov. alb: arcàT-a, a<;ff,

spati, to. Quel fusto di ferro o di

legno in cui è inserita la stanga

del franto]o (M. Ma.)- Non è altro

che il preced: re: Cf; eoll'it: spa-

da, termine di marin: e lipogr.

spàz(z)o. itnpf: éspazza, ao; éspaz-

za. impt: spai (parossit: =: va

acpaYr|-c?): spazza, -ete. cong: ao:

na spazzo, -xo. p: ao: spàzzòn-

da. ppp: spanimene. Med: ps:

ao: fort: espà(gh)jna. impt; spàz-

zesta, spa(zze)stàte (= acpaZ-e-

cQ-à-re con fusione dell^attivo e

del pv;). cong: ao: fo: na spago:

deb: na spa(ghi)stó. inf: ao:

spaghi, spa(ghi)sti. Amma^-
fo , scanno, ot:. (ijsfàzo, e s f

.

ésfafsa (-a^a Cp.). sfàpse (Cp.).

na sfàfso. p:ao: sfàfsonta. Med:

ps: ao: fo: esfàimo (è-afpc(Yn~v).

ao: deb: esfàftimo [i-aipàx-Qr]-»)-

sfamméno. impt: ao: fo: sfàu,

sfaidesta (~ oqpdtT-ou, oqjaTn-Te-

c9e). cong: ao: na sfai. V: Mr.

117, i32, i38, 141. aqjócuj.

spècchio, to. dli: - gb: air^KX.ov, dal

lat: speculum. - In T. d'Ot: fa-

né, ag: qpavói;, chiaro, trasparente.

spéra, i. Sfera, spera. - oqpaTpa.

spéra, ti. Sera, vespro. -ia-népa.Suì-

l'art: ti per i V: App. Gramm. -

In T. d'Ot: vri(d)i, vràti, to. -

re: ppdòu. V: vràdi.

sperino (o?). Id. - ot: spernó. re:

éffTT€pivÓ<;.

5j3errégguo. ppp; sperrcmméno
(C» Xi). dli: Rompo, guasto. Lo-
róggio sperrcmméno. Orologio

guasto che suona continuam: e

senza regola. - it; sferrare.

spérro. impf: ésperra. ao: espira,

impt: ao: spire [ete]. cong; ao:

na spiro, inf: ao: spiri, ppp:

s p e r m é n o . Semino, spargo, verso.

S. dàclia. V. lagrime. - ot: spér-

no. espira e spérn^sa. impt:ao:

spire, p: ao: spironta. to sper-

raéno, il seminalo. - re: OTrépvui.

arreipu;,

spérto. dli} Errante, (dis)perso?

fspesi-spàsu (Lb.). È voce di

sprezzo colla quale i bovesi chia-

mano quelli d; Condofuri: ne igno-

ro il significato, e lascio ad altri

indagarne l'origine. I condofuresi

alla lor volta dicono a quei di Bova

sciddi vulàni, cioè cani bovesi

{=. Pouxàvoi) e non malati, come a

tastoni traduce il Lb. V: vutàno.
Anche i greci di T. d'Ot: si sprez-

zano da paese a paese. Cf: il C°

CLXXI del Mr. e V: la nota i,

pag: Vili della mia hitrodu'.

sp ez ià li,o. dli:- re: arreTZiiapr)^, -lèpri?,

passato in tre; j^-cs't^l ispetciàr.

spicoma, to. Spago, funicella. - ot:

sfigoma e a Calim: sp. -a:0cpiY|ia,

stringimento. Ma. (21 3) ritiene che

la forma di Calim: (identica alla

b:) sia dovuta all'influenza dei ddli:

e di vero quell'afforzamento del

gruppo iniziale acp in air, che trova

riscontro in parecchie voci bovesi

(sp-àzo, sp-ingo) non mi occorre

che sulle labbra dello Scita d'Ari-

stof. (aiT-óòpa. Tesmophor. t \ 34.

Ml. 28). Ma chi ha esplorato com-

piutam: tutti quanti i dd: re: il
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cui numero vien portato da alcuno

sino ai settanta (M. Muller, Lect.

Olì the Science of langiiage : i ser.,

Lect., i)? Ad ogni modo questo

fatto, o si attribuisca all'azione di

elementi greci, o a quella d'ele-

menti italiani, viene a far completo

l'attenuamento delle aspirate

dopo la sibilante; attenuamen-

to che è frequentissimo \y&\ x e pel

8, non solo in questi dd: ma an-

cora in altri di Grecia, antichi e

moderni. V: App. Gramm.
spihràda. V: psihr.

spingo, impf: (é)'spinga. ao: éspiz-

za. inf: ao: spizzi. Stringo, serro,

spingo, pigio. - S. ta stafiglia.

Pigio Ture. - ot: sfingo. ésfifsa.

impt: ao: sfifse, [-ete]. - crcpÌTTw.

- V: spistó.

spingula, i. dli: Spilla. - se: —

.

nap: spingola. fr: épingle: neo-

prov: espinglo. base: ispiiinga.

Dal lat: spinula (Dz. I, 394).

spirito, to. S. santo, ot: Spirdo

in -th-. Anche la derivaz. da atrou-

òaìoq, arroubiFi, se può accettarsi per
lag: ed av: alb: ratréiTe o aciréiTe,

presto (Cm. Ibid.), esigerebbe qui

parecchi araminicoli. Mi sembra
pertanto più sicuro veder nel no-
stro vocabolo, col M. Ma., uno
*flTraGiO(; affine all'a: 0Tra9nTÓ^, den-

so, serrato (detto di tessuti).

spiti' (-di M. Mr.), gcn: -tiu. dm.
-tùci, IO. Casa.- Mésa 's ta spì-
tia. /n me^^o alle e- ot: spidi. - re;

e gb; (ò)aTi{Ti(ov), (òjaTTrix. Dal lat:

hospitium a cui vuol riferirsi per

metat: anche Falbi a<;Tenia, alb:-sc:

OijTri-a. V: il Cm. che ne fa cenno,

quantunque paja vagheggiare per

queste due voci altre etimologie (I,

100). V: stéco, e stràta.

spittùdda, i. Favilla, scintilla. - ot:

spitta, dm; spittarédda. - re:

aniOa, -r]. re: auivSripa. anivGrip, ó.

dm; a; -Gapit;, f\.

spióne (to?j. Pianta onde si fanno
i canestri. M. Mh. -Cf; con àorrAri-

s. V: P 1 é m a. - alb: cr<;TrOpT-e vov, airXriviov ?

(tsk.), <ia-n\pT-t (it: e gr:) Cm. I,

53.

spirùni, to. SpCeJrone. - se: =.
spistó. ag: verb; Stretto. - ot; s(r;i-

ftó (vsift[ó] in Cp.)- - (jq)iKTÓ(;. V:

Steno.

sp itali, to. dli: - se: =. re: OTUTà-

\i(ov). gb: aTTGTaXeìov, oiriTàXii, dal

lat: hospitale.

spithfa (-dh- Bl. -t- W.). av: temp;

Spesso.

spithio. ag: Spesso, frequente, {den-

so}]. M. Mr. Il Cp. (90) ci vede

un'alteraz: del vocab; it: e vera

mente anche in alb: il lat: spis-

sus diventò (T(;TTéa<;e e raitéa^e (Cm.

1, 3o4): ma se agevole è l'ammet-

tere il passaggio di -ss- a a^, non

mi par sostenibile quello di. -ss-

spolàssi, to. Spino, rovo. *ò.aTia\à-

Giov, dm: dell'a; daTiàXaGoq, ó, i^?

Quindi

spolassunfa, i. Roveto.

sporai. V: psomi.
spondili, to. Cocca del fuso. - ot:

sf: - oqpov60\tov, dm: di aqpóvòuXo^,

ó. a: auovfe.

spora, i. Seme{n:^a).^ sperma: spòre,

or pi; spòra, ta. Sementa. - ot:

sperma, to. spóro, o. spòra,

ta. - 0-itópo<;, 6. antpMct.

sporàhi, to. Sparagio. *àaTca(>ày\ov.

re: CTTopàTTUov). alb: OTrap/iTìjC-

crirep. ÓJTtdpaYo<;, ó. -Yia, j^. Nota

l'aspiraz. del f.

sporia, i. Seminagione. - *anopia.

airopct.

spòrta, i. dli: - re: OTTÓpxa. Voc: lai.
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sprabichéQsa\o] (Cr. C'XXVIII).

Demolisco, sfab(b)rJco.

spunòcmma, to. Lo spuntar del

sole (M. Mk.)-

spùnghia, i. dli: lat: spongia. il:

sponga, se: sponza. - a: aiioy-

yxà, aitÓYYoc;, ó. gb: e re: aq>o(u)T-

Tdpi(ov), da cui, espulsa l'aspir: il

tre: j^'>y^, sunghér.
s(p)ungbi'zzo Pulisco, netto. - ot:

(a)sunghjzo, iinpf: (e)sùnghiza.

ao: (e)sùnghisa. impt: ao; sùn-

ghisa, cang: ao: na sunghfs[o].

• (jqpouYYiJlu). a: arroTT'-^u;» ^^•

stàdda, ed in Cp. -11-, i. dli: - se:

stadda. re: cràKa (K.), axdpAoc;,

araOXoc,, ò (Pw.). gb: oxaPXiov (tre:

^Ui-oi, istabl) dallat: stabulum.
stafida, e -idi, to. Uva passa. - ot:

stafidda e sia fi di, to. gb: e re:

OToqpiòa. a: aTaq)i^, l'i.

stafiddi (-ili M. Mr.), to. pi: sta-

ff (g) li a. ^) Grappolo d^uva, uva. *)

Ugola. - Spìngo to st. Spremo
l'uva. - ot: sta fi li, to, uva. - re:

otoipùXiov. a: aratpuX^ l'i- dm: -91-

bxov. alb: oxaqpiò-a.

stafidiazzo. Fo appassir l'uva. Il

ppp: stafidiaméno vale più che

maturo (M. Mr.). - re; OTnqpibidZu;.

V: trigo.

stagnégguo. ao: estàgnezza. Io

saldOf stagno. - re: atavvióvtju.

stagno (metallo), to. dli;- gb:aTaTvo.

re: OTdvvt(ov), dal lat: are: sta-

gnum = stannum (Dz. 1, 397).

stampa, i. dli: - re; OTd|.iTra, inta-

glio in rame.

stampégguo. ppp: stampemmé-
no. Io stampo. - ot: stampéguo.
re: 0Ta\nxópvj.

stanca, i. dli: Stanga. - re: OTÓTfTa»

-YKO-

stari, to. Tela, a: iarépxov, dm: di

lOToq, ó.

stàssi (i ?). Gocciola. otòHw;.

stàsso. ao: és tazza. Gocciolo, stillo,

schifi:^o. - ardi a».

stalla, i. dli? Stadera. - se: — . re:

OTaxflpo, gb: -x^pr)- lat: statura.

Dall'a: oxa-xnp, moneta aten: se

d'arg: -^ 4 dramme, L: it: 3.72;

se d'oro ~ 20 dr: L: it: 18.60. La
voce b: non mi pare la forma re:

sofiraccit: col dileguo del p, ma uno
*axo-x-(-a, od anche *axa-0-i-a af-

fine ali'a: <Txa-9-fió-c, col nolo suf-

fisso \a (ùbp-fa, axeò-ia, xa-.v-ia).

stavró, to. Croce, segno della e.

sorta di preghiera. - ot: =. o: dm:
-ùddi. - oxaupóq, ó. Molli zingari

turchi usano questa voce invece di

trusciù] (Asc. Zig. CCX].
stéco. impf: ésteca. ao: esiàthi-

na. impt. ao: sta, state. cf;ng. ao:

na stathó. inf; ao: stathi'. Quan-
to all'ind: pr. éstee[o] della St.

di G. (XLIll, 27) V: po(s), e per

le locuzioni s. posso na s. ja

na... V: App. Gr. -Sto, abito. - S.

calè. S. bene. S. azze spiti. «S.

di casa, dimoro. Sta ce cu e. Sta

a sentire. ot: eslé(e)o, (i)-

stéco, (i)sté(g)o. impf: (i)'siìnna

(re: eoxriva ed eoxaiva da aivyiu

o oxaivuu Ml. 299), più comunem.
istiga, (éj'stè(g)a (di cui a torto

il Cp. 99, prese per forme it: la

i« e 2* pers: pi:), e nel condizion:

anche éstiea ed (i}'stìca. ao:

(e)stàsiajo, estat. impt: ao:

stàsu, stasite(sta), stad. (a Ca-

sirign. sta m misesta = axapiJif^-

e€-o6f, dal re: axa|uaxóu) Mr. 141).

na siasó ed anche stat[ó] (Mr.

CLXV). p: ao; statónia, stasón-

ta. ppp: stamméno. gb: e

re; axÉKW, deriv: da èaxr]Ka, perf:

di Xa-tr]Hì. a'rf\KVJ nel N. Testam. e

negli scrittori medioev: gb: xaréKW.
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impf: ?jTfKov od fjar. ao: hCTTóenv. stéra, i. Felce. - re: qjT^pa. uT^piq

impt: pres: OT^KC, -Kere. ao: aT<iaou, stérifo. ag: Sterile, che non figlia.

aTa9f|T€. va araQ(b. Ml. 299. i
- ax^picpoi;. alb" a-ripn-e. re: f: OT^p-

stéddo. impf: éstedda. ao: (é)'sti-| epa (Pw. Jnd. verb.).

la. impt: ao: stile, -ete. cong: ao: stero e ft., to. dm: -nei. Penna ed

na stilo, inf: ao: stili, p: ao:i ala. Secondo il Mr. Fot: {a)fte-

stilónJa. - Mando, invio, spedi-] rùddi, -ùdi, per Io più al pi:

SCO. Su s. te calés imére (L. F.|.| -ùddia, f: (a)fterùdda, signifìca-

Ti m. le buone feste. - In T. d'Otri no ala, mentre il f: (aifterùa è la

si usa (a)rizo, ópiZu», ovvero 'm 61- penna. È probabile tuttavia che ci

éguc. - aTÉÀXuu. gb: aré.\vw e -tvui. sia fra queste voci promiscuità di

Stefano, o Corora. ot: =1, disusato! significato come in b: in re: ina:

del pari che a Beva. - atéqpavot;. I

V: curùna. I

stefanónno. Io sposo. - ot: — ei

ed in tante altre lingue e dd: -

TiTÈpóv. dm: re: -oùXi(ov). V: a-

sterfga e pinna.

stafan. cong: ao: na stafanóso.Jstérra, 3. Calcagno. - re: qjtépva.

Med: ps: ao: estefanósimo. - gb: TtT^pva.

e re: arecpavovw. - a: -óm, corono, stiàri, to: dm: -rùci. Pala, -etta.

sténi e steni, to. Pettine: i' primo S. azze sidero. Vanga. - ot: fti-

è ordinariam. \\ p. del telaio, come| ari. re: <p-zMdp\[o\), cpxj. TTTudpiov.

Tot: afténi, t-.. - ktéviov. dm: stidzzo V; (e)stiàzzo.

siii;é.o. impf: istigo, ao: Qstighxa.Ktdc,, ò. - V. fadi.

stenfzzo. ao. esténisa. Pettino. -

K"1'€VÌ?[IU.

stennàto, to: dm; -tùci, -tùui.

Caldaja, pajuolo, stagnata (bl:

stannata, da stannum). In un

idiografo greeoit: riferito dallo Z.

alla fine del see: X od al principio

deirXl (92) trovo GTeYvdrcv, colla

Io stimolo. Lat: it: in-stlg-o. *aTiY-

ó-tu da GTil-w (R: 0tit. skt: tig.

Cr. 214).

stihàri, to. Crino della coda equina.

- "rfpjix-apio-v con a prostet: come
in sclitha e dileguo del p?

stima, to. Saliva, sputo. - ot: fil-

ma. - re: 9TÙ,aa, ut. itrùa^a. V:

nota dello stesso Z. |LiaY€ipiKÒv àf-\ stinno.

TÉiov (stagno, stagnato). In un stimégguo. dli: - ot: =. gb: crxi-

altro steso in Circlario nel 1196

OTaTvoTOv (Z. 120). Non mi par da

confondersi , malgrado la somi-

glianza della forma e del signifi-

cato, con OTd-iivo-q, 6, ì^ (Demost.),

urna vinaria, dm: a: -ópiov, re:

OTÓiLiva, dm: -dpi(ov), alb: arav-e,

(J<;Tdv-a(dal'-aTr]-ui R. ara. Cr. 2 1 1 ).

Steno, ag: Stretto. Para s. superi:

- cTT€vó(;. In ot: non trovo che sfi-

(iid^u), dal lat: aestimo, sost: ae-

stimia, -ium.

stimógni, to: pi; -ógna. Trama,

tessuto, stame. - ot: - oxtijaóviov.

a: OTf^-|Liujv, ò.

stinno. ao: éstia. Io sputo. - re:

qpTÙtu. TrTÓui. ?TTTU(Jci. Manca in T.

d'Ot; ove si dice embeló ftima,

getto sputo (Mu. 167). Non si con-

fonda questo verbo con

ftó. V: spistó e scuddi. stinno. impf: éstinna. ao: cstia.

stéo, to: gen: steàtu. pi: stéa. ')' Arrostisco. - ot: ftfnno. ppp:

Osso, ot: =, pi: stéata. òaTtov. ftiminéno. *cj)8»ivai. re: i^fivuu.
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èx^jeva. èipiicra. a: è\\nu. V: tuttavia

rasti.

stira, i. Pidocchio. - ot: ftiro, o.

re: i{j£ipu, lì. a: <p9eip, ó, /|. V: ra-
sti.

stivala, i.dli: stivaglia, ta, inMRL.
- se; =. - re: aTi3dXi(ov) dal bl:

aestivali a —ocreae acstivae Due.
Cf: r>z. f, 399.

stóeeo, to, dli: - re: otókkoì;, ó. Dal
led: stock. Dz. !, 399.

stochia (Mrl.), i. Miseria, re: «pxuj-

xeia. UT. - In T. d'Ot: l'ag: (a)f-

tohó, aftehó; dm: (a)ftehùddi,
f: (ajftohédda. fpxwxó?.

sto 11, to. Fiato. È voce rara: più
in uso hidto (Vl,). - Cf: con atoAn
e forse meglio con òta-aroAri, dila-

tazione, e in musica pausa, prender
fiato, ri-fiat are} Di -rrvon, -rrvéui

non trovo ombra in questi dd:

stoliàzzo. Io fiato, respiro.

stóma, to. Bocca, apertura.- aTÓ\xa,

che in ot: ha solo il valore di ac-
ciajo (neir Iliade ;7?m/^ di un'arme,
taglio), mentre per bocca usano
lemó, o, \ai)Lió<;.

stornali, ovvero 's to màli(?). av:

Fuori. V: mali.
stòria, i. dli: - gb: aropia, taropia.

tstórnos. Or. HI. év oùpavui. V:
ranù.

tstràce (to?). Pe^r^o di tegola, coc-

cio (M. Mrl.). - òarpÓKiov.

stracózza, -xa, i. dli? Tartaruga,
testuggine. Cf: con òarpaKOv, sca-

glia di testuggine.

strafonghia e strofanghia, i.

Luce, barlume, baleno degli occhi;

occhiaia. - re: àarpanorpe^yià, ba-
leno.

strammàda. i. Lampo. - ot: (à)-

slremma, to. - re: ^arpariua. a:

àoTpa-nr], t^. gb: arpam].

stranghizzo. Faccio bollire, f. de-

copone. - ot: =. cong: ao; na
stranghis[o]. Spremo, rasciugo.

arpafT-iZ-uj, e a: arpoTY-eO-u,
spremo, alò: cr^Tperf-ó-ije. lat.

string-o. Cr. 384. Cm. I, 47. -

Notevole, ma non strana nel b: la

derivazione di significato.

strasti, e nei Co LXIX stràfti.

Lampeggia. - ot: =, stréfti. re:

àoTpdqpTei. àarpciitTei.

stràta,- i. dli: - se: e lat: =. ot:

stràta, -da.rc: axpdTa. «'H arpd-
Ta, i^ Trópra, tò 601111x1 f\aav

èv XPnciei ""«?' «ìl^iv (cioè in Grecia)

eaiq dTiò Trpooiuiujv xfjt; BuL!avxiv7",<;

aùxoKpaxopia^ , eìiLU] koI Trpóxcpov

(Boeckh, Inscript. voi, i. Fase, al-

ter, pag. 3io ». Z. loi, not: (a).

stratia, i. Viaggio. - oxpaxeia e

-xict, re: -xia, spedizione militare,

esercito, re: (jxpaTÌ(ov), strada.

•j-stratiótes (Mrl.), o. Soldato. -

(jxpaxiujxri?. - V: sor dato.

stravó. ag: e sosi: Guercio, cieco,

torto-, curvo, ot: stra(v)ó, t. e. -

crxpaPóq. - V: zi lo.

stravónno. ao: estràvoa. ppp:

stravoméno. Divento cieco. - ot:

= , incurvo, re: axpaPóviu. cf: a:

oxpaPiZou.

5ifra.f7[égguo]. ppp: 5/r<3f?em-
mén[o], siraps. Io straccio, la-

cero. - se: strazzàri.

stra^z'^i to. Straccio.

stréfo. ao: éstrezza, -xa. /?endo. -

ot:strìfo. impt: ao: strifse, [-ète].

ppp: strimméno. Torco. - oxpé-

qjLu, colla variante re: oxpiqpiu che

ha quei due significati (Pw. Ind.

verb.). A Bova torco si dice eló-

tho, che manca in ot: quanto a

rendo non ho trovato il corrispond:

ot:

strichégguo. Stropiccio, dli: - se:

stri cari. Non credo che abbia
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rapporto con stregghiare, bl:| lizo? fr: siffler. dd; lomb: sifo-

strigilare, né col lat: iricaeJ là (lat. sibilare).

ex-trlc-o; it: stricare ; ma derivi'sulàro e soiàri, to. dìì: Solajo, pa-

dall'a: xpux-ui, stropiccio (alb: oc.'zpi

K]-eì mi stiracchio).

strigào. Chiamo forte, grido. - gb:

aTpiYY-iZ-iu. a: (g)tpv{-h6-c,.

stritta, i. dli? Camicia da donna.

In un contralto greco di nozze steso

in Reggio nel 1273 trovo arphra

òùo colla nota dello Z. (i33) « arp.,

\a\uc, èK ToO XariviKoO stricta. 2v-

vimento. - se: sulàru.

sulàvri, to. Fischietto di canna,

piffero. - 'aupaùXiov (oupiuuj-aùXóq).

re: ooupaOXi, fistula sive arun-
dinea sive cornea, sexies per-

forata (Pw. Ind. verb.).

Sideri {^sut. Mrl.), to. Scarpa,

suola, fr: soulier, dall'ag: sola-

rius? Dz. I, 4o5. V: sóla.

bujià TI orevilx; èitl toO (JUJ|lioto<; àp-'sùppa, i. dli: se: =.. re: aoùna.

fioZÓMEvov». Cf: pel suo valore il suppefédda, i. dli: Ta:[!(a. *zup-

vocab: col gb: acpìKTOùpiov (aqpiYTUJ)
j

pierella. re: aouniépa, da zuppa.
« vestis aliqua interior, quae surào e surizzo. impf: esùro. do:

astringi solebat >> (Mrs.). V: esùria. Io fischio, sibilo, ^ufolo.-

xicchinìa.

strofanghia. V: strafonghia.

stróm(rn)a, to. Letto, coperta. -

arpCùiua (M. Mr.).

strónno. Faccio il letto, inf: ao:

stróse (to ftrapézi Mrl. Appa-

recchiare), ot: strónno. impf: e-

stràonne. ao: estràosa. - re:

arpóivo). a: axpujvvum e aTpiuvvùuu.

alb: Gcrpóvje, a<;Tpóije.

^stùccio, to. - se: =. Astuccio.

stucco, to. dli: - re: otókoi; (Pd.,

pag. i55i).

studi[gh]j égguo. Io studio.

stuppì, to: pi: -la. Stoppa. - Tró-
go to s. V: la not. 4 dei C^

LXVIII. - re: OTOU7ri{ov), otoutt.

aCpi^uj. re: ooupiZiu. gb: taoup. zac:

aiou-0ioup-iZ-ou, con raddopp. come
nel lat: su-surr-o (Dv. 3ii). V:

surimia.

sùrfcro, to. dli: - se: sùrfaro. lat:

sulp(h)ur. gb. aoùXtpapa. re: aoO\-

cpavov.

suricàra, ì. Trappola, fr: souri-

cière. Dal lat: sorex.

surino, to. dli: Rugiada, t Corru-
zione dell'it: sereno, se: sirinu ».

N. Cm. In un canto di Paracorio

(Cai. Ult. I») surinu (Cas.-Imbr.

il, 363). ot: Ce m'ébbiache e

fsihràda ce o seréno. E mi pi-

I

glia il freddo e il sereno (Mr. C«>

LXXIV).
(tre: ,_y;J^--o\ ustupi). a: OTUTC-|SÙrima, to. Fischio [M. Mr.). • a\)-

(Tr)iov, aTurr'Tr)€lov, OT0-Tr('n:]ri. lat:! pia\xa, tó. Quindi

stùp(p)a, stipa, skt: s t ù p a-s =: surimia, i. ii. -*aupia)aia. V: surdo.

cumulo. Cr. 216. jsurvfa, i. Sorbo, Pyrus sorbus. -

su. pr: Tu. - ot: (e]sù, isù. - aù.l re: aoupPia, -pa. In qualche perga-

rc: èaO. 1 mena grecoit: croùpPia.

sucia (fsiehià W.), i.F/co {albero), survizzo e nel M. Mr. survào.

- ot: sucéa, sicéa. - auKva. - a:j ao: (ejswrvia. Suggo. - it: sorb-

avKÌ\, ion: -érj. cf: zacon: ooOko i-sc-o. lat: sorb-e-o.

(Dw. 3o2). V: sico e turco. jsùrvo, to. Sorba. - re: aoOppov.

su/lizzo, suvi. Io fischio. - su f[o]-it<!'z</<^ ri. V: sul.
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siivaro, to. Sughero, sovero. -

nap: =r, se: -u.

su vii, to. Spiedo, girarrosto. • re:

aoù^Xa, -fikia, f\. il dm: gb: e re:

ooup\i(ov) vai lesina. Cf: il lat: su-

bula, insuhulum di Isid: da cui

il fr: ensuble, ensouple, e l'it:

subbia, -o. Dz. I, 404.

svarijég^uo. impf: e sv ar ij eg-\

gu[a]. Vado pa:j^o, san fanatico. -1

it: svariare.

svizzo, ao. ésvia. impt: ao: svie.|

cong.ao:na svis[oj.ppp: svi meno.
Spengo. - et: sv(l)inno. Ps. ao:

esvistiirnoj. -re: opO(v;a).apévvu|Lii.

sacraménto , to: ta santissimi

sacraménti (Ora^. IV) - sacri-

fici, to •- sagristdno , o. se: -u.

salumi, i (=: salame) se: =. san-

gue, to (Oraf.IV) - santissimo,

aa. e f: (fbid.) - sapiènza - sa-

pùri, to - santo ot: =^. sarv (e

seguenti r=/) ot: =-. sarver(e)-

gina - sdrvia - sdrvo - sàvio-

sbaglio, to - sbagli - sbarra -

sbatt - sbirro, o - scàvìpo, to

- scan:iia - scarpa (V: zarón-

no) - scém o - schérma - schiant
- schianto, to (= spavento) n^};>-

=L,sc: scdntu - schiera - schiù-

m^a - sciagura - sciai - scia-

idcqu ~ scialata - scien-^a -

scimia - scimitarra - sciope-

remméno - scopr - scòssa -

scrùpulo , to - scrùscio, to, se:

-u. sculureminéno - scummett
- scurr - scus - sdegn - sdé-

gno, to - secréto, to - se{m)-

portùra e se(m)piirt. sempri
[-e. Ci'.),- senno, io - senso,

to, ot: :^. senno - sentènza, ot:

r= sén^a, ot: =. sèrio - serr -

servy ot: =:. servigio, to - ot:

— . settanta - sèttimo - sfac-

ciatdgine - sfid - sfil - sfogh,

ot: =. sfógo, to - sforntmmé-
no (n: sfornito) - sfor^ • sfum -

sfund - si :V: OXXXIII, not. 2)

- sicco -sigili - signiira, ov.z=L

sincèro, ot: =;. sivo {i—e), to:

se: -u. smania - società - so-

disfanióne - sodo - sólUo - so-

nétto, to, ot; ::=. sparagn se:

sparagnar i - spar [z^-are, -ire)

sparg - spasso, to - spend '

sper ioipf- e.?jc>ereggua, con vai:

d'ao: ot; ind: pr: -=, sperién^a -

spettdculo, to - spicchio, to -

spicgh - spijùni, o: se: rzz. pi:

-u^«a, ta {=spia) - spinn (j=e) -

spir, ot: =. spir'in^a se: =. ot:

sper. - spisa (i—e) - spriifund
- sptnid - sqiiaira, se: =. squi-

sito - stabil - staffa - staffili

- stagiùni of stasc. - stato.

to - statua - stagióni - sten-

dardo , to - stent - stènte , to -

stésso e stisso {i-=-e, se: =): eci

st. av: {— Nello st. luogo) ot.

stésso - sticca, se: —
. [i=^e) -

siìqda, se: = (siella'!. - stir -

5f z'^^[égguome] (—- Mi arrabbio)

- stragi, i. - straluneiumén-o

{pa'^^o, stralunato) - straordi-

nàrio - strasciii - stratiini, to

(=: Stradone), se: — . strisci -

strug (= struggo) - struménto
,

to, ot: =. studio, to - sturd -

succed - suffitto, to - suf/r,

soffr, e suffr[ij) ot : soffr -

Siilo, m: e talora f; ot: =:, ed av:

anche sùlu siimìna - supèrbia
- supèrbo - support ao: esum-
pórtezza, ot: ::::::. suprdbJt o , to

- sùrso - suspend - suspéttu,

to - suspir[ì], to: pi: -i(a), ta,

ot: suspiro (È pur voce intrusa

dello zing: del Molise. Asc. Zig
140, Ì42). sustdn^a - susten
ot: =. suttomett - svirgin.
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tabacch(i)éra, i. dli: - se: tabbac-

chéra. re: Ta|iTraK(i)épa.

tabacco, to. dli: - re: Ta|LnrÓKo(v)
;

ToimràKoc;, Ta(|a)f!dKO(;, ò. Vocab: a

-

nieric: (Dz. I, 4o5).

tabarro, to. dli: - gb: Tafiiràpiov.

re: Tapd^pov, tomu.

taelénome. ao: etàclina. impt:

ao: tàcline. cong: ao: na tacli-

n[o]. Giaccio, mi sdrajoy coeo [St.

di Gius. XXXIX, 7). - Forma no-

levole per l'espulsione iniziale e

per la tonica, se si tratta di koto-

icXiviu, -o|uai: ma forse non è altro

che traci éno V: coU'espuls. del r.

tafi, i (C» XLVI). Sepoltura. - re:

Taqpfi. - È voce antiq. Oggi s'usa

s empori ù r a, ed in ot: nfma
(-mm-Cp.);pl: (a)fnimata. luvfjiua.

tàfo, o. - Taq)o<;. V: tafi.

taharfa, i. Cesta. *TaTapia. re: xa-

Ydpiov, bisaccia, sacco.

talènto, to. dli; - ci: =. Da TctXav-

Tov, quasi peso deW intelletto

.

tdli. ag: A t. Talché, talmente che.

se: =. ot: tale.

'laliàno. dli: ot: it: - re: ÌTaXidvo(;,

-vó<;.

tamburi, to. dli: ot: -rri. re. Ta^-

iroùpi(ov), Ta|JiTroópo(v). gb: Topoù-

Xiov. tre: J-^, tabi e volgarm:

^tf\> davùl. Dal pers: ar: ,^.«JL>J\

tambùr. - Cf: Dz. I, 408.

tamburéd^i, to. Cembalo, tambu-
rello, se: lammuréddu.

tamburlu (Mrl.), to. Lo stesso che

tamburi. - Cf: l'it: tamburlano
ed il se: To>)uiTroup\(2cu.

taratisi, to. Càglio. - *Ta|iic5i{>v. a.

Tajbitcroci Ò.

tànfa, i. dli: Tanfo, che è l'ani: alto

ted- tamf. neo-alto ted: dampf.
Dz. II, 74.

t'ap:inu. V: apànu.
tappina, i. Pianella, Roccolo. se:

tasu(gh)jégguo. ao: etasti(gh)jez-

za. Tastare, tast-eggi-are. - se

tastiàri.

tavró. impf: etàvro. ao: etàvria.

impt: tavré o tàvra. cong: ao:

na tavrio. inf: tavrisi. Tiro,

scaglio, percuoto, frusto. - Tàvri-

thi (= Tpd3n-9i) apfssu. Tirati

indietro. - re: rpapdiu, -éa', -ìtuj,

rpautluj. gb: TappiZu) e xaup. mal-

tratto, uso violen:j[a.

tàvula, dli: dm: -édda, i. in Mrl.

-ùgli, to. Grato mfan d. Faccio

un convito, metto t. - gb: e re:

rdPAa , -iov. gb : raOXa. *toPoù-

Xiov

tazza, i. dli: ot: e sp: 3=. port: taza.

prov: edd: lomb: tassa, fr: tasse,

re: TdJi, TO. In vai: tas ed in serb:

tàs, guantiera da elemosine, dal
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pers: ^^ tas, passato anche in

tre. Cf: Dz. I, 41 3.

téddeco, -i. pr: corr: dimostr: Tale,

tanto. Il gruppo dd che costantem.

in questi dd: equivale a l.'X), m'in-lt

duce a crederle l'a: TriXiKoq, con

regresso d'accento e variazione di

significato, anziché il re: {T)éT{o)-

10?, t(t(o)io(; (Ml. 2o3, 2o5), e se-

condo' il Cp. anche TéTYoio<; V:

téfto.

tétto e testo, -i. pr: corr: indef:

Uno, un tale, certiino, cotale, sif-

fatto. Oscura derivaz. di roiouToq.

téglìoma. to. Fine, 'S to t. Allaf.ì^

- re: TeXeiuj|ua.

tegliónno. ao: etéglioa. p: pr:

tegliónnonda, ppp: tegliomé-|

no. Finisco. - gb: e re: TcXeióvw.l

a: -óu). In ot: spiccico, finéo.
j

tènda, i. dli: ot: =. re: Tévxa. gb:

-òa.

tennero, ag: Tenero. - se: ténni-

ru.

tepurró (= fipri woupvó). av: Sta-

mane (= isto mane?) - ot: arte

pornà. - V: purri.

tesòro, to. dli: - lat: thesaurus,

erjoaupó^, Ó.

tésser[i], -e, -a, nu: Q.uattro. ot:

téssari, -e, -a. - Téocfapei;, -a, ma
nell'a: jon: Téooepcc;, -a. V: cató

e hi glia da.

tèsto. V: téfto.

thàlassa (fai. Mrl.), i. Mare. - ot;

tàlassa (-ftàlass = Cp.). - 9d\a<J-

oa.

thalassia, i (C" LXIIl). È voce

fuori d'uso: per Vl. è il mare ; per

l'ap: del Cp. è nome d'una santa.

Mi par l'ag: re: GaXaoaia (K.) usato

qual sost: come l'it; marina. L'e-

piteto di àjo che nel C» citato

prende questa voce, è espressione

enfatica d'amor religioso come il

magni lutrujia che vien dopo,

e forse per quest'ultime reliquias

Dan ali m è un'eco lontana dell o-

merico S\<; bìa.

hàmme. av: dubit: Forse. - Th.
ti ércome. F. verrò.- Pel M.Mr.
è un *eàKaMriv da rtìxa. - « Proba-

bilmente è a ripetersi dall'a: 0(6)-

do)iai, vedo, osservo, preso nel senso

di sono in forse, che ha in it: ».

N. Cm. a sostegno di quest'opi-

nione noto 1°: che 6edo|uai espri-

meva ancora il guardar colla men-

te, riflettere, considerare: ora in cai:

forse si esprime appunto con pién-

zuca, piénsica, cioè penso che,

dove la cong: ca collegata col ver-

bo, trova preciso riscontro nel ti

b; della locuz. thàmme ti érco-

me. Forse[che) verrò. 2": che in

tose: la locuz: Tonino non
viene; afl) vedere è ammalato,
significa forse, probabilmente è a...

- Quanto all'av: alb: eó^ae, forse^

che letteralm: significa io dico che,

non offre pel Cm. che una fortuita

somiglianza con thàmme. Ma
anche ammesso che il verbo 9ó|u-e

o eà)|u-e sia per*qpu))i-e= (prijui (Cm.

I, 46), anziché legarsi a eedo)iai,

non v'ha dubbio che il concetto di

parlare non si associ! a quello di

pensare o riflettere. InT. d'Ot:

il dubbio si esprime con due av:

1°, àramu (dubbio <). 2* sàleste

(dubbio >, tema). Il primo tentò

spiegare Mr. per apa+.uujv; l'altro

per oa\eùoj-f elarai [temo essere), od

anche aiuZfei)' eiaxai, fr: peut-ètre

(i 55-56). Quest'ultimo potrebbe non

esser altro che il fut: eéX(ei)' darai,

sarà, che anche in it: esprime ta-

lora un dubbio.

[thànalo, oj. gen: ossit: -atù, nei-

VAve Maria. Morte. - ot: dànato,
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tdn. - eóvoTOc;. Questo nome, così

frequente nei canti dei Mk. sem-

bra perduto a Bova, o almeno v'è

poco in uso. Vi-, mi offre solo

mòrti, Mbl. +afànatos.

ihélima, to. Volontà lOrax- HI).

Voce fuor d uso. - QéXriua.

thélo (dh. W.,. impf: fthela (idh.

Cp.-fitala Le.}, ao: ethélia. cong:

ao: na thelio inf: ao: thelisi.

Voglio. Th, caio, àharo. V.

bene,, male. ot: (i)télo (te'

2» e 3^ s- téu 3» pi: nel C« X).

(i)'tela; id., fs. ao; eté(li)sa, té-

(li)sa impt: ao: té liso, cong: ao:

[na] Teliso. - trans: Voglio; in-

trans; impers ci vuole, fa d'uopo.

QiXiU. ~ V: App. Gramni.
thèma to: pi: -ata, ta. // lavorare

a giornata, uomo da lavoro, opra.
- eéna.

theotó[co]. Il solo vocat: Theotó-
che Fartene, Vergine, madre di

Dio, nclVAve Maria. - e'-.OTÓKO(;, j^.

GeoTÓKe TTap9év€.

théra, i. Erba selvatica. - *Qr,pa per

Qrjpeia (goxdvri).

therida (V^.), i. Porta, e thorfda,

i. Finestra. - ot: t irida nicchia

sem^a imposte nelle pareti della ca-

mera che serve di ripostiglio spe-

cialmente di cose mangereccie (Mr.

162). - gb: e re: Oupiòa, nicchia e

finestra. - iòi(ov), porta, finestrino.

Vàve che tanto in b: che in ot:

sieno voG! andate in dirusc insieme

a rfita. V: Comunemente s'incon-,

tra pòrta e fenéstra.

iherìz/.o. ao. ethéria. cong: ao:

na theri'o. Ps: ini ao; theristì.j

- Mieto, falc'o. - ot: icrizo. na
theris[o]. impt: ao: »ériso.-Oe-
pi'&ju.

I

thcfo (0?). Mèsse. - ot: —, pur col

valore di ^fi.'^Mo. - Oépot;. xó M. Mr.

thimonfa, i. Bica, acervus. - 6timu*-

via.

thió (dh. - W,}. o. Dio. - ot: iheó,
seó. - 6eó<;. a: lacon: aió<;.

thfo, o; -a, i. Zio, -a. - ot; — .
-

ee!oq. - zacon: xae^e (Dv. 33 1).

ti, e dav: a vocale t'. '} cong: di-

chiar: odesider: Che, perchè, come,
e nelle locuz. ammirativis oh quan-

to ! come ! ^) pr: rei: indeci: Il quale,

la. qu., che (talora strumentale col

qu., colla qu.]. Ambedue si alter-

nano con pu, 3) Y; C*" XLV, not.

I. ot: ') =. òri. ') Non si usa

in ot: - 6 TI.

ticandi. V: tisc.

ftichi (M. Mr.), i. Fontana. Non
conosco in questi dd: esempio di

T per IT (quanto a k per t V: ti(s)),

se non in qualche caso d'assimi-

laz. Quindi, o si volle scrivere +pi-

ghì (iruY^i)'. o si deve leggere /or-

iuna (tux^i)- Comunque sia, nei

miei appunti non trovo pel b: che

pigàdi o funtdna, e foriu la o

furt. V;

tifo, to. dli: - TOqpo^, 0.

tigàni, to. Padella, teg-am-e. - ot:

tiàni. - Tri'fóviov. rriTOvov (R. tok,

THK-uj, Cr, 2i8): quest'ultimo nel

contratto giii citato di C'irclario

(Z. 120): in altro scritto nel 1249

a Castrovillari TriT<iviov (Z. i3i):

nel Capaccio /. e, tiano, in cai:

tiganu.

tiganizzo. ao: etig^nia. Friggo.

-ot:{a.nche io tormento) tian. dian.

ppp: to lianimméno, il fritto. -

tihio, to: pi: tihia (tichi'a Vl.,

dichfa Cp.). Muro, -a, argine. -

ot: - n'ho, to: gen: -u. pi: tihi,

ta. - TCixfov. retxoi;, tó toTyoc. ó:

gen: jeixovc, to»xou.

tihónno. ao : etihoa. io muro,

'Rivista di filologia ecc . VI.
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fabbrico. - "xeixóviw. a: xeixéui. xci-

xiZu).

ti lizzo. Aggomitolo. - TuXiaaiu. re;

tuXCtiu.

timbàni, to (dli?). Cocchiume. -

TUfAtrdviov,

timi (-{-ti me), i. Riguardo, sugge-

jione. - ot: =, onore che si rende

ai defunti (Calim. Mr. 162).- Ti^rj-

timùni, to. dli: - se: =. re: rijuióvi

(tre: ^^y dumén). gb; ripóvn-

Dall'it: timone, lat: temon-em.
tinàglia, i. dli: - se: tinàgghjdi. -

gb: e re: xavdXia, da tenaculum,
pi: tenacula. Dz. I, 408. !

tinàri, to. È un *Ttvàpiov, dall'il:]

tino, lat: tinum, -a.
1

tinàsso, Scuofo. -T. to hùma apa-i

nottémmu. Mi levo la terra d'ad-\

dosso. - ot: = Tivdaaiu.
|

tipote. V: tispo.

tirannia, i. dli: - xupavvia, che è'

pure nei canti alb: (Cm. II, 176). !

tiranno, -a. dli: lat: tyrannus.'
Tiipavvo?.

tiri, to. Cacio, formaggio. - ot:i

=^. Nel Cosentino tiringu. -

re: xup({ov). gb: Tuprv xupóc;, ó. -

u Para ti ri, to. Jl primo cacio.

Trimizzi, e tiroraizzaro, to.

Vultimo cacio ehe non è buono,

o perchè sa di fumo, o perchè il

latte è guasto dalla copula. *7tapo-

Tupiov, *xupiiLiuciov ? » (M. Mr.).

tirofà(gh)jena, o. Grattugia: lette-

ralm: man già cacio. - *Tupoq)à-

TTiva (M. Mr.), nel dli; gratta-

càsu. Ho qualche dubbio sulla

traduzione di questa voce: non
potrebbe esser nome d'un uccello?

V: melissofàgh(jena) e sicofà-

(gh)jena.

ti(s), e dav: a s anche ti se: casi

obi: tino e men bene tino, pr:

rei: Chi, chiunque. Péniu me ti-

nón bai, ce su légo acino ti

canni. Dimmi con chi tu vai, e ti

dirò che fai (M. Mr.). ot:

(t)is, tfspu (obi: tino); altrimenti

ciò pu (=: èK€ivO(; TToO), e cispu,

-o, in cui tanto può vedersi un
ci(o)s -f- pu (èKC'ìvoO quanto un
cis= tis+ pu (cf: gli a: dor: 8-K-a,

xó-K-a, TTÓ-K-a = 6-x-e, xó-x-e, ttó-

x-e, Cr. 480, ed il zacon: K-i^fj

=^ T-iLin, K-ioupé = x-upi, Dv., pag:

84: lat^ patri-c-ius = patri-t-

ius, ra-c-io = ra-t-io, Dv., pag:

87). V: ti ed App. Gramm.
tìs? m: e f: ti? n: casi obi: tino?

pi: m: f: e n; ti? - pr: interr: che

si confonde col precedente. Chi?
che?- ot: ) m: e f: tis? m: tio(s)?

n: ti? accus. s: m: e f: tino? tic?

pi: m: f: n: ti, cali. *) m: péos?
f: nom: ed accus: péa? xi'(;;

TTOìoi;, -a; zacon: xai indeci: n: già

confrontato coH'alb; x<;é o x^( (Cp.

PhiloL).

tiscandì, m: e f. ticandf, n: - pr:

correi: indef: (indeci:?) Qualcuno,

qualche cosa. - *xi<; kSv ti<;, x( k5v

XI. re: kcixk;, kóti, deriv: da Kfiv

xk;, Ml. 212. Cf: col pr: ot: (o)ti-

canéne, ogni cosa, fHf^o,letteralm:

checché mai sia, e coU'av: (o)pu-

canéne, in ogni luogo, lett: dove

mai sia. *8xi kQv r^vai, ^òttou k. t^.

V: Mr. 126.

tispo, m: e f: tfpote, n: - pr indef;

indeci: Nesswio, nulla. - Sén^^a

tipote. S. un perchè. Ti pò te

addo. Nuli altro. - ot: —, e ti-

poti, tipiti, n: che davanti ad

addo (óWov), ed in qualche altro

caso (Mr. C* CVII), è sempre tipo,

tipi (Mr. 125 bis). - *xiaiTox€ (in-

vece dei re: oùòévac, jurjòéva*;, che

qui sono ignoti): re: Ti7T0Te(<;) -xa.

zacon: xamxa (Dv, 69, Cp. 96).
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tituJo, to. dli: - bg: e re: tItXoc, ó.| re: rpaTavóc significa soltanto car-

Dal lat: titulus.
\

tilaginoso.

tomari (Mrl, to?). Barda. - ol: =-, tramuntàna, i. dli: •• se: =, re:

tomajo. re: TO|Lidpi{ov), gb: Tojad- Tpa|uo(u)vTava. gb: xpc^ouvr.

pr\, pelle: cf: l'it: tomajo (Té|Li-|lrànta, V: triàeonda.

y.\x}l). Itrapàni, i. ') Falce. ') Sorta di mi-

tornìsi, to. dli: Tornese: la metà| sura (M. Mr.). - et: =r. bpendvioy.

del grano, mon: che aveva corso|trapanizzo./o /r/vW/o. - TpuTtoviZIu;.

neirant: regno delle due Sicilie. -[ L'ot: trapanizo, io falcio, è il re:

et: turn. pi: turnìscia. - gb:| SpeuaviZluJ. Cp. (XLIII) ha Tao;

Topvémov. Dal fr: tournois, mon:j trapànepse, ehe io credo errore

di Tours. i

di trascrizione per trapdssei)sc.

tórno, to. dli: - lat: tornus. - TÓp''trapa:^^égg\io. Io slrapa:[-o.

yoq 5. i-ftrapézi (Mrl.), to. Len'^uolo (sic):

tórta (o aperto), in Cp. -f-dórta, i. masarebbedavverotroppograve an-

Fune, ri tórta.
\

tossìch[é^^\ìo] (Cp.). V: 'ntoss.
\

tòssico, to. dli; - ToHiKÓv.
j

tosso ff: -i). ') pr: correi: dirnostr:|

Tanto. Éne tóssi tóssi fami-

che per gli irrigiditi Lapponi. Avrà

voluto o scrivere o leggere tavola,

rpaniZxQv. ma gli sarà successo il

medesimo che per fu sechi e per

hióni. Humamim est errare.

gliiisi (C» I, 3), ^) av: quantit:|trappito, to. dli: Fraritojo, trap-

Tanto.- T. ti. T. che. T... posso.
j

pero. Nel Capaccio =^: se: -u. lat:

T... quanto. ot: =. - *) TÓao(;i trapotum. cf: rpan-é-uj (Cr. 462),

(epic: Tóaaoq). ') TÓaaov. - V: App:\ ed il cai: tra p pare, premere.

Grarnm. jtràstena, i. Zaino, dli: Coll'alb:

tòte, av: temp: Allora. T. póte.j xpctaT-a, àpó,<jc,-x(x, borsa, sacco da

Allorquando. - ot: = e tèa. - tótc.j viaggio (Cm. I, 340), mi par certo

V: potè. a ripetersi dal òpóarriv = Kóqpivov

trabùc[c)Q , to. Trabocchetto, tra-\ d'H.

bocco. - ot: =. se: -u. trattég^no. ao: eirJf/ezza. - gb:

tracléno, -énome. Mi corico. - re:

TpCKXóvw. V: tacléno.

trac li ma, to. .// coricarsi: il tra-

monto del sole: ci: h: le couchant.
- *TpéKXf|ua.

tracio, ag: Curvo, inclinato, cori-

cato. - re: tp€kXó5, che non senza

esitare confronterei con arpePXóc;

(cf: K-auKaXi<; = f5-auKa\i<;, K-auKoq

= P-oOko^).

Irrfciégguo. ao: etràdezza. - gb:

xpabiTeOm. Dal lat: tradere.

traganó. Sterile, detto del terreno.

Horàfia traganà. Terre sterili.

- a: TpaYdtJU, -Yi^iu, sono sterile. Il

TpaKTaiZtu e Tpardpuj. Cron. Cipr.

TpaKTióZiuj e Qpaxriàloj.

trava, i. dli: Trave. - re: rpd^a.

travudào (Cp. e Vl.), trag(h). (L.

F, e Lb.) = impf: etravùdo." ao:

etravùdia. impt: pres: travùda,

-àte. cong: ao: na travudfo. p:

pres: travudónda. Io canto. -

ot: iravudó (-duu), -tó, -di'zo, ed

in Cp. etraudiz[o]. (e)travùdi-

s[a]. impt: ao : travùdiso. na

travudi[so]. inf: to travudfsi,

-tisi, travudónta. - re: Tparou-

6duj, -éuj. a: Tpayiob^uj.

travùdi, to. Canto, cannone. - ot;
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--, traùti, Cp.). dm: -dàgi. - rc.Uri calli, to. V: dlogo e cf: ì Arch.

TpaYoù6i(ov), -òàKi(ov). a: TpaYiubia.l Slor. IX, 1846, p: 265.

travùdima, to. Jd.- re: tpa-^o\}br\fia. tri de 11 di, to. Fiocina, trtdanle. -

trého. impf: étreha. ao: étrezza,! se: tridènti.

-xa. impt:ao: trézze, -pse; -ete. trtfid4i, to. Trifoglio. Secondo il

cong: ao: na trézzo. inf: tréi M. Mr. si chiama ancora con que-

(tpéxeiv). Corro. et- = (irech. sto nome \i foglia del gelso, forse

Cp.). ao: édrama, (eìtr. impt: ao: perchè spesso .rilobata. - re: ipi-

dràmo(ne). cong: ao: na dràmo, q)V)XX,i(ov;. Tpi(puX.Xov.

tr. - tréhctte (rpéxovxai), si rin- trifo. ao: étrizza, -xa. impl: ao:

corrono. - xp^xu». ^9peEa, ed in re:

comun: èxpeta, èòpofiov. re: rpéSe.

re: òpdiae.

tremito (ossit:), to. dli: Tremito,

tremolio

trizze. Io trito, raschio, gratto,

frego, stropiccio. T. to tiri. Gr.

il cacio. - Non mi pare nò xpipiu,

né la: Tpùxw, ma epÙTTToi diven-

rc: Tpc|jo0pa, f\, da| tato *TpCi(pTU) con aspirazione tra-

Tptjauj.
I

sposta e seguendo l'analogia di

tremugliàzzo. ao: etremuglià-' KXdrcTiu. re: KXéqpruu. b: cléfo.

slina, it: e bl: Tremulo. - rc:;trifopondicaria, i. Cunicolo della

TpeiuovXidtiu. In ot. tremàsso,' talpa. - *TU(pXoiTovTiKapia.

tram, re: xpofiàZiiu. Cf: TpéjLiu». zac: trifopóndico, o. Talpa. - ot: ti-

céMOW (Dv. 322), ed ot: tremu-l flopondicó, o; -a, i. - re: TuopXp-

lizzu, paura.
j

ttóvtikoc;, ó, -ov, tó. -V: pondicó.

tria. nu: n: Tre.- ot: m: e f: tri(s).itrigghia, i. dli: - se: ---. TpiyXa, -ri,

n: tria. - rpe^c;, rpla. zacon: c€!| xpi^Xicv

{Dv. 324). alb: m: xpè, f: xp(: skr.jtrighizzo. ao: etrighia. cong: ao:

tri. zing: del Molise tri(n), (Asci na Xr is.hìo. Vendemmio. ot. trszo.

Zig. i3i). i - re: xpuyiùtu. ^àiu.

lTÌacentindìrÌ3i. nu: 7receM/o. - V:ltrigo, o, Vendcmìnia. - ot: trio. -

centinàri. 1 re: xpóyo^, a: xpùv»], fi, vena., e

triàconda e tràpta. nu: Trenta. -I TpÙTo^ (gloss.), uva di vend.

T. éna, mia; t. dìo, etc. Tren-Ilr igónj, to. Tortora. - rpuYóviov.

furio, -a; t. due. Azze tr. hronó. a: xpÙT'Juv, ó. In ot: non trovo che

Difrew<'<3«7n'. - ot: tf iànta. - xpvci-j tùrtura.

KOvxo. gb: e re: xpiàvxa. - gbritrihigliAde. nu: Tremila. V: hi-

xpdvxa(rc: xpavxd-qivjXXov. V:trian-i ghàda.

dàfiUo]). zing:-trc: trànda. zing:|triroma, to. Tritume, - xpiiupa.

del Molise triànda. Asc. Zig..\r\v^.oàiz., i. Tramoggia. - [Vi. I^ìk).

CLXXI, p. i3i.
j

-se: tri-mója. - *Tpi-no6ia, che è

-{triandafil[o] (Mrl.), lo. Rosa. - precisam.: il trt-modia di Yarro-

gb: rpiavxdqpV'XXov. gb: e re: xp(i)-i ne, da cui io deriverei diredam:

avx. " von xpidvxa ..... und <pùXXov,l ì'it: anziché supporlo c^d Dz. un

wie centifolla (K. A'fMjfirr, C/ire^r. ; •trema-moggia, da iener be-

253)». alb: xpavda<p{.\e, -jo.
j

hUiter stets in zitternder be-

tribunàli, io, dli: - gb: xpigouvd-' '.v e g u n g ist (I, 422}. d: berg:

Xiov. ' niUgia.
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tripd, i. Buco, -a. Man t. s Eo ti-i kAuj; m^ può aver ragione il Mr.
hio. Unb. nel muro. - ov. tripi.j a supporre un *KpÓKa (o non piut-

- TpOira. bg: Tpùirr). re: TpoOtra. \ tosto Kpóya?) = a: Kpóicr].

tripào e tripizzo. impf:" etrfpo.'trùrtiba, i dli: - ot: dm: -bètta. -

ao: etripia. Io traforo, e per me- j re: Tpóutra.

taf: afliggo. cruccio. - Tpundm. truitCa^ i. Tronco.

triplo, ag: dli: - lat: triplus. rpi-i truppédd f, to. Rotolo dì panno. -

nXoO^.
[

se: iruppéddu, grosso legno ed

l ri pò di, to. dli: Treppiede. - rpi-i in/orme. - a: Tpóny\i, TpdnrjS, 6,

TTÓbtov, dm: deli'a: rpitrou*;, ó. Ai-i pe:f:^o di legno lungo e rotondo, già

trove in dd: merid: it: —- (Z. 63j.

trispido, to. Trespido, trespolo.

- se. tri'spitu. AltroNc e. $. tri-

spedì (Z. 68).

ti iti, i. Martedì. - ot: tridi. - re:

TpiTri

ricongiunto dal C.vi. (II, 162. 167}

coU'alb: TpÓTr(Tt]a, cespo, macchia,

boscaglia, con rpóye, tronco, e col

se: tról'fa, taoic d'albero colle

foglie.

tu, m: e n: ti, (: - pr: pers: della

triunfégguo. dli: Io trionfo. - lat:j 3^. Di lui, lei; suo, -a. et: tu: ti(s).

triumpho. Gpia|Li3eùiu. !
- re: toO, xfi^, toO. - a: où.Y.App.

irivulijéiZzovsxQ. Mi cruccio, tri-A Gramm.
bolo, cai; trivulùsu. A/tf5c/zmo,jtulupédda, i. Fascttto di canape,

tribolalo. 1 lana, etc. - re: tou/KoCku. ToXvnn.

trofèo, to. dli: - lat: tropaeuni. -jtùrn buia, i. dli: re: TÓia-rroXn.

Tpóirmov, -aìov. \lùmeno, ed in Cp, dùm., to. To-

Trógo (3 pi: tróme in Mrl.). impf:i molo, sorta di misura di biade e

(é)troga. ao: éfaga (erroneo il

trogome del Cp. XIX. V: il mio

C«> LVII, e pi'nno). impt: ao:

fà(e), fà(e)te. cong* ao: na fào.

inf: ao: fai. p: pres: trógonda.
Mangio. Pàme na fame ((ùJTtà-

YOfi€v va (pàYiu)a€v) - Andianìo a hìan-

giare{i!ARL.). ot; frò. dro.

impl: édronna (f-e, Mr.).jjo. éfa.

fàe, fà(e)te. na fào. fai. tró(o)nta.

dró(o)nta. ao: fànta. ppp: fatné-

no. re: Tpùjyiu fVpuJYOv, -a. ftpa-

Yov, -a. q)<ÌY€» -ere. va qpdYui, (paruj-

fiévo^. - zacon: TpoO{vou) (Dv. 327).

tròno, to. dli: - ot: =. lat: thro-

nus. 6póvo^, ó. alb: Gpóv-e.

tropici[a], i [C XLII). Pianta edule

montana a me iu;nota. alb: xpón-e?

cespo, a: TpoTr-nXis^ ma^^o d'erbe.

trùa, i. Filo, agugliata. - 01

legumi. Dèca ? ti mena sitàri.

Dieci t. di grano. ~ se: lùmmi-
nu. Le pergamene latine degli

Àrch: napol: ricordano frequentem:

il thummus. V: p. e. quelle spet-

tanti agli anni 1279, 1289, 1290,

129S, nel Syllab. membr. ad Reg.

Sicilie Arch. pertin. Neap.

tùndo, e talora per assimilaz: tùd-

do: m: e n: lùndi (ftùnde Cp.),

f: - pi: tùnda, tùdda, ed anche

ettùna. - pr: dimostr: Qiteslo, co-

testo. ' È forma abbrev: di et-

tùndo, il quale alla sua volta è

ettùno, to. V: ettùno ed App.

Gramm. - Tùndomu, tùndosu,

etc. Q.- mio, tuo.

tùnno, to. dli: - lat: thynnus,
thun. - Gùvvo<;, ó.

iùno. V: ettùno.

e tua. Si potrebbe pensare alia R.|turch(, lo (Lb.). Fico d'India, O-
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puntia Ficus indica. - *Toup-|tùrri, i. dii: iat: turrìs. fù^^ji;.

kìov. ,tùrta, i. dli: - gb: e re: ToOpra. gb:

turco, o. *) Turco, il più delle volte| rópra. bl: ed il: torta,

in senso di barbaro, crudele, come t u r t é ra, i. Teglia. - se: =-. Da

in tutti i canti popol. d'Italia. - ot:; torts.

=:; f: torchia (Cp. 5i). - ToOpKOc;. tuscàno. ag: dii: - re: tookìvo^.

È una parola^medaglia che ci fa tùto. V: ei(t)ùto,

rammentare le incursioni dei Ssl- iuv a gl'idi (Mrl.), to. ') Salvietta.

racent, cfonfusi dal volgo coi Tur- ') Specie dì sindone che cuopre il

chi, e le più recenti ruberie dei| capo alle donne. V: tuvdglla.

pirati, turchi in gran parte. Questo

significato vien qualche volta a

scompigliare l'etnografia. Cini tabèlla - tacco, to - tagliola -

sciddi Turchi Ebrèi - (I)bbianj tana - tanto - tdppo^ to - ta-

ghjuréonta ton Messia (Qw^'j rantédda - tardntula - tariffa

cani Turchi Ebrei - Andavano^ - tasséddo , to, se: -u. tent - ter-

cercando il Messia), dice un canto remòto^ to: ot: terram. térjo-

religioso di Martano (Mr. I). tigna - timido - t impesta se;

Significa ancora il frutto del fico r= ot: temp. t i miìr i, to - tinta

d'India. Non conosco in re: altro - tintùri, o ' tócco, to (= me-

nomo di questa pianta che avKr\\ cidente) - tòppa - tòrchio, to -

IvòiKn: d'altronde, oriunda com'è

dall'America, ed introdotta in Eu-

ropa nel secolo XVI (Pokorny,

St. illustr. del Regno vegei. ii6),

non credo ;he il suo nome b: possa

ser\'ir di base a serie induzioni

storiche circa queste colonie. Con-

fronta queirepiteto col nome it:

granturco, pianta nativa anch'essa

d'America (Pokorny, 75), e forse

ne concluderai che non significa

altro chQ straniero, fore<ìtiero, pres-

s'a poco come il re: (ppayKiKÓi;, che

vale spesso occidentale, europeo.

turiàca, i. dli: T(e)riaca.- 9ripiaKri.

torment, ot: trument - tormén-

to, to: ot: trum. torriuni, to -

tórtlo], to: pi: -ti, ta - tra -

traball - tradiménto, to ~ tra-

ditùri, o: se: =: -uro- traffich

- tramut - trapil (i—e) - tra-

sform - tremèndo - trèno, to

-

triàngulo, to - trincétto - Tri-

nitó[ti) (i Santissitno) -trippa
- tròtto, to - trov - trumbùni,

to - truppa - tubo, to - tùm-

bula - t un e lini, to (— tincone) -

tùndo [uzz^o] - turchino - tutù-

ri, o - tuvàglia: dm: -édda, se:

tuvagghiédda.

TJ

ufficio, l'. dli: gb: òqp<pÌKiov. re: h-

qpiKiov, dal lat: officium.

ungi ari, t'. Cocca del fuso. *òTKid-

piov, dm: di òtki'ov, uncino.
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furanro], o. dat: (?) franù neirO-|M**ii - ubbidiènza - udiénr^a

ra^i III, acc: Urano (paross.) nella

L. F. dat: pi: furenis. Il cielo

nel senso fisico è in questo d: aero.

V: pel senso religioso s'usa cielo

y

o si ricorre a theó- V: Ora^f. IV
e Parab. di S. Luca, 18, 21. -

Quanto ad oùpavó? non s'usa più

neppure in ot: V: fstórnos.

•\uscer\s, o. Usciere (Mrl.)-

uso, t') dli: - gb: oOaov,

uf (a) rad: german. (Dz. I, 435) -

umanitàti - umiditati - ùmilo
{o = e) - ùmito {t = d) ag: e sost:

to - linda, lat: esc: =. ««égguo
- unióni se: =. università - «r«
nto, to: se: - u (r = /) - ùrso, o:

se: -u. iirtimo: ot: =. se: -u: 'S

to u. Alla fine - ùrto^ i' - us -

usurp - ùtili, ag: e sost: to:

Canno ù. Fo guadagno.

"V"

vaddo, e menbene bàddo (fbàllo).

ao; (é)vìlla. impt: ao: vàie, -8te.

cong: ao: na vàio, inf: ao: vali.

Md: ps: vàddome. ao: evàrtina

(= èpdXenv). impt: vària, -àte.

ppp: valimene, e più frequent:

varméno. Pongo, metto. Tu v:

hiéri t' apànu. Gli m. la mano
addosso. oV- vàddo. impf;

évadda. ao: evala, 'bal[a], Md:
ps: vàddome. ao: evàl(l)imo,
evàrtimo, valméno, varméno.
Indosso, mi metto. - pdWui. re:

volg: ?paAa. paXyévoi;.

vàfo. ao: évazza, ppp: vamméno.
Tingo, ot: =. ao: évafs[a]. re:

pd(p-ui, pdtt-T-u).

vaióra, i. dli: Ghiera. - se: =, Forse

da valore, trasl: per metallo?

vambàchi (Mrl.), to. dli? -Cotone,

bambagia. A Nardo in T. d'Ot;

vambàce. - gb: e re: PanPdtKicv,

vangélio, to. Vangelo. ~ ot: van-
géglio. eùttYYéXiov.

vantatina, i. Vanto.

varca, i. dli: se: =: dm: -ùdda, i.

Barca (bl; =:). ot: barchédda. -

re: ed alb: pdpK-a.

vàrda, i. dli: Basto, barda. - se: e

nap; Voeab: d'origine incerta. V:

Dz. 1, 53.

varéddi, ed in Cp, -Ili, to. Barile.

- re: papé\i(ov). gb: PapéXri-

varéo e varò, impf: evàro. ao:

evària. Io peso, intrans: - ot: va-

rìzo e varésco, var[ó], anche in

senso morale, ao. evàrisa. - ^a-

pétJu. re: -ìokw, -ilw-

vario, -fa. ag: Pesante . ~ ov. varéo.

-éa. popO^, -€ta, -ti (skt: guru-s.

lai: grav-i-s. got: kaur-s. Cr.

468), Ci": lo zing:-trc: vària, peso,

voce dei maniscalchi per indicare

il martello che batte sul ferro ro-

vente, da popò?. V: Asc. Zig-

(XLII, CLXXI) che lo collega col

pers: indost:j'-> bar, soma.

varvéris. V: barberi.

vasiléggui, -iàzzi. - O fglio v. Il

sole tramonta. En Ito vasilià-

onta. Non era tramontato. - pacn-

Xeùtu^ bezeichnet in der neuen



— 120 —

Sprache, neben der altgrie-jvitica, i. dii: Traffico. - nap: — e

chischen Bedeutung, das Un- vàieca, compagnia di viandtintt,

tergehen der Sonne, desi carovana, onde il valicale, va-

Mondes und der andern Ge-i tecàle, mulattiere, usato a Bene-

stirne. K. Neugr. Chrest. 21 5.
j

vento, a Napoli, e altrove,

vasilemma, -imma, to. 7"r<3mo»/o.,vatichégguo. ao: evatichezza. /o

- re: PaoiXeuna. 1! concetto del! traffico.

Sole-Re non è nuovo per chi co- vdérrc. V: sderro.

nosce i miti e i linguaggi orien-j vece/nano, ao: evécchiasa. Invec-

tali, e trova riscontro pur nei pò- chio.

eti latini (tuus jam regnat Apoì- vedddno , o. Villano, agricoltore,

lo, Viro. Ed. IV, io): ma l'idea

dei regno associata a quella del

dm: f: vennanédda, per assimilaz.

se: vid4ànu, viddanédda.
tramonto non è di facile cora-i Sui peXXdvoi, PiXX. ùiXX. donati dai

prensione. Forse il gaaiXeOei può Normanni ai monasteri dell'lt. mer.

significare che ha ben compiu-' V: I'Introduz. XXXIV.
to il suo corso (Cf: Salm. velàda (Mrl.), i. Giubba. È voce

XIX, 4, 5, 6], perchè Qui faciet dei dd: settentr: d'Italia, e forse

recte, non qui dominatur erit rexi fu scritta per errore in luogo di

(AusoN. Edyl. Inconnexa, 3): o sgiambérga. V:

forse meglio è riduzione a falsa'velàni, to: pi: -àgna. Ghianda. -

etimologia, da pdan;. ot: =: pi: dm: velanàgi. - re:

vasi li co. o. Basilico, Ocymumj PaXdvt(ov). PdXavo<;, t^.

Basilicum. - ot: =. re: PaaiXi- \elàtri, to. Stimolo, pungiglione. -

KÓ<;, ó. a: -óv, tó.
Ì

*P€XdTpiov da 3tXo(;.

vàstima, to. Battesimo. - ot: va- velluto, to. dli: - re: 3eX(X)oOòo(v).

ftima. pdirTi0|uia. i
Da villutus (Dz. II. 451).

vastisfiirt, o. Batte\!{iere. - pairri-lvélo, to. dli: - re: péXov o PflXov

<sxr\c,. (Pw. Ind. vere.), dal lat: volum.

vastizzo. ao: evàstia. Batte\\o. -Ivelónì, to. Ago. - Canno énam
Crasi vastiméno. Vino hatte\-\ bóndo me to v. Faccio un punto

^ato. - ot: vaftizo. panriZu), colFago. ~ ot: ==, geXóviov.

vasùli, to. Fagiuolo, -i. - re: tpa- vernici, i. dli: - re: 36p(o)viKT]. ge-

ooùXi(ovj, -óXi(ov) (tre: LJ_3-^\i fas- p(o)v{Kifov). se: virnici. V: nel Dz.

sùlia). a: <pdariXoi;, ó.

vathia, i (b: ?). Valletta. È in uno

dei canti di Condof: che ho in-

I, 441, altre forme di questo vo-

cabolo d'origine oscura.

vértula, i. Bisaccia. - se: =. *ber-

viato al Mr. - ag: [Mu?], f: -tìa| tola, Cf: col got: baùrthei, 5omd:

[n: -0].

vathilia, i {Oraj. III). Regno. - ot:

vasilia. - PaoiXeio. È voce fuori

d'uso: in T. d'Ot: significa solo il

regno dei Cieli, e non la trovo

che in un vecchio canto di Cori-

gliano (XCVIII).

ant: irl: bert, fagotto, richiamati

da Cr. (3oo) alla R: skt: bhar =
gr: qpep, lat: fer.

vésperi, to. Vespro. - se: véspiri.

lat: vesper(us). ?onepo?, ó. V: nel

Cr. 38o altre forme indogerra.

viaggiata, i. Viaggio.
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viàggio, to. Per lo più nel sensol vlo(gh)jm(m)én[oJ, f: -i. ot:

di volta. Éna v. Una v. Dio v. v!o(g;6. ao: eviójsa. itnpt: ao:

Due V., etc. - Ligo to v. A poco\ vlójso (Cp. 67). ppp: vlojm(m)é-
tzlla V. - Dai lat: viaticum (Dz. n[o]. - re: pX.OTdiu, -éui. cùXo^éu;.

1, 443),
I

bg: -iZ\u.

viàta. av: Sempre. Al Cp. (86) parvCiVloghia, i, Benedi'^ione, ed anche

vocabolo del dii: e veramente pel qualunque soslan:[a benedetta, come

b: già s'è incontrato panda: ma
in cai: io non conosco che sém-
p(r)e o sémpi: forse si tratta del

cai; viàtu, presto (it: di-viato),

con alterazione di significato. V:

panda,
vigilia, i. dli: - it: e lat: =. re: e

gb: pitXa.

vihfzo (M. Mr.), Tosso. - *3nxiCiu.

PiixuJ. ^f\aauj. re: -àvj.

vinaclo] (to?). pi: vinaca, ta. dli:

Vinacciuoli. Dal lat: vinaceura,

-àciura.

vinditta, ì. dli: - se: :=. gb: pivòi-

KTa, pevò. Dal lat: vindicta,

viòla, i. dli: it: lat: =. re: PeóXo.

violino, to. dli: - it: =. re: gioXl-

(ov). In T. d'Ol: colasciuna., o.

vfrga, i. dli: se: lat: =. re: e gb:

PépYO. gb: pipYOV.

olio, acqua, etc. Dos tu vi. Be-

nedicilo. L. F. - ot: avlo(gh))a.

V: cucci. - re: pXoTiot, eòXotia. A
Treviglio, in casa della gentil Sig"

Annunciata Conìparetti , osservai

un'ampolla fittile cristiana, già de-

stinata a contenere olio benedetto,

provenuta con altri oggetti da tombe
del Gran Cairo: da un lato offriva

di fronte e in piedi la figura di

S.Menna, martire alessandrino,

con aureola e le braccia aperte; ai

piedi due agnelli: dall'altro, in una

corona, l'iscrizione APIOY M€NA
eY A r l .&. , cioè Benedipone di

San Men{n]a, che è pregevol va-

riante di quelle registrate nel Bui-

lettino di Archeologia cristiana del

De Rossi (Ann. VII, 20, 3i, Si,

44, 46). Detta eulogia esiste ora

in Bergamo, nel niuico Sozzi.vista, i. dli: re: piaxa.

jvivlio (Mrl.), to. Libro. - 3ipx.(ov, vloghimCa, i. Benedizione. - "pXo-

che in alb: si è femminilizzato 3i-i Tifici- ^^' eùXÓTniaa.

pxisz, come l'it: bibbia. ;voréa, o. Vento, tramontana. To v.

vizzànno (zz dolce), ao: evizasa. | mé^'a. Turbine. - pop^o*;, borea.

Poppo, allatto. - ot: vizzànno. vosciào. impf: evósci[oj. ao: ev6-

ppp: vizzammén[o]: vizziàzo, sci(as)a. cong: an: na vosci[ào].

dò da poppare. - PuZ;à(()vui. a: ijiv)-| Io pasco{lo). - póaicu).

làw. vose ima, to. Pastura, pascolo. -

vizzi, to. Mammella, poppa. - ot:

vizzi. - re: guli(ov).

vlàsta, vlàfta, bl., i (M. Ma.j. Piat-\

tela. Blatta orientali s. gb:|

pXdxiov, dal lat: blatta. i

v lépo. V: avlépo.
|

vHzzo. V: avi.
|

vlogào e vloghizzo. impf: evló-

póaKiifio.

vrachia (Mrl.), ta. Calzoni, brache.

- re: ppoKia. a: PpÓKai, al, lai: bra-

cae, calzoni corti dei Galli. È voce

gallocelt: in bretone brag(ez) ed

in calcd: briogais. Cf: Dz. 1, 8,

e Monti, Saggio di vocab. della

Gallia Cis. e Celtico. Milano i856.

ghiz(z)[a]. ao: evló(gh)ia. \)^^:\\vrachiéri fMRu.), to. Braciere.
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vràdi. ') av: Tardi. ^) nom: to v.jvrondjmàda, i. Tuonata, scoppio

La sera. - ot: vràfd)i e vràli; di tuoni. - *^povTr\iJió.òad'd ^pòvxr]pia.

arte V. Stasera: em'brài. Di s. -|vrùihaco, o. dli: Ranocchio. A Ca-

re: Ppdòu, TÓ. èv pp. ag: Ppa6ù(;,| stroviilari vróticu: a Cerchiara

-eTa, -ù.

vradi'a, i. Sera{ta). 'S tin v r. D/

s. - *Ppabia.

vutràcchiu, - pàTpaxoc;. cipr :

PópTOKOc;. Cf: col gb: popòiKKà(;,

rana.

vrahóna, to. dm: -hióni: pi: vucàta, i. Bucato. - re: liirouYÓÒa.

-h iòni a. Braccio. - ot: =, o. pi:

-i. - re: Ppaxi'uuv, tó. a: ó.

fvrangatùra, i (C» VI) Apertura

(Vl.), statura (M. Mr.). R. frane?

vràsta (-tà, Lb.), i. Febbre. - cipr:

PpdaT-ti, ppct-ai-(;, 1*1, Ppda-ua, tó,

bollimento^ ebuUi^ione, da ppd-z;-u).

In T, d'Otr teroiàsi, i. 6ép|Li-av-

ai'C,, riscaldamento. Coli' idea di

bollore inclusa nella voce b: (che

trova quindi riscontro in voci di

altre lingue pur di ceppo diverso)

confronta quella di calore inclu-

sa in Qlp'}Jir\, e di fuoco in ixup-e-

TÓ-<.

vrastàdi, -ari, to, e

vrastrfy^ (I-B.), i. Caldaja. Da

sp: e port: bugada. fr: buée.

DaUit; buca « weil die lauge
durch ein mit kleinen 18-

chern versehenes tuch ge-

seiht werde ». Dz. 1, 91.

vuccériy o. Maccllajo. - se; =;, ven-

ditor di carne, propr: bovina (Mor-

TiLL., Op. cit. 937). ant: it: buc-

ciere. prov: bochier. fr: bou-
cher, che altri trasse da bouche,
e meglio il Dz. (II, 232) dabouc,
becco, ricongiungendoli coH'it:

beccar o, -àjo. Cf: coU'ag: lat:

buc8r(i)us, bovino?

vucceria. i. Macello. - fr: bouche-
rie. prov: bocaria. it: becche-
ria.

vràzzo. ao: évrasa. cong: ao: na vucfssi ed agrov., tof?). Frasca

vràsò. ppp: vraméno. Jo bollo.] da ardere. M. Mr. Onde?

ot: fe)vr. ao: =. Ppdtu). V: psomi.lvuddàto, lo. Fango, paccherà, schi^-

vré(c)hi. impf: évre(c)he. ao: é-j ijo di mota. Cf: piLXoc, 11, e l'alb:

vrezze, -xe. v: impers: Piove. -1 bdXj-e(Ta).

ot: (i)vréhi. injpf: évreche fCp.).

ao: évrefse. - Pp^xci- V: mane,
vrisla (fvrimfa), i. Ingiuria, - 6-

ppiciia.

V risma, to. Idem. - Cppiaiaa.

vrizzo. impf: évrizza. ao: évria.

Ingiurio. - ot: vrizo. re: ^piliu,

óPp. V: culuvrfzzo.

vrondàda, e vrondì, i. Tuono. -

ot: vrontf: pi: e vrontà (Cp.

58, 62. re: ci ppovrat*;). - ppovrrj.

vrondài, -dàzzi, -aizzi, ao e-

vróndiae. v: impers: Tuona.' ot:

vrontà, - PpovTft. gloss, -dZ[€»|

.

*iZ[«].

vùddoma, to. Tappo, turacciolo^

sigillo. ~ re: PoùXXuj|Lia, tó.

vud4ónno. ao: evùddoa. /o 51^1/-

lo, turo. - re: pouXXóvui. gb: PouX-

Xeùu», dal lat: bulla,

vùdi, to: pi: vùdia, ta. Bue. - ot:

vùdi, vidi: ph'VÙja, vidia: dm:

vudà(g)i. - re: pouòitov), póbiov.

dm: poiòdKi (Pw. Ind. verb.). a:

poOc- dm: potòtov, poiòiov. zacon:

poO (Dv. 56).

vùla. V: gùla.

vuiutrònnomQ. Mi voltolo nelfango.

Da PùjXo^? ovvero dal lat: volato

con epeni: di r?
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vurJé44', to. Bordello, postribo-

lo. - se: burdéddu. Dal prcv. cat:

borda, ant: fr; borde, baracca

(Dz. I. 74).

vurfuràda, i. Nebbia, caligine, u-

tnido. - pópPopo^, 6, mota, fango.

Cf: fr: bourbe. vallon: borbou
(Dz. II, 234).

vurvulhunfa
,

i. Sterco di bue.

*poXPiTivia. a: 3óXptT0<;, ó.

vutàna, i. Coperta di lana. = pou-

•nivo da Vùa = Bova: voce iste-

rica.

votano, ag: bovese. - pouróvot;, che

occorre in qualche diploma dei

Normanni, V. spesi-spàsu.

vulhuHa, i. Vacca. - gb: pouSouXlà,

-\«Ia, PooenXtla = poO^ Qr\\e.a.

vùtoma e -vùtumo, to, Giunco fio-

rito, Butomus umbellatus L. -

pOUTO|L»OV, -\xoc„ ò.

vutti, to. Botte. - Cron. Cipr. pouT-

Tiv. re: 3ujTÌ(ov), PoutZUov).

vùttima to. Tuffo. - ve: PouTrjiaa.

vuttizzo, -ónno. ao: evùitisa. lo

tuffo, affondo, re: PoutìJ^u», potjxój.

a: ^9l2u», -edw.

vuittìni, to. Bottone. - se: buttù-

ni.

vutfunn'ìàzzo. ao: evuttùnnìasa.

Abbottono.

fvuturo (Mrl.), to. Butirro. - pou-

Typov.

va! - vagabùndo , o - valùri, to

- vanaglòria vànco, o sc" -u

(v=b) - vapuri, to - vascèllo,

to - veléno, to (V: zargarj) -

veleniìso - velie gi attira -

ventdgghio , to - véro ot: =
veramente - versetto - vidiita

- viet - vila se: = (i=:e) - vili

se: = (i=e) - viltà - vina se: =:

(ir;e) - vinc " vindich - vipara
- virgini - virgula - virtù -

visita ot: viseto [bis-], to {=;

mortorio) - visit - viso , to, ot:

:::r. Vitro, tO - vittòria - vitU-

per - vivo - vii[ic, to - voca-

bolàrio, to - vòglia - voi {io

volo) - volontà - vomitivo , to

-

vulcano, to.

:x:

xaforégguo e z. ao: exafóresa.lxànoalo. V: z.

Con/esso. - «EcrfopeOu». 01: {semo- \xarì i 2 zo, e z. Cardo laJana.*la\\lt'W.

io. ao: fsemói(o)isa. cong aoil-fxdppa (Vl.), i. V: ^àppa.

na fseraoioiso. {Mi) e. re: Ecry. |xarfi, ps. e z.. i: (ossit:) p!: xarfà-

iHa-fopeùiu. éSojioXoyéu). ?on.
j

de. Cugina. - ot: afiaderfi af-

xaforcnnome. Mi confesso. - CEo-l sadref(f)i- - ècabéXqpn.

TopeOijpat. jxarfó, ps. e z., o. Cugino. -01: af-

xalidi. V: psal.
j

saderfó, afsadreffó (ossit.) ila-

xalfstrr. e z. ({•xai l'scia M.Mr.), i.i òeXqpoq.

Radimadia. - *Eup{-<J-Tpa, V: xa-xarizzo e z. Gratto, rodo. - Eop-iJl-

rizzo.
I

ui. alb: TOip-i<; o raip-i(;.
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xdxara. V: Zdf. :xidiàto e z. à^: Acido. - cf; re. h)b-

xénrjH. V: ps. ! aTO-<;, che ,'- :,olto laceto. V: azzi-

xematdro. V: ps. d lazzo,

xeiii'a e z. Terra straniera. - ot: fs ;xighi (Mrl.), to. Lardo, sugiui, ed

antiq: songia. - t>g: e re: (ò)£0*f-

Yiov. Dal lat. ax-ung-i-d. Cf; rinl:

song i a. ber^; s o n z a, cornea
Crema ed a Venezia, ma nella Valle

Gandino songia e nella Valle S.

Martino sungta.

\

- tevia.

xèno, ps. e z. ag: Stran(ier)o, fore-

stiero. - ot: fséno. Sévoc;.

xeno e z. v: cong: ao: na xano. Jo

cardo. - Eaìvtu. zacon; rc'ai'vou.

xerào e z. ao: exérasa. impt: ao:

xeràse, -ete. cong: ao: na xerào. xihi. V: ps.

Io vomito. - ot: efseró, ai*"s. ezz. jxihrada, xihrào, xihréno, xihró.

- èScpdi'J.
I

V: ps.

xeràsi (i?), parossit; Vm-.ìilo. - a: xilislrào, ax. azz. atz. ao: exili

è£épa(?i<;, 1^. ve. Impari (Pw .Ind.verb.)

.

xerénno. impf

excrasa (Vl.'

ezzcrcnna. ao :

-esa (M. Mr.). Io

strisa. Io sdrucciolo, scivolo. - re:

lSeJ-YXj!J-Tp-d-uj. cf: òXic-e-dv-oj (Gr.

370).

vuoto. - ot: efcerónno, ere. - rc:ixflo, ps. z to. Legno, barca. Pào
eÙKGipóvuj. Cf: con tÙKCiiptuu. V: éz- ja xiia. Vo a far legna. - ot: t'sf-

zero. I lo, nia a Stcrn: anche z. - EùXov,

xero, ps. e meglio i. ('ps, Cp, cz.|xiló. V: ps-

L, F.). impf; izzera, ix. z. fps.'xilófurra, z., ta. Fascina minuta.

ao: azzipóresi ed azzipória^i - *tijXótpo'jpvov. V: ri'lo e fùrro.

ax. impt: ao: "vré, vréte. cong: xilostravó, o. Stravagante, bisbe-

ao: na zipoico, o n'az. inf: (az)-

ziporéi. 5o. ot: (e)fséro, ifs.

fi)'fsera. cong: ao: na pséra (Cp

tico (letìcralin: legno torlo. V:

stravó).

xfmba, ximbaro, xiinbili. V. z.

7!.). re: ({)Seupiju, rjS-, Sépuj, de- xinno e z. ao: ézzia. Raschio. - re:

rivato dall'ao: di tEsupiaKuj. L'ao: èj Hùvw. Eua».

un *èt-Tì|.trióptaa = re: Ti.uTrópeaa daixinnónno ez.ao:ézziy . /i.-*Suvóviu.

fjuiTTopiù, posso, sono capace (cf: ra:'xiringa, i. Siringa. - aOpifH, 1^.

òuva^ai). V: aporào e la nota 4!xisti, to. Boccale, vaso di creta per

del C LXVil. Perrimpt:v: horó.l acqua potabile, bg: HetJTiov. Eéatri^,

xeró, ps: f: -1. ag: Duro, arido, a-\ 6 dal laf ,'?extarius.

sdutto. - ot: fs., ps. dm: -ùddi^ f: xittu, xódda. V: z.

-cdda.rc:H€pó(;, Hripó^, zacon:TiJei}=. xof|^ao]. V: z.

xia, -o V: z. ixofrato. V: z.

xiechinia. V: z. xomì. V: ps.

xicehino. V: z. \xoppiz{z]o e xcpp'^. V: ij-.

xiddistra, i. Clistere. - *àTro-XO-a-}x(sc);to. V: esc.

Tpa da àiro-XO-u), come l'ii: so-lu- xùcca, xuccarigno, xùcc?.fo. V: z.

t-iv-o da so-lv-o. Circa ad axé'^ruc/ifégguc]. Suggo.

= àiTÓ V; apù. Ijkriico", Kz. Sugo, -.se: sugo, kt:

xiddo. V: ps. suc(c)u3. X. tu limunfu. Agro

xidi (Mri-.). V: azz.
i

di limone.
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z

fzacàri (Mrl.), to. Zucchero. -

re: 2a(ic)x«pi(ov), Zdxapn, aÓK^upr^,

r). a; aa^xap^i), -ov, tó. lai sac-

charon, -um, che il Grimm in-

clina a derivare dal skf sagarn

iurmido saccharifera): quanto agli

altri n.orni europei compreso il

tre: »^-<^ sceke r, sentono l'influ-

enza pers: ed araba- arab dj\
(asjsokkar; Die Araber bauten
zucker sovrohl in Agypten,
Kreia una Syrien ais auch in

Sicilien una Spanien; aus
Agypten ho'ten ihn die^^ene-

zianer, aus Spanien wander-
te er nacii Su dfrankreick (Dz.

zaforégguo, -énnome. V: x.

za la, i. Grido, strido. - Zà-Xri, agi-

tazionCy onda agitata, vertigine [K.

Zec Zé-uj Cr. 38o;. alb: X,a-\\, -ia,

cbo per '-ne si collega coiraìb: tà.l-

e, lido del mar^. citato dal Cm. (l,

93). mentre egli lo riannette ad

SX-c o ad aìfi-aXó-^. Quindi
zalào lo grido., strido, urlo. - a:

2a->.-«-m. glo3s: la-K-alv tu, sono

agitato, re: z;a-\-ìZ:-uj. a!b: la-;»,-!.!-

è, io disturbo.

za lidi. V: x.

zalistin X., to. Naspo. A Rogh.

e Gal!""c. scilistfri. E un *tt-ti-

XiK-Tno.Q-v che il M. Mr confronta

col cipr; àrt-€ÌXix-Tpo-v. Uìì '-iTi-jvicr-

Tr'ipio-v dal re- TrrjviJ-xrjp {0^. l'o.

1tnvicT-|.!u. 'n-»}v-(o-v, Trnvri fl'o. Ida)

s?rebbe pi'j remoto.

zalìstra. V: x.

zambatàri, o. dli: Pastore. *T2;aja-

TiaT-dpTi-c. È il se zararoatàpu,

custode della cascina cf: re: T^dj^-

ira, vigila.

zàndalo (z tenue, e x. dm: -ùci,

to. Pc^~-uola, straccio. Mi pare un
*EdvTaXov affine ai re: SavTÓv (Eai-

viu), pe^^o d< lino, e T^àvrZaXov,

straccio, pe^a^ che for.se ci spiega

l'it: zendàle, send. -àdo. sp:

port: prov; ant: fr: cendal. mez:

alt: ted: zendal, zindal. neo*

alt: ted; zindei, tratti generalm:

da oivbiI»v (Dz. I, 450).

fzangàris (Mrl.), o. Cal^olajo. - re:

TZoTTdpr)!;, TS^aYKaprji;, rtaTYà';, T^ay-

Ka<;, ó. Sotto i Bizantini tIóyTcii e

xZlaYTiot erano le scarpe nobilissime

dcli'iraperatore, e TZ;aTY<i(;, il cal-

i^olajo aulico; TZaffàoxoc, un caljo-

lajo qualsiasi. V: Mrs.

zanizzo. V: x.

zappa ni, x. to. .Marra; pappone.
- re: rZamoy/. V; :^appaivri.

Ziirli e zarfó. V: x.

ìiargóvj (i?). Veleno. - cipr: v'i\r],

crei \\ì!:tKà (M. Mr.)? tre: ^-tj zèhr?

Potrebb''^sser vocabolo del dli: di

origine amba, cc^ie il se: z.àrcu,

smorto, livido, da zarqà {Di. II,

195).

zargariàzo. Avveleno. - .rargc?-rón-

nome. Mi avveleno

zarizzo. V: x.

zar[ónnoJ. ppp : zaromcnjoj. i.

Raggrinzo, accartoccio. - gb: e re:

lapòvu).

:^dxara, i. Z ai:^'erj-. DoH'ant: alt:
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led: zatà, ted: mod: zottc, ciocca zi lo. V: ps.

(Dz. II, Si). zilófurra. V: x.

zéma. V: ps. zimba e x., i. dli: Porcile. - se:

zéma, to. Brodo. - a: Zéiaa. " liixa zimma.- Kvu^r][vaso, coppa, schifo,

per Zoujni è notaio nel Du Gange.; tasca, bisaccia), con k— z come
Il Sophocles nel suo Glossary of. nello ZouqpaXd per KeopaXn (Dv. 172.

later and By:^arìtine Greek nota Mr. 101). Cf: z i m b il i e il se-

questo vocabolo, ma solo in senso guente.

di acqua calda ». Cp. 93.

aematàro, V: ps:

zemaiizo (M. Mr.). V: zom.
zenìa. V: x.

zénnc. Io pu^^o. - 'òZcuvuj. ò2uj.

zéno. V: x. bis.

zerào, zèro, zero V: x.

:{ero, to. - it; sp; pori; =. fr: zèro.

Voc: arab: (Dz. I. 4S6).

zi'mbaro, ex., o. dli: Becco. - a:

XÌ|iapo?, con b epeni: Cai: Gii: zf m-
mnru.

zimbi'li, e x. , to. Doppio sacco di

giunco da attaccare ai due lati del

basto. - *KU|upiXiov? se: zimmili.
re: X6'ÌH'rté<;> ó, che è il tre. <^^a
heibé; ma questo può provenire

da KUjupn-

zésta, i. Caldo estivo, arsura. - re: zimia, i. Danno. - tr|uia.

tèa-ja, -ì]. Zé-ai-q. Izimma, to. Giogo. - leù-f^a. V: zi-

zéta, to. - lf\Ta. Dal fenic: [^ , ebr: gó.

3f, izade. (zinna, i. Fiaccola. Non credo che

zia, X., ì. dli: - ot: [tia]. re; 8eia. l abbia che fare con baie,: è il gb:

zibibbo, to. dli: Voc: arab. (Dz. II,
{

rZixva, cenere, cipr: àli^a, scintilla,

82).

-fzi buchi (Mrl.], to. Pipa. - re;

TanuouKi(ov; dal tre: (Jr^'^ tcibùk.

che potrebbe derivare dal lai: ci-

ais.

zinno, zinnónno. V: x.

ziechinia, x., in Wit: -{-zicchini.izio, x., o. dli: - ot: tio. Beìoc,. zacon:

Cafnicia da uomo. - T^oxwfa? dal! raele (Dv. 33 ij.

gb; e re: tlàxa, rléxa, Tod'xa, roba zio. impf: fz(z)o(V: noi; 3,CoXXXV).

di lana, panno, e nei canti albano-j ao: ézia ed iz. cong; pr: na z[ò].

cai: gonna nuziale (Cm. II, ii8):| impt: ao: zie, ziete. cong: ao:

ag; rZloxévioq, tZ;6xivoì;. V: strilla.

zicchi'no, to. dli; re; tZ;€kìvi(ov), da

zecca, sp: zeca, s che è voce

araba. V: Dz. Il, Hi, e prima di

_lui il MuRAT. {Dissert. XXXilI).
ziddizzo. V; fiàd.

ziddo. V; ps.

zidiàto. V: x.

na ZIO. inf: zisi. Io vivo. Se

tùndi//'i/ thélo na zio. Voglio

vivere in questa fiducia. ot: zio,

ed in un canto di Calim. zò. impf:

{zinna, ao: l'zisa. cong: ao; na
ziso. inf: ao; zisi. - Z(ù. impf;

èZojv, re; volg; IZoxjaa. ao: èZr\aa.

re: va Z<Ji>. va Zf]a{jj [^nc^etv].

zihalizzi, zihf, zihràda, zihró.lzirangula, i. Acino, vinacciuolo.

V; ps.

zihi. V: ps.

zihrào. V: ps.

zihrénc. V: ps.

zilo. V: X.

2r]pa(vu) ?

ziiào. ao; ezitia. p: pr: zitónda.

p: ao: zitionda. Domando, chiedo,

cerco. Zitamùto, domandamelo.

Z, perduno. Ch. p. Z. luti grd-
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^ia tu Hristù. Gh. questa gr. a deména 's to zigó. P. di buoj

Cristo. ot: (a)zitéo. cong: ao: aggiogati. - ot. rugùari. P. di

na zitis[o]; più frequenl: (gh}ju- buoj. - a: ZeuY«p»ov, p, brutto e pic-

réo. - Zn^éu).
}

colo di buoj. gb: e re: pajo.

zitulào. ao: ezitùlia. p: pr: zitu-jzoggufa, i, Jug-eru-m. - ot. zi6,

lónda. Io mendico, accatto. Collo to. - *ruYia- 2uY<^v.

stessosignif: pào zitulónda. -rctizof, i. Vita, esistenza. - ot: =. Ziurj

Ziyr-ouX.-eu-u).
i

(Ida»).

zitulia, i. Elemosina. - re: z;iiT-ouX-|zoruatiz(z)o. ao: ezomàtisa.Sc<3Wo

ia. vivande. Z. to ja fai (M. Mr.), S.

•f-zivàli (Mrl.), to. Sacco. - tc: ztov-\ il mangiare. - ZcMariuuj. Forse il

pdXiov. gb: rZoóSaXov. Dal pers:! passaggio dell* e atona in o, che

tre: ^\y^ tciuvài.
{

non è raro dinanzi a labiale (apo-

z6, to: pi: zóa, la. Animale in ge-l vrorafzzo, (ghjjomónno) ebbe

nere, e più specialm: capra, il cuil luogo in questo caso per ia remi-

allevamento forma per questi greci' nibcenza di Zuf^eùu).

una delle occupazioni più consuete, zo mi V: ps.

- ZOlìov. izóna, i. dli: - Zvjvr\.

fzóca (Mrl.), to. Panno. - re: xZó-'zondàri. ag: m: e f: Vivo.- "cujvt-

Xa. alb: xaóxa, dal tre: <>^a^^ tció-| dpns- r-- ZoiyT-a-vó-c,.

qa. jZÓ[nno]. cong: ao: na zóso. Cingo,

zòààsi, X., e ps: dm: -una, i. dli: lego attorno. - re: cojvuj, a hbv-

Raga!(^a. -se: ciólla, donna scem- , vuju.

piata, imprudente (cf: berg: cióla, ^oppizzo e x. ao: e^-{óvpisa. Zop-

ciùla, minchione), li: e ìn\\a,fan-\^ può.

dulia, di cui si vuole aferesi, ma zós^., i. Vita, parte del corpo, dai

potrebb' essere indipendente: sp:i fianchi alle spalle. - Zùì-av(; (Z[iù-

chula n=: alb* xaoOXi, Taouv(j). Lai wu-jut).

somiglianza col russo tciàdo, rfl-|zùcca, i. dli? *) Pignatta, pentola.

ga^^o, mi par casuale.
|

') Zucca (per Vl fzùha) in bo-

zof[ào]. ps., X. impt: pr: psófa.! tan. Cucurbita Pepo, ma nelle

Crepo. - ot: fsofó (CI: li; fsófa

impt: ao: fsófiso. - re: luoqpduj. i

-tO).

zofingàri, to. Carogna. - *vjJoqninià

piov. re: n^oqpimfov).

arti e mest: vaso di corteccia
secca di zucca per tenervi

commestìbili o bevande.
Quindi

zuccàia, i; -ali (Izicagli Mrl.),

z offa fa, e X., i. Lucertola. Piuttosto

un *aaupd&a da caùpa, che l'a:

aavp-i-rr\-c„ ó; perchè li raro pas-

saggio dell'» tonica in a {CronCipr.

àirXdKiov :=r dnXiKiov, abita:^ione) è

estraneo ai nostri dd: Piuttosto ri-

troverei quel vocabolo nel se: suffr- zulégguo. Io odio, ppp: zu lem rad

ì-zi-u, scorpione. ! no. Schifoso. - triXeOiu

zogguàri, to. Pajo. Z. azze vùdia zulfa. Odio, astio, invidia, schifo.

to. dli: Pignatta. - ot; zuccali.

gb: e re: TZ:ouKdXi(ov), usato dai

Greci in Cai Hno dal tempo di

Ruggero li (Z. 1S4). gb: tZ(o)u-

KdXri, T2nKd).r|, TcrjxdXiv. re: tIou-

KdXa. V: zucca.
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*lo\^ki<t. re: ZoùXia, ZiiXe»à(Pi).). aib:j

ZliX-ji-a. a: tnXujat<;, r], Zr'|\oc, ò. alb:i

iiÀji-a, tì\Kia e TiX-e (Cm. I, 46).

zulilo], -fa [C XLVill). ag: Invi-

dioso. - 'ZovK^ìoc, per Va: lr\Kaioc.

zulónno. Prendo schifo. - re: Zi^Xó-

vuj. a: -òw.

zùmpa, i. Tronco d'albero. Mi pare

aflìne a,il'alb: Taó'n:{Tr)-a, -e, ve^^o,

che il Cm. (I, bS\ coilegò con KOu-r\.

Circa ali'epent: del m cf: il gotico

hamf-s, tronco, che Cr. (iSz) ri-

ferisce alla stessa R. kott.

zunàri to F^: scia, orlo, bal^^a : di-

rupo inaccessibile. - a: Ziuvdpiov.

zurgùni, to. Canestro da olive y vaso.

Sembra vocabolo del dli: ma l'o-

rigine non m'à chiara. 11 signifi-

calo dei gb: oqupfouvibt.;, coloni

(Mrs.), e del re: ooupTouvi(ov), e-

silio, è assai remoto dal nostro:

più vicino sarebbe quello dello sp:

zurron: port: sur rào, panattiera,

sacco, daìi ar: ^orrah, borja da

danaro (Dz. II, 196); ma non mi

soddisfa molto.

:^urrijég^uo. ao: e^^urrijezza.

Io frullo, -se: zurriàri, ci/colare.

sp: zurri(a]r, riferito dal Dz. (il,

196) a susurrare.

^dppa - ^appaiiiri e x,, o. se: =:.

!fiit:i. ag: ed interiez: >c: =, '^óp-

pa.
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